PREDICHE  DEL  R E V E/ 


RENDO  PADRE  FRA  GIROLAMO 

Sauonarola  da  Fcrrara>fopra  il  Salmo  QV  A M 
N V S Ifracl  Deus,Predicatc  in  Firenze,  in  làn^ 
ca  Maria  del  Fiore  in  unoaduento,  nel*  149 1* 
dal  medeHmo  poi  in  Latina  lingua  raccoL 
ce.Ec  da  Fra  Girolamo  Gi  annotida  Pi 
(loia  in'lingua  uolgare  tradotte.  Et  da 
molti  eccellenuTdmi  huomini  di 
ligentemente  reuiile&emen< 
date,&  in  lingua  Tolcha 
imprelle* 

'am  «Pi.  ^ 
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TAVOLA  delle  SEQ,VEN 


TI  PREDICHE.  :'cCA 


Ptedica  prima  della  ffnedell’huomo  , car#  « * 
Predica  feconda  dello  amore  diutno  car.  lai 
Predica  terza  della  diuerfita  de  gli  amori  car;  a « 


Predica  ottaua  della  preparatione  di  fe  fl:enb  6t 

Predica  nona  delle  tribulationi  de  cacdui  ir 

Predica  decima  del  bene  che  hanno  i peccatori  8c  hi 
fi huomini  in  quello  mondo  lec 

Predica  undecima  de  falli  piaceri  dal  diauolo  ammi^ 
niflrati  * *9 

Predica  duodedma  che  i ddionon  fa  male  a buoni  ne 
beneacattiui 

Predica  decimatertiadellarolutionedc  gliargumen 
ci  di  Afaph  1 15 

Predica  decima  quarta  dello  fcandolo  1 4 • 

Predica  decimaquinta  dello  amore  di  Giefu  1 49 
Predica  decima  fella  del  fuggello  de  cuori  t a 
Predica  decima  feteima  della  geneologia  de  gHi^^ 
Hi  IT» 

Predica  decima  ottaua  che  iddio  h bene  a buo^-* 
ni  *89 

Predica  dedmahona  della  naciu  ita  di  Chriflo  29* 
Predica  uigelima  delle  dclitic  e(  della  amideia  de  per 
fcctiChrilliani  »od 


Predi  ca  quarta  della  prouidentia  di  Dio 
Predica  quinta  del  lume  della  fede 
Predica  fella  della  oratione 
Predica  fettima  del  ben  uiuere 
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Predkàuigefima  prifrta del  fare orationc  , _ «ip 
JPredica  uigcdma  feconda  del  modo  di  incendere  la 


j facra  icnttura. 

Predica  uigefìma  terza  della  deftruttione  del  popolo 
" Chttftiano  per  il  male  dcmplo  de  catiiui  prcla^ 


Jti,  .T---.  . : ^ i4»i 

Predica  uigefiin»  quarta  dello  ultimo  fine  che  e chri 

' r I 

Predica  uigefima  quinta  fopra  il  decimo  capitolo  del 
i^Apocalipfi.  . 
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t ? Qui  Gnifcc  la  tauola.  . 
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Ì*RA  GIROLAMO  GIANNOTIOA 

I dell’ordine  de  frau  predicatori 

ofi-rn.  r Salute  a nitrii  fedeli  & zelatori 
idei  aero  uiuer  chriftiano, et 
* * o della  uérita  della  fede  p 

ì nc il -A  • cipuiamatori» 
i - .Kuc;;^  .... 

Veri  glihuomini  diletidimili^ 
quali  mediate  la  ragione  ecccL 
lono  6C  auàzano  li  altri  anima 
li,fec5do  la  Salulliana  femétia 
debbono  co  fomma  diligentia 
sforzarlìjdi  no  paiTare  prc 
fente  ulta  1 (ìlétio  come  li  bruti» 
Iqualihauendo  la  natura  ffnri 
proni  3C  obediential  uéire , foloa  quello  intendono, 
cne  alloro  e proficuo  Sc  prefente  al  fen  fo,niéte  al  fiitu 
ro  de  alla  comune  utilità  precogicando. Et  certo  e co^ 
fa  n5  folo  ignominiofa^ma  etiàdio  molto  uitupcrabi 
le,&  reprènbile,che  l’huomo  da  natura  ornato  di  n* 
gione  de  di  intcruaHo,  lafci  il  tempo  che  e tanto  pre^ 
fiofo  , nanamente  SC  inutilmente  pallàre , madime 
che  edèndo  eilb  naturalmente  animale  politico,dlC 
fociale,non  folo  per  conto  di  fé  &per  utilità  pro^ 
pria, ma  etiamdio  perla  commune  utilità  nafce& 
uiene  in  quefto  mondo*  Quello  uolfe  innuercilno 
ilro  Saluatore  Chrido  Giefu  > quando  introduf  ^ 
ic  la  dmilitudine  del  Padre  di  famiglia  , ilquale 
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ufcendolà-ihaetinàia  buon’horafiiora  per  condurre 
opcrarij  nella  Tua  uigna , dC  crpuandogli  ociofi , acre^ 
mence  gli  riprefc . Ma  e molto  da  notare , che  ben  - 
cheociofo  propriamente  (I  domandi  quello  che  ua^ 
namence  de  inutilmente  fpende  il  tempo , l’operacio 
ne  del'quale  fecondo  il  morale  Gregorio  fempre  man 
ca  di  qualche  buono  8c  racionabil  fine  Nondi  meno 
cciamdio  quelli  che  operano  per  qualche  retto  dC  giu 
ilo  finCyCome  fono  molti  chcfolamente  fludiano  ih 
cfcolere  la  uigna  della  propria  f onfeiencia , fe  non  )9 
sforzano  in  quello  ,«che  poftono  anchora  giouare  9 
proflimi  meritamente  gli  pprdamo  chiamare  otio<' 
a • Ecquefli  quanto  fieno  reprenfìbili , dC  di  quan 
ca  punicionefienodegni„qpelli  folo  arbitro  non  ne 
. poter  dar  giudicio , i quali  0 come  bruti  mancano  del 
la  ragione , o.fpno  al  tutto  frenetici  dC  mence  capti» 
Afpcccino  qucfti  indubitatamente  dC  in  breui  la  du^ 
ra  increpatione*  Afpe crino  la  gtudicial  fencencia 
deiruperno&  infleflib ile  giudice  Chriflo, quando 
uerra a gtudicare  il  mondo»  Allhora  ritornando  dal 
lecclefh  nozze  diligentemente  de  preffaci  talenti 
uorra  riuedere  il  fuiTequuto  lucro  » Et  quelli  che  in 
fe  de  ne  profiimi  loro  gli  haranno  mulciplicaci , dc^ 
gni  delle  lor  hiciche , premij  dal  giuflo  retributore  ri 
ceneranno»  Exoppoflco  y quelli  che  interra  ha^«» 
ranno  afcoflo  i riceuuci  talenti,  de  non  haranno 
con  quelli  lecitamente  negotiato  , do  e non  ha^ 
ranno  operato  fecondo  il  dono  alloro  da  Diolar 
gito  yde  duramente  faranno  increpati&  puniti, & 
giuflamence  di  quello  &d’ogni  altro  dono  che  pa^ 
relTe  che  haueflìno , faranno  al  tutto  priuaci  de 
fpogliaci  » O certamente  feuero  ma  non  dimeno 


uero&  giufto  gfudicio  dell’onnipotente  Dfo  , O tre 
menda  fententia . O quanto  e grauc  cofa  6C  horrea 
da  dare  nelle  mani  di  Dio  uiuente^  Quello  dilcttiC» 
fimi  fpeflfo  a memoria  reduccndo,  non  poteuo  non 
grandemente  temere  , non  anchora  per  dolore  dC 
meliitia  grande , non  fpeffo  il  lachryrtare , maflìme 
confiderando  in  quella  religione  elTere  profeflb»La 
quale  infi  no  dalla  Tua  origine  alla  falute  delPanime 
mediante  la  predicatione  delfacró  Tanto  euangelio 
fifa  da  tutti  principalmente  efTereilata  tnflituta* 
Quello Tolo  mio  dolore  alquanto  leniuafiC  mitiga^ 
ua , che  quello  di  bene, che  non  poteuo  Tare  nel  profila 
mo  mediante  le  ailidue  predicationi , mi  sforzauo 
pure  ( T cftimonio  di  quello  mi  e Dio , ) in  qualche 
parte  alquanto  operare  tal  bene  mediante  le  priuate 
efortationi , orationi , 3c  altre  opere  pie , fpeflo  reme 
morando  quel  detto  tritto , dC  uulgato  ( Magia  pro-^ 
fidebat  Martinusorando,quam  Hylarius  predi" 
cando  ♦ ) Non  poco  eriamdio  mi  confortaua  la  obla 
rione  di  quella  paupercula  uidua , laquale  offerfe  nel 
gazzofilatio  del  tempio  non  piu  che  dui  denari , dC 
nondimeno  molto  piu  fu  commendata  dal  Signo" 
re,  che  molti  ricchi  che  offerfono  affai  di  quello  che 
abbondaua  loro  • Perche  non  penlà  Iddio  il  cen" 
fo , ma  l’afFetto  , non  quanto  , ma  con  quanto 
amore , dC  con  quanta  charita  s’offerifce  * Non 
misbigottiuo  anchora  perche  io  Tapeuo  elfere  ferie 
toin  THOBIA,  che  uenendo  lui  a morte 
de  efortando  il  figliuolo  all’elemofina  diffè*  Fi" 
gliuol  mio  • Se  tù  barai  molta  fuflantia , abbon" 
dantemente  di  quella  farai  limofina  , fefara  po^" 
calafullanria  tua, quel  poco  che  difpergerai  per 
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Patnore  di  Dio,  allegramente  largirai  • La  donde 
tiefTuno  può  caufare*  Ncnunouanamcncefculàrfi  di 
cendo, (predicare  nefcio , eshorcarì  non  ualeo  • 
nere  nonfuiiicfo»)  Come  bene  dice  il  morale  Gre^ 
gorio*  Perche  nel  tempio  di  Ofo  erano  nonfoloiia 
ii  grandi  ,ma  anchora  de  mediócri&degliinfimi 
come  fono  ciyathi , phiale  filmili  alrri  ua(i,a  de^ 
notare  che  etafeuno  il  debbe  cshibire  utile  & opera 
re  quanto  portano  le  forz^  Aie  3c fecondo  che  da  dio 
ha  gratta  di  operare  in  faliÀdel  prolTimo , come  ben 
dice  P A poAolo  Pietro  (^^fquiTque  Acut  accel^ 
pitgratiam,inalterutrum  illam  adminilhantes 
cut  boni  dirpenfàtorcs  mulrìformis  gratiarOei») 
Coli  medeAmamente  io , quantunche  non  poteiB 
abbondantemente  ne  popoli  SC  ne  grandi  intelletti  e£ 
fundere  il  uerbo  della  fanta  predicatione  •.  Ailài  mi 
badaua  , 3c  perAiadeuo  in  parte  fatif£are  al  debito 
della  confeientia , fé  io  ofleriuo  nel  tempio  della 
chiefa  militante  il  ciato  della  femplice  eshortatfo^^* 
ne,eshortandoi peccatori  a penitentta  6C  pregan-* 
do  rpelTo  il  Signore  per  lafaluceloro*  Nondime 
no  e piaciuto  alla  diuinabonta  allargare  piuancho 
ra  la  mano , mettendomi  innanzi  un  pio  8C  nuouo 
(Indio,  un  faluberrimo  efercicio  uno  atto 'di  fan^« 
ciATlma  & mallima  ebarira  ,di  traducere  di  latino 
in  uolgarc  alcuni  fermoni  della  prouidentia  di  Dio 
uerfo  li  Aioi  eletti  del  » V«P  • Fra  Girolamo  Sa^' 
uonarola  da  Ferrara  dell’ordine  de  predicatori  fo# 
pra  il  Salmo  • LXXII  « Quam  bonus  Ifiael  deus*  ' 
Opera  certamente  a ciafeuna  ptofeASone  d’huomi^ 
ni  non  Polo  graiiAìima , ma  utiliAima  3c  delettabi*» 
lilTima  A per  il  Aibietco  Aio  circa  Aquale  la  uerfa,  che 


c della  proufdcntia  di  Dfo  uerfo  gli  efectf\laquale  hog 
gii  da  molti  e negata  uedendo  gli  giuftì  oppreiTi  6C 
humiliatf,  &gliimpfj  fauoriti  dC  cfaltati , (ì per  la 
profondità  della  dottrina  • Coll  tlieologtca  & phi^ 
lofophica  come  morale,  fi  per  le  mulciplicicS^  mira-' 
bili  erpofitfoni  della  fcrittura  facra,  il  etiam  per  la 
mirabile  uarieta  del  procedere , per  laqualc  malTima^ 
mente  fi  coglie  il  fiifiidio  a leggenti*  Et  benché  io 
da  prima  perla  mia  infufficientia  da  tal  prouincia  mi 
retraheifiindrieco*  T^encompulfoda  importa^ 
ne  preci  di  molti  « Cofi  iecolari  come  religiofi,  non 
prima  tal  pondo  uolfi  afiiimere  , che  io  tale  opera 
tutta  diligentemente  riuedefii  • Etquefio  afiàt  pru^ 
dentemente  feci  • Perche  non  efièndo  anchora  afiiie 
toinunoefifguolaco  dirizare  una  ben  piccola  naui 
cella , cemeuo , in  breue  tempo  forzato  da  contrarq 
uenti , non  mi  trouare  con  mio  grande  diicrimine 
Se  dif|}endio  nelPeufino  mare , o tra  le  iy  tice  acque 
fenza  alcuna  fperanza  di  porto , nauigare*  Et  certa 
mente ( Timor quem  timebam,euenit  mihi*)  Per 
che  mettendomi  in  acquei  dandole  uelcal  uento» 
deuenni  in  altezza  di  mare,&  in  tanta  profondità 
dacque  che  non  badando  l’humana  ope  fu  forza 
ricorrere  al  diuino  aiuto, se  io  non  uoleuoromp>erc 
in  mare  ,&  al  tutto  fumergere*Et  di  quedomi  e 
tedimonio  prima  Dio  poi  gli  angeli , che  da 
molti  Ccruiéc  amici  di  Dio  firequentififme  prece 
per  me  fi  fundeuano  all’altitonante  & immenfo 
Dio  acioChe  fotto  fi  gran  falcio  pondo  , al  fine 
non  ruinallf  • La  donde  efidimo  elferne  feguito 
che  finalmente  con  ottimo  aufpicio  fono  al  de«^ 
iìderato  porto  , non  tanto  fccuramentc  , quanto 


ettam  felicemente  penienuto  » Legghino  quelli  che 
lànnoil  proprioauuore  nel  Tuo  Idiomate  Latino 
diligentemente  ogni  cofi  conlldetino , dC  uedranno 
me  in  tal  traduteione  non  poco  hauere  defudato  , il 
per  la  difficoltà  della  fubietta  materia , il  per  la  occul^ 
ciiTima  & Aittiliifima  conneflione  dell’uno  fer mone 
coll’altro , dal  principio  per  iniìno  al  fine  » Donde 
difficile  affai  appare  il  potere  indagare , Sc  inueftiga^ 
re  la  intentione  del  proprio  auttore , fi  etiam  per  ef^ 
.fo  modo  di  procedere , in  parte  concifo  dC  deirunca^ 

, co  la  donde  efiif  imo  efiere  proceduto , che  neifiino  in 
fino  al  prefente  tempo  ha^ia  fatto  tale  opera  nel 
nofiro  Idiomate  uulgare  tradurre . Ben  che  fo  non 
niego , etiam  per  molte  altre  caufe  eflcre  fiata  preterì 
mefià  tal  traduttione , fra  le  quali  una  e la  inordina^-^ 
ta  3c  ingorda  auarirìa  d’alcuni,  iquali  non  folo  il 
proprio  commodo  albencommune  antepongono* 
Nonfolonon  elargifcono,ne  communicano  le  fu^ 
fiantie  proprie»  ma  etiam  che  e cofa  nefande  a dire, 

, le  aliene  oingiufiamenteufurpano,operuetfàmen^ 

te  fenza alcuna  utilità  celano  dC  occidtano*  Etfe 
alcuno  forfè  opponeffe  , che  molto  meglio  era  laf» 
lare  tale  opera  nel  fuo  Idioma  Latino  che  tradurla  in 
materna  lingua  » RiTpondo  che  elfendo  quella  mol 
to  utile  de  neceilària  ne  moderni  tempi  , all’hone^^ 
fio  de  chrifbano  uiuere  , ho  uoluto  piu  prefio  con 
filiere  6^  prpuedere  alla  moltitudine  de  gli  ignorane 
ti  che  alla  paucita  de  dotti  ,non  dimeno  non  s’e 
per  quefio  preclufa  de  tagliata  la  uia  a piu  dotti 
dime  che  non  pollino  uerifimilelibro»  in  miglior 
forma  de  fiilo  di  latinità  tradurre  » Dico  in  miglior 
fido, perche  d proprio  fuo  fido  di  latinità  e uìì^* 


ifnfiino  & baJHb,  che  quando  mal  ueninea  luce, 
farebbe  piu  prefto  contempco  SC  reietto  che  altrl^^^ 
menti  appreglato  » Aglugnefi  ancho , quello  non 
cITere  (lato  a cafo,  perche  efl^ndo  gli  altri  iermoni  del 
*V »P *in  materno ftilo fermi  dC imprelTi, quelli fo 
, no  conformi  a quelli  * Non  e edam  da  preterire  con 
iìlentio  che  hauendo  ll*V*P»  predicato  publicamen^ 
te  tallfermonl  nella  chlefa  di  Tanta  Maria  del  Bore  di 
. Firenze, non eHèndo (lati da  alcuno  raccolti,  co 
me  I fubrequentl  • Pregato  lui  da  molti  padri  del 
conuentodISan  M ARCO  DI  FIRENZE 
4eli*ordlne  de  predicatori  che’l  uolelTe  refcriuere  i 
predetti  Termonl,  acco  nfenti  alle  pie  prece  di  quel<^ 
il  & refcrliregll  , benché  in  alcuni  luoghi  concITa^ 
mence  alcuna  uolca  troncandole  pratiche,  coccan* 
do  pure  11  capi  da  poterle  i^dlmelice  ampliar*  AU 
cuna  uolca  refoluendo  in  breulca  qualche  quelEo^ 
ne , rimettendomi  pero làn  THOMASO  alll 
propri)  lochi  » Qualche  uolta  edam  proponendo 
le  hyftorle  uulgari  della  Bibbia  , dc  Tocco  breulca 
toccando  ilTenfo  litceral;  o morale  , mirlmecteua 
a dottori*  Vero  e che  quantunche  lui  alcuna  uol 
ta  eTponga  le  Tcritcure  làcre  concifamence  , tamen 
parla  in  tal  modo  , Sitali  capi  propone  che  cuuc^ 
di  eTprclTamente  doue  el  fi  uole  ellendere  * Rlce<'^ 
uece adunque  fedeli chrilllani, quella  unica  definì 
gular  opera , leggetela  TpelTo  con  puro  (incero af 
fecco , Ò£  trouerrece  in  quelli  una  Taluberrima  doctri 
na**  Ma  quello  ullàra  a precipuo  conforto  (SCcon 
foladone  che  uol  uedete^'la  prouldencla  di  Dio 
a quanto  e grande  uerTo  It  Tuoi  eletd  * So  bene  che 
a quello  nodro  piccolo  (tidore  molti  dedigneranno 


r 


& non  mancheranno  If  confucèt  mordaci  detrattoif». 
Ma  IO  prego  quelli  che  prima  leggino  humilmencc 
de  con  benigno  affetto  fpogliati  da  ogni  paffiohe. 
Se  poi  a libito  ci  biafìmino . Et  perche  io  fono  huo^ 
mo  di  poca  Faculta  8c  non  di  molta  dottrina*  Se  h> 
in  alcuna  cofa  hauelfi  errato , mairime  arca  le  cofe  a(> 
pertencntiallaEede  & buoni. coffumi  prego  quelli 
che  leggeranno,  nonall’auttóre  d’ella  opera, ma  a me 
traduttore  tale  errore  attrtbuifcono  • Et  non  dime.^. 
no  io  che  per  gratia  di  Dio  deildero  di  effere  uero  dC 
. càtlìolico  C^hriffiano  • Tùkto^ròttòmecco  allacorKC 
tibne  della  Tanta  Romana  ecclefia  pregando  etiam 
quelli  che  leggeranno  tale  opbra  alcuna  uolta  dichii»<» 
no  al  Signore  almeno  quefte  pìirok*  Anima  citis  it* 
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ONORE  GIERONIMO  ARSAGO 
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jj|l  A chiara  (ama, Raierendf0fmp 

Msngnorc,  de  ChriRianil^mi 
coglimi  di  uoRra  Rcue 
redinìma  Signdrfa,olcre  alla  rtd 
bilita,5^  alle  altre  laudabili  dò 
ce,dellequali  iddio  c5  larga , SC 
benigna  mano  ha  dotata  la  bn 

, . nau  anima  uo(lra,ha  tato,«5^  ta 

I l'c  potere  ne  petti  di c^lcuno  Chriftiano,che  t5cò  o g 
' to  ne  ha  cognitione:che  qlla  tneritaméte,  no  poco  ho 
Dora  3C pgia,a  no  dire  reuerifi:e,&:  ammira»  ueggedò 
che  nòfolamétc  fopra  moltialtri  epiTcopi  de  noftri  fe 
coli  amate  3C  uencrate  le  facrò  fante  lettere  diuine,ma 
anchorf^  fopra  molti  di  qgli>che  hanno  il  reggimcto, 
Agoperho  de  ppli  chViftiani.Et  qfto  notàdo'et  bono 
' nome  uoftro,di  tata  pietà  in  dio,  & charita  lierfo  gli 
a^ti  uiefalta ,che  n6  picciolo  delìderio miaccefe^ 
gta  (a  buono  tépo,dimoÌlrarui  qualche  fegnofecoH' 
dò  la  mia  tenuità , di  quanto  io  ami , & habbia  in  re 
uerentia  il  laudabile uir tu , bontà  di  fìgnore,ma 

nonfapendo  come  meglio  mi  poteA'e  uenire  fatto 
penfai  con  qualche  picciolodono  furmilauiaa  far 


uinoto  quale  Ha  l’antmo  miouerfo  uno  tanto  pie» 
amatore  della  cbrifttana  dottrina, ma  fentendomi 
in  baifej&poucra  fortuna  locato,  a que  piccioli  be 
Ili  penfai'diricotrere  che  da  Iddio  Tanirao  miammi 
niftra&  coff  a fanti  ftudi  delle  ftcre  lettere  uolto  fa^ 
pendo  quegli cllèfui fommamente  grad,penlài  con 
alcuna  delle  mie  compontioni  uenitilt  auanti,  ma 
non  mi  trouando  con  imprònió  cofadi  mio  , che 
degna  mi  pardìé  di  uoftra  Reuerendillima  Signoria, 
& hauendo  alle  mani  per  correggiere  da  falliincor^ 
fi  per  la  inauertehtia  degli  Scrittori , o impreiTori  di 
(ungo  tempo  dei  Reuerendo  padre  fra 

òifcrònimo  da.^’dra^ajjlequali  fidoueano  imprime 
re , peniàt  ,efIciido  quello  fiato  huomo  potente  nel 
uerbo  di'Iddio  ne  tempi  Cuoi , dimandarleui , lapen^ 
do  quanto  fcmpfc  hàbbiatehauuto  in  pregio  fimi> 
li  lettioni , 3C  imo'  tanto  uenerabile  huomo , onde  a’ 
jgli  altri  fuoi  uolumi^einffno  a quiui  ho  mandati, 
ascionso  quefio  terzo  non  (apendo  doue  meglio 
mi  locare  uno  tanto  CHRISTIANJSSIMO 
auttore , la  lettione  del  quale  e per  apporurc  gran^ 
diflimo  frutto  a prj  lettori , trattandofi  in  quello  pre> 
fenre  Libro , in  piu  fuoi  luoghi , della  prouideiitia  di 
Iddio , circa  i buoni , 8C  i giudi  circa  gli  impi]  dC 
ingiudi , 8C  dello  amore  dC  della  charita , della  pace. 
Se  della  quiete , come  (1  debbino  intendere  le  facre 
lettere , quale  da  la  ucra  oratione,che  cofa  flaloeuan 
gelio , de  la  uirtu  dello  Spirito  Santo , Se  del  mira^<' 
bile  ordine , che  iddio  ha  podo  fopra  funiuerfo  ,di 
quanto  bene  priui  il  peccato  l’ huomo , Se  che  cofe 
fieno , quelle , clic  ci  poflìno  ritrarre  da  eflb  peccar^ 
dipoi  dimodra  , quanto  fieno  grandi  le  pazzie  di 


(]ucg1f,che  (i  prepongono  altro  fine,  che  iddio , non 
meno  dimodrandochefenza  la  grana, & la  charica, 
rhuomo  e miferiffimo,  dichiara  anchora  le  colè  mi# 
rabili  che  ha  fatte  iddio  nella  chielà  Aia , 6c  infinite  al 
treutilifTiinea  fapere,  lequali  tutte  foche  fomma* 
mente  ui faranno  accette, come  quello  alqualefono 
(late  Tempre  chare  a làpere  quelle  Amili  doccri ne,dal 
lequali  fe  ne  può  uenire  piu  fapiente , dC  migliore* 
Pigliate  adunque  ReuerendiATimo  Monfignor  que<* 
(lo  piccini  mio  dono  prefo  nel  uero  da  gli  altrui  the^ 
fori , in(j  no  a tanto  che  con  ptoprij  doni  polla  ufcita> 
re  uollra  ReucrendilTima  Signoria, alla  quale  humdif 
flmamente  mi  raccomando,  pregando  iddioche  in 
lunga  profperita  la  conRrui» 

ANTONIO  BRVCIOLI,  : 
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PRÈDICHE  ECCELLENTISSIME, 
del  Reuerendo  Padre  fra  Girolamo  Sauonarola  da 
Ferrara  del  ordine  de  predicatoti,  nuouamentc 
uenute  in  lucefopra  il  Salmo  »Qu3  bonus 
Ifrael  Deus . Predicate  nella  chiefa  di 
ì|  ‘ Tanta  Maria  del  fiore  di  Firenze» 

V “r  ■ 

" ' Predica  prima  della  fine  delPhuomo? 

Vam  bonus  Ifrael  Deus  bis 
quirecfeo  Aint  corde  8Cc*  Per^ 
che  glie  naturai  liTimo  all’huo^* 
mo  cercare  l’ultimo  fine  della 
uita  Humana, per  tato  itm^gli 
altri  Rudi), ne  quali  ^li  huomi> 
ni  d’ingegno  eccellentifiimf, 
hano  fudato,&  malli  mamente 
fono  ftati  folleciti  circa  quefi:o,di  trouare  l’ultimo  lì 
ne  dell’huó.Ma  li  primi  philofophi  eoe  piu  rozzi,  8C 
grofiblani  non  potendo  leuare  l’intelletto  loro  alle  co 
fefpirituali&inuil]bih,diirono  la  beatitudine deL 
l’huomo  cófiftere  ne  beni  corporali  « Onde  alcuni  di 
loro  la  pofono  nelle  ricchezze  « Alcuni  ne  gli  honori 
de  nella  gloria  « Alcuni  altri  ne  dignità,  molti  etiam 
dio  ne  piaceri  del  corpo  : come  fono  gli  atti  uenerd, 
mangiare,bere,5^  altti  piaceri  lènfuali  • Gli  altri  Phi^ 
lofophi  di  poi  come  piu  perfpicaci  d^incelletto,  pofo^ 
no  la  beatitudine  ne  beni  dell’anima  8c  nella  parte  in 
tellettiuaEt  dato  che  diuerfi  philofophi  habbino  dee 
to  diuerfe  cofe  circa  tale  materia,non  dimanco  gli  ec 
cellentifif  mi  fra  loro  Platone  dC  Ariftorile,  dilTono  la 
beatitudine  cdnllftere  nella  contemplarione  delle  co 
fe  diuine  Ma  perche  a tale  contemplatione  pochifii^ 
nii,o  quali  niuno  può  peruenire , per  molte  cofe  che 
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cHà  beadcudine  richiede, di:  nell’anima, fuori  <fdÉ^ 
anima , perche  la  richiede  la  uircu  morale , dC  li  beni 
^fteriori,  quanto  e rufTicientc  alla  quiete , dC  perche 
la  felicita,c  bene  6c  fine  ultimo,  alquale  tutta  la  fpc^ 
riehumana,cordinata.Diquiechcappareua  diffida 
• le  porre  tal  felicita  efièrc  in  quefta  uita  prelènte,fì  per 
che  molti,et  quali  infiniti  huomini  fono,iquali,o  per 
^ ' rozzeza:d’ingegno,non  elTendo  atti  dC  idonei  a con-» 

; templare,  o per  le  occupationi  della  rcpublica , & del 
goiierno  domeftico&femiliare(fanzalequaIioccu-« 
pationi  non  può  fare  la  uita  humana  & fociale)  notr 
poflàno  dare  opera  a tale  contemplatione*Si  anchora 
pche  dato  che  alcuni  potelTino  a quella  peruenire,  nò 
pero  fé  non  in  longo  tempo , dopo  molte  fetenze  ac^ 
quifeate,perIaqualcofa  molti  Squali  tutti  gli  huo-- 
mini  malTimamente  li  fenciulli,Ie  donne,&  li  conta 
dini,  làrebbono  efclufìfanza  loro  colpa , & difetto^ 
dalla  loro  propria  felicita  * lidie  pare  inconueniente, 
cum  fit  che  tutti  gli  huomini,quanto  alla  conlècutio-» 
ne  del’ultimo  fine  fiano  equali  per  ellere  d’una  mede 
ma  fpctic.Ma  pcrclie  dell’altra  uita  i philofophi  non 
poteuano  affermare  niente  di  certo,  di  qui  e che  egli 
non  parlarono  ne  fcriflèro  alcuna  colà  di  quella , co^ 
me^fii  Arillotile*Etrepure  nelcrilfero  qualche  cofa, 
nondimàco  perche  quello  che  egli  dtceuano  non  lo 
poteuano  efficacemente  prouare,colla  medefìma  fa- 
cilita fl*riprouaua,collaqualeegli  tal  cofa  affirma- 
uanOtDi  qui  e che  li  philofophi  etiamdio  eccellentiflt 
mi  circa  a quello  rimafero  molto  anguftiati,  de  dub- 
bt)*Et  da  quello  procedette  anchora  che  eglino  incor 
fero  nella  dubitatione  dell’immortalità  dell’anima, 
perche  per  la  operatione  dell’intelletto  n5  poteuano 
negare  quella  elfere  immortale  ♦ Et  dall’altra  parte 
perche  eU’cra  forma  del  corpo  corruttibile  pareua 
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rfie  la  (ulH  mortale  » Et  pero  di  tal  materia  i philofo^' 
phi  diuerfamente  hanno  parlato.Et  tra  gli  altri , htu 
inorile  dellN'mmortalita  dell’anima,  tanto  fcuramen^ 
te  ha  parlato,che  in  (Ino  al  tempo  prcfence  i Tuoi  efpo< 
iitori  non  s’accordano.Da  quello  anchora  egli  pro^' 
cedette,  che  uennero  in  dubicatione , fé  nel  mondo, 
era  alcuna  certa  prouidenza  * Perche  coniTderando 
che  tutte  Taltre  fpetie  delle  cofe  inanimate,&  irracio<^ 
nabdi  tendeuano  ordinatamente,&  per  li  debiti  mez 
zi  alli  loro  (ini , 6C  quali  Tempre  conlèguiuano  quel^ 
Io  che  alloro  era  ottimo*Gioc  il  (ine.  Et  per  lo  contra 
rio , l’huomo , cioè  la  fpetie  humana  quali  in  tutti  à 
fua  Tuppollti , ne  al  Tuo  (ine  per  li  debiti  mezzi  tende 
uaf:  ne  a quello  perueniua , dilTono  che  Dio  non  ha> 
uea  alcuna  prouidenza  dell’huomo  perche  diceano 
anfrafcmederimidircorrendo.Eccoli  cieli  nelcorfo 
^ motiloro  non  errano  mai.  Similmente  l’altrena^' 
cure  inferiori  quali  Tempre  conlèguiTcono  il  loro 
ne.  EiTendo  adunque  coUdiceuano  che  tale  creature 
non hauieno ragione  nepotieno  diTcorrerc,enecef> 
làrio  dire  che  elle  (lano  rette  & dirizzate  da  qualche 
intelligenza  che  non  erri  ♦ Ma  deirhuomo  che  dire-^ 
mo:Certamentediluinonpare  che  da  alcuna  proui 
denza.  Madimamente  che  noi  ueggiamo  gli  huomf 
ni  giufli  ÓC  retti  eflferc  opprefli , & gli  imptj  regnare 
fopra  loro , fc  Dio  adunque  hauelE  dell’huomo  pro^ 
uidenza,biTognerebbe  dire  o che  fuflc  ingiudo  o im 
prudcrKe,nondillribuendo  beneai buoni  & male 
a i cattiui.Etda  quello  caTcaueno  in  molti  errori.  Ah 
cuni  diceano  ogni  coTa  reggcrd:&  gouernard  a cafo^ 
&cutrelecoTein  quello  mondo  & tutti  gli  cfFctci  di 
quello  mondo,  atcribuiuano  allatto  cioè  alla  di^ 
Ipodtione  delle  Stelle  , alla  quale  era  Totcopodo 
ciaTcuna  freatora  di  quedo  mondo  «Et  pero  quanr 

A q 


Predica  prima 

do  nafceua  qualche  effetto  in  quello  mondo , era  per 
difpofìtione  fatele , che  coli  le  (Ielle  di  necelTi ta  incile 
nauano  • Quando  Phuomo  operaua  piu  in  vn  mo^ 
do  die  in  vn’altro  o bene  o male , era  fecondo  codo 
ro  ♦ Perche  erano  concetti , 3C  nati  fotto  tali  confreU 
lationi,&nonpoteanooperare  altrimenti»  Et  coli 
comcPApodolo  dice  codoro  d inuanirono  nelle  co 
gitacioni  loro  * Dicentes  enim  fé  elle  fapientes , dui 
ti  facci  funt»  Adunque  datelli  inChrido  ringratia^ 
ino  Dio  che  ci  ha  fatti  nafeere  in  quedo  tempo  SC 
tra  chridiani,&  non  nel  tempo  loro , SC  nella  loro  ge 
neratione»Ringratiamolo  dico  che elTendo  noineU 
le  palpabili  tenebre  ci  ha  illuminati,  in  tanto,  che  iti' 
fino  alle  donnociuole  dC  fanciulli , chiaramente  ho> 
ra  intendono  quello  che  loro  nelli  dudq  nutritidab 
lainfantiainlìnoallauecchiaia  non  poterono  inten^ 
dereJmpero  che  horamai  tutti  fanno  la  beatitudine 
delf  huomo  non  elfere  in  queda  uita , fe  non  i ncoati^ 
ue,ma  nell’altra,doe  nella  uillone  di  Dio,  d come  e 
fcritto,hgc  ed  uita  sterna  ut  uideant  uerum  Deum^ 
6C  quem  middi  lefum  Chridum«Ogni  uno  là  ancho 
ra  Se  confedà  apertamente  l’anima  dell’huomo  edbr> 
immortale, & Dio  hauere  dngulare  prouidenza  del^ 
l’huomo,per  ilquale  non  folo  e incarnato , ma  etiam 
Dio  ha  uoluto  morire  in  Croce  per  qucllo.Et  benché 
paia  li  giudi  Se  fanti  huomini  in  queda  uita  edere  op 
predi  Se  angudiati,non  dimanco  tanta  e la  felicita  al 
loro  promeila  Se  a quelli  preparata , che  dicono  con 
l’Apodolo.Non  funt  condigng  padiones  huius  tem^- 
porisad  fucuram  gloriam  qup  reuelabitur  innobis» 
Maachedneiohabbiadetto  Se  fatto  quedo  difeor 
fo:date  audire  Se  intenderete» 

T utti  adunque  li  chridiani  In  quedo  concordano 
cheli  dne  dell’huomo  elauidonedi  Dio  chiara  SC 
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Bpertaf,^^  che  Panima  c i mmortale,iS^  che  Dioha  prò 
uidenza  delPhuotno  «Et  dato  che  i buoni  in  quello 
inondohabbinoniale,5^1i‘cattiui  bene,  di  quello 
non  ci  debbiamo  ma rauigliare, perche  i beni  tempo 
rali,  de  etiamdio  alcuni  beni  fpiricuali , come  e fcicn< 
ria, alcune  altre  uirtu  naturali  ouero  anchora  le 
gratie  gratis  date,fono  beni  communi, a buoni  3C 
a cattiui,ma  non  coli  la  gratia  grattum  faciens,la  cha 
rita,  (Scaltre  uirtu,  che  da  ella  procedano  «Quando 
adunque  a chriHiani  e oppollo , Sc  detto  in  che  mo^ 
do  ha  Dio  prouidentia  de  gli  huomini , cum  Ile  che 
noiueggiamotutro’ldiigiuHi  ellère  in  grandilBme 
tribulationi,dl^  gli  imptj  dC  peccatori  in  quello  mon 
do  profperare  dC  elTere allegri  «Tutti  i ueri  chrillianl 
il  uolgano  alPaltra  uita,&  dicono,che  eilendo  il  tem  ^ 
po  della  uita  prefente  brieue,&  la  gloria  che  noi  afpec 
riamo  di  la  infinita  « Iddio  permette  li  lànti  alli  eletd 
fuoielTerediqua  tribulati  o per  che  elleno  piu  pur« 
gati  da  peccati,^:  no  habbino  a purgargli  dila , o per 
che  gli  llieno  piu  baiti  dC  piu  humili  dC  non  il  leuino 
^infuperbiajoperdare  loro  maggior  premio  dCmag 
gior  gloria  dila»Ht  p quella  ritpolla  gli  huomi  ni  chr4 
iliani  fono  rimalti  in  quella  opinione , che  inV^uella 
uita  i lànti  habbino  male  de  i cattiui  bene, perlaquale 
opinione  molti  non  bene  radicati  nella  uita  chrillia^ 
na  11  fono  ritratti  dal  ben  fare»  Benché  quella  rifpoyi 
ila  non  Ha  da  eltere  reprobata,nondimanco  pedkuar 
uia  Popinione  degli  huomini  che  folamrnte  conllde 
rano  le  cote  elltriori,  debba  ellère  fuppllta  &dichia 
rata,accioche  gli  impettetti  non  coll  focilmente  lafci 
no  il  fare  bene  per  uederei  buoni  di  qua  bauer  ma^ 
le,  &i  cattiui  bene,perche  il  bene  che  hanno  licattù 
uidiqua,&il  male  che  hanno  li  buoni  e fecondo  la- 
apparenza,  iSt;  non  fecondo  Pa  eililcnza  de  uerita* 
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Anzi  !fddlo,anchora  in  queÀa  ulta  inuerita  fa  bene  è 
buoni  & male  a ^cattiui  «Et  accio  che  quello  meglio 
iì  intenda  introduchiamo  l’auctorita  della  facra  fcrio 
tura  Cloe  il  falmo  «Ixxij.Quam  bonus  lirael  deus* Et 
mettiamo  un  poco  innanzi  a gliocchi  noUri  il  crude 
lefpettacoloinfìnodal  principio  del  modo, cioè  Gai^ 
no  che  occilè  Abel  Tuo  fratello  * Nelquale  Tpettacolo 
lioglio  che  coniideriàmo  tutti  gli  reprobi  in  Caino 
elfere  profperati  & regnare  fopra  gli  giuHi*  Et  tutti 
li  giufti  in  Abcl  elTcre  afflitti  da  gli  iniqui.  Vega  duri 
que  a quello  fpettacolo  tutto  il  mondo^ cioè  tutti  gli 
huomini,  iqualiuoglioche  diuidiamoindua  partii 
cioè  nelli  buoni  dC  nelli  cattiui.I  buoni  uoglio  che  di 
uidiamo  in  tre  parti.Perfetti.  Proficienti,5C  Imperfct 
ti.Mettiamo  adunque  icattiui  dalla  parte  d’Aquilo 
ne  quia  ab  Aquilone  pandetur  omne  malum*  Nella 
parte  orientale  pongiamo  i perfetti,  iquali  Tempre  fo> 
nò  col  Sole  della  giuHitia*  Delquale  eferitto  in  Zao 
cheria>Oriens  eli  nomeneius.Nella  parte  poi  aulirai 
le  collochiamo  ITproflcienti , iquali  cominciano  già 
aliquefarfl  dalPauUro  uentocalidOjCioedalTamore 
di  Dio , che  e calidiflimo,&  rifolue  il  cuore  humano 
in  lagrime  di  compuntione  3C  di  dolcezza.In  quello 
modo  delìderaua  ilpropheta  DauiddiliquefarTidi^ 
cendo*Conuer te  domine  captiuitatem  nodram  lìcut 
torrens  in  audro.Cioe  Signore  conuertifei,  & rifolui 
la  cactiuita  nodra , cioè  noi  che  Totto  il  Dianolo  lia^ 
mo  tenuti  prigioni,ouero,  quelli  che  in  quello  mon> 
do  fono anchoracattiui& prigioni, ligati  SC  Totto^ 
polli  a molte  miTerie  & tribulationi , riloluigli  dico 
come  il  Torrente  lì  rifolue  in  acqua  quando  Toffia 
PAullro  che  euento  caldo*  Allhorala neue,  6^  li 
torrenti  congelati  lì  llruggono  SC  rifoluonlì  in  ac- 
qua, &lc  acque  uelocilDimame  nce  corranole  ofi  Si  ^ 
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gnoreicuorì  notori  fono  congelaci  mediante  lì  pco 
caco , ma  manda  il  uento  Auftrale  calidilTimo  cioè  lo 
SpiritofantOjilqualccol  Aio  amore  liquefara la  ghi-^ 
accia  del  cuore  noArro , anzi  cflb  cuore  noiVro  conge 
Iato  a rifoluera  in  lagrime  di  compuntione  dC  di  doI> 
oczzaj  & coll  correranno  confefìrinacione  alla  patria 
fupcrna.Nella  parte  occidentale  collochiamo  gl’imi 
perfetti  che  facilmente  caggiono,&  a loro  ctiam  fpef 
fo  tramontali  Sole  della giuftitiacS: muore, inquan^ 
toc/Tiperilpeccato  mortak  perdono  Chrifto  chec 
Sole  della  giuftitia  ♦ De  quali  e fcritto , quod  ad  tem-i 
pus  credunt  ÓC  in  tempore  tentarionis  reccdunuChc 
creditu  adunque  che  habbinoa  dire ’cofeoro  ueden^ 
do  Cain  & tutti  gl’imph  perfeguitarc  & amazzarc 
Abel  tutti  i giufti : Grimpij  dallo  Aquilone , be-» 
flemmiano  & dicono.  In  effètto  non  e Dio  in  Cieltv 
& fc  ui  e,non  ha  prouidenza  degli  huomini  * M ortar 
il  corpo  morta  Panima.Oi  la  non  H ha  hauerc  ne  bene* 
ne  male*Diamoci  di  qua  piacere  & buon  tépo.Gl’imi 
perfètti  dall’occidente  mormorano  facilmiente,et  che 
dicono,&  che,  come  noi  cominciamo  a uiuere  benci 
ogni  male  uienefopra  di  noi.Et  pare  che  Dio  fauon^. 
fca  grimprj,Sf  li  giufti,&  quelli  che  lo  feruo  no  affiig 
ge  & perfeguita  » Eccoff  lilcandalezzanodk  cornac: 
no.indrieto  al  uomito  de  peccati , & dicono . Dapoi 
Dio  fa  bene  a chi  fa  male,  facciamoadunquean^ 
chora  noi  male, accio  che  noi  habbiamo  bene . I prò 
dienti  dalla  parte  Aufèrale  uedédo  come  Dio  in  que 
Ito  mondo  tratta  li  gioiti , & li  cattiui , Hanno  am^; 
mirati.  Non  pero  fi  fcandalezzano,ma  uorrebbo^: 
no  fapere  di  quefto  la  caulà  dicendo  con  Hieremia  al 
duodecimo  capitolo.Iuff;usqufdem  es  tu  domine,(l 
difputé  tecu.Qmare  uia  impiorum  prolperatur^  bene 
cft  omnibus  qui  prf uaricantur,&  inique  agunt,pia«i 
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tafti  eo3,&  radicem  miferunt , proliciune  & faciuor 
(ruclum,prope  es  tu  ori  eorum  & longe  a rentbus  co 
rum^  Si  marauigliaua  Hieremia  che  ceneua  la  perfo^ 
na  di  cuccili  proScienci , & rapendo  che  dio  era  giu*» 
ùo,ó^  che  dallui  non  poceua  procedere  colà  ingiuHa 
& iniqua  il  milTe  a uoler  diTpucare  con  Dio , ma  non 
con  fuperbia  & prefuntione , come  li  reprobi^ma  co 
humilica  domanda  a Dio  la  caufa,  pero  dice.lo  parie 
rocofegiufte  ate,&:  non  temerariamente* Donde 
procede  dice  Signore  che  gl’imprj  prolperano  in  que 
ilo  mondo  (S^hanno'bene^EHì  hanno  gran  Signorie 
& potentie  > ÓC  fono  ri  echi  di  cafe , di  poiTeilioni , di 
danari, & fono  làni,dl^  hanno  abondanza  di  figliuoli» 
b trafiichijloro  & le  facende  loro  vanno  innanzi  • Li 
perfetti  dalla  patte  oriencale,ne  fi  fcandalezano,  ne  O 
marauigliano  di  quello, ma  fi  rallegrano  cPellère  del 
numero  di  quelli  che  fono  tribulaci,&:  efibreano  glial 
tri,SC  dicono*Beatus  uir  qui  fulTerc  tencacionem,quo 
niam  cum  probacus  fuericaccipiec  corona  uicx,  qua 
repromific  Deus  &c*Ec  nel  numero  di  quelli  perfora 
ti,ne)ponghiamo  uno  che  ha  nome  Afaph , alquale  e 
fnciculato  il  Salmo  prepollo  innanzi  in  principio* 
Quello  Afaph  ne  uiene  inmezo  propone  laqui^ 
Ìlione,&  fa  tre  cofe*Primo, oppone  alPuna  &all’aL^ 
tra  parte,Secbndo  determina  la  quiHione*Tertia,  Re , 
fponde  alle  obieccioni*State  adunque  attenti  dilectir' 
ilmi,pcrche  quella  quellione  c urile  a tutti  ♦ AgPim-» 
prj  e utile,perchercolcando  o eglino  fi  conuertiranno 
alla  nerica  o almanco  relleranno  confufi  & conuinci» 
& non  haranno  ardire  di  bellemmiare  coli  apertamé 
te  Iddio«Agl’imperfetd  làrautile,perche  cognofeen^ 
do  loro  la  uerita  della  colà,ceireranno  dal  mormora*' 
re  & non  lalceranno  il  bene  cominciaco*A  proficien  *« 
à iàra  utile, perche  fi  confermeranno  piu  nel  buono*. 
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propofito  8c  con  piu  fcruore  de  allegrezza  oppere<^ 
ranno  il  bene , 8C  non  H marauiglieranno  come  pri> 
ma*  A perfetti  Tara  utile , perche  ne  piglieranno  gran 
confolatione  potendo  con  quella  ragione  infegnare 
ad  altri,ogn'uno  adunque  Àia  attento  ad  udire  le  pa^ 
role  di  Dio* 

Perche  glie  fcritto,quod  iota  unum  aucunus  apex 
non  pr^teribit  a lege  donec  omnia  fiant  * Cioè  che  un 
minimo  ioca,SC  una  minima  lettera,non  cafehera  del 
la  legge  del  SJgnore,cIie  non  fi  adempia , pero  none 
da  lafciare  indietro  la  djichiaratione  del  titolo  del  fai-» 
mo,perche  il  titolo  e come  una  ichiaue  che  ci  apre,  3£ 
dacci  intelligentiaal  manco  ingenerale  demifiertf 
della  intentione  del  pfalmo,oper  dir  meglio  dell’au' 
lorc  principale  d’elio  plàlmo  ♦ Benché  fia  necellàrio 
Tempre  hauerela  chiane  di  Dauid , qu^  aperit,  óC  ne^ 
mo  claudit*Claudit,  6C  nemo aperit*  Quella  e Ghri^ 
Ho  Giefu,  alquale  bifogna  Tempre  picchiare  colla  ora 
tionetEt  pero  uoi  douetc  aiutarmi  con  l’oratione , dC 
pregare  Dio  che  m’illumini  quello  che  io  habbia  adrf 
re*Et  fe  noi  faremo  quello*  Io  mi  confido  che  Chri^ 
Ho  Giefu  aperiet  nobis  TenfumjUt  intelligamus  Tcri^ 
pturas  eiu8*Impero  che  lui  dice  petite  dC  dabitur  uo^' 
bfs«Quella  e adunque  la  chiane  che  apre  ogni  colà  dC 
e'generale*Ma  qlla  chiauc  generale,cioe  Chrillo  Gic 
Tu  ci  da  alcune  chiaui  particulari,  accioche  polliamo 
aprire,&:entrarc  détro  ne  fenfi  della  fcrittura  * Et  una 
di  quelle  chiaui  particulari  e il  titolo  del  falmo  il  qua 
leequefto.DEFECERVNT  hy  nini  Dauid  filij  leC* 
fe,pfalmus  Afaph*  Chi  fuflè  Dauid  nefiuno  di  uoi  ere 
do  fia  che  dubiti*  Ma  chi  fufle  Afaph  non  coll  tutti 
Tanno,ma  folo  quelli  che  hanno  in  pratica  la  fcrittu-» 
ra.Alàph  fu  principe  di  coloro  che  al  tempo  di  Dauid 
cantauono  i plàlmi  nel  còlpetto  del  Signore* Et  alca/ 
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rd  dicono  che  quef^o  Afaph  fu  propheta , 6C  compo>! 
iìcore  de  Salmi , maflìme  di  quelli  che  fono  intitolati 
del  nome  Tuo*  Et  di  quella  opinione  fuTan  Gitola^ 
tno*  Ma  fan<fto  AgoUino  tiene  Poppofìto , per  che 
uuole  che  tutti  li  Salmi  fìano  ilaticompoilida  Da<^- 
uid,  mali  benceflere  intitolatia  diuerll  huomini, 
per  qualche  mifterio  ♦ Onde  egli  dice  che  da  Afaph 
furono  ben  cantati  li  falmi  di  Dauid,ma  non  già' 
dallui  componi  * Ma  perche  non  appartiene  a noi 
interporli  tra  li  grandi  huomini , & in  latto  la  ueri-^ 
ta  di  quella cofa  non  H può  determinare,  non  ha.^ 
uendo  l’auttorita  della  fcrittura  , per  tanto  quella 
quellione  la  commetteremo  a Dio»  Mallimamente^ 
che  ne  libri  canonici  delle  Icritture.  Diuine  importa 
poco  fapere  chi  Pha  fcritte , bada  che  tutte  fono  da  lo 
Ipirito  fan(fto*Bgli  e dato  il  principale  auttore  che  ha 
dettato!  propheti,&  li  fanifti  fono  datila  penna  dC 
lo  drumento  « Onde  quando  tu  uedi  qualche  bella  ' 
fcrittura,tunoncerchi  ne  domandi  della  penna  che 
Pha  dritta,  ma  dello fcrittore»  Coli  quinondob^ 
biamo  fuperfluamente  uoler  intendere  chi  ha  dritto 
quedo  Salmo , qual  da  data  la  penna , ma  dello  fpri^ 
colanolo  che  Pha  dettato , ha  molTo  la  lingua  del 

propheta  a parlare  * Iddio  adunque  e quello  che  par^ 
la  in  quedo  Salmo,  8c  pero  d debbono  inuedigare- 
diligentemente  tutte  le  parole»  Se  li  philofophi  del  • 
nodro  tempo  uanno  tanto  fottilmente  inuedigan^ 
do  le  parole  di  Aridotileche  fu  huomo,6Sc:poteua 
errare,  in  fatto  erro  in  molte  cod,&  fe  i legidi 
tanto  ailbttigliano  le  parole  della  leggie  per  uenire  al 
fenfo  de  alitntentione  dello  auttore  » Quanto  piu 
dobbiamo  noi  inuedigare  diligentiilimamenrele  pa  ‘ 
rolc  di  Dio  che  e rommauerita,5(^nonpuo  errare^ 
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IVntentfone  dcll*aiittorc  facilmente  ;fl  caia  del’  titolb 
del  falmo  quando  e bene  intéfo*  Etperqucfta  ca^ 
gfoncEfdraantepofciltitoloa  falmi*  Alàphadun^ 
que  e interpretato  finagoga,  cioè  congrcgatione, 
Quefto  falmo  adunque  e della  còngregationc,  non 
pero  di  ogni  congrcgàtionc,  pere  he  come  di  Copra' 
e detto . Afaph  in  queao  luogo  parla , acciochc  tuU 
tfintendino  la 'ucrita  della  queftione  propofta’.D> 
chenonfiappartien  ferefe  non  alli  perfetti  Chriftia 
ni,per  laqual  cofa  quefta  Sinagoga  c la  congregatio^ 
ne  de  perfetti,  laqual  noi  coUocchiamo nella  parte 
orientale  ♦ Et  nota  un  punto  che  nefliin  làlmo  ein^ 
titolato  per  il  nome  di  Dauid  aggiuntoui  il  padre 
Aio  Ielle  eccetto  quefto  . Et  per  tanto  circa  ^fto  oc 
corrono  due  dubitationnL^  prima  per  che  caggio^ 
ne  quefto  Colo  Salmo  e coli  intitolato  * Secondo, 
perche  dice  nel  molo  Fili)  lefle  dC  non  fili)  Ifai  »Pe^ 
roche  il  padre  di  Dauid  era  chiamato  nell’uno  dC 
nell  altro  modo , &Ia  Icrittura  piu  frequentemente 
Io  chiama  nelli  altri  luoghi  figliuolo  di  Ifai.perche 
dice  adunque  qui  figliuolo  di  leftcj  A quefte  due 
dubitationi  una  rifpofta  làtisfara  .Dauid in  quefto 
feogo  lignifica  ciafeheduno  chriftiano,  perche  glie 
interpretato,  pulcherafpc<ftu , & manu  fbrtfs,bel^ 
lo  d afpetto , & forte  di  mano  * Il  popolo  chriftia^ 
noe diuifo in  dua  parti , ne  perfetti  iquali fono  for^ 
ti  di  mano  , & belli  d’alpetto  perche  loro  operano 
^gliardamente , & hanno  una  conlcicnza  nitida  6C 
bella , de  in  quelli  che  fono  imperfetti , iquali  fe  be> 
ne  fono  belli  di  confcicn2a,mcdianteIagratia,n9rt 
pero  anchoralbno  forti  di  mano  a operare  gagliar^ 
damentc,a  tollerare  le  perfecutioni,cS^  difèndcre.glial 
tri  dallo  incorfo,«S^  demonio  meridiano.Onde  quab 
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che  uolta  ne  p/àlmi  queH:o  nome  Dauìd  fi  pone  per  U 
perfetti  Chnftiani^  qualche  uolta  per  gli  imperfetti, 
fecondole  due  interpretationi  di  cale  nome*E  ancho^ 
ra  dafapcrc  che  come  il  Padre  di  Dauid  era  nomina^ 
to  di  dua  no  mi,  coll  Spopolo  fedele  (Ipuo  nomt« 
Mrc  di  dua  nomi  fpiritualmente,perche  cuctcoil  po 
polo  e padre  diciafeuno  fedele,  olla  perfetto  oim< 
perfetto , come  la  chiefa  e matre  di  ciafeun  Chrifeia^ 
no,Il  popolo  adunque  fedele  quanto  a perfetti  fi  può 
nominare Ifai, ilquale  e imerpetraro  falus  Domini, 
perche  imperfetti  Cliriftia ni  non  folamente  fé, ma  gli 
altri  anchora  mediante  le  predicanone  & li  buoni  c5 
figli  & ottimi  efempli  perducono  alla  làlute  eterna* 
Ma  quantoagPimperfetri,il  popolo Chrifeiano  fi 
può  nominare  leflè  che  c interpretato  ineendium, 
perche  grimperfetti  anchora  cftuano  di  diuerfi defi 
derrj  carnali.  Perche  adunque  quello  pfalmo  fucom 
pollo  dallo  Spirito  Santo  per  riuocare  gl’imperfetti, 
& conffrmarc  i proffeienti , pero  Dauid  in  qflo  luo- 
go e pollo  per  ciafeun  fedele  anchora  imperfetto, 
pero’dice  il  titolo.  Figliuolo  di  Ielle , perche  tale  au- 
chorafente  gl’incendrj  della  carne  & della  libidine, 
& dell!  altri  uittj  ♦ Onde  non  potendo  fopportare  le 
tribulationimormora  .Ecdiquieche  nel  titolo  prc 
fatto  dice.Defecerunt  hymni  Dauid  fili)  leflè,  cioè  fo- 
no mancati  gli  hymni,  discantici  di  Dauid  figliuolo 
dileflè.Qiufiche  uoglia  dire,  quelli  tali  imperfetti 
Chillfani  cominciàdo  a uiuer  bene  & a feruire  a Dio 
cominciorono  etiamdio  a eflère  tribulati,ne  e da  ma 
rauigliarfi , quia  bene  uiuere , ellbenelacere,&  mala 
pati,6S  fìc  perfeuerare  ufej  in  ffnem  ♦ Ma  loro  non  ra- 
pendo la  caula  che  chi  fa  bene  e tribulato  SC  non  po- 
tendo fopportare  cominciano  a mormorare,  con- 
ciofìa  che  innanzi  cheeueniflc  la  tribulatione  can- 


Delfineddl’huomo  7 

fantino  a Dio  laude  6c  lubilalfimo  nelle  confolatio/ 
ni fpirituali  ma  foprauenendo  le  tribulationi , Defe-^ 
cerunt  hymni  Dauid  ♦ Cioè  cominciorono  a manca 
re  gli  hymni  dc  laude  folitc  di  Dauid,  cioè  del  fedele 
imperfetto  figliuolo  di  Ielle*  Cioè  Ibttopofto  ancho^ 
ra  a gPincendij  delle  concupilcentie,hy  mnus  aute  eft 
lau$  Dei  cum  cantico, Hymno  e un  modo  di  laudare 
Dio  coleantico,  cioè  con  elTultatione.Quia  canti> 
cum  eft  cxulcatio  mentis  habita  de  xternis  » Cantico 
non  e altro  che  una  elTultationc  di  mente  delle  cofe 
cterne,i  perfetti  adunque  non  mancono  nelle  tribù- 
lattoni,  ma  Tempre  piu  laudano  Iddio:  dC  in  quelle  fi 
gloriano,  imitando  PApoftoIo  Paulo  ilquale  (cri- 
uendo alli Romani,fi  gloriaua  non  folo  perla  fperan 
za  che  eglihauea  diconlèguire  la  gloria  de  figliuoli 
di  Dio, ma  nelle  tribulationi  * Onde  diceua  * Non  lo- 
lum  autem , fcilicet  gloriamur  inlpe  glorix  fìliorfi 
Dei,  fcd  dc  gloriamur  in  tribulationibus , Icientes  ^ 
tribulacio  patientia  operatur,patientia  autem  proba- 
tionem,probatio  uerolpem,l])esautem  non  confun 
ditur,quia  charitas  DeidiflFufa  eft  in  cordibus no- 
ftrts  per  fpiritum  faneftum  qui  datus  eft  nobis*I  per- 
fetti adunque  fi  gloriano  nelle  tribulationi , le  tribu- 
lationi fono  materia  dC  occafìonc  d’acquiftare  la  pa- 
tientia,dalla  quale  procede  poi  la  prbbatione,  perche 
^ ^*°*^*?  ^ l’argento  fi  prouano  nel  fuoco, 

coli  l huomo  giufto  uel  cammino  della  tribulattone, 
fi  piuouadico,  perche  non  mancando  in  elle  tribu- 
lationi dal  bene  cominciato  e manifefto  che  lui  ama 
più  1 beni  eterni  che  i temporali*La  probatione  gene 
ra  la  Ipcranza  diuita  eterna, fecondo  che  eferitto* 
Beatus  uir  quifufFerttentionem,quoniam  cum  pro- 
batus  fuerit  accipiet  coronam  uitg,  quam  repromific 
deus  diiigcntibusfetEcqueftalperanza  de  perfetti. 
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cauiàta  dalla  perfetta  patientia  6c  probati otie,non  gli 
confonde,ma  certamente  gli  conforta:  5^ da  certez 
za  di  confcguire  la  gloria, per  laquale  i n'quefto  mon^ 
do  tollerano  diuerfe  tribulationi«Il'parlar  noftro  adu 
que  ouero  il  parlar  di  Afaph , Cioè  de  perfetti , fì  di>' 
iiendera  a gli  imperfettùMa  innanzi  che  Afaph  par^' 
li  uoglio  che  prima  intendiate  le  conditioni  de  perite 
a & imperfetti» 

L’huomo  perfetto  e defcritto  dall'Apoftolo  nella 
feconda  Epiflola  a Cory  nthi  ai  quarto  capitolo*  Sed 
licet  his  qui  foris  efl  nofler  homo  corrumpatur,tamé 
f s qui  intus  eft  renouatur  de  die  in  diem , Cioè  fé  be> 
ne  rhuomo  nofero  efleriore , cioè  il  corpo  con  tutta 
l’anima  fenfìtiua  fi  corromp>e  nelle  tribulationi,ne  di 
giuni,abn:inentie  SC  uigtlie, niente  di  maco  l’huomo 
anteriore  che  e la  ragione,  la  mente,  munita  del 

laVperanza  del  futuro  premio:  ogni  di  il  uiene  piu  a 
renouare,perche  mediante  le  tribulationi eflreriori  3C 
ctiam  interiori  con  patientia  tollerare  ù purifica  dC 
anondifìca  l’anima, deponedo  la  uetufla  del  peccato, 
6C  anUmendo  la  renouatione  della  giuflitia.Nelle  pa<> 
fole  adunque  precedenti  fan  Paulo  dimoflra  l’huomo 
perfetto  ellere  quello  ijquale  depoflogli  la  uetufla  del 
\ peccato , dentro  il  c renouato  nell’interiore  huomo» 
In  modo  che  quello  tale  e pieno  di  lume  diuino , & 
tanto  abforto  nell’amore  fuperno , che  (1  fente  tirare 
fufpefo  a Dio,&  quantunq^  la  carne  6c  l’efleriore  huo 
mo  manchi,&  in  debolifcafl,  non  dimanco,  diuenta 
piu  gagliardo  dentro  8C  continuamente  piu  fi  rinno< 
ua  nell’interiore  huomo*  Et  quello  huo  coll  perfetto 
non  teme  le  tribulationi , ma  dice  quello  che  feguita 
l’apodolo  nel  medefìmo  capitolo  • Id  cnim  quod  in 
prpfenti  ed  momentaneum  6C  leue  tribulationis  no* 
drat/upra  modum , in  fublimicace , aeternum  glorix 
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pondus  Operaturinnobis,nonconcemplantìbu8  no. 
bis  qux  uidentur,fed  qux  non  uf  dencurjqug  enim  ui 
dentur  temporalfarunt,quxautem  no  uidentur  xter 
na«Dice  fan  Paulo  in  perfona  de  perfetti  quello  poco 
che  noi  fopportiamo  di  tribulati one  nella  prefente  ui 
ta,breue,&  leggieri,ropra  modo  nel  futuro  flato  fub^ 
lime  opera  in  noi  uno  eterno  pefo  di  gloria*  Nota  be-' 
ne  ciafcuna  parola*  L’huomo  perfetto  confiderà  cin> 
que  cofe  circa  le  tribulanoni  che  lo  fanno  forte  & co 
(lanteafopportare*Primo  confiderà  che  le  tnbula 
rioni  fono  piccole , SC  pero  dice  * Iddio,  cioè  queflo. 
poco  «Secondo  confiderà  che  gli  e neceflàrio  a eia-» 
feuno  in  qualunque  flato  fi  fla  in  quella  uita  patire 
tribuladoni  onde  dice  « Quod  in  pr^fentip  cioè  nella 
prefente  uita  nellaquale  noi  fiamo  nati  alle  fatiche, 
T ertio  confiderà  che  le  fono  breui , onde  dice  * Mo»« 
mentaneum*  Qj^rto  che  le  fono  leggieri  perche  quel 
lo  che  e modico,alle  uolte  e molto  graue , come  e un 
poco  di  piombo,&  pero  non  li  ballo  hauer  detto  del 
te,tribulationichelefono  piccole,  che  e fottogiunle, 
leui,cioe  leggieri*  Quinto*  Che  le  tribulationi  di 
neceffita  bifogna che punghino, cornei  tribuli  che 
da  ogni  parte  pungono*  Coli  piglia  che  tribulationc 
tu  uuoi,fe  gli  e tribulati one^a  ti  punge  ma  non  amaz 
za*Onde  quanto  a quello  dice*T ribulationis  noflrg* 
Per  Poppofito  poi , circa  la  confolatione  della  fperan 
za  che  lui  ha  della  futura  gloria,  confiderà  cinque  ab 
tre  cofe  * Primo,  che  quel^  gloria  e grande , Sc  fopra 
la  capacita  humana,pero  dice,fupra  modum*Sec5do* 
Che  qfta  gloria  e fuor  della  prefente  uita  fopra  il  Cie 
lo,doue  fi  moflra  che  la  no  può  màcare,come  manca 
la  gloria  di  qfto  m5do*Onde  dice*In  fublimitate,  cù 
oe  nello  fiato  fublime  &fuperno*Tcrtio,cheglie 
cterna;ct  pero  dice»A€ternum«Quarto,che  le  prctiofa 
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8C  uehementi/lìmamence  tira  TafTctto  ddPhuomo a 
fc,ondc  dice  »Pondus , perche  le  core'preciofe  noi  le 
ponderiamo  le  cofeponderofe  tirano  giu  &ag^ 
granano  coloro  che  le  portano»  Conia  gloria  cele^ 
(le  (1  dice  elTere  ponderofa,non  pero  come  i corpi>ma 
perche  la  tira  a fé  l’affetto  humanoiin  modo  che  gli  e 
tanto«che  a pena  lì  polla  fopportare  dC  rollerare  * On<^ 
de  fé  la  mano  del  Signore  non  conferuaffi  i beati,  3C 
ib  non  delti  loro  la  gloria  fecondo  la  capacita  loro, no 
pótrebbono  fopportare  «Dico  feDio  lì  dilfondeltf 
tutto  in  loro , pero  e fcritto«Qui  fcrutator  eli  maiella 
tis  opprimetur  a gloria,Cioe  chi  uuol  temerariamen 
te  fcrutare,pigliarc,5^  intédere,cutta  la  gloria  di!Dio, 
cioè  piu  che  non  e capace , fara  opprelto  8C  anicchi^ 
lato  daelta  gloria.Quinto.che  gli  e una  chiara  noti^ 
tia  di  Dio  8C  dolce  all’anima  del  beato,  Sc  pero  dice» 
Gloria.  L’huomo  adunque  Tanto  & perfetto , pollo 
nella  tribulatione,quando  lui  pone  a rifcontro  della 
tribulatione  la  gloria  eterna,  non  folo  la  (opporrà, 
ma  rallegrali  in  quella , perche  quando  e confiderà 
ch’ella  e fopra  la  capacita  humana,  giudica  la  tribu^ 
latione  eflcre  piccola,  limdmente  quando  e pone  a 
rifcontroilluogo,doueluie  al  luogo  del  Cielo  em^ 
pirco,  doue  lui  ha  a ire , uolentieri  fopporta  nella  prc 
fente  uita.  Quia  militia  eli uita  hominis  fuper  terra. 
Se  confiderà  che  tal  ulta  penofa  ha  hauer  fine  qual^ 
che  uolta , Se  finalmente  uerra  poi  quella  fublime  uù 
ta  Angelica.  Item  conlìderando  la  gloria  edere  eter.' 
iia,llima  ogni  cofa  di  quello  mondo  quàtunque  lon 
ga  eltere  momentanea . Dipoi  penfando  quella  glo.' 
ria  fuperna  empiere  tutto  il  defideriohumano,ogni 
grane  tribulatione, dima  leggieri.  Vltimo,  confide^ 
randola  ciiiara , aperta  6C  manifeda  notitia  di  Dio, 
dimaniente  le  tribulationi  quantunque  lepunghi^ 
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no,  Phuomo  adunque  perfetto,  ilquale  mediante  il 
lume  della  gratta , & l’ajBTetto  della  canta  e eleuato  aU 
le  colè  eterne , dice  quelle  tribulationt  fono  molto 
piccole , & leggieri , Contemplantibus  nobi's  quae 
non  uidétur  &c.&  in  effetto  l’huomo  perfetto  dice  co 
tinuamcntecoll'Apollolo*  Nonfunt  condfgnxpaf/ 
fìones  huius  temporis  8Cc  * Ma  il  Gtirilfianobuono 
che  e imperfetto , e come  el  continente  * J1  continen^ 
te  e molto 'differente  dal  callo,  perche  il  callo  ha  già 
fottopollo  la  carne  allo  fpiritoin  modo  che  poco  o 
quali  niente  li  repugna*Ma  il  continente  fente  ancho 
ra  la  carne  fortemente  combattere  contro  allo  fpirf*' 
to,ma  colla  ragione  non  conlènte,ma  fupera  la  carne* 
Coli  Phuomo  buono  imperfetto  dC  quello  che  già  ha 
cominciato  a uiuere  bene , non  uuole  in  alcun  modo 
offendere  Iddio,  pure  e combatte  con  prauideliderq 
& da  ogni  parteìènte  la  concupifcenza  infurgere,bc 
che  e non  confenta  maliime  nel  peccato  mortale. 
L’imperfetto  anchora  e quello  che  no  ha  anchora  fer 
mi  & Habiliti  gli  habiti  delle  uirtu  gratuite,ne  ancho 
raalUiefattoal  bene.Et  accio  che  quello  meglio  Pin<' 
tendiate  lo  moHerreno  per  una  figura  * 

Nel  libro  de  giudicic  fcrittodi  Aioth  che  gliera 
ambfdeller , perche  egli  ufaualaliniUracomela  de^ 
lira  de  la  delira  come  la  lÌniHra,in  modo  che  Puna  & 
l’altra  mano  ufaua  per  la  dellra.Et  quello  lignifica  il 
perfetto  chrìHiano*  Doue  t u debbi  notare  che  li  può 
fare  una  dillintione  quadrimembre.  Perche  alcuni 
chriHiani  fono  ambidellri.D’uno  de  quali  e fcritto  p 
tutti  li  altriJn  die  mandauit  Dominus  miTericordiS 
Aiam  Se  noéie  canricum  eius«  Cioè  nel  giorno  Iddio 
ha  comodato  la  Tua  miTericordia,  Se  nella  notte  il  can 
tico.ll  chrilliano  uero  SC  perfetto  appetifee  folamen« 
ce  le  cole  Ipirituali^colinelleprorperìtacome  nelPad 
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lierfica*  Onde  perche  a quelli  che  amano  Dio  ratte  fr 
cofegil  coo|>crano  in  bene  ♦ L’huomo  perfetto  nella 
.profperita  non  li  eleua , dC  nella’aduerfìta  non  ua  per 
terra,  ma  Tempre  ufa  la  delira , dC  nella  prorperita  lau 
dando  Iddio  & nelPauerlica  cantandoli  & rigratian 
dolo,  pero  dice(ln  die  ) do  e • Nella  profperita  ha  co 
mandato  Dioche  il  laudi  la  Tua  mifericordia,(  Sc  noe 
te).Cio  e nel  tempo  delfaduerllta , fé  gli  canti  il  catv 
fico  fuo,fuo  dico, che allui  fi  conuiene  ringratiarlo  in 
. ogni  tempo,  fecondo  che  e fcritto.Benedicam  Domi 
nuin  in  omni  tempore , femper  laus  eius  in  ore  meou 
Vedi  adunque  che  Ph  uomo  perfetto  e ambidellro, 
perche  la  delira  8C  la  linillra  ufa  ugual  mentendo  e le 
profperita  et  aduerfìta  ufa  a laude  di  Dio  6C  falute  del 
l’anima  fua,&  del  profIimo»Et  nota  diligentemente 
le  parole,  &fegnaimifl<rti, che  eglie  mo-lto  piucan 
tare  il  cantico  di  Dio  che  laudare  la  mifericordia,per 
che  come  di  fopra  e detto*  Cantico  e una  efultacione 
di  mente  delle  cofe  eterne  cheprorumpe  in  uocedl 
laude*  Adunque  il  chrifliano  perfetto  nelle  cofe  prò 
fperelauda  la  mifcricordia,  quando  non  alli  meriti 
fua,ma  alla  diuina  mifericordia  attribuifce  i doni  rice 
uutf.Ma  nelle  cofe  aduerfe*  Egliefuka  dentro  nella 
mente  per  la  fperanza  delle  cofe  eterne,  intanto  che 
protumpe  in  ucce  di  fuora  , non  j>oteiK3o  contenere 
la  lecitia  di  dentro  * Et  coll  come  dice  Job , quefei 
perfetti  ( noctem  uerterunt  in  diem)  Cioè  la  notte  ha 
no  conuertito  in  di  * Cioè,  le  aduerfìta  (limano  pro^ 
(perita , ÓC  la  profperita  del  mondo  hanno  per  aduerfi 
ta,  & la  caufa  perche  quello  faccino  fot  ogiunge* 
( Quia  poli  tenebras  fpero  lucem  ) ♦ Cioè  * Doppo  le 
aduerfìta  di  quello  mondo , fperano  la  luce  eterna  dC 
la  uita  beata  * Queftt  fono  adunque  ambideflri,d^- 
perfetti  Chrifliani*  Alcuni  chrifliani  fonoambifim 
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'Arìyfqualf  ulano  come  la  Hnil^ra  l’una^  l^altra  mai* 
no,  uuol  dire  adunque  che  hanno  la  uirtu  dell’una 
&.  l’altra  mano  debole , perche  coftoro  dC  nella  prou* 
fperita&  nelPaduerlìca  fanno  de  peccati*  EtcoUco 
sne  a quelli  che  amano  Dio  ogni  colà  coopera  loro  in 
bene,cofìaco(loroognicofa  coopera  in  male  • Gli 
ambi  deliri  fono  limili  alle  pecchie  lequali  ogni  co^ 
fa  conuertano  in  dolcezza  di  mele  * Gli  ambiUfniUri 
fono  limili  a gli  afpidi  che  ogni  colà  conuertano  in 
ueleno.De  quali  li  uerilica  il  detto  del  càtico  di  Moy 
fe«(Oe  uinea  fodomorum  uinea  eorum  dC  de  fuburba 
nis  gomorre , uua  eorum  uua  fellis  dC  bonus  amarif 
iimus,fel  draconum  uinum  eorum  dC  uenenumafpi 
dum  inlanabile  ) • La  uigna  di  colloro  dice  e difcelà 
dalla  uigna  de  fogdomitti,&  de  borghi  uicinia  Go.' 
morra,  uuol  dire  che  colloro  fono  diuentati  uigna 
faluatica  & non  fanno  frutto  le  non  labrufca , Sc  pe^ 
ro  non  fono  uigna  del  Signore , la  uua  loro  e uua  di 
fiele  de  botro  amarillìmo,il  uino  loro  e come  fiele  di 
dragone  & comeueleno  infanabile  di  afpidi  *Etfi^ 
nalmente  uuol  dire  che  Panima  di  colloro  che  li  può 
chiamaruigna,conuertetutto  Phumore  della  terra, 
cioè  cóli  le  cofe^fpere  comeleaduerfe,inamaritudÌ 
ne  di  peccato* Alcuni, quanto  all’apparenza  paiono 
ambidellri,  mainuerita  fonoambilinillri,&que^ 
Hi  fono  gli  hy  pocriti  3c  li  tepidi  che  non  hanno  den«* 
ero  carità  di  Dio  ne  humiliara , ma  confidonlì  in  cer-» 
ce  loro  opere  eHeriori  &ceremonie*  & tali  ne  nelle 
profperita,  ne  nelle aduerlita  feguitanoi  benifpirt** 
cuali,ma  hanno  fempre  l’occhio  alle  colè  terrene, 
alla  propria  gloria, de  quali  dice  il  Signore(  Vos  ellis 
qui  iuHificatis  uos  corà  hotbus«Deus  auté  nouit  cor 
da  uellra  qa  hominibus  altu  eli  abhominabile  eli 
ante  dominum*)Colloro  cercano  femp  di  parer  buo 
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m,&gttiRi(icarG  appreflb  gli  huominùMa  Dio  Uedc 
i cuori  loro, perche  quello  che  e alto  appreflb  glihuo^ 
«lini  & fublime,appreflb  Dio  e abhominabile»!  tepi 
di  per  certe  loro  ceremonie  eflrcriori  & certe  loro  de^ 
uodoni  eftrinfechc  paiono  fanti  & uenerabili  & di 
grande  autorità,  &a  Dio  molto  grati,  ma  appreflb 
Dio  fono  abhominabili  Sc  non  li  può  patire  pero  dif 
fcChrifto  ncll’apocalipfc,(utinam  frigidus  aut  cahV 
duseflcs,fedquiatepiduses  incipiamte  euomereex 
ore  mco  ) Alcuni  fono  che  ufano  la  deftra,  SC  la  flni^ 
lira  per  la  fln!fi:ra,iquali  nelle  profperita  laudano  dio 
nelle  aduerfìta  mancano.  Ma  fe  per  la  deftra  noi  pi 
gliamo  li  beni  fpirituali , cioè  la  grada, la  carità, la  hu 
«iilita,cS:  le  altre  uirtu  .Et  per  la  finiftra  la  priuadonc 
di  quelli  beni  fpiritualUn  quello  modo  diciamo  che 
fecondo  la  uerita  non  li  può  dire  che  uno  habbi  la  de 
ftra  & la  finiftra  inficme,ma  tutti  o ambideftrifono, 
o ambifiniftri,  perche  o gli  hanno  le  predette  uirtu  o 
mancano  da  quelle,^:  al  tutto  ne  fono  priuati,&  qui 
noivfi  da  mezzo  alcuno  ♦ Colui  adunque  che  ha  que^ 
He  uirtu  fe  lui  opera  feruentemente  fecondo  quelle  c 
ambideftro,  perche  la  deftra  cS^la  finiftra  di  quello 
fecolo,cioela  profperitaà:  l’aducrfita ufa per  ladcx 
ftra,  cioè  ad  augumento  delle  uirtu,  & a merito  di  ui 
ta  eterna.  Colui  che  e priuato  di  quelle  uirtu  e ambili 
nftro.Pero  la  deftra  & la  finiftra  di  quello  mondo, 
doe  le  profpcrita  & Paduerfita  ufa  per  la  lìniftra,qua 
do  lui  e nelle  cofe  profpere,&  nelle  aduerfe  opera  ini^ 
quamente.  Ma  nota  che  non  tutti  gliambideftri  fo^ 
no  uguali  in  uirtu  d operare  ♦ Impero  che  alcuni  già 
perfettamente  ulano  la  finiftra  come  la  deftra, de  qua 
li  habbiamo  detto  di  fopra.  Alcuni  imperfettamente 
la  ulano.Et  di  quelli,  alcuni  hanno  cominciato  a ula 
re  la  finiftra  per  la  delira, perche  le  tribulationi  le  ula 
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liobene  &conuertonoinloro  utilità  nientediman^ 
co  patifcono  a^icliora  difitculta , dc  con  fatica  le  fop" 
portano,&  quelli  fono  gli  incipienti  «Altri  fono  prò 
fìcienti  che  hanno  mi^ior  habito  8C  meglio  fono  af> 
fuefatti*  Et  medeiìmamente  diciamo  de  gli  aimbilìnl 
ftrf,  perche  alcuni  di  loro  fono  perfetti  ambiliiiiltT^ 
perche  nelle  profperiu  prouocano  Diocontra  dife, 
per  la  loro  granfufxrbia^&neU’aduerfìta  beflem^ 
mia  no  Dio*  Alcuni  fono  mediocri  * Altri  eriam  man 
co  maligni,  iquali  nelle  profpeiita  non  Uoidano  Dio 
& ncU^aduerflta  fono  impatienti«.ln quello  difcorfo 
che  habbiamofatqoadunque  puoi  bene,  cognofixtc 
gli  huomini  perfetct,proficiéti  & im  perfetti, perche  i 
perfetti  fi  rallegrano  nelle  tribulationi,  in  modo  che 
la  flniflra  loro  none  di  minor  uirtu  che  la  deflia,cioc 
non  fi  portano  manco  bene  nelle  aduerfica  che?  nelle 
profperita.Li  proflcicmf  ne  perfettamente fiTall^ia 
no,  ne  perfettamente  fi  contrifcano,  in  modo  che  la 
. flnillra  non  eanchora  di  tanta  uirtu  quanto  la  defila* 
Cioè  che  nelle  aduerfita  non  operano  coli  perfetta^ 
mente  come  nelle  profperica  & dolcezze  fpirituali* 
Grimperfetti  fe  bene  non  fì  rallegrano,  ptirefoppoc# 
lino  patientemènce, in  modo  che  lallniflra  loroan^' 
chora  e debole  dato  che  babbi  qualche  uirtu  della 
lira*  I perfetti  anchora  nelle  proipierita  niente  fi  mito 
uano  dal  fuo  flato  della  mente , ne  flJeuano  in  fuper^ 
bia,ma  piu  preflo  fi  contrillano,  dolendoli  dieflète 
impediti  d^rimoffi  dalla  contemplatone  delle  colè 
diuf ne.I  proficicnti  mediocremente  fi  fallegranò,  b€ 
che  fi  sforzino  porre  la  mSo  delira  dC  dirizzare  ogni 
cofaa  D!o,Gl*imperfettifacilmcnte,mediaiKcla  ua^ 
nita  del  fecolo,  fi  ritraggono  dalla  loro  prima  inten^ 
tione,&  propofico . Et  fc  eflì  non  fono  forti  8C  cauti, 
fpeilb  rcuocandofi , 5C  farcendoli  forza , facilmente 
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roumano»Ec  perquedonon  uolfc  l’ApoftoIo  che  fft 
Vefcouo  6C  Prelaco  li  eleggeiTi  uno  nephicO)Cioe  no> 
ufza nella  Ulta  fpiricualc  3C  incipiente  • Accio  che 
leuandofì  in  fuperbia  non  cadeite  nellacio.del  diauó^ 
lo«Facci  adunque  queili  diTcoriì  Itiaino  audire  d no> 
(ho  Afaph  che  uuole  parlare  , & proporre  la  queftió<* 
nè,&  folucrlat  Vdiamolo  dico  utilmente,  3C  nonfolo 
per  intendere,  ma  etiamdtO'per  operare  quelle  cofe 
cbciìdicano»  t.  . 

• Ih  tutte  le  difputc  come  etiamdio  in  tutte  le  fcien^^ 
ze,bifogna  prefuporre  alcuni  principrj  notifiìmiper 
iKri,nclltquali  conuenghino  i difputanti.  Altrimcn^ 
tifeaoga^unofuffi  lecitoad  libitum  negare  cioche 
elio  uolerii,non  lì  potrebbe  mai  redarguire  & conut^ 
cere  alcuno  mai  fi  peruerrebbe  al  fine  della  difputa, 
mai  fi  uerrebbe  à refolutÌQDcaJcuna,ne  cola  alcuna  fi 
imparerebbe  ♦ Di  qui  e che  i philofophi  dicono(conw 
tra  negantcs  principia  non  eli  difputandum , ) elfi 
niegai  primi  principricon  quello  non  fi  debba  di^ 
lputare40nde  il  noftro  Alaph  come  buono  dilputa^' 
torc  innanzi  che  e uenga  a gli  argumenti , prefupone 
Dio  ellere  buono  quello  penfa  che  tutti  glicl’hab 

bino  a concedere  come  cofa  manilefta , onde  dicc^ 
Q/iam  bonus  Ifrael  deus  his  qui  recto  fiint  cordeC 
C^anto  e buono  lo  Dio  di  Ifrael , buono  dico  a quel 
li  che  fono  retti  di  cuorcf  In  q uelto  -modo  Job  difpu> 
tando  colli  amici , prefuponeua  qualche  cofa  che  da 
tutti  fi  concedeua  eflère  uera,cioe  che  Dio  fulTe  buo^ 
no&  giufioj&che  elTohauefièprouidcnza  dell’uni- 
uerfo,&  malfime  della  humana  fpetie  ♦ Di  qui  tra  lo4» 
ro  adunque  ueniua  la  con  ff  ouerfia  ^perche  prefupofi 
to  quello  concedendo  gli  amici  di  Job , Dio  in  que-» 
,fta  uita  punire  i cattini,  ÓC  remunerare  i buoni,  con-f 
dennauono  lob  pergiuftifigare  Dio, perche  fefecon 


Ddk  (ine  delPhuomo  1 1 

do  loro  lob  flagellato , era  giuflo , ne  feguiua  che  dio 
filile  fngfuflro  , oche  elio  non  hauellè  proufdenza  de 
PhuomotCum  fit  adunque  che  tutti  in  queflxx  conuc 
nilTino  che  Dio  fuile  giufto ^ & haueile  prouidentia 
de  gli  huomini.Segnittaua  fecondo  loro  che  Job  fuf^ 
fe  ingiuilo  per  il  prefupofìto  fatto.l  ob  per  el  mcdelì-^ 
mo  preAipoUto  prouaua  Iddioinqueiìauitaflagel^ 
lareigiufti,pcheconfìderaua  Taltra  uita,per  la  inc5>- 
flderacione  & ignoraza,  della  qnale,ti5  fologli  ami^ 
ci  di  lob  ma  etiadiolieccelètiTiimiphiloropht  rima 
iònolngràde  anguitia,come  noi  dicemmo  nel  pnn>i 
cipioJmpero  che  entràdo  gli  huominì  in  qfla  fphera 
& macchina  mundiale,&  non  fapendo  ne  lo  introito 
ne  lo  eflto^ioe  non  fapendo  per  qual  uia  l’anima  no 
ftra  ueniiTe  nel  rorpo,  perche  non  credeuano  la  crea^^^ 
Monete  fapcdoachc  luogo  ellauada  quando  l’eicic 
del  corpo  * Incorrono  in  uarie  fantafìe,ó^  opinioni* 
Volendo  adùque  noi  difputare,fe  Dio  fa  male  a i buo 
ni  & bene  a i cattiui  i quella  uica , come  dicono  e uul 
gari& gli  imperfetti,  prefuponiamo  prima  che  Dio 
e buono  «Quello  credo  cheneiluno  diuoiloneghe.* 
«♦Domanda  tutti  i circondati  le  Dio  e buono  diran 
noi  perfetti(Bonum  ed  quod  trahit  appeatù)buona 
c qlla  cofa  che  tira  l’appetito, perche  l’appetito  non  S 
lafcia  orar  fc  no  dal  bcne,fcd  he  ed  che  il  nodro  affèc 
to  in  modo  e tirato  da  Dio  che  noi  ci  dimétichiamoi 
di  noi  medeflmi,  & non  ci  curiamo  méte ‘di  qda  uita 
renntiua,anzi  uolentieri  SCcon  feruore  la  cfponiamo 
all  i digiuni  alle  abdinézie  &diuerfe  mortiflcattói,^ 
dqlc  ctia  fommo  bn  deprezziamoli  torméti  et  li  era 
ciati  & Analmente  la  morte,feguita  ch’elila  buono* 
Dall’altra  parte  refponderanno  i proflciéti  ♦ Certame 
ce  buono  e il  nodro  Dio,ilqle  dello  derco  de  peccaci 
ci  ha  tratti  alle  iànce^uirtu^  quancumc;^  ogni.dipec 
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chiamo, no  pero  s’adira  con  elfo  noi*  Il  medelimo  di 
ranno  gli  imperfet(i:perche  dicono  eilèndo  noi  fepa*' 
rad  da  Dio,erauamo  peccacori,cicchf  ,ec  fgnorantf,fu 
biro  che  noi  ci  cóuercimo  aiJui  iiamo  fatti  buoni , 
modi  dal  peccato.Ma  gli  impi)  che  dirano:negiieran 
no,egli  pero  Dio  eltere  buono,  ilquale  co  miTericor^ 
dia  gli  afpecta,  da  loro  molti  beneiìcij , & chiamagli 
del  cótinuo  alla  uera  uita*Certamcte  noi  pWono  di^ 
re  ne  negarc.T urti  adùque  cófeilàno  Dio  ellère  buo-* 
nOiConfìtemini  dho  quonià  bonus,quonia  in  faecu-^ 
lum  mifericordia  eius*Dicac  nunc  Ifrael  quoniàbo^ 
nus  quonià  infaeculum  mifericordia  eius.  Dicac  nuc 
domus  Aaron  quonià  bonus  quonià  in  faeculum  rat 
• fericordiaeius*Dicancnunc  quitimenc  dominum> 
quonià  in  fxculum  mifericordia  eius.MapercheTho 
ra  e carda  faremo  fine,&  domani  aiutandoci  le  uolbc 
oradoni,encreremo  nella  propofta  difpuacione*  ' 
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Vam  bonus  Ifrael  Deus  &c« 
Dice  l’Apoilolo  nella  feconda 
epiftola  fcriuendo  a Thimo-' 
theo.a«c«Omnisfcriptura  diut 
nitus  infpirata  utilis  elf  ad  do^* 
cendù,ad  arguend  um,ad  corri 
piendOtad  erudiédum  in  iufti<' 
eia  utperfeótus  ile  homo  Dei 
ad  omne  opus  bonum*Nota  che  ognifapiécia  proce^ 
de  dal  Signore  Iddio*Ma  e di  tre  fatte  fapiétia*  La  prt 
ma  e fondata  nel  puro  lume  naturale,  come  fu  la  dot*' 
trina  di  làpienzia  de  philofophi,  dC  queita  nò  in  tutte 
le  colè  fi  debbe  fèguitare,pche  il  lume  naturale  e pic^ 
colo,d^  in  molte  cofe  può  errare  per  la  uanationede 
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fencarmatf,&  per  la  dececcione  che  accade  nel  dilcor^ 
rere  3C  nelPargumécare  che  l’iiomo  qualche  uolta  no 
difcorre  beire,ne fa  refoluere le  cofc  ne  fuoi  primi  pri 
cipijjLafecóda  e fondata  nel  lume  fopra  naturale  cor 
me  e la  dotrrina  3C  fapienzta  de^^pheti  dC  de  gli  Apo 
ftoli  laquale  in  tutto  ^ p tutto  s’ha  a fcguitare  dC  ierf 
uaic,pche  tale  lume  non  può  errare  * La  terza  e milfa 
come  e la  dottrina  ÓC  fapienzia  di  Tanto  Agoftino  dC 
Tanto  Cifolamo&  de  gli  alcri*Laqualein  qualche  co. 
ia  potette  errare, quàdo,lafciàdo  tllume  fopra  natura^' 
le,diceuano  qualche  cofa  mediante  il  lume  naturale» 
DApolf  olo  ad ùque  parla  della  dottrina  SC  fapienzia 
inedia, che  c fondata  nellume  fopranaturalc,  onde  di»' 
ce,ogni  dottrina  che  diuf  naméte  e fiata  fpirata»  Que< 
Jfra  dottrina  adùque  quàtoalla  parte  fpeculatiua  e uri 
le  a f nfegnare  le  cofe  diuine,&  refellere  la  fallita,  dC  a 
riprendere  quelli  che  errano,^:  pero  dice,utilis  ad  do 
cendù,cioela  uerita,&  ad  arguédu,cioe  riprendere  ql 
li  che  crrano»Quàto  poi  alla  pratica  pche  no  balla  fo 
lolàpcre  cheeibifogna  anche  operare , pche  tutte  le 
icientie  fono  ordinate  fecondariamente  all’operare, . 
pero  fottogiugne,quod  utilis  eli  ad  erudiédum  , cioè 
aammaellrare  gli  imperfetti  nelli  buoni  collumi, 
uriiis  eil  etiam  ad  corripiendum  » Cioè  a correggere 
quelli  che  càminano  peruerfamente,utpfectus  lit  ho 
ino  Dei,d^c«Quellecofeuidiciamo  fratelli  chariiri<» 
mi  in  ChnUoGiefuaccio  fiate  piu  attenti  alla  difpu^' 
tatione che habbiamo  perle  mani.l philofophi  quan 
do  difputano  Hanno  molto  attenti,  ÓC  rendono  attèd 
gii  uditori.il  limile  fanno  li  theologi  quando  difpu^ 
rano  in  theologia*  Noiadelìb  difpuiiamo  quelle  co.' 
fé  che  hanno  difputato  li  phiiofuphi  dC  li  theologi, 
ma  non  fecondo  il  modo  loro , ma  fecondo  il  modo 
diuinamente  infpirato  nel  falmo  prepoilo , onde  non 
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folo  le  parole  hanno  mifterif , ma  eciam  el  modo  del 
parlare  come  uedrcte.  Attendete  adunque  diligentc- 
mcntejperclic  la  diuma  làprenzia  diee.Qui  audiJ  me 
no  cófundetur  dc  qui  operantur  in  me  no  peccabuc* 
Gran  cofa  e certaméte  l’amore  potente, perche  l’a^ 
more  fa  ogni  cofa  muouc  ogni  cofa , fupera  dc  uince 
ogni  cola , & la  ragione  e quella , quia  omne  agens, 
agir  prepter  l?nem*Cioe  per  amore  del  (ine  che  ha  la 
conditione  del  bene  * L’amore  adonque  uiuoue  ogni 
colà.Nieme  adunque  fi  fa  fe  non  e impullo  dall’amo^ 
re*L’anioree  quello  che  trahe  afe  ogni  coia*Etper^ 
che  la  canta  e un  maHimo amore  infra  ruttigli  amo^ 
ri, pero  opera  cofe  grandi,^  mirabilUnfra  l’altre  co 
fcchefalacaritaunacche  ella  adempie  dolcemente 
& facilmente  la  legge  diuina  fecondo  che  eferitto, 
plenitudo  legis  elt  dilectic*  il  chriHiano  che  ama  dio 
regge  bene  fc  medefìmo , & gli  altri,  3C  olferua  bene 
tutte  le  leggi  che  fono  fecondo  la  ragione,  perche  coll 
come  i rami,i  fiori, le  foglie  ÓC  li  frutti  fono  in  poten 
za  nella  radice  dell’arbore,  6C  limilmence  ogni  feien^ 
tia  Se  ogni  legge  naturale  c radicalmente  fondata  nel . 
lume  della  ragione,  delquale  e fcritto , ( iignatum  eft  ^ 
fuper  nos  lumen  uuJtua  tui  domine)Colì  nella  cariu  ‘ 
c fondamentalmente  3C  uirtualmente  ogni  legge , 8C . 
chi  ha  carità  può  adempiere  facilmente  ogni  legge, 
per  tanto  elTcndo  la  legge  una  certa  mifura  Se  regola 
degliattihumani,cioeche  dirizza  fregola  leope^- 
rationihumane  «La  carità  poi  e mifura  fregola  dì. 
tutte  le  miiure  Se  di  tutte  le  regole^  perche  la  canta 
mifura  tSc  regola  tutte  l’altre  leggi  «Ciafcuna  legge 
particulare  e in  tal  modo  miilira  Se  regola  d’uno  atto 
òed  una  operati  One , che  none  regola  d’altra  operai 
tione,&  In  tal  modo  di  piu  operacioni  che  non  di  tue 
te  le  opcrationi  liumane*Ma  nò  cofi  la  carità  , perche 
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■h  « tniTura  i^fgola  d’ogni  colà  & di  tutte  le  operai 
.Cloni  humane»Et  pero  chi  Jla  quelta  legge  della  cari' 
:ta,regoIabenelè  & alcri,,&- interpreta  bene  cucce  le 
leggi.Queilo  H può  bene  uedere  in  quelli  che  hanno 
•cura  d*aniaie,pcrche  chi  non  ha  carica , & regge , óC 
gouerna  i fubdici  Tua  lècondo  che  truouafcritco  nella 
'.regola,©, nelle  leggi  canónice,  eflèndo  tale  regola, ófe: 
tale  leggi  mifure  & regole  patticulari^e  non  ui  appli 
ca  lalegge,dclla  carità , che  e mifura , óc  regola  uni^ 
tierrale,noii  reggerà  mai  bene  ♦ Verbigratia , dice  la 
JcggCjtuuicfigiunino  la  quareitma*  Se  il  rettóre,  & 
prelato,  uuole  quefta  regola  accomodare  ugualmen^ 
<c  a ciafeheduno,  Tara  giudicato  troppo  feuero,&  no 
4rerchera  lafalute  delle  pecorelle  ♦(  Quia  quinimis 
rcnìungicdicicfanguiiiem  )chi  troppo  munge  la  pe-' 
.morella  ne  (a  uenire  il  làngue , Co/l  il  prelato  che  i dif 
.crctamente,&:  uguaImeiue,uuoleche  tutti  oiTeruino 
• Jar-egoia  o la  legge  canonica ^ fenza  dubio  nocera,aI 
vlaialuce-dimolti.  Pecche  non  tutti  pollono , ne  a tue 
. « cóuuiene  ugualmente  feruare  il  rigore  delle  leggi 
..  per  la  d;uer/ìta  delle  compJeflioni,&  fragilità  de  eoe 
pi  conditioni  de  tempi*  Similmcce  fe’l  uuole  trop 
:por<Jaflarc  la  regolai  le  leggi , la  religione  uaper 
•corra  «Bifogna  adunque  che  la  carità  entri  di  mezzo 
che  non  laici  errare  il  prelato , ne  il  fubdito.La  cari.^ 
«a  fa  luogo  a ogn’uno.La canta  c una  mifura  che  e pie 
cola,gràde,&  mcdiocre,d<:a  ogn’uno  l’adatta«La  fta 
copicoliVcogràdijd:  comediOcri*,Elia/ì  c5uiene,lì  co 
. iuona,4S^  /]  adatta  a ogni  flato*  Alli  uergini,  a ic5tin€ 
ti  alle  maritate, a gli  ccclefiaftici,<&:  alli  feculari  à' 

naimcte  a ogni  flato  lì  cóuiene  ÓC  ciafeuno  può  reg' 
ger,€c  gouernar.Sai  tu  pche  ogi  no  lì  troua  bono  regi 
méto  di  aicc’gche  la  carila  e fpéta , & efinanita  ilinoa 
fondamcti.C^  poi  alla  canta  fiagiuge  la  fetéza  delle 
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ferì cture  colla  rperienza  della  uica  fp/rituale , allhorii 
c ottima miTura  fregola  fopra  tutte  Paltre  regole, 
6c  mifure  ♦ Laquale^  come  c detto  debbano  hauere  li 
prelati*Altrimenrì  non  lì  fa  niente,  perdei]  il  tempo, 
leanimeperiTcano&lf  Prelati  infiemc  colli  fubdici 
ne  uanno  a cala  del  diauolo.Piglia  l’efempio  del  mc^ 
dico  che  porta  amore , dc  charita  all’infermo , cheiè 
eglie buono  damante  dotto  &efpeno,none  mc^ 
glio  di  lui«T u uedrai  che  lo  amore  gli  infegnera  ogni 
cofa^&  làra  mifura  Sc  regola  di  tutte  le  mifurc , dC  di 
tutte  le  regole  della  niedicinii . Perche  lui  applicherà 
'Con  gran  diligenza  tutte  le  regole  delia  medicina  all’ 
infermo*Se  egli  non  ha  amore,uccellera  al  guadagno 
6c  poco  fi  curerà  della  falute  dell’infermo . Sc  eflb  lo 
fa  peramore,fì  metteadurare  ogni  Fatica  6^  lare  ogni 
coira,non  perdona  a fatica  alcuiia,uiene  dua  Se  treuol 
te  il  di  all’infermo , uuole  intendere  ogni  colà , ordì-’ 
na  le  mediane, & uuole  ueder  fare  * Guarda  quel  ohe 
fa  l’amore,  piglia  l’efcmpio  della  marre  uerfo  del 
gliuolo*  Chi  ha  infegnato  a quella  giouinerta  che  no 
ha  piu  fatto  figliuoli  gouernare  il  fuo  figliuolo  < Lr’a^ 
more, uedi quanta  fatica  dura  iìdifScìa  notte  per 
allenarlo , Sc  pargli  ogni  gran  fatica  leggieri , che  ne 
«:<^ufa  .L’amore,  uedi  quanti  uerfi,quanti  atti  Se gc 
'“ftf  Se  quàte  dolce  parole  la  fa  uerfo  del  fuo  figliolino* 
'Chi  gli  ha  infegnatoc'L’amore.Chi  ha  etiam  infegna 
to  alla  gallina  nafeondere  Se  defendere  fotto  l’ale  furi 
pulcini'fL’amore,  Piglia  lo  efempio  da  Chrifto , clic 
mofib  da  intentifiima  charita  e fatto  a noi  pìccolo 
Se  fanciullo  ,afiimigliatofi  in  ogni  cofa  a figliuoli  de 
gli huomini in fopportarc  fame, fete:  caldo, freddo, 
et  difagi,chi  gli  ha  fatto  far  quefto^L’amore.Hora  c6 
uerfa  con  giufti, bora  con  publicani.  Se  tenne  tal  uita 
che  tutti  gli  huomini  Se  tutte  le  donne,  piccoli  Sc  grS 
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di  ricchi  8C  poueri  Io  polTono  i micare,ognuno  fecon^ 
do  tl  modo  fuo,&  fecondo  Io  ftato  fuo , 3C  fenza  dub 
bio  fi  falua»Dico  fecondo  il  modo  fuo, perche  noi  noi 
polliamo  imitare  in  ogni  cofa»  Ma  baila  che  glie  uif 
furo  in  tal  modo,che  tutti  gli  fiati  del  móndo,  pollài 
no  dallui  pigliare  regola  di  ben  uiuere  ♦ Et  chi  gli  ha 
fatto  tenere  tal  uita  commune  & cofi  mirabile  < Sen^ 

dubbio  la  carità.  Onde  l’Apofiolo  che  lo  feguito 
diceuafiriuendoalli Corinthi.(  Cumliber  elTcmex 
hominibus,omnium  meferuum  feci: )Final mente  la 
carità  lo  lego  alia  colonna . La  carità  lo  mefiein  Cro 

ce,la  carità  lo  rifufcito,feceIoafcendere  in  Cielo,  dC 

cofi  operare.tutti  li  mifierfj  della  noftra  redentione. 

Qucfte  cofe  ui  habbiamo  detto  innanzi , acCioche 
niuiu)  fi  marauiglis’el  nofiro  Afaph  non  propone  la 
quefifone  come  fanno  iphilofophi  6c  itheologidel 
tempo  moderno.Cioe,utrum  deus  habeat  prouiden 
tiam,uel  utrum  deus  benefaciat  bonis  » Quefti  fono  i 
modi  loro  d’entrare  nelle  difputc,  & quelli  loro  o. 
tri , de  tante  loro  prefuppofitioni , fono  il  piu  delle 
uoJtc  otri  pieni  di  ucnto , di  fuperbia,  8C  di  uanaglo 
ria  : perche  in  fimili  dilpute  non  cercano  l’utilità  nt 
la  mera  uerita,ma  d’apparere  dotti  ne  populi.Ma  il 
noftro'Alàph  dice  un’altro  luogo.  FaAus  fumila 
^t  uter  in  pruina  mandata  tua  non  fum  oblitus  ♦ Io 
lono  fatto  dice, come  l’otro  nella  brinata , l’otro  neL 
la  brinata  fi  intirizza , fi  corrompe  &.  forali  in  modo 
che  non  può  tenere  niente,^  mallime  il  uerno.Cofi 
nella  pruina  della  gratia  l’huomo  uecchió  fi  corrom 

M ritenere  illiquore  del  peccai 

to . Ma  1 huomo  nuouo  fi  rinuoua  di  carita,che  gl’in 

fegna  proporre  le  queftioni  ad  edificationc  del  prof. 

limo,&:  non  ad  inflatione,et  fuperbia  propria,^:  coli 
tale  otro  non  può  ritenere  taleuento,mafi  bene  il 
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ucnco  o uogliamo  dire  la  tenuiiTfma  aura  dello  fpirf^ 
co  Santo,  che  refrigera  dentro  l’anfma\  coli  adunque 
quedi  phi!ofophi,&  quedi  Theologf  con  li  loro  otri 
pienidiuento»  Cerchiamo  noi  dielTerecon  Afaph 
otri  di  rpirtto  Tanto,  che  polliamo  ritenere  del  diui^ 
no feruore, mediante  ilquale poiTiamo  feruarei  co> 
mandamenti  di  Dio  come  feguita  Alàphnel  preatle 
gato  uerfccto , dicendo.  Mandata  rua  non  fumobli> 
tus  • Afaph  adunque  uolendo  prefuponere  Dio  ef» 
ière  buono,  11  uolca  prima  a irrael,cioe,  a perfetti 
clieueggano  Dio  per  il  gran  lume  della  fede  cheglt 
hanno , SC  dice.Quam  bonus  Ifrael  Deus.Quall  che 
uoglia  dire  • O Ifrael, cioè,  o perfètti  Chridiani , uoi 
conofeete  per  illume  della  fede,  Sc  haucreerperimen*' 
caro  in  uoi  medelìmi,che  Dio  e buono  in  fé, anzi  che 
glie,eda  elTenza  di  bontà , Sc  (xrche  glie,eda  elTenza 
di  bontà , feguita  ciré  (la  buono  anche  a tutti  gli  altri; 
Quia  natura  boni  ed  communicatiua . La  natura  del 
bene  e queda,di  communicarli  adaltri,&:  Dio  fa  be>> 
nea  ogn’uno,&  peroglie  buono  a ogn’uno,  ma  non 
pare  già  aogn'uno  che  Ha  buono,  perche  non  tutti 
gudano  i Tua  doni,  nc  a tutti  piacciano  i Tua  preccttr, 
iquali  Te  elTi  olTeruall'fno , efperimenterebbono  quSi 
co  Ila  buona  la  Tua  uolonta,quanto  la  da  beneplacen.' 
ce,  & perfetta*  Non  e adunque  Dio  conolciuto  buo 
no  da  tutti  per  efperiétia,  ma  quelli  folo  lo  pruoua*> 
no , 6c  lènrano , che  fono  retti  di  cuore , dC  pero  fe^ 
guita*  His  quiredto  funtcorde,cioea coloro* pare 
buono  Dio  che  fono  retti  di  cuore,ìquali  uogiioiio 
quel  che  uuole  Dio,  quedi  fono  retti  • Ma  quelli  clic 
uogliono  che  Dio  uogli  aloromodo,codoro  non 
fono  retti  di  cuore,perche  lauolonta  diuinac  regola 
di  tutti  gli  atti,  de  non  la  uolonta  humana  • Retftuni 
edlècundum  philofophos,  cuius  medium  non  difere 
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patabefl:remfs*Co/?,rettr  (bno  coloro  il  mezzo  de 
q^uali  non  difercpa  dagli  eftremi,cioc  che  tutte  le  cofe 
fanno  honorc  di  Dio  prima , & poi  a falute  deirani^ 
ma  fua  dC  del  proHìmo,&  quella  rettitudine  e come 
uno  canale  retto  fopra  il  capo  del  giufto,  ffflba  dir 
eoa  nelle  iiifcere  di  Giefu  Chrifto , dalquale  quello 
«naie  tira  ogni  dolcezza  di  fpirito , &fapore , della 
bonw  di  trasfondela  poi  nella  mente  del  giu 

ilo, Ma  quelli  che  non  fono  retti  hanno  il  canale  pro^ 
prio  ineuruato  alle  cofe  terrene, per  amore  deUe  quali 
fanno  ogni  cofa,  &pero  non  pruouano  la  bontà  di 
I noUro  Afaph  pieno  di  carica  uo 

lendoprcfupporre  Dio  eflère  buono  in  principio  del 
fafuadlilputa,fuggeil  fuperbomodo  di  parlare,  Sc 
conuerte , a perfetti  & diee.Quam 
bonus  Iliaci  deus . Quafi  udendo  dire . Rin^atia. 
mo  IO  frategli,  che  ci  ha  fatto  erperimentare  che 
glie  buono  non  come  li  philofophi  & theologi  mo. 
derni , che  folo  lo  fanno  fpeculatiue  per  feienza  acqui 
lfata,ma  come  lilanti,&  perfetti  huomini,iquali  no 
folamente  fanno  per  detto  de  philofophi  che  Dio  c 
buono , ma  lo  pruouano , fentono,  & gullano  in  lo. 
romedefmi  . A conofeerein  quello  modo  la  bontà 
di  Dio  ci  eHorta  la  fapicntia  dicendo . Sentite  de  do. 
mino  in  bonitate,non  dice  conofeete,  ma  fenrite,cioe 

Et  cui fr n qua  fuauis  eft  dns. 

mo?e  & b ° *nftgn5dolira 

acciochelui  inftruifca  ruttigli  udic 

il  concedere 

dn  rh  PP°^^°  che  lui  fa,elTere  uero,malTime  ueden. 

riid»  1 ^ ^ P3ctcglimpfettiad  hauerela  retti, 
lìn  iM  che  pruouino  Iddio  elTere  buò 

♦ ^e  da  lagione  conuinti  ,non  pollàno  negare* 
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Et  parla  a perfettf,  intendendo  prindpalmente  parla 
re  a gl’imperfetti , come  dice  p>er  prouerbio  uulgare* 
I o dico  a te  figliola, accioche  tu  intenda  nuora  ♦ Dico 
adunque  a uoi  perfetti,acciocheintendino  gli  impera 
fetti. 

Vdite  adunque  il  noffro  Afaph  pieno  di  carità, cO 
me  comincia  ad  augumentare  alla  parte  oppofita.  Vé 
di  che  non  dfcetprobo  primo  quod  deus  non  habeat 
prouidentiam  dehominibus,uel  probo  quod  deus 
malefaciatbonis  d<:c.Ma  dice  Meiautem  pene  moti 
funt  pcdes.  Cioè  poco  manco, che  li  piedi  miei  non  f? 
fono  commofTu  Ecco  che  manifefha  la  Tua  fragilità  dC 
tentatione  a gl’imperferti*Et  perche  Cofìiperche  la  ca 
rita  gli  ha  infegnato.il  buon  pallore  per  guarire  la  pe 
corella  inferma  per  Panare  li  fuditi,  condefcende  5C  co 
formali  alla  fragiliraloro.Ondequandofono  tentati, 
gii  confola,&  dice.Pigliuolo  mio, non  hauere  paura, 
non  ti  gittate  per  terra,  che  anche  io  fono  fiato  ten^ 
tato,  & fono  tentato  comete,l*elTere  tentato  none 
mala  colà,  ma  c utile , 5c  e Pegno  che  noi  fiamo  de  fi 
gliuolidi  D:o*  Et  il  tale  fanto  padre  fu  tentato  nel 
tal  modo , 6C  quell’altro  nel  tal  modo , 8c  coli  il  buo 
no  pallore  confortale  pecorelle  tentate  che  non  ca^ 
fchino  in  difperatlone  ♦ Quella  fu  la  caulà  che  Dio 
permeflè  fan  Pietro  coli  facilmcntecafcarc , accioche 
hauendo  ad  eficre  fommo  paflor,  gl’imparaflead  ha 
uere  compalTione  & mifericordia  aproflimi.Ondc 
Afaph  arguifce  & dice.  Meiautem  poenc  moti  funt 
pedes*  Quali  udendo  dire.  Frategli  mia  non  ui  mara 
uigliatc  d’elTere  tentati,  perche  anchora  io  fono  fiato 
tcntato,5^  gli  affetti  mia, fono  fiati  impulli , SC  com^ 
mofli  da  diuerfe  tcntationi.  Ecco  come  Pana  le  piaghe 
de  fratelli  imperfetti  ♦ A quello  propolito  fa  l’efem  » 
pio  che  pone  Giouanni  Cafiiano  nella  feconda  col^ 
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latfone'd’uno  gfouinecto,ilquale  dicndo  fatto  ihone 
^cOydC  (huidofì  nella  Tua  cella,  era  fortemente  tent^ 
co  di  dlecebrolà  concupì fceiiza , in  tanto  cl^e  lut 
bcro  d’andare  petconiiglìo  Sc  per  rimedio,  a tinofl^ 
cernita  uecchio,che  gli  habitaua  preflb,&  giunto  che 
fu,& conferendoli  lafua  tentatione,queluecch(o  Ip 
comincio  fortemente  a elàfperare  di  parole,(S^  rtpren 
derlo  dicendoli  che  non  era  degno  del  nome  monaca 
le,  ne  della  religione,  a lafdarfl  uenire  fìmilicCntii^ 
rioni , de  coH  lo  fcaccio  da  fc,6c  aggrauogli  la  piaga, 
per  modo  che  ii  parti  dallui  mal  contento  & quafi  dc 
rperato,di^  andando  Ci  feontro  nell’ Abbatte  Appello, 
ilquale  uedendolo  coi!  mal  contento  dC  turbato  di 
volto,  gli  domando  della  caufa . RiTpofe  il  giouahe, 
che  andana  nel  proflìmo  caHello  perche  non  poten* 
do,  fecondo  che  gli  hauea  detto  il  uecchio , eflère  mo 
naco,ne  reffenare  gli  ftimolo  della  carne , deliberaua 
cornarfene  al  fecole  de  torre  donna  • Vdendo  queflo 
1* Abbate  Apollo  fece  come  il  buon  pallore , de  co* 
me  il  nollro  Alàph  • Dolcemente  lo  confolo , dC  con 
fortollo  che  non  temelTe , che  non  fi  difperaile,  che  fi 
mile  tentatione , non  tanto  per  Audio  di  efercitio  d£ 
fatica  corporale  , quanto  pergratia  de  miferirordta 
di  Dio  fi  uince  de  fupera*  Et  p>er  meglio  perfuadergli 
tal  cofa,fi  manifella  infermo  de  fragile  come  lui, et  di 
ce,  fighuol  mio  n6  ti  affliggere  de  non  ci  marauiglta 
re,perchc  io  che  fono  coll  uecchio,  come  cu  mi  uedf, 
ogni  difentoincendq  d’ardore  de  di  concupiTcenzia* 
Vanne  figliuolo  alla  tua  cella , de  confidaci  in  Dio,& 
lui  non  ti  mancherà  * Dette  queAe  parole  preAo  ne 
uaacrouare  quel  uecchio  indiforeto,(Si:eirendo  ptef* 
fo  allafua  cella  fi  gitta  in  terra  in  oracione , & dice 
con  lagrime»Signore  che  fei'  dell*  humana  infermità 
cognicore,ctarbicro,cóuercila  impugoacione  di  quel 
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Poterono  piu  tolIcrare*Ec  io  anchora  pén&i  che  c no 
haueitino  a tollerare  fì  grande  ingiuria  concia  a Dio 
de  dilTitldeo  conuertecur  populus  meus  hic,  per  que^ 
fto  diccjche  loro  udiuono  fi  grande  bcftemnaie«Il  po 
polo  mio, cioè  li  ièmplici,  8C  gPtnnocenti , quantun» 
que  pero  auchora  imperfetti , quefto  mio  populo  di^ 
cotConuercerur  hic,fi  conuertira  quùCioe  fi  fermerà 
a confiderare  quello  punto  dC  quello  pafib  dC  quella 
befiremmia  che  dicono  gl*impquerfo  Iddio  • Bene4r 
dice  fi  conuertira  qui, cioè, fi  fermera,che  prima  cam 
minaua  il  populo  femplice,  dc  imperfetto , perla  uia 
retta  di  Dio,,  ma  uedendo  gli  huomini  farli  dij , irati 
per  zelo  fi  conuertirno , dC  fermoronfi  in  quella  con 
fideratione  per  uedere  fé  Dio  faceua  uendetta  di  can^ 
ca  ingiuria*Ec  uedendo  che  Dio  Tene  pafiàua  di  qua  di 
leggieri,pcr  fragilità  alcuni  cominciorono  a maraui 
gliarfi*  Altri  retrocedeua no  dal  buono  propofito» 
Vdite  a quello  propofito  fratres  mei  quel  che  e ferita 
to  ne  prouerbijal  capitolo  crigefimo*(  Per  cria  moue 
tur  terra  de  quarcum  quod  non  potell  liillinere , per 
feruum  cum  regnauerit , per  llultum  cum  làcuratus 
fuerir  cibo  de  per  odiolkm  mulierem  cu  in  matrimo 
nio  fuericafiiimpta , de  per  ancillam  cum  heres  fiieric 
domina  fuse.J(  Et  quello  cello  fi  può  peima  intendere 
ad  litceram*Ma  fpiritualmcte  per  rre  cofefi  commuo 
ue,&  perturba  la  terra, de  la  quarta  non  u puofopor^ 
tare«La  prima  e quando  il  feruo,cioe  il  peccatore  che 
e lèruo  del  peccato  regna  in  quello  mondo,&  e elàlca 
to  * 11  feruo  anchora  e quello  che  mancha  d'intellei> 
to  et  di  giudicio,pche(come  dice  il  philofopho)collo 
ro  naturalmente  fono  fcrui*  Il  piato  anchora  ignorate 
c feruo»Coiloro  adunqp  quado  fono  aHunti  a qualche 
dignita,o  dnio,coinuouono  de  perturbano  la  terra42 
che  ogn’uno  fi  marauiglia  de  fcandaleza*La  fecódae 
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eommouettio  tal  modo  che  uoi  cafchiate  nel  peccai 
co*  loatichoraronollracoccntato*  Nam  pene  moti 
fune  ped^  mei  « Perc^he  uenendo  la  ccncaaone  force, 
fii  per  ctrarei  pidU mtetche  fono  (lift  in  Cielo,  a 1 pec 
cacf«Ec  pcrchesQuia  indi  (lulcum  poHcum  in  dignità 
tc^&'diuicesredcre  deoriIim,uidi  feruoa  in  equis,pri 
et pes  ambulante^  (uper  cerram  quali  In uos  * lo  con 
templauoydice  Hecclenafì;e,che  tiene  la  pfona  de  pro-^ 
licicnci , che  gli  ftolci  che  jnon  hanno  ncdilcorfoVne 
ceruello,ei&:e  pofoi  indegnità,  ci  ricchi  feder  loro 
dirotto*  Vedeuo  i (èrui  caualcare  belli  caualli,&  li  Si-» 
gnori  nacurali,&  buoni,erano  fatti  loro  (erut , & per 
queflro*  Penceffon  fune  grefTuse  mei*E  miei  greflfi 
cioè  li  piedi  non  folo  quafl'Afono  commollf,ma  qua 
(i  il  fono  efTufìtScicorfìa  peccaci*  Alle  mormoracio 
ni  alle  uolucca  di  quello  mondo, perche<f Quia  zelauf 
fuperiniquoc*Cioe*To  ho,zelaco,io  mi  fono  indegna 
co  fopra  degli  tniqui*Io  gli  ho  ueduti,  ÓC  ueggo  ogni 
di, che  ei  fono  inpinguaci,cStC  dilataci,&  che  gli  hanno 
delle  fufbincie  di  quello  mondo  in  gran  copia  , han.' 
no  pompa , fouore  gloria  allài  » Sono  reueriti  dC 

amaci,flabi]ici  fermi, & hanno  pace*  Etperozela^ 
ui  fuper  iniquos  pacem  peccatorum'  uidens  • Io  ueg^ 
go  che  gli  hanno  pace  da  ogni  parce,neiruno  gli  mole 
Ha*T ucci  gli  adulano, & moUràfi  loro  fudditi  dC  ami 
cf«Et  pfu  anchora  confiderò  * Quia  non  ed  refpecfcus 
mortieorum*  Cioè  non  pare  che  ila  alcun  rifpetto  al 
la  morte  loro,&  pare  che  uiuinolungotempo.Io  co 
ilderauoil  mondo  pieno  di  morte,  in  modo  che  cia« 
feuno  huomo  haueala  morte  fua  appreffo  di  fecon 
la  lalce,&  lei  eleuata  la  falce  rifguarda  uerfoil  Cielo 
a Dioafpetcandoil  comandamento  di  Oio,  chi eflà 
haueua  a percuoccere  colla  falce  * Et  uedeuo  che  e co^ 
•madaua  chelPammazzaile  i buoni  Óc  i giudi,  magli 
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tmpi)  ^rohibufuadt^  non  uolea  ch’dfaj#perCòteffi  c5 
la  falcc»Etcon  Dio  non  hà  ricettò  alia  mortic  loro, 
lìc  pare  che  e cogiti  della  morte  loto , ma  fi  behepare 
che  habbfa  rifpetto  alla  ulta  loro  cioè  gli  piàc>c  che  d 
uiuinoinquefto  mondo  lungp  tempo  H5t  fé  pure  la 
morte  alle  uolte  accoftaua  la  falce  a i fianchi  loro  per 
abbattergli  , cioè  s’el  uiene  loro  alle  uolte  qualche 
ftrana  infìrmtta , o qualche  cafo  auèrf6,  Io  ucdeuo 
Dio  che  ritraheua  il  braccio  acdoche  ntonlfùlTi  la  pi» 
ga  mortale, Et  pero . Non  eft  firmamentuitr  Ai  plagà 
eorum.Cioele  tribulationi  Ioro,L*aduétfita  lòro^in 
fìrmita  loro , non  fi  fermano  loro  adofifo  ♦ Le  piaghe 
loro  non  durano, ma prefto pare  che  fieno  liberati 
da  ogni*infirmita  6c  piagha,Et  diflì  nel  cuor  mioiAI 
manco  quefti  tali  huomini  s’afFaticaffino , 5i  ftidalfì 
no  come  gli  altri.  Et  uiddi  che  in  labore  homrnUm 
non  flint , Gohfiderai  che  cofloro  non  fono  partecipa 
delle  fatiche  de  glialtri , A poueri  tocca  fblaménte  la 
faticha.rmpero  che  li  principi  8C  fignori  diquefto 
mondo  hanno  il  falario  dal  popolo , hanno  l’entrare 
& le  gabelle,&  poi  non  fanno  roflìci o loro  ,non  s’af 
faticano  pei  li  lóro  fudditi,nonri  défendonocóipc 
fono  tenuti , ma  fe  farica  alcuna  durano, Io  fanno  per 
loro  utilità , dC  non  per  far  bene  a loro  fiidditi  ,Loro 
attendono  contimramente  a i 'piaceri  fenfuali , a gio' 
ftrare,  &a  farfeffe«Simelmente  iuefcoui  & prela 
ti  & gli  altri  clerici  bcneffcfati,InIabore  hominuln 
nonfunt.Coftoro  non  s’affàticano  niente, 6kr  non 
lauorano  i campi , non  potano  le  'uigne , non  fanno' 
alcuna  arte , & fono  ricchi  in  fondo , & godono,’&  li' 
^dditi  loro  muoiono  di  fame , «5<:  tutto’ldi  durano  * 

^‘1*^  iu  memedefimoalmS 
co  fuffino  eglino  tribulati  inficme  conglialtri,&  ec‘ 
(oche<Cuin  honrrmtbiid  noti  flagellabancur  • E noit^ 
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iiiene  fopra  di  loro"f]agclli,ne  cr^uladoni,La  tcmpc^» 
ila,  & la  grandine  non  uienc  foptai campi  loro, 
foprajieuigne  loro*!  traflFichi&lc  faccende  tanno 
loro  bene  *Matengono  in  pace  gli  flati  loro,  3c 
nalmence  in  ogni  cofa  profperano«  Et  li  poucri  tutto, 
fi  giorno  fono  lacerati  nella  roba , ncU’lionore , & nt 
figliuoli , Se  nelle  proprie  perfonc  • Et  dilTi  in  me 
medeiìmo , forfè  che  quelli  impij  faranno  bene  qual^ 
che  uolta  prouocati  da  beneffoj  di  Dio  «Et  finale 
mente  poi  non  e coli  » Anzi  per  quello  fi  lieuano  in 
iùperbiaJdeo  tenuit  eos  luperbia.La  Cuperbia  gli  tie 
ne,&  domina  fopra  di  loro  * Laquale  fempre  piu  cre<' 
ice  & radicali  nelPanima  loro,&  maflime  nelle  perfo 
De  ecclellafliche.  Opti  funt  iniqtate  Sc  impiccate  fua 
Non  dice  che  e fieno  pieni  di  iniquità , & di  impieta 
ma  dice  che  c ne  fpno  coperti , egli  hanno  il  mantel 
lo  come  i donzelli  di  palazzo  uerde  & rolTo , il  rollb 
alla  finillra,perche  e fono  pieni  dellàngue  de  poueri* 
Sono  pieni.di iniquità  propria  «Non  giudicano  ret.' 
tamente , Sono  coperti  della  robba  fatica  de  pouc 
rellijle  calè  loro , le  uell e i ]belli  pani  d’arazo , i belli 
lettijle belle  cortine, ogni  cofa  uicne  dalle  ètiche, 
fiidore  de  poueri«Il  mantello  loro  e anche  uerde , per 
che  paiono  huomini  pijuerfo  di  Dio  facendo  delle 
chiefe,& caprile , de  paramenti . Ma  finalmente  fono 
pieni  d'impieta,perche  tutte  quelle  cofe  le  fanno  tfu 
rure*Ec  peggio, che  e ui  mettono  l’arme  loro,  perche 
ogn’uno  fappi  che  e fono  huomini  ecclellallichi , ÓC 
che  habbino  zelo  dell’honore  di  Dio  * Prodijt  quali 
<x  adipe  iniquitas  eorum , cioè  la  iniquità  loro  non 
fi  può  contenere  ne  termini  della  loro  gralTezza  ♦ Et 
in  fatto  e fono  in  modo  graffi  & pieni  di  richezzc 
che  io  crederrei  horamai  che  e fulfino  fatij  «Ma  la  inù 
quitalorochecin  quella  pinguedine  non  può  lluc 
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denteo  sdla  . pelle  del  uci)treloro,nia  rompe  la  peUr». 
cioè  i termini , & paflà  colle  mani  a uncini^  campir^ 
de  alle  caie  de  prolBmi  > & dilatano  i termini , & roaic 
fi  faciano»  Et  dilli  forfè  che  lo  fanno  forzati  danecef. 
fica,  come  li  poueri^No  no  «Sed  tranfìerunt  in  afFcr 
ccum  cordis  « Et  fì  lafciano  craportare  nell’afFetto  deL 
cuore , perche  come  « uiene  lor  uoglia  d’hauere  la  r o 
ba  d’altri  ,di  torre  quella  uigna , 6C  quel  pezzo  di  ter 
ra,&  quella  cafa,a  qualche  pouera  uedoua  Tubi to  paf 
fono  aquelloaffetto  di  confentire  a tale  ingiulfa  uo> 
glia,&  da  quello  affetto  di  confentire , palfono  poi  a 
rubare  in  fatto  3C  a mettere  in  dfecutione  tal.confen  ! 
foy  non  forzati  da  necclfta.^ma  per  merauolonta« 
Et  quando  ueggono  di  non  potere  occultamente 
palliatamente  dC  per  inganno  rubare  fanzal oro  dam 
no  «Gogitauerunt  kPenfano  in  loro  medefìmi  in  che 
modo  e pollino  fare  tale  iniquità  ch’ella  non  parellt 
iniquita«-Et  quando  egli  hanno  trouato  il  modo  con: 
troalli  [pouerelli » Locuti  funt  iniquitatem «Vanno, 
atrcuare  i loro  amici , conlìliarq  3C  cerei  fenfali>huo 
mini  iniqui  che  l’aiutano  dicendo  « Tale , io  ho  perir 
fato  una  cofa  che  ne  tornerà  bene  dC  a tc  6c  z me, il  ta 
le  de  la  tale , a latal  uigna , latal  cala , il  tal  p ezzo.dif 
terra  apprello  a me  ella  mi  darebbe  bene , Ce  tu  fai  fit 
re  in  modo  ch’io  l’habbi,tu  non  hai  a pdere  la  fatte  a« 
ma  Jo  ti  ridorero  iqdo  de  t molt’alcre  colè,  códuci 
da  cofa  de  farai  mio  amico , de  qdi  tali  l’applaudano, 
&adulano,&  dicono,nó  dubitare,io  ^ro  bene  i mo 
che  m l’harai  p un  pezo  di  pane«V  edi  eoe  codoro  par 
lano  la  neqcia,&  opano  iniqmcte.Et  fe  qlìi  pouerellt, 
d lamctano,dl^  mormorano  della  loroigiudicia  ri fp5^ 
dano  loro  co  fupbia  de  idignatióedEt  pero  dguita «Ini 
quitatemin  excelfo  locucifunt  ,perchecondimtiin 
luogo  eccclfo,&  efkndo  in  degnita  de  in  ofTitrj  collo  « 
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caéf  nella<;ttta,nan  hàno  paura, ma  apcamenteplano' 
la-ipiquita  dicédo*Icead  onera  uedra* Andate  a lauo<« 
. tQre,dndace  a filare  & a cucire, G6e  hauete  noi  ardire 
di ^JarcùMoi  ui  fare  peggio  fé  uoi  ci  (luzzfcace  tropo 
uoi  meditate  deflère'  impfccati,leuaceui ci  dinanzi £c 
quando  i pouerelli  dicono , Dio  fia  qucUoiche  giudi> 
chi  ft‘a  jnof  & uoi  « Iddio  uene  paghera«-Ioipcrochc 
uene  punirà  SC  cht  ne  fata  la  uendecta  ♦ Allhora*  cofto 
fole' ne  ridono, 5^dfcono«Si,apunco, Dio  ha  altra 
faccenda  chr  pcnfàre  a cali  noftri,e  fi  Ila  la  fu  in  deio 
' 6c  non  ha  cura  de  cafì  noif  ri,ne  di  noi . Non  h'abbia  ^ 
tho  altro  Dio  che  la'pecunia  noijnoi  iìamo  gli  di)  del 
k genti,Eccof}fìdimeiitichano  d’el&re  huomini  3C 
g^i  altri  huomini  repUtanobe(lie,peroleguita«Porue 
rum  in  CCelum  os  ruuitf,Belfemi3do  Oio,etfe  mede 
^fniellàltandojin-modo  che  par  loro  con  labocca 
toccare  il  Cielo, perche  ii  fanno  dq,&  non  da  manco* 
Lingua  corùm  cranfìuit  in  tetta  » La  lingua  loro  e paf 
(cita  Se  ùolca  uerfo  la  terra,  perche  fempre  cercano  co* 
fe  terrene  SC  fannolegge,dC  parlano  fempre  per  stc^* 
ftare  colè  terrene,niente  dimeno  la  lingualoro  no  Itet 
ceno,  ma  tranfìui c,perche  cercano  cofe  terrene  per  fa*- 
lÌfefuperbamenteinCielo,pereleùarfi  contro  a Dio 
Se  per  farfì  Dii'Se  eltere  adorati  come  dij  Se  pero  la  fu 
fiierbia  loroc  troppa  grande.  Vedendo  aduque  Afaph 
dice,tófono  ftato  mOlVO  tentato,5^  pene  moti  fune  pc 
dea  AìcijSe  fono  ftato  per  dire  fuperbamence  che  Dio 
non  c,Se  che  e non  ha  prouidenza,pure  per  grana  fua 
lo  ho  fuperàro,&  non  fono  totalmente  ruinato.Do^’ 
Ulani  uo!  tornerete , Se  feguiteremo  l’altra  parte  pre-» 
dante  Domino  noftro  lefu  Chrifto  qui  eft  benedir 
ctUs  in  ftecula  fteculorum.  Amen» 
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Predica  terza  della  diueriìra  de  gli  amori» 

Deo  cóuercetur  populus  meus 
hic&dies  pieni  tnueniùcurin 
eis«Dice  Salonió  ene^uerbij 
al  trigeiimo  capitolo.Qui  forti 
terprarmic  ubera  ad  eiicitndù 
lac,iS^  exprimit  butirD,  & ^ ue 
heméter  emungit  elicic  fangui 
né.Chi  indifcrecaméce  6c  trop 
po  force  preme  le  poppe  per  cauarne  il  lace,(dicc  Salo 
fnohe)cofì:ui  ne  trarrà  fuora  il  buciro , che  e la  grailèz 
za  del  lacce»Hcchi  fndffcretaméce.&  fanza  alcuna  mo 
deflia  le  prieme  piu  che  nò  fì  fuole  fuor  dell^ordina^ 
rio,queif  o tale  ne  crara  fuora  il  fangue*  La  madre  car 
naie, poi  che  Pha  generato  il  figliuolo,  ha  le  màmelle 
& il  Ìatte,colle  quali  lei  può  nutrire  il  figliuolo , coli 
la  madre  rpiricuale;i^ioe  il  pdicatore  debbe  hauere  an 
chora  lui  le  mamelle,  cioè  il  nuouo  SC  uecchio  ceda  ^ 
meco, de  quali  noi  efprimiamo  il  latte  per  liparuuli, 
iècòdo  che  e rcricco*Tamquà  paruulis  in  Chriflojlac 
nò  e/cam  dedimus  uobis»Noi  ui  habbiamo  cibato  di 
latte  delle  fcricture  facre,cioe  della  femplice  dottrina, 
8c  non  ui  habbiamo  dato  anchora  il  folico  cibo.Qua 
fi  che  c uoglia  dire  eéndo  uoi  nouelli  nella  uita  fpiri^ 
cuale,nò  fi  còuiene  metcerui  innàzi  gli  aufferi  pcecti 
della  lege,o,uero  i fottìi ifli mi  fenii  della  fcrittura,che 
fono  il  folido  dbo  di  pfetti,ma  habbi  a noi  dato  il  lac 
re,cioe nucritoui  delle cofe  piu  focili  della  feriteura» 
Nota  che  colui  che  muge  pigha  prima  il  uafo  mòdo, 
& netto  douee  uuole  mugere.Dipoileggiermétepi^ 
glia  in  mano  le  màme]le,cercioa  poco  a poco  preme 
6c  tira,nò  pero  infìnoal  fangue . Coli  noi  dobbiamo 
prima  pigliare  il  uafo  del  cuor  nro,bé  mòdo  & netto 
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& metterlo  rotto  alle  fnamfnelle,cioe  humdiare  il  co 
re  no(lro,alla  diuina  fcrictura,&  porre  le  mani  alluno 
& l’altro  teilaméco,  cioè  con  Popere  fìiudiare  le  facre 
fcricture  & in  principio  ailiieEirn  apoco  apoco  fecon 
do  la  capacita  nofba*Tcrtio  cauarne  il  latte  & il  buri 
ro  della  deuotione, accio  clic  noi  poHiaino  cibare,  3c 
li  perfetti  & gli  imperfetti  « Ma  non  dobbiamo  pero 
uoler  fàpere  & fcrutare  i fecreti  gra ndiilfimi  della  ferie 
tura,piuche  fi  biTogni,cioepiu  che  non  flamo  capa<' 
ci  & che  non  ci  e datodifopra  perche  altrimenti  noi 
tie  caueremo  il  fangue  cioè  il  (ènfo  carnale*  Come  fe^ 
cionogliheretici,  cauaremo  adunque  delle  fcritture 
facre,quelli  (énfi  che  noi  potremo  & che  noi  farcn  ca^ 
paci , che  lo  fpirito  Tanto  ci  amminiffera,  di  nuo<* 

uo  introducendo  il  noli  ro  Afàph* 

OilettiffImi,nel  fermone  precedente  dicémo  chc’l 
noflro  Afaph  uenendoin  campo  per  diTputare , non 
uoleua  procedere  nella  diTputa  come  fanno  i fuperbi 
philoTophi  moderni,che  infrafeano  i ceruegli  degliu 
ditori  & de  gli  huomini,con  tanti  loro  utri,hiccenda 
innanzi  tanti  argumcti,&  tantipreTupofiti,  ma  cii’el 
snodo  del  Tuo  difputare  hauea  ad  eHerc  fecondo  il  mo< 
do  de  fann  femplici,per  utilità  dell’anime , & nò  per 
boriarne  per  parere  dotti , ma  per  intendere  la  uerita* 
Et  dicemmo  che  quefto  modo  di  proporre  la  queftia 
ne  l'infègna  la  carità  che  e regola  dC  miTura  di  tutte  le 
noftte  operationi , & e quella  che  fa  ogni  cofa,&  che 
muouePhuomo&  dirizzalo  beneche  nonlolafcia 
errare  ♦ Poi  dicemmo  che’l  prefupofito  chefaceua  il 
noftro  Afaph  a gl’imperfetti  fu  quefl:o,che  dio  e buo 
no  inuerfo  di  tutti,ma  che  ogn’uno  qucfto  non  cfpe- 
rimcnta,ma  folo  quelli  che  fono  retti  di  cuore  & che 
p quefto  quelli  che  fono  di  Ifrael,cioe  li  perfetti,che 
quello  efperimentano  Io  debbano  ringratiate , Viti- 

V-'- 
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mo  Afaph  (ateo  tl  prcrupofìco  cornicio  ad  arguméta<' 
re  alla  parte  opponta  no  rupbamece  ne  ufandoli  fìlo' 
gifmi,nia  fefnplfceinétc,uolcdo  reuocareqlli , liquaif 
li}  uedere  i buoni  eilère  tribulati,  3C  iiauere  m^e  I que 
fto  módo,&  li  cacciai  bene^&ciJ niente  fi  fcandalezza 
no,&  moimorano  diDio»Ecpero  prorupe  in  uocc. 
Se  di(Te«Mei  auté  pene  moti  fune  pedes,  Sc  li  altri  uer 
iètei  che  fu0equencemente  ui  erponémo,(S^  coli  mani 
fedo  la  Aia  bagilica  dC  diUfe  che  anche  lui  hauea  hauu 
ta  Amile  tétacione,&  queAo  fece  p ritrae  meglio  dal 
peccato  qlli  che  in  ciò  AilTino  tctacùQucAo  fu  in  fom 
ma  qllo  che  dicémo  nel  fermone  precedete*  AdelTs  le 
guita  il  uerfetco  prepollo  nel  pnneipio  del  noAro  par 
lareJdeoconuerteturpopulus  meushic&dies  ple^ 
ni  inueniucur  in  eisJPerche  eòe  dice  Tanto  AgoAinoi 
uiTa  diligere  poAumus,incognita  nequaquà,  pofem^ 
prePintellettouainazi  alla  uoloncaonde  A Tuoi  dire 
che  la  uolùta  p fe  e cieca, Pinteliecto  adun^  quando  e 
xnoAraalla  uoluta  qual  che  bene  c6uenicce&^por^ 
tionato  a fe,tira  la  uoluta  3c coA  uàno  lAeme  drieco  a 
quel  bene*Ma  la  uoluta  al  le  uolte  e tirata  tanto  uehe 
méceméte  dal  bene  che  glie  moAro  o Aa  apparcte  bc^ 
ne  o uero  eAAence  bene , 3c  in  tal  modo  l’ama , SC  in 
^Ip  lì  diletta,  che  glinuolge  anchora  l’incelecco  in 
calcola  delettabfle , in  modo  che  l’intelleto  non  pare  \ 
che  fapia  péfare  ad  altro*  Et  e Amile  come  fe  uno  huo 
mo  tiraAè  a fe  una  d5na,&  lei  p lo  tropo  empito  per 
cocédo  ne  l’huomo  lo  facelTi  caAare  nel  loto,dalquale 
no  A pubpoi  rileuare  opprimédo  la  dona*  Et  da  qllo 
fl'nuilupaméco  dell’Itelleto  co  la  uolóca  peede  cheglie 
uno  amor  che  A domada«Amor  cecus.Cioe  amor  eie 
co.EtqAo  e l’amore  carnale  & beAiale.Perche  il  loto 
della  delletatióe  carnale  nelqle  cade  l’apetito  inuilu 
pa  in  m5  rfccllecco  che’l  uon  là  pcfarc  ad  altro  Se  coA 
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perde  la  cognmone  delle  cofe  diuineche  fononecer^ 
farie  alla  fai ure,onde  ruuedi  cheglihuomini  chefo^ 
no  molto  libidinofi  danno  opera  all’atto  carnale 
fono  cómunemctehuominf  groìtt  àheberi d’inge- 
gno,non  fi  elcuano  mai  quafi  alcuna  Tpeculatione  di 
intellecrojfolo  hanno  fiifo  rintclletto  loro  & la  uolon 
ta  loro  ne  piaceri  fenfuali.  Di  quelli  penfano  di  & 
notte*  Di  quelli  parlano , immo  tutte  le  parole  che  lì 
dfconojle  riuolgano  a cofe  fporche , colloro  fono  ni- 
mici  de  gli  Ihidi]  & delle  buone  arti , perche  come  io 
ho  detto ,^anno  molto  hebetato  l’intelletto, Et  pe- 
ro i dottori  dicono  che  dalla  lufiuria  procedono*  Pri^ 
moCecitasmentis,checoHoro  hanno  pocacogni- 
gnitionediOio&  delle  cofe  appertenenri  alla  pro- 
pria falute  * Secondo:  Inconfideratio,  il  libidinofo  e 
molto  inconfideraro  circa  alle  cofe  cheluihaal^re, 
&non  u’ha  dentro  alcuno  giudicio*E  precipirofo 
nel  oonfigliare , & in  conllantc  * Amatore  dife  mede 
fimo,isfrenatamente*Ha  in  odici  comandamenti  di 
Dio,  & uorrebbe  fempre  uiucre  in  quello  mondo, p 
darli  de  piaceri  carnali*  Non  fi  cura  dell’altra  ulta,  & 
finalmente  eglie  tutto  beftiale*  Vn’altro' A more  e che 
li  chiama  * Amor  Hultus  ♦ Come  c l’amor  lènfuale  de 
padri  & delle  madri  uerfoli  ffgliuoli*Quando  una 
madre  ha  piu  figliuoli  , & che  la  ne  habbia  uno  piu 
bello  & piu  gratiofo  deglialtri,ella  diucta  come  paz 
za  uerfo  quello , ella  lo  uuol  uedere , pon  mente  che 
quando  lei  lo  ucde  fare  manifelli  peccati',  non  folo  la 
non  lo  riprende, ma  lo  fculà  , s’ella  lo  uedefòVe  qual- 
che peccato, come  e giocare,  andare  a tauerne , hauer 
cattiuecompagnie,darfiallcfogdomie,(S<:fimili  al- 
tri piaceri,fempre  la  lo  fcufa  , che  glie  giouane,  & la 
giouentu  bifognache  faccia  il  corfo  Aio  «Et  qualche 
uolta  ella  gli  ride  in  faccia, quando  la  uede  quelle  co  . 
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VCySC  molto  fl  compiace  in  lui  in  tutte  le  cofe  che’J  fa> 
raamdio  che  fia  male , & -contro  ali’honore  di  Dio, 
Et  perche  non  per  altro,  fe  non  che  lauolonta  tan 
to  sfrenatamente  l’ama  che  la  tira  Pinteiletto  : & in. 
uiluppalo  in  modo , che  non  Io  lafcia  confìdcrare,nc 
ponderare;  quelle  cofe  che  farebbono  da  ponderare, 
eome  tanno  gli  ftolàche  non  conofeano  le  pazzie 
che  c tanno*  Et  un’altro  amore  che  e in  confiderà, 
to.  Et  quello  cl’anior  proprio, che  e in  coloro  che 
fono  tepidi  nella  uia, di  Dio,  coftoronon  confidc. 
rano  mai  li  propri,-  diletti . Et  quello  e perche  la  uo. 

amore  , tira l’i^^ 
tellet  o alla  confideratione  de  proprq  beni,  & ua  fem 
gè  dietro  a propri,  com  modi  &alle  proprie  utilità. 

E un  altro  amore  pio  & buono  che  e amore  di  chari 
ta  che  tira  in  modo  la  uolonta  humana  nella  confidc 
ratione  della  bontà  di  Dio , & della  bontà  del  prof, 
limo,  che  non  pare  chef  intelletto  poflà  penfaread  al 
tto .Etper  quelloamoreC benchee  non  fìa cieco  ne 
icnfualc , ne  in  confidcrato  ) nondimanco  e non  co. 
nofceipeccatideproirimi,cioe  non  gli  aggraua  co. 
nofcendoli,  ma  piamente  gli  allegerifce.  Et  ogni  co. 
fa  quello  amore  interpetra  in  buona  parte,  perche 
• manifellamenrc  fi  uidde 

in  grillo  Jlqualcperlograndcamorccheciporta. 

ua,  fi  sforzo  lèmpre  d’alleggerire  i nollri  peccatila: 

appannino. 

JJndediee  Iob,utinam  appenderentur  peccata  mea, 
X calamitas  quam  patior  in  fiaterà,  la  fiaterà  e Chri 

’r  ^ *"*^*<^o*-d*a,  nell’altra  la  giu. 
ltitra,&  tanto  e la  fua  mifencordia  quanto  la  fua  giu. 

filtra.  Ma  Job  dice,  Dio  uoleflj  che  li  miei  peccari  in 
uolutinel  làn^e  di  Chrifto,fi  penfaflino  nel  fangue, 
ella  fiaterà, &metteflinfi  nella  parte  della  miferi* 
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gioitane  in  qucfto  uccchio , che  al  manco  ih 
gl’impari  a condefccndcre , SC  compàrireall^innrmi 
ca  de  fragilità  de  giouaniFatta  fubito  con  gran  gemi 
to  l’orationc , uidde  uno  ghezzo  ìntcwno  a quel  uec^ 
chic  ilqualc  gli  metteua  igniti  iaculi  di  libidinej,  in 
modOyChc  non  potendo  piu  foportarc,efcc  di  cella  co 
me  uno  ubbriaco, & liora  in  giu,5^  hóra  in  fu  correua 
che  parca infenfàto . Et  quafi  uenuto  al  confenfo,  p« 
la  medefima  uia  n’andaua , per  laquale  , il  giouane  li 
parti  da  Iui,In  queffo  lo  Abbate  Apollo  k li  fa  inna 
zi  Se  dice  * Che  delitamcnti  fono  quelli  che  fanciulla  • 
lezze  fai  ru^  Alquale  non  hauendo  ardire  di^manifc^ 
(lare  la  fua  illccebrofa  cogitatione  * Dille  TAbbatc 
Apollo  ,hora  uanne  alla  cella  tua  uecchio,&  impara 
ad  elTere  compallìoncuole,5^  condefcendcre,alla  tra<^ 
gilita  de  tua  prolTimi,Dio  ha  permclfo  tal  tcntatioi^ 
uenirti  per  la  tua  indifcretionc , che  fc  (lato  quali  ( SC 
da  te  non  c rimafto  ) di  far  difpcrarc,(5^  rouinarc  quel 
giouancito . Impara  dico  che  infìno  a qui  il  dianolo 
t’ha  difprezzatOjS’a  fatto  poco  c5to  di  tc,pcrche  non 
s’a  degnato  di  chiamarti  in  battaglia,  come  quel  gio 
uanetto , che  tu  fcaccialli  da  te  * Il  ucchio  tutto  in  le 
medefìmo  confufo , ritorno  alla  fua  cella , Se  imparo 
alle  fua  fpefe,ad  hauerc  compalTionc  a gli  àltri  tenta-» 
«♦Quefracompallìone  cinfegna  Chrifto  Gicfu  che 
i’hebbc  infe  medefimo  ♦ Onde  dice  fan  Eaulo*  De# 
buitper  omnia  fratribus  allimilari,ut  mifericors  ne 
ret  ♦ Fu  cofa  conucnicnte  che  chrifto  Giefu  uencndo 
in  qucfto  mondo  come  medico  noftroper  fanarele 
noftre  infirmita,chc  in  tutto  Se  p tutto, fi  facefli  lìmi^ 
le  allifratellùOndcconfortando  il  medefimo  Apo^ 
Itolo  i fua  fudditi , diccua^Non  habemus  pontihcem 
g non  polTit  cópati  infirmitatibus  noftris , t^taturn 
per  omnia  fine  peccaio*Noi  non  habbiamo  figliuoli 
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mia  uno  pontefice,  che  non  fappia , & non  pofla , 
non  uoglia  hauere  compaflione  alle  noftre  inlìrmita 
& mifcric,pcrche  luic  ftato tentato  da  ogni  parte, 
fanza  peccato» 

Per  intelligenza  adunque  delle  parole  di  Afaplu 
Nota  che  Taninia  noftra  e nel  corpo  noftro  come  for 
ma, perche  rinforma  il  corpo , & da  l’cflère  effentialc 
allliuomo  • Et  e a nchora  quella  anima  in  parte  fepa 
rata  daelTo  corpo,  cioè  quanto  alPintelletto  perche 
rintelletto  none  alligatoad  alcuno  organo  iS:fenfo 
corporeo,  ma  e al  tutto  feparato  da  elTi  organi  corpo 
rei,&  e come  una  nimpha,che  a dir  coll  ha  il  capo  hu 
mano,  & il  corpo  beftiale»  Quando  adunque  Tani»' 
ma  noftra  c in  gratia  di  Dio , ell’e  cleuata  a uno  ftato 
fubl  ime,ad  uno  ftato  Angelico,  dato  che  la  fia  ancho 
ra  in  quella  carne  » Et  allhora , quella  anima  ornata 
della  gratia  di  Dio,  ha  dua  piedi  in  Cielo  ♦ L’uno  e il 
timore,  l’altro  e l’amore  * Il  timore  non  la  lafcia  ope-* 
rat  maJe,et  calcare  in  peccato,perche  ella  raffrena  met 
tendogli  innanzi  la  conlideratione  dell’inltrmo,L*a  • 
more  la  ^igne  al  bene,  conliderando  i premi)  che 
n’alpetta  ♦ Et  coll  quelli  dua  piedi  del  giufto  Ibno  fff 
fi  in  cielo  » Ha  dipoi  quella  anima , i uinculi  in  terra, 
che  la  renano  lilla  in  quello  mondo  & quelli  fono 
la  concupilcenzia  & il  dolore, perche  l’huomoetrac 
to^ualle  cofe terrene o perii  dcfìderqde  benifenlì 
Dtli,operle  perfecutionl  ♦ Quando  adunque  l’huo^ 
mo  buono  uede  i cattiui  hauere  de  beni  temporali,d^ 
li  buoni  hauer  male , bene  fpelTo  l’anima  fua  e tirata 
giujfiperlaconcupilcenza  de  beni  fenfìbili,!!  perla 
criftitia  de  mali  occorrenti.Et  coll  facilmente  i piedi 
del  timore  dell’amore dell’huomo  giufto  lì  com^ 

muouano,&  partóll  dalle  cofe  eterne,  alle  temporali 
pero  dice  Alàph.Figliuoli  miei, non  ui  partite,  n5  ui 
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lo  ftolto  quando  gite  faturato  di  rfcchezze,  &hade 
beni  temporali  in  abondanza  SC  de  piaceri  quanti  nc 
uuole,  codui  anche  commuoue&  conturba  la  terra 
6c  ogni  cofa,quia  pecuniac  obediunt  omnia.La  terza 
colà  per  laquale  li  commuouelaterraela  donna 
diofà , cioè  plebe  cattiua  > quando  le  dirpofaca  al  pre^ 
lato  buono  &gfuHo,percheallhora  non  potendo  fo 
ftenere  la  Tua  giuHitia , Sc  li  Tuoi  buoni  ammaellra> 
menti  SC  precetti  H commuoue  « La  quana  cola  che 
al  tutto  e f nfopportabile  e l’ancilla  cioè  l’anima , per 
molti  peccati  fatta  ferua  et  effeminata, quando  la  uuo 
le  elfere  herede  della  Tua  patrona , cioè  della  fapienza 
eterna , d:dell*infinita  potentia  di  Dio,  che  l*ha.crea^ 
ca*  Et  quello  fa  quando  ella  anima  s’ulhrpa  la  pocen> 
tia  Se  gloria  di  Dio, come  coloro  che  pofono  in  Cie« 
lo  la  bocca  fua  * Et  pero  uoi  uedete  che  quello  non  li 
può  foportare  * Et  pero  to  ho  detto  che*Conuertetur 
popolus  meushic,Hando ammirato  de  giudioj  dii 
Dio.  Et  non  dtmanco.  Dies  pieni  inuenientur  in  eis* 
Perche  per  quefti  non  bellemmieranno  Iddio.Etlc 
pure  alcuni  di  loro  per  fragilità  mormoreranno,nefa 
iranno  la  penitenza*  Et  dies  pieni  inuenientur  ineisw 
Cioè  empieranno  idi  loro  di  meriti.  & di  lànteopeo 
rationi  .Et  non  faranno  trouati  in  loro  idi  uacui,  co 
me  i peccatori  che  lì  partono  di  quello  mondo  co 
giorni  uoti  SC  uacui, perche  in  quelli  non  hanno  ope*> 
ratobene.  1 femplici  imperfetti  per  ignoranza  anchó 
ra  lìmarauigliano,  lafciando  pero  a Dio  ogni  giudi 
do  ,Se  dicono  llupe  fatti  * Quomodo  feit  deus<Co^ 
mee  polTibilc  che  Dio  fappia  quelle  cofe  Se  foppor^ 
tiV  Quali, che  uogliadire,enon  pare  che  eie  fappia, 
perche  e non  le  lalcerebbe  impunite.Et  anchora  uan^ 
no  inuelligando  con  ammiratione.Si  eli  fciétia  in  ex 
celfo.Cioc  fe  Dio  ha  feienza  di  quelle  cofe  che  fi  faiV' 
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no  di' qua.Ec  perche  qualcuno  potrebbe  dire,perche 
coli  domandace,&  dubitate  delia  fetenza  dt  OiocPer 
queHro  rifpódono.Quia  ecce  ipfì  peccatores  8c  abun^ 
dantes  in  feculo,obtinuerunt  diuitias*  Perche!  pecca 
totiySC  abundanti  dt  lafciute  Sc  dt  peccati  onero  abu 
danti  di' ricchezze,  dtnuouo hanno  ottenuto  nuoue 
ricchezze,&uànocrefcendoogni  giorno  di  ricchez 
ze  in  ricchezze.Et  io  anchora,dice  Alàph,quando  io 
ero  ne  primi  tépi  della  uita  fpirituale  6C  uedeuo  que^ 
fte  cofe.DixùCioe  penfai  che  in  uano  forfè  io  faceuo 
bene  6c  patiuo  male»  Ergo(  dice)fìne  caufa  iuftiHcauf 
cor  meum,&  laui  inter  innocentes  nianus  meas,cer>' 
co  cerco, io  mi  faro  adacicaco  in  uano , Se  in  uano  ha^ 
ro  accefo  a giudi ficare  il  cuore  mio  mediante  la  con»> 
tricione&la  confelTione de  peccaci*  Ecfenza  cauià 
mi  faro  ingegnato  di  lauareincer  innocentes  manus 
meas*  Cioè  di  hauere  le  mani  SC  le  opere  monde  fen<^ 
za  iniquica,fenza  fraude  8c  fenza  iugiuditia,come  li 
boni  femplici  SC  innocenci.Ec  fuiflagellacus  tota  die* 
Senza  caulàanchora  tutto  il  giorno  io  fono  ftatofla 
geliaco,  dalle  lingue  iniquede  detrattori* Et cadi<' 
gatiomeainmacucini»,cioeinuanoe  data  lacadi^ 
gatione  mia  SC  mortidcacione  che  ho  hauuta  al  ma^ 
turino, quando  anchora  non  e piena  la.luce,uuol  dire* 
In  principio  della  mia  conuerdone  in  uano  ho  Hagel 
lato  il  corpo  mio  mediante  i digiuni  difcipline  uigf 
lie,  (Scaltre  fimili  auderica*  Et  in  uano  ho  affaticata 
Inanima  mia  8C  lo  (pirico  mio  nella  centatione,&  con 
tritionc  Se  dolore  de  miei  peccati.  Quelle  dubitatio-' 
ni  adunque  ho  hauuce  anchora  io  3C  ho  patito  fìmili 
centarioni , & Dio  Pha  permeffoacciocheio  habbia 
compaffione  a uoi  pauliàho  alquanto  SC  feguitereno* 
Si  dicebam,Narrabo  fic.Qui  Afaph  arguifee  alPop 
pod^o,  per  la  nerica*  Doue  tu  debbi  notare , cli« 
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come  dice  il  philofopho(Vnum  quod  qua  agtcur  (1^ 
cutaptuir  natum  efì:  agi)C!afcuna  colà  e moHa,  feco 
do  che  le  atta  naca  ad  clVcr  moHà.Ec  perche  Pintellec^ 
to  noftro  e attu  nato  ad  elVere  molto  ;a  cognofccre  la 
uerfca,di  qui  e che’llì  conduce  a quella  qualche  uol^ 
canon  uolendo,come  li  uede  nelle  diTpucte.Quel 
li  che  diTputtano  qualche  uolra  uogliano  rofccnercla 
parte  BiKày&argumentando  a poco  a poco  fcuopra^ 
no  la  fainta,&  perduconll  dalloro,  alloro , alla  uerita 
che  non  tene  aueggono,5CconfeiTonla  non  uolcn^ 
do,  ma  forzaci  dalla  uerita , pero  e uero  che  Tintellec 
to  naturalmente  e inclinato  alla  uerita , & fugge  na^ 
ruralmente  la  fai lica*  Quando  cu  uedi  che  alle  uolce 
c niega  la  uerita  dC  abbraccia  la  fallica , quello  incera 
uiene  per  la  Tua  impurità , & pero  dice  il  philofopho 
(Anima  fedendo  & quiefccndo , fft  prudens»)  L’ani^ 
nTadelfhuomollede,  quando  Pe  doma  dalle  pallio^ 
ni&concupifcrntie,alihorala  diuenca  prudente,  SC 
intende  facilmente  lauerica,.i  peccatori  non  poltono 
intendere  la  uerita, perche  e fono  impuri  & non  han-* 
no  domo  le  proprie  paiTioni,i  giouanectt  dC  li  fanci>' 
ullinon  poltono  eltere  prudenti , ne  capaci  collpre<« 
ilo  della  uerita , perche  dato  che  qualche  uolca  e (ìc^ 
no  fenza  peccati,  nondimanco  e fono  in  continui  mo 
ti,&  bolle  loro  il  (angue , non  li  fermano  ne  loro 
concecti,&feguitanomolcoiirenro  che  gli  obnubi^ 
la  circa  la  uerita  * Adunque  quanto  uno  e piu  purgai» 
to  & depurato  da  tutte  le  cofe  terrene  e piu  atto  a rice 
nere  la  uerita,  Smaltirne  la  uerita  delle  cofe  diuine, 
la  quale  ricerca  una  maltima  purità , molto  maggior 
re  che  quella  de  philofophi.Quelta  puritia  lì  caulà  ef 
eludendo, & rimouedo  da  fe  l’alfetto  dcirauaritia,del 
la  Infuria, & della  fuperbia.La  prima,macularanima 
mediante  la  sfrenata  concupifeentia  delle  cofccHerio 
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tf , doe  de  beni  tcmpotalf,  come  fono  danari,  polTef^ 
iìoni,  cafc  «Scaltri  beni  temporali  «La  feconda,  ma-^ 
cula  l’anima  per  il  difordinato  affetto  della  carne  & 
delcttatloni  ucncrce^»  La  terza  macula  per  il  difordi' 
nato  affetto  alla  propria  uolonta  » Coloro  adunche 
che  fono  alieni  di  remoti  da  queftc  cofe  fonomaflì^ 
mamence  capaci  della  uerita  delle  cofe  diuine , & aL 
loro  n debbe  piu  credere  circa  le  cofe  diuine , mailf^ 
me  circa  quelle  che  non  il  poUbnofapere  fé  non  per 
rcuellarione,  elTendo  cofe  fopra  la  natura*  Piglia  que-» 
ito  efempio,feM  fuile  qualche  gran  padre  di  famiglia, 
ilquale  haueili  cento  figliuolt  legittimi  & (àui  & mil 
k baflardi  & fatui,creditu  che  e trattaffi  & che  e reue 
laili ilfecreto  del  fuo  reggimento  ideila  cafa  fuaa 
quelli  ba(fardi:Nonlo  credere,altrimenci  fe  lo  faccfS 
moilrercbbe  d’ciTere  pazo  ÓC  ingiuff  o*  Iddio  ha  de  fi 
gliuoli  legitimi,chefono  i puri  & i buoni  chriffiani, 
haanchorade  baftardi,  che  fono!  cattiui  &fmpurf« 
A chi  creditu  che  Dio  reueli  e fecreti  fua  ^ A peccato^ 
]TÌ,o  a giudi  ^Certamente  a giuifi,  pero  dice  Afaph* 
Si  dicebam  narrabo  fìc  «Cioè  fe  io  diceuo  in  me  me 
deiìmo  che  Dio  fa  male  a buoni  & bene  a cattiuùEc^ 
ce  nationem  dliorum  tuorum  reprobaui  *Ecco  quel 
che  ne  fcguita>che  io  uerro  a reprobare  & dire  c6tro 
alla  natione  de  tuoi  figliuoli,cioe  alla  multirudine  de 
iànti,iqualitutndiconoropponto,&in  fatto  coll 
fentono , & hannolo  fcritto,&  hannolo  anchora  con 
firmato  con  l’opcre,  hora  quefto  farebbe  molto  in-» 
conueniente  clic  io  mi  uolejTi  opporre  a rami  fanti  dC 
làuq  huomini ♦ Adunque  fi  de  concludere  per  infaL 
libile  uerita  quello  che  dicono  i figliuoli  legittimi, 
non  quello  che  dicono  i badardi  ♦ Ma  forfè  che 
qualcuno  dira  in  qda  difputa,tu  prefupponi  Dio  haue 
le^^uidenza  de  gli  huoniini,dicendo  alcuni  edere  fua 
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(igliuolféEc  quello  e quello  die  cu  douerrellì  ^uarc* 
RiTpondo  che  quella  nollra  diTputa  non  e proprfamé 
tc  circa  la  prout  denza  di  Dio , ie  Pe  o fella  non  e * Ma 
la  difpuca  e fe  Iddio  ha  in  tal  modo  prouidenza  degli 
huomini  che  e facd  male  a i buoni  & bene  a i catcìui 
in  quello  mondo, come  11  dice  da  molti*  Onde  noi 
prefupponiamo  che  Diohabbia  prouidenza  de  gli 
huomfni*Collanchora  lobin  quello  co nucniua  con 
gli  amici  Tuoi, che  Dio  hauelTe  prouidenza  degli  huo 
mini, ma  in  quello  erano  differenti , che  lob  diceua, 
che  i mali  temporali  ancliora  a i buoni  in  quello  m5 
do  proueniuano,&  che  quello  non^era  inconnenicn^ 
te, il  che  gliamici  Aia  negauano,perche  uoleuano  che 
Dio  non  delfe  male  temporale  a i buor>f«Nientedima 
co  fe  alcuno  negalle,&  dicelfe  che  Dio  non  ha  prouf  ^ 
denza  degli  huomini,  nonfarebbe  difficile  eciama 
gl’idioti  3C  grollblani  prouare  per  ragioni  probabili 
che  Dio  ha  prouidenza  & cererà  * Allequali  ragion 
ni  nelluno,fe  non  fullè  Holco  contradirebbe.De  dim^ 
mrfe  Dio  e prima  caufa  di  tutte  le  caufe  ouero  di^tuc^ 
te  le  cofe  : Certamente  per  quello  nome  Dio  ogn’u^ 
no  intende  una  prima  caulà,&  niente  altro  gli  huomt 
ni  poUónofufpicare  ellère  Dio  che  quello  che  habbia 
mo  detto(prima  caufa  plus  influitin  effedlum  quam 
feconda)la  ragione  e perche  Pe  prima  a uenire  & ope 
rarein  elfo  effetto,&  e l’ultima  a patirlì*Et  Paltre  cau 
fe  fecondarle  fono  inllrumento  della  prima , Pinllru^ 
mento  non  opera,fe  non  e molìb  dal  principale  agen^ 
te,&  pero  il  principale  agéte  e quello  che  prima  auie 
ne,&ePultimoa  partirlì*QuandoPhuomo  genera 
l’altro  huomo,Phuomo  non  e la  prima  caufa  dell’huo 
mo  ma  e fec  onda  caufa*  Adunque  Dio  elfendo  prima 
caufa , piu  opera  nel  la  gcneratione  delPhuomo , che 
elfo  huomo  «Seguita  adunque  che  Phuomo  genera^ 
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to  c piu  fìglf uolo  di  Dio  che  dell’huomo , (è  Dio  adu 
que  ha  produtco  gli  huoinini  6C  non  ha  prouidenza 
de  figliuoli,&  li  padri  carnali  di  quelli  hanno  proui^ 
denza  «Anzi  elle  belile  hanno  prouidenza  delli  loro 
figliuoli*  O quello  uicne  perche  Dio  non  li  conofce^ 
£c  quello  non  può  elTere  perche  allhorala  caufafe^ 
conda  farebbe  piu  perfetta  che  la  prima , perche  noi 
ueggiamo  che  li  padri  carnali , SC  le  bcllic  cognofca^ 
no  i loro  figliuoli  *0  uero  procede , che  fc  bene  Dio 
gliconolce  nientedimanco  nonpuohauere  di  loro 
prouidenza . Et  quello  non  può  ellère , perche  fegui 
terebbe  chela  feconda  caufa  fulTe  piu  potente  che  la 
prima,perche  le  belile  polTono  prouederealoro  figli 
uoli,&  di  fatto  lo  fanno  * O glie  perche  e non  uuolc 
hauerne  prouidenza*Et  quello  etiamdio  non  può  ef» 
lère,perche  migliori  làrebbono  le  bellie  che  fono  pie 
uerfo  iloro  figliuoli,&  Dio  farebbe  crudele  uerfo  gli 
huomini*Se  tu  di, Io  concedo  che  gli  habbia  prouidé 
za  de  gli  huomini  in  uniuerfale  folamente, perche  me 
diante  la  uirtu  del  Cielo,c  produce  loro  le  colè  necel^ 
larie  al  uitto  & al  uellito,  dell’altre  cofepoiin  partii 
culare,cioc  degliatti  humani,&  del  bene,&  del  male 
che  gli  hanno  nonfene  impaccia,contra  «Se  efuili 
qualche  padre  di  famigliainfranoi,ilquaIe  hauelTe 
molti  figliuoli , Se  prouedeiTe  loro  le  colè  necenàrie9 
folamente  in  commune,uerbi  gratia,di  molte  ricche 
zc.  Se  non  le  dfflribuilfe  loro  fecondo  la  qualità  di 
ciafcuno,ma  poneflé  ogni  colà  la  in  mezo  Se  dicellè 
ogn’uuo  ne  pigli  quanto  uuole  Se  quanto  puo,ogn*u 
no  fpenda  fecondo  che  gli  pare*  Non  diremo  noi  che 
quello  padre  di  famiglia  hauelli  pocadifcrcrìone  Sc 
poca  prouidenzafffimilmente  direllemo,  le  coll  facef 
fino  li  rettori  delle  Citta*Et  coll  ogni  colà  fi  confon-^ 
derebbe,^  nafeerebbono  tra  loro  liti  Se  difeordie* 
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Adunque  bf rogna(fe  non  uogltamo  incorrere  in  qur 
(li  incduenicci  óC  dire  di  Dio  tante  pazie)che  noi  con 
(eiTiamo  die  Dio  habbia  fpetial  prouidéza  de  gli  Imo 
mini.Se  glie  adunque  cofT,a  chi  s’a  egli  piu  pilo  a ere 
derecla  i buoni  o>a  f cattiui<fCertameiue  a i buoni  per 
che  loro  fono  ueri  dc  legittimi  figliuoli,él^  retti  óC  pu 
ti  di  cuoreJ  cattiui  fono  baftardi , óC  ?puri,(èd  iTc  eft 
che  qfti  buoni  tutti  d’accordo  dicono  che  la  fede  ca-* 
cholfca  e uera,&  che  Dio  no  fa  male  in  quello  modo 
a i buoni, biche  e paia, ne  bene  a i cattiui  fe  non  di  cV 
(li  beni  aparcti.Aduquc  quàdo  quelli  gr5di  ingegni 
& qllr  philofophi  dicono  che  la  fcde  no  e uera  o qln 
che  altro  lì  lìa,fapete  che  fate^ponete  mete  alla  uita  lo 
•ro, ponete  mete  che  oj^e  c fanno,&  conofccrete,  che  c 
fono  pieni  d’ambitiòc , pieni  d’auaritia,&:di  neqtia* 
Etper  poter  meglio  cauariì  le  loro  uoglie,  ÓC  licentio 
(àmete  peccare,!!  sforzano  di  pcrfuaderc  a fe  medeli-»- 
mi  ÓC  a glialtri  che  la  fede  nò  lìa  ucra.Et  nó  ni  uoglio 
no  pcJàre,ne  ragionarne  per  nó  hauere  a crederla, & a 
'priuarfi  de  loro  piaceri,pchc  fanno  molto  bene  che  fe 
da  crcdeirino,chee  farebbono  forzati  a mutare  co-* 
(himùOnde  tu  uedi  che  quelli  grandi  huomini  fola-» 
mente  lludiano  i libri  catholici  per  difputarla  Sc  pa-» 
rer  dotti, nó  già  per  crederla.Immo  alcuni  fono  tato 
Ijuerlì  che  occultaméte,có  arguméti, cercano  mldar^ 
la  p terra, & difputano  mille  pazie , Sc  coll  cófunda^ 
no  ogni  colà,(S£:  li  femplici  bù  fpeilb  rimagano  prcll 
aIlilorolaccioli,Ma  non  col!  uoifate  dtletillimi.Ac 
cenetcui  alla  fanta  dottrina  della  chiefa,  fcguitate  la  le 
tetia  de  legittimi  figliuoli  che  furono  gli  Apolloli  3C 
li  dottori  fanti,chc  hano  tato  egregiaméte  parlato  del 
la  fede  di  Ghriflo,&  della  .puidenza  di  Dioiche  nó.c 
luogo'piu  da  dubitare  malìime  che  e l’hanno  copro.» 
bata  Colle  opc,6J  co  li  martiri)  «Et  go  ingegniamoci 
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dal  canto  nodro  imicaigli  quàto  poltiamo,  & non  d 
lafciamo  iuolgere  in  qfco  loro  (alfe  optnioni,ma  cac^ 
ciuiamo  l’inceilecco  nro  in  obrequium  iidei accio  che 
noi  ecià  ne  confeguitiamo  dila  il  pmio  dal  noftro  iàl 
uacore  Giefu  Clnilto,q  c benedictus  in  recula.«Amen« 

Predica  quarta  della  puidenza  di  Dio  ucrfo  gli  huói« 

Xidimabam  utcognofccrcm, 
hoc  labor  eft  ante  ine.Il  noftro 
Afapli  hauendo  propofto  lera 
gioni  alPuna  SC  all’altra  parte» 
cioè , & prò  parte  negatiua , dC 
prò  parte  aftirmatiua , s’angu^ 
ftiaua  molto  forte  .Et  mentre 
che  coll  penfaua  , egli  entra  in 
una  certa  cala  ofcura  per  contemplare quiui,& per 
ucdere  fé  e poteua  in  quella  trouare  la  Colutione  « Ma 
la  cafaera  in  modo  (fretta  che  e non  uill  poteua  a 
pena  riuolgere  , ne  fi  poteua  muouerc  ne  in  giu  ne 
inlu  ne  innanzi  ne  indrieto  , ne  alla  delira  ne  alla 
ilniftra  , Et  dille.  Exillimabam  ut  cognofeerem# 
Cioè , io  mi  dauo  ad  intendere  di  cognofcerc , & di 
trouare  lafolutione  di  quelle  qucfttoni.Sed  hoc  la 
bor  ellante  me,ma  quello  mi  e fatica  er  difficile.Ma 
infìno  a quanto  mi  ha  egli  ad  eflére  difficile  ad  inten 
derc  quelle  cofe  c'  Doncc  intrem  in  fandtuarium  dei. 
InfTno  che  io  entri  nel  fanctuario  di  dio  « Et  coli 
Alàph  efeie  di  quella  cala  Hretta,&  comincia  ad  anda 
re  al  làntuario  &io  drieto  gli.  Et  andando  , troua 
mo  alcuni  compagni  che  ci  condulfono  alla  pri--- 
ma  porta  del  làntuario , innanzi  alla  quale  fede^-^ 
uano  molti  ucnerandipadri  , li  quali  pregando  che 
fiillQno  contenti  d’aprirci  la  porta  , uno  di  loro 
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dìfle^Nifi  credfdericis  non  fncclltgetis.Nof  fubfto 
tnettemodicrcdere,&fti  queftola  porca  s*aperfc,d^ 
coi!  entrati  dentro, crouamo  la  feconda  porta,  din.<n^ 
ZI  alla  quale  llmilmente  fedeuano  molti  ucnerandi 
padri, & quella  porta  era  piu  bella  che  la  prima  * Et 
pregandoli  che  ci  apriiTino,rifpofc  uno  di  loro,  Fides 
donum  del  cft»Et  finalmente  entrati  drcnto , uedenio 
il  fantuario  circundato  d’Angeh^Et  innanziaJla  Por 
taltaua  Dauidcon  la  cycharain  mano&cancaua* 
Beaci  immaculati  in  uta,qui  ambulant  ini  lege  domi 
ni.Bcaci  qui  fcrutancur , tellimonia,  eius  n toto  cor ^ 
de  exqu  irunt  eum« 

Fratres  mei  Jn  tutte  le  fcieiirie  8c  in  tutte  Taru,  6C 
malli  me  nell  arti  del  ben  uiuere  bifogna  che  lìa  il  Tale 
della  diTcretione*Onde  e fcritto  nel  Lenitico  al  fecon^ 
do.capicolo.Quicqufd  obtulerisfacrificq,rale  condii 
es  &c.In  ogni  facrifìcio  hauea  comandato  Dio  il  met 
relTi  il  Tale.  Verbigracia,dicono  i philofophi,  uannum 
eft  lìmul  querere  fcienciam  Qc  moduni  feiendi . E,co 
fa  uana  6C  un  perdere  tempo, cercare  iniieme  ÓC  in  un 
medeilmo  tempo  imparare  una  fcientia,&  cercare  il 
modo  d’impararla,onde  i philofophi  prima  impara^ 
noia  logica  che  e il  modo  d’imparare  Falere  feientie, 
ÒC  poi  il  mettono  alla  philolbphia  & all’alcre  fcientie 
Quello  dico  per  li  dotti,  perche  quando  uno  uuole 
imparare  la  feientia  delle  cofe  morali,debbe  prima  fa 
pere  che  in  ialcfcientie  non  il  fanno  ragioni  potentiT 
ilme  & demo^raciue,  ma  fecondo  che  richiede  la 
maceria.Ondeehi  ceuraile  nella  grammatica  ragione 
non  ha  il  fak  ddladifcretione , perche  fe  uno  doman<' 
dalli  perche  non  £ dice  • Ego  amo  deus,come  il  dice 
egoamoDeu«n:nonilpuo  rifpondere  altrimenti  fe 
non  direchecoii  hamipuolufo  gli  antichhColui  adii 
que  che  uuole  imparare  la  grammatica  ,debbe  pri^ 
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ina  làpere  in  che  modo  la  s’iiabbia  a imparar,  perche 
non  per  ragione,  ma  lècondoil  modo&coriumean 
cico*AIcrimencf  non  fi  entrerebbe  in  cale  fdenza  col 
fale  della  difcretione.Cofi  interuicne  nell’altre  fcien- 

• ticdl  limile  nelParci»Chi  uuole  imparare  a far  le  fcar 
petce,debbe  prima  fapere,  in  che  modo  quefta  arte  fi 
eirercica,d^  con  che  ftrumcnti,cheenon  comperafli 
un  farchio,  cuna  falce  per  poter  fare  fimile  arte*  Et 
coll  puoi  difcorrere  per  tutte  l’altre  arti.Cofi  e ancho 
ra  nell  arci  del  ben  uiuere,bifogna  hauere  la  diTcrctio 
rìCydC  prima  fapere  con  che  ftrumenti,(SC  come  s’im-* 
para,perche  alcuni  fono  che  uolendola  imparare  pfe 
medefimi , perche  'e  non  hanno  il  fale  della  difcretio^ 
ne,eranno,o  per  immoderata  penitentia,  o per  il  tro> 
po digiunare , dC  uigilare , o ueramente  non  fi  fotto 
mettendo  ad  alcuno  maefl:ro,che  gl’infegni  orare, 

• che  gPinfegui la  uirtu  della  humilita , dC  mortificare 
femedefimo,  fottometcendola  propria  uoloncaalla 
uolonta  de  fuoi  maggiori , perche  e bifogna  fapere 
che  quefta  arte  del  ben  uiucre  tutta  confifte  in  renoua 
re  Phuomo  intcriore,^  che  tanto  dobbiamo  darci  a 
gli  cfercitq  citeriori ,& ufare  le  cerimonie, quanto 
balta  & quanto  e efpediente,  all’cfercitio  interiore. 
Se  non  piu  oltre  • Et  perche  pochi  hanno  attefo  a que 
fto  , pero  fono  rinouati  6C  ritornati  al  uomito  de 
peccaci.li  noftro  Alàph  adunque,  hauendo  a termi-' 
nate  quefta  queftione,come  difcreto,&  prudente, pri 
ma  propone  in  che  modo  quefta  queftione  s’ha  a in 
ueftigare , accio  che  noi  non  andalfimo  uagando5^ 
difcorrendoconla  fantafia  in  uano,  & non  trouallì' 
mo  piu  la  folutione.  Come  interuienne  ali  philo^ 
fophi  che  longo  tempo  landorno  inueftigado.Et  po< 
che  gliebbono  circa  a quefto  fcritto  molte  cofe,&  di 
fputato,ci  hanno  lafciati  piu  inuilupati  Sc  piu  confa 
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fiche  prima.Ec  qucfto  proccdecce  che  non  haueano 
il  (àie  della  diTcrectonc.Ondc  il  noftro  Afapli , primo 
dimofirajChe  quella  quefiione  non  li  può  determina 
re  perula  naturale  *Etperoi  philofopiii  non  cihan^ 
no  che  fare  qua»Secondo  mollra  dice  biTogna  ricor-' 
rere  al  lume  fopra  nacurale.Ringratiamo  noiadomii 
il  nollro  Dio  , ilquale  mediante  il  miilerio  dei 
uerbo  incarnato, lia  infufo  a gliocclii  della  mente  no^ 
ftrauna  nuoua  luce  ♦Quella  e la  luce  fopra  naturale, 
mediante  laquale  noi  i'oluianio  tutte  ledubicatloni 
che  hebbono  gli  antichi  philofophi»  I mperoche  quel 
le  cofe  che  appreilo  di'  loro  erano  fcurc, indeterminate 
òC  confufle , bora  fono  chiare  dC  manifelle  etlani  allf 
fanciulli  chrirciani.  Exiftimabam  ut  cognofrerem  6C 
cererà  ♦ lo  mi  dauo  ad  intendere  poter  cognoicere'ma 
confiderando  fottìi  mente  , ho  trouato  che  quefta  que 
filone  depende  dalla  cognitione  del^ultimo  fine* 
Et  che  qucflo  fia  il  uero , li  manifella  per  qucflo,pc^ 
roche  non  e dubbio  che  Phuomo  e fatto  per  qualche 
fine  «Non  cflendo  dunque  fatto  in  uano,accioche  c 
. polla  facilmente  peruenire  ad  eQb  fine , gli  fono  lla^ 
ti  dati  li  mezzi  che  uelo  conduchino*ll  primo  me 
zodattoalPhuomo  per  peruenire  al  fine  eia  coglila 
rione  d’elTo  fine , SC  fenza  tal  cognitione  non  può  far 
niente . Et  pero  chi  uuol  uiuere  da  Chrifliano  faccia 
prima  di  cognofeere  il  fine  fuo  « Chi  uuole  adunque 
intendere  fe  Dio  ha  prouidenza  de  gli  huomini , deb 
be  prima  cercare  d’intendere, il  fine  ultimo  dell’huo> 
mo  ♦(  Quia  pronidentia  efl ratio  ordinis  rerum  in  fi 
nem  ♦ ) Prouidentia  non  e altro  che  una  ragione  nella 
mente  diuina,  fecondo  laquale  Dio  ordina,<3t:diriz-' 
za  tutte  le  cofe  al  fine  ♦ Bifogna  adunque  uederele 
Dio  dirizza  gli  huomini  al  fine , Sc  cognofeiuto  que 
fio  bareno  l’intento  nollroiSimelmentefe  tu  uuoi  in 
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tendere,  fé  Dio  fa  bene  a buon  1,0  male,  o Te  fama^ 
leacattiui  o bene,  btfogna  confìderarc  il  fine  dC  li 
mezzi , per  li  quali  fi  peruienc . Et  col]  uedi  che  tue 
ta  la  folutionc  diqucftaqueftione  depcnde  dalla  co/ 
gnitioncdcl  (ine.  Or  che  ha  fatto  AraphcEglicntro 
in  cafa  della  philofophia  naturale, che  caretta, & aii/ 
gufta , per  cognofeere  il  fine,  d:  exeonfequenti,  per 
trouare  la  folutione  della  fopradetta  queftione  * Et 
dille,  E X I S T I M A B A M . Io  mi 
penlauo  poter  quello  cognofeere  naturalmente,^ 
finalmente  non  mie  rlufcito.  Tante  ragioni  mi  lì 
faccuano  innanzi  , & nelfuna  milegauad<:conftrin 
geua  , ne  poteuo  muouermi  per  alcun  iicrfo.  Io 
conlìderauo  prima  qua  giu  di  fotto  ♦ Cioè,  fcla 
beatitudine  dell’huomo  era  nelle  richezze  , ne 
honori , o in  altri  beni  corporali.  Et  non  potetti 
trouare  che  in  quelli  beni  gli  iiuomini  fi  contcn/ 
tafiiiio.  Che  fi  ricerca  alla  beatitudine  c'  cherhuo 
mo  totalmente  fi  contenti  ♦(  C!^iia  unaqueque  rcs 
cum  attingit  ffnem  fuum  efb  pertecìa  dC  quiefeit. 
.(  Ma  io  ho  trouato,  che  gli  huomini  che  hanno 
quelli  beni  corporali, a pena  che  c fi  pollino  chia 
.mare  huomini  tanto  fono  imperfetti,  & tanto  Tee/ 
Icratamentc  uiuono  , ne  irai  fi  ripofano  , comebe 
ne  dice  Efaia  ( Cor  impq  quali  mare  feruens, 
quod  quiefeere  non  potefe,)  Io  fali  fu  alto  cer/ 
cando  fc  quefta  beatitudine  fufle  nella  operafio^^ 
ne  dell’intelletto  , come  diiTe  Ariftotile  ÓC  mol/ 
ti  eccelemillinii  philofophi  . Et  finalmente  ued^/ 
di  che  non  era  di  qua  fi  grande  intelletto  , che 
non  fullc  tnuoluto  in  grandiHime  tenebre , mal/ 
lime  circa  la  contemplationc  delle  cofe  diuine, 
per  che  i philofophi , poco*o*quafi  nicme  fcriflb/ 
no  delle  cofe  diuine^*  Et  quel  poco  che  fcrilTono  t 
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molto  incerto  5^dubbio,&  loro  mai  fi  poterrono 
quietare  in  tal;:ognitione  * Ma  pognamo  che  la  bea^ 
((cudineconnilel^  nella  contempjatione  delle  cole 
diuine.Ccrtamcntc  pochiiTimi  faranno  beati,perch^ 
tante  cofe  6^  tante  feienze  lì  ricercano  a tal  contem^ 
piattone, che  pochi  o nulli  lì  troucranno  chela  pof» 
lino  hauere  ♦ Jgt  cg(ì  quali  tutta  la  natura  humana  ri-» 
marra  deftituta  & frulìrata  dal  fuo  fine , il  che  quan< 
to  fia  aflurdo,  a creder  chcl’huomo  habbia  ad  ellérc 
fruUrato  del  iiip  ffne,lafdo  pefare  a uoi  uedendo  prt^ 
ferrini  li  bruti  tutte  le  creature  Tempre  o quali  fem 
pre  condurli,aon  con  molta  dilFiculta  a fini  loro* 

Piu  nobiliadunquefarebbonolibrutiyche  le  creata 
re  rgcionali . Prfterea  ♦ Se  quella  beatitudine  e nella 
contemplai one  delle  cofe  diuine , ui  domando  fe  c I 
quella  uua  mortale  o nella  futura  : Se  in  quella  uita> 
già  u’habbiamo  detto,chc  fi  la  pochiltìma  & quali 
nulla  molto  dubbia  SC  incerta  cognitione  delle  co 
fè  diuine  che  habbiamo  di  qua*Si  per  la  uarieta  de  gU 
liuomini , perche  molti  non  polfono  attendere  a con 
templare,perlefaccende,fìpublice  come  priuaie.  Sf 
per  la  infirmita  del  corpo  che  i mpedifee  applicare  la 
menteagli  lludrj  Sballa  contemplatione.Si  per  la  ine 
ti  Udine  dimoiti  che  fono  hebeti  d’intelletto  &per 
molte  altre  occupationi  che  continuamente  pertur-» 
bailo  la  mente  & la  quiete  dell’animo, non  fi  può  per 
fuadere  alcuno  che  la  beatitudine  fia  in  quella  uita,al 
trimenti  nefiuno  Tara  mai  beato . Ma/fime  che  noi 
ueggiamo  tutto  di  g]li  huominibuoni  ^ giufli  quafi 
fèmpre^fièrein  tribulationi  & pg-fccutioni*  Seguite 
rdbbeAnehora  cheqyafi  tutte  le  donne  & li  fanciulli 
& quelli  /clic  fono  ro;2zi  d’ingegno , come  fono  li 
contadini,i>9ue;(fino  ad  eflère  efclufi  dalla  bea titu-» 
diiie,peedie iTpftoro  non  polibno  darli  agli  ftudii 
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della  comcm  p Jatione»T u non  puoi  natutalmence  di 
re  che  la  fìa  nella  contemplationc  neH’altra  ulta , pri^ 
ma  perche  c non  fi  pruoua  efficacemente,  che  l’ani^ 
mahumana  fìa  immortale,Etinfìnoa  ^queftaque^ 
ftfonedeirimmortalita  dell’anima  appreffoalliphi- 
lofophi  e dubbia  • Si  perche  e non  hanno  anchora 
determinato  alcuna  cofa  dicerto  dell’altra  uita  fe  l’e 

0 no , onde  tutti  fono  rimafti  in  tenebre . Et  fe  tu  di^ 
ceffi  che  queffa  beatitudine  e addeftram  cioè  ne  prin 
cipati,potenrati,&  domini],  & reggimenti  tempora^ 
li.Scguita  che  folamcnte  li  Re  & li  potenti  (àranno  fc 
lici  * Ilche  e cofa  inconueniente,  perche  tutti  gli  huo^ 
mini,quanto al  fìne,fono uguali* Et feuantaggio  eie 

1 hanno  gPinferiori  & piu  minuali , perche  quafi 
fempre  fbno  migliori  de  Signori  * Practerea , noi  ueg 
giamo  che  li  Re  & principi  fono  inquieti  & uiuono 
ingande  timore  & in  maflima  amaritudine  tutto  il 
giorno,  perche  le  e uanno  fuora , gli  anno  paura  di 
non  eljre  tagliati  a pezzi,  fe  e mangiano  temono  di 
non  ciiere  auelenati*  Dormano  con  gran  paura 
penfìeri, perche  tutta  uia  penfano  che  qualcuno  mac 
chini  di  torglilo  flato  & il  dominioloro.Onde  lau> 
dando  una  uolta  uno  un  gran  tiranno  & dicendogli 
che  gliela  felice  & beato  , Tinuito  una  fera  a cena , d: 
fece  preparare  un  magno  conuito , quale  era  conue^ 
niente  alla  Regia  Maiefla*  Et  giunto  al  palazzo, glie 
dato  1 acqua  alle  mani  5c  e meflb  nel  primo  luogo  do 
poli  Re,  foprail  capo,  dell’inuitato fu  meflà  una 
tagliente  fpada,  legata  fu  al  palco  con  uno  tenuiffi^ 
mo  hip,  &ueniuagiu  pendente  fopra  il  fuo  capo, 
Coltui  con  grande  timore  faceua  refìftenza  di  no  fta 
re  in  quel  loco.II  Re  uolfe  die  ui  fleflè*Cenato  che  fu 
li  uolgcil  Re  all’inuitato&dice.  Ricordati  fratello 
che  tu  mi  dicefli  che  io  era  felice, et  beato^Sai  tu  come 
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e fetta  la  mia  bcatitudinc;Apunco  come  e (lata  la  tua 
quefta  fera  in  quedo  conutto  a menfa,uedi  quante 
Ufuande  cu  hai  hauuco.Nondf  manco  le  non  ti  iono 
piaciute,óC  non  le  hai  potute  gufrare,  perche  tu  haue^ 
ui  quella  fpada  fopra  il  capo  > SC  pareuari  che  la  ti ca^ 
fcalfi  tutta  uia  i fui  capo.Cod  interuiene  a chi  ha  pria 
cipato  * E non  hanno  uera  allegrezza , danno  iènipre 
in  timore  di  non  edere  morti  * Se  tu  di  che  la  beati^ 
tudine  e nella  dnidra , cioè  in  uno  dato-mediocre  di 
Cittadini,quedo  c anchora  fedo*  Perche  quando 
l’huomo  e beato , fi  ripofa , perche  uenuco  egia  al  R* 
ne  fuo,&  non  cerca  hauer  meglio, hora  nonueg^ 
giamo  die  quedi  Cittadini  mediocri  non  fi  conten-- 
rano  dello  dato  loro , ma  Tempre  cercano  di  crefce*! 
re , & Talire  piu  alto , adunque  non  Tono  contenti.  Et 
cod  ucdi  che  il  nodro  Afaph  in  queda  cafa  della  phi^ 
loTophia  naturale  per  neduna  parte  dc  per  nediin  uer^ 
fo  fi  può  uolgere , ncc  mirum , perche  ella  e 3C  pero 
per  queda  uia  non  può  cognofcere  il  (ine  della  huma 
na  Ulta.  Di  qui  e che  li  nodri  Chridianimal  battez-^ 
zati,  cioè  Chridiani,chc  folo  nomine  fono  Chridia-» 
ni,  éc  alcuni  Philofophi , dC  Poeti  6c  Adrologi  han^ 
no  fatto  uno  Dio  di  qua,  6C  hano  códituito  il  (ine  ul 
limo , che  e ne  gli  honori  dC  gloria  di  fama  del  mon^ 
do  . Chi  nelle  fcicntie  , chi  nelle  uolutta  perche  ei 
non  hanno  fede  ne  lume  fopra  naturale  mediante 
ilquale  e pedino  trouare  il  ucro , ma  folamente  dati 
no  in  queda  cafa  anguda  6C  dretta,  cioè  fi  conila 
dano  nel  lume  naturale  , Sc  perche  c non  pofì'ono 
eder  conuinti  da  ragion  naturale  in  trouare  l’ulti-# 
ano  (ine,  pero  dicono,(comedamus  & bibamus, 
cras  enim  moriemur.)  Ecco  che  eglie  manifedo, 
che  hoc  iaber  cd  ante  me  ♦ Cioè  cognofcere  il  (ine 
d ella humana Ulta, de:  ex  confcquentia  la  determi^ 
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tiatf one  della  proposta  queftionc  mi  c difficuha  Sc 
fatica  dico  ante  me , ma  non  c già  fatica  innanzi  a 
Dio, ma  innanzi  agli  occhi  di  coloro  iqualf  Dio 
ha  aperti  come  tu  uedrai,ripo*fcianfi  un  poco, 

Donec  intiem  in  fanctuar  um  Dei  «Ecco  adunque 
ilnoftroAfaph  che  uuolc  ufeire  della  cafa  anguflia 
de  ftretta  della  philofophia  naturale , per  entrare  nel 
lantuario  e ftando  cofi  per  uedere  die  uia  egli  hauca 
a pigliare , ecco  nna  moltitudine  d'huomini  ueni^ 
uauo  ucrfo  lui  8c  diccuano  quello  che  c fcritto  in 
Zacharia  all’ottauo  capitolo  ,(Eamus  &deprece^ 
niur  faciem  Domini, &quacramus  Dominumcx-» 
ercituum » Vadam &:  ego.Et  uenient  populi  mul-» 
ti  Se  gente®  robufte  ad  quxrendum  dominumexer^ 
cituum  in^Hierufalem  deprecandam  faciem  Do 
mini,  Hacc  dicit  dominns  cxercituum.  In  diebus 
illis  in  quibus  apprehendentdecem  liomines  ex  om 
nibufi  linguis  gentium , Se  apprehendent  ffmbriam 
uiri  iudsei  diccnies  ♦ Ibimus  uobifcum  audiuimus 
enim  quoniam  dominus  uobifcum  eft.)  Andiamo 
(diccuano  coftoro)  Se  preghiamo. la  faccia  del  Si/ 
gnore , Se  cerchiamo  il  Signore  de  gli  exerciti,ognu/ 
no  che  era  inuiato  Se  che  udiua  rifpondeua  ,Io  an^ 
droanchoraio,Ec  uerranno molti  popoli  Se  mob 
te  genti  robufte  a cercare  il  Signore  delli  eflcr^/ 
dti  in  Hierulàlem  ♦ Et  a pregare  la  faccia  del  Signor 
re.  Et  quello  dice  il  Signore  de  gli  eficrciti,chc 
in  quelli  di  Tara  quello, die  dieci  huomini  di  tut- 
te le  lingue  delle  genti  apprenderanno  la  fimbria 
d’uno  huomo  Giudco,&  diranno.  Noi  uoglia— 
mo  uenire  con  uoi , perche  habbiamo  udito, che  con 
uoic  Dio.  1 giudei  appettano  che  qfta,l>pheti  s’hab 
bia  adempiere  quando  ucrra  il  mclTa  che  loroafpec 
tano;’pcrci>C  c dicono  elicla  fintcnde,d^efponc  del 
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MeHà.Er  noi  diciamo  che  la  e adempiuta  nel  noicro 
SignoreiGieAi  chrifto  che  e (lato  il  uero  MefTfa,ilqua 
]c  ha  illuminato  i populi  gentili  della  uera  fede  dC  ri 
tnodc  dall  oro  molte  ofcurita  SC  molti  dubq.  Impero 
chel  li  gentili  uedendo  d’elTere  (lati ingannati  da  phl^ 
lofophi  circa  la  cognitione  del  (ine,  dC  circa  l’immor 
talita  dell’anima, circa  la  futura  uita  8c  prouidetia  di 
ulna,  Cubito  che  loro  udirono  predicare  gl:  Apodo 
li  aprirono  gliocchi,  3C  uedendo  doue  (ì  trouauano,- 
uennonoallafacra  fcrittura,cioe  al  uecchiotedamen 
to,doue  erano  f padri  del  uecchio  tedamento*  Ec 
quedae  la  prima  porta*  Ilnodro  Afaph  adunque 
il  acompagna  co  queda  bella  moltitudine  che  deferì 
ueZacharia,  che  anche  loro  ueniuano  alla  porta  del 
fantuario  per  edere  illuminati  delle  predette  cofe.  In>> 
nanzi  a queda  porta  erano  li  padri  del  uecchio  teda  > 
mento*Et  pregauanochefuile  loroaperto  «Efaia  d ' 
leuo  Tufo  & didc.(  Nili  credideritis,non  intelligetis*> 
Etdide  Afaph*  Chi  fono  codoro  che  giaciono  coÙ 
prodratf  Cotto  li  piedi  uodri  : Imperoche  glierono 
molti, che  pareuano  grandChuomini  buttati  in  terra 
de  morti  innanzi  alloro  * RiCpolè  ECaia  quedt  Cono  t 
philoCophf,  chenoninteCono,  perche  e non  credete 
tono*Se  Aridotile  hauede  creduto  le  coCeCue  che  lui 
Ccride,Cenza  dubbio  egli  harebbe  i nieCo  «Ma  perche  e 
non  credette,  pero  c non  inteCe  fc  mededmo , cioè  la 
uirtu  delle  coCe  che  e diceua , 8c  le  ragioni  che  lui  ad^ 
duceua  * Et  dlde  * ( Quod  omnes  homi nes  natura  fci^ 
re  dcfìderant,&  quod  Ccire  elt  rem  per  cauCam  cogno 
fcerc,)  Donde  fi  manifeda  che  chi  uede  qualche  effec 
to,  naturalmente  deddera  di  conoCcere  la  cauCa  * Se 
adunque  quella  cauCa  con  oCciuta,  ha  un’altra  cauCa, 
feguita  che  etia/ndio  naturalmente  e ccrchidi  co-» 
noCcere  tal  cauCa  • Ma  fecondo  cdo  AridotileinCe^ 
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condo  mctaphilica  * ( In  caulìs  non  eli  procedere  la 
tnfinicum.)  Adunque  Tanimo  non  G quieterà  mai 
inlìnochcenoncognofce  la  prima  caura«Se  iioipon 
gniamo  uerbfgran'a  che  un  huomo  cognofca  gli  Ad 
gelhSe  gli cognofce  fmperfettamente,rubicogJi  uie^ 
ne  dcUderio  d’hauer  di  loro  pietra  cognitione,(Quia 
imperfcctum  dedderat  perlectionem  fuam  •)Comc 
dicono  i propheti.(Sicut  etiam  materia  appetii  for^ 
mam  3C  turp>c  pulchru , ÓC  foemina  elle  uirum»)Dice 
Annotile  in  primo  phy  fìcorum  che  ogni cofa  impcr 
fetta  deiìdera  la  Tua  perfettione,come  la  materia  pui^ 
ra, perche  e imperfetta  per  femedeiìma  dedderaj^ 
forma,  & quello  che  e brutto,deiìdera  d’eiTerbello^ 
pche  la  pulchritudine  eia  Tua  perfettione*  Di  qui  e an 
cliora  che  la  femina, perche  e di  natura  imperfetta  td 
fpetro  all’huomo , delidera  d^eilèr  huomo  ciò  e di  ha> 
uerela  perfettione  dell*huomo*  Se  adunque  ogni  cp 
fa  imperfetta , deiìdera  d’eiTere  perfetta  hauendo  co^ 
ftui imperfetta cognitlone  degli  Angeli  nonliquip 
tera  mai  dC  coll  non  fata  beato , fe  egli  cognofce  per- 
lettamente , adunque  e cognofce  che  gli  hanno  cau^ 
fa.  Altrimenti  non  fi  direbbe  che  gli  cognofcelli  per^ 
fcteaméte,perche  come  e detto(Scire  eft,rem  per  cau 
làm  cognofcere*  ) Se  e cognofce  che  gli  hanno  caufa 
adunque  e defidera  di  cognofcere  tal  caufa(Quia  ora 
nes  honiincsnaturafcire  defiderant  » ) Et  fappi  chec 
non  gli  bada  la  cognitione  imperfetta  della  prima 
caufa  che  e per  l’efFetto  fuo, perche  come  noi  liabbia^ 
mo  detco«(Omne  imperfectum  defiderat  naturaliter 
perfici)Adunque  e manifcfi;o,che’l  defìderio  natura^ 
le  del  cuore  humano  non  fi  può  quietare  fe  e non  ue^ 
de  Iddio  come  dice  Agofcino(Fecifti  nos  domine  ad 
ce , & inquietum  eftcor nodrum,donec  requiefcat 
in  tc.)Et  cofi  tu  ucdi  che  la.  beatitudine  non  e in  qfla 
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iifca,nia  ncll*alcra  ulta , ciò  e nella  uiHone  diuina*  Bc 
quello  non  incefc  mai  Arillocile, perche  e non  credec 
te*.  Et  pero  non  ut  marauigliate  dilectirimi  fe  quelli 
dotc(,&  quelli  grandi  ingegni  alcuna  uokafono  ac^ 
cecaci>&  fe  loro  fcriuono  molte  pazzie , perche  eglic 
forza  che  quelli  che  non  credono , rouintno  in  mol>^ 
ti  errori , pon  mence  gli  herecici  quanti  errori  egli  ha 
no  hauuco,&  quante  pazzie  lianuo  detto  d: fcricco^ 
che  li  nollci  lanciulli,&  li  contadini , & le  donnicci ^ 
liole»(7  uergognercbbono  purea  penfarle  non  che  a 
rcriuerle4Etquelloueniua  perche  e non  lì  uoleuano 
humiliare,necacciuare  Pincelletco  loro  alla  fede.Egli 
erano  canto  fuperbi,  6c  tanto  lì  lìdauano  nel  loro  io 
gegno  che  uoleuano  le fcrttcure,& le  cofe  delia  fede 
incenderle  a loro  modo»  dC  fecondo  che  ecornaua  a 
lor  propolìco«Ec  pero  eglino  inciamporono  in  mol<' 
tilltmi  erron^Ec  obfcuratum  eli  inllpiens  cor  eorum 
dicentes  cairn  fe  elle  fapientcs  llulti  facci  fune,  )Don4’ 
de  creditu  che  e uenga  che  anche  a noUri  cempi,mol 
ti  lì  fanno  beHè  della  fede^non  uicne  da  altro  le  non 
che  ellendo  pieni  di  fujxrbia , Dio  gli  accieca  <5^  non 
da lorolume degrada  di  credere*  Ma  lafciamoco 
fioro  da  parte  ÓC  andiamo  piu  oltre  col  nollroA*> 
fàph  fe  potelTemo  anchora  noi  entrare  nel  famua^ 
rio. 

Aperta  la  prima  porta  entrammo  dentro, et  uenim 
mo  alia  feconda  porca  del  nuouo  tellamento  douc 
erano  gli  apoHoli  óC  gli  altri  padri  ,che  fedeuano,  fe-* 
celi  innanzi  a noi  fubito  fan  Pauolo  d^dilXe*La  fede 
c dono  di  Dio  data  in  falute  di  ciafcheduno  credente, 
pero  figliuoli  mia  non  uogliate  errare  eoe  molti  che 
dicono, fe  io  uedeili  qualche  miracolo,fufcitarc  alma 
co  un  morto  io  crederrei,  & coftoro  lì  .ingannano!, 
perche  la  fede  non  e polla  in  potella  noftra,raae  un 
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^nofopra  naturale, cf oc  un  lume  f rifufo  difopra  n^l 
hi  mente  dell*tiuomo . Et  qualunque  lo  uuole  ticcuc' 
re, fi  debbe  dentro  preparare  dC  humiliarfl  a dio4  Hor 
Al  dice  Afaph.Chì  fono  coftoro  che  fono  proftrati  in 
terra  innanzi  a piedi  noAri  < Dice , quelìt  fon  quelli 
pharifei , & tiranni , 8c  heretici,&  h\i\  chriAiani  che 
dicono  ( uolumus  Agna  uidere  )Et  il  Ugnore  rifpofe 
loro  come  meritauano  •(  Cenerario  praua  & adulte 
'ra  Agnum quscrit, & Agnum  non  dabitur  eù ) Dice 
(&  Agnum  non  dabitur  ei)  cioè  ad  utilità  di  credere, 
perche  e dette  pur  loro  de  fegni,d^uiddono  dimoi 
ti  miracoli , ma  e nogli  dette  loro  a falute  . Perche  ió 
• u’ho  detto  che  nelTuno  può  ueramente  credere , fe  e 
non  ha  il  lume  fuperiore , che  e dono  di  Dio*Ma  que 
Ai  tali  non  hanno  meritato  d’hauerlo  per  la  loro  fU' 
perbia,  pero  die diceuano  ,feio  ueggo  un  miraco^ 
lo  io  crederro , come  loro  haueflVno  la  gratta  del  cre^ 
dere  nel  borfellino  » Afaph  alPhora  A uolio  a fan  Pa 
uol  o & di Aè  perdonami  Pauolo  fe  io  arguifco  con^ 
tro  di  te  ; perche  io  non  lo  fo  prefuntuofa  mente  , ne 
per  fuperbia , ma  per  imparare  » Eglie  pur  uero  que 
Ao  che  ogni  natura  ordinata  a qualche  Ane , naturai 
mente  può  peruenire  a quello,  medianteli  mezzi  na 
turali . Se  adunquel’huomo  non  pu  o conofcere il  A« 
ne  Aio  fenza  la^  fede  , & la  fede  non  e naturale  , 
feguita  che  Phuomo  perii  fua  mezzi  naturali  non 
polla  al  Ane  Aio  peruenire.  EtcoA  l’huomo  làra  in 
feriore  alle  bc Aie , per  che  1 c be Aie  confeguifcono  il 
Ane  loro  per  li  mezzi  naturali  che  fono  dati  loro. 
Queft o rifpofe  fan  Pauolo , dicendo  che  l’huomo  fe 
bene  non  può  peruenire  al  Anefuo  ,alquale  naturnl* 
niente  e ordinato  peruirtu  naturale  come  le  beibe, 
die queAo  non eimperfetttone  dell’huomo.Ma  que 
Ao  cede  in  nobilita  deli’huomo,&  anchora  cede 
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f n maggiore  eccellenzia  del  fine  a che  e ordinato  • Et 
pero  io  ci  dico  che  dato  che  e non  polla  per  Tua  prpy 
pria  uircu  peruenire  al  (ine  fuo,puo  pero  naturalmen 
ce  prepararli  6c  diTporll  al  mezzo  ciò  e alla  fede , 6C 
alla  grada  con^raiutorio  dtuino  ilquale  non  gli  fa^ 
ra  mai  fotrattOjperche  come  dicono  i naturali,  (Prp 
mg  caul'g  accio  iVmper  adell:  cuflibec  quod  in  fé  eA , ) 
V uoldire,chc  la  uircu  SC  l’operacióe  della  prima  cau 
fa  non  manca  mai  a quelli  che  fanno  quello  che  pof^ 
fono , maHi me  fé  ci  fi  difpongono  a riceuere  il  fuo  ip 
fiulTo,come  fi  potrebbe  per  molti  elTempi  prouare» 
Preparaciadunque  figliuolo  a riceuere  quello  dono 
fe  tu  uuoi  incendere  U folucione  della  quellione  nel 
fa ntuario, perche  come  difi'e,&  bn,tl  mio  padre  Efa^ 
ia,(Nifi  credideritis,n5  incelligecis  ) JVrillotile  dc  gli 
altri  philofophi,perche  e non  hebbono  quello  dono, 
peroenoninccibnola  uircu  de  detcìloro,  Vuolo  cu 
uedere  < E difie,  (quod  finiti  ad  infinitum  nulla  eli 
proportio  ) Non  e proportione  alcuna  da  una  colà  fi 
fiica,ad  una  colà  i(inita,le  glie  uero quello,  efièndo la 
diuina  efienza  infinita  ÓC  Pintelletco  noUro  finico,lè<' 
gui ta  che  p le  medefimo  n5  fi  polla  eleuare  ad  uedef 
Ja  diuina  elTenzia.Nel  la  uifione  della  quale  e fi  pfup^ 
pone  p li  detti  d’Arillocile  cófillere  la  beatitudine,lè 
lui  haueiì^adàque  intefo  fe  medefimo,  harebbe  fapu 
tOychecbifognauaa  qfla  beatitudine  qualche  fopra 
naturale  dono,che  e la  grada,  & la  fede  di  qua*Ec  di 
la  poi  finalmente  il  lume  della  gloda  * Ma  perche  nc 
]ui,ne gli  altri  credettono,pero  enonintefonot  An^ 
diamo  adunque  conAfaph&con  li  Tuoi  compagni 
al  làntuario,ma  prima  come  dice  Zacharia  nella  prò 
pheda  fopra  allegata , andiamo  6C  preggiamo  la  fec 
eia  del  Signore, andiamo  ÓC  feguidamoi  noUri  padri 
ancichi,iquali  efiendo  gentili  dC  fenza  fede , iouilup^ 
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^ati  in  molte  olcurita,ingannati  da  philofophi,  s*ac> 
coftoronoalSaluatdre,Òl^apprenderono  la  fimbria 
fua , perche  c crederono  la  unione  della  diuinitacoti 
rhumanita,  & cofì  furono  illuminati.  Diletillimi 
quefca  e la  fimbria  di  quello  liuomo  giudeo  del  qua*' 
le  parla  Zacharia  nella  prealle^ta,prophecia,  laqua* 
le  dice  apprenderanno  in  quelli  giorni  quando  c ucr* 
ra , dieci  huomini  di  tutte  le  lingue  delle  genti,  ciò  e 
tutti  quelli  che  faranno  membri  della  chiefa  per  l’of* 
feruatione  de  dieci  comandamenti,  & faranno ueri 
chrifiiani  mortificando  i cinque  fenfi  efteriori  SC  in* 
teriorf,crucifigendo  la  carne  loro  per  amor  del  Salua 
tore.Ritorniamo  al  noftro  Afaph* 

I Aperta  adunque  la  feconda  porta  entrammo  do* 
iic  era  el  fantuario,doue  era  grandifiima  moltitudine 
d’Angeli.Et  ecco  Dauid  fraua  innanzi  alla  porta  SC 
cantaua.(Beaii  immaculati  in  uia,qui  ambulant  in  le 
gedomini.Ebeatiquifcrutantur  teftimonia  eiusin 
toto  corde  exquirunt  eum)&  uoltafi  a noi  & dice.  Fi 
gliuoli  mia  uolete  uoi  fàpere  fe  Dio  fa  bene  a i buoni, 
& male  a i cattiui,&  e conuerfo,in  quella  uita  morta 
le:Cetto  quella  e una  gran  quellione.Ma  fé  uoi  uole* 
te  intendere  quefta  dC  i’altre  queftioni  delle  cofe  diui 
ne,&:  malVime  dcgiudicrj  di  Dio,bifogna  che  uoi  fac 
ciate  tre  cofe.La  prima  che  uoi  fiate  imaculati  in  uia, 
cioè  fenza  peccato,  alieni  da  ogni  affetttone  terrena, 
perche  Dio  e puro,&  la  fapienzia  fua  e pura , & il  lu* 
me  fuo  e puro.Cum  fit  adunque  che  e bifogna  che  l’a 
nima  fi  dtfponga,&  la  difpofitione  fi  fa  mediate  l’af* 
fimilatione , fc  uoi  uolete  conlèguire  il  lume  puro  di 
Dio,&  la  pura  fapienzia  fua, purificate  bene  Panima. 
Ma  c non  ccofa  che  purifichi  Panima  meglio , & che 
la  renda  immaculata,quantp  la  gratia  di  Dio  & la  fe 
de  formata  di  charita.Feril  cótrario, lènza  la  fede  ca* 
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de  l’huotnoin  molti  errori,  &fcnza  la  gratia&ch^ 
rita , in  di uerfe  affetcìonf  tcrrene,adunque  come  dille 
£làfa,prima  bifogna  credere  dC  quello  c dono  di  dio* 
Et  come  dice  TApolloIo . Quella  fede  e quella  che 
purifica  il  cuore  * (Fide  puriBcans  corda  eoru  m.)Pc^ 
ro  dice  Dauid , io  dilB  a quelli,che  uoleuano  entrare 
nel  lantuario«(Beati  i mmaculati  in  uia*)Cioe  in  Chri 
Ho,,perclie  coHoro  fono  quelli  che  hanno  la  fede  di 
ChriHo,(quia  iuHitia  dei  eli  per  fidem  lefu  ChrilH.) 
La  feconda  cofa  che  douece  oHeruare  e, che  e bifogna 
efercitarli  longo  tempo  nella  ulta  fpiricuale , perche 
il  medicoefperto  dedotto,  fa  piu  tuttoché  il  dotto 
folo.  Immo  il  medico  efperto,come  dice  il  philo^ 
fophojfemprefa  piu  frutto,  che  il  dotto  non  cfpcr-» 
to*Cofi nelle cofe  fpirituali, & diuine,refperietizia 
piu  infègna  all'huomo  che  la  fetenza  «Bifogna  adun 
que  non  folo  hauere  il  lume,  ma  dipoi  anchora  l*c^ 
fperienzia , pero  fenica  Dauid  dC  dice  * (Qui  ambu^ 
lant  inìegc  domini ♦ ) La  terza  cofa  li  e,chc  e bifogna 
fcrutare  i cellimoni),  non  de  philofophi  o gentili, 
ma  di  Dio , cioè  le  fcritture  facre , perche  le  non  in^ 
gannano,  neciefotto  falfita  alcuna,  & pero  fègui-» 
ta  Dauid  «(Beati  qui  fcrutantur  teftimonia  eius») 
Polliamoagiugnereanchora  la  quarta  cofa , cioè  che 
l’huomo  faccia  quello  con  retta  imentione  per  l’ho-» 
nore  di  Dio  & faluce  fua  8c  del  prolfimo , 8C  non  fo-» 
lamente  perfapere&perdifputare  delle  cofe  di  Dio* 
Onde feguita»(In  roto  corde  exquirunt  eum*)Can» 
ato  Se  detto  che  hebbe  Dauid  quefte  parole  ammae 
irrando  chi  uuole  entrare  nel  fantuario , dille  Afaph. 
con  li  compagni*  Chi  fono  coftoro  che  giaciono  co* 
fi  proflr?  ti  a piedi  uoflri : Rifpofe,quelli  fono  i theo 
logi  del  tt  mpa  nollro,  fra  quali  era  anchora  Salomo 
I c fuo  figliuolo,!  quali  tutti  non  hanno  faputo  tene-* 
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re  quello  ordine  che  iot'hodittodiropra,ainuen:‘'tf 
gare  le  cofe  diui'ne.  Ma  hanno  lafciato  i dua  primi  do 
cumenti  che  IO  u*o  dato,  &fubito  fono  uenuti  al  ter^ 
zo,lafciandoctiam  il  quarto  documento.Etpero  ni^ 
ente  giouo  loro  la  faptenziache  gli  hebbono.  Vede 
te  Salomone  che  fubito  che  lafcioi  primi  dua  docu' 
menti  col  quarto, niente  li  giouo  tanta  fua  fapienzia, 
perche  come  fciocco  adoro  gli  idoli  ♦ Et  Umilmente  i 
nodri  theologhi  & philofophi  fanno  di  molte  cofe 
da  fciocchi , per  tanto  ffatres  mei, molto  bene  c ferita 
to  nejl*eccIefìaftico,aI  quinto  decimo  capitolo»  (Qua 
magnus  qui  inuenit  fapientiam  & fcientiamc’Sed  no 
eftfuper  timentem  Dominum»)Grande,dice  e colui 
chehatrouato  la  fapienzia  &la  fcienzia,  ma  none 
già  maggiore  di  colui  che  teme  Dio  ♦ Quali  che  uo^ 
glia  dire,egli  e molto  maggiore  & piu  accetto'a  Dio 
6c  piu  utile, colui  che  teme  Dio  guardandoli  da  pec-» 
cati,&  attende  a, purificar  bene  'Panima  fua  mediana 
te  la  fede , perfeuera  anchora  nelPefercitio  della  uita 
fpirituale,&  con  retta  intentione  ua  fcrutando  i telri^ 
moni)  della  lege  diuina , che  non  fono  queUf  grandi 
làui  del  [mondo  che  tutto  di  non  fanno  altroché 
ftudiare  & riuolgere  libri  &difputare,  & poi 
conPopere  fanno  il  contrario  di  quello  che 
leggono  & difputano*CoH:oro  fono  total 
mente  fciocchi,perchc  non  fanno  il  ue- 
ro  fine  della  fcienziadafciamogli  adu 
que  nella  loro  cecità  ,6c  feguitamo 
il  noftro  Afaph  &licom^ 
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Onte  intrem  in  fan;5hiariuni 
Dei  &c*  Nella  precedete  lettici' 
nedilettflliimf  uidiccmo  ch’el' 
nd  era  polTibtie  trouare  la  folu 
tfone  della  quidione  per  lume 
&dfTcorfo  nacurale*Come 
rapii  in  principio  certo  trouar^ 
la  entrando  in  quella  cafa  ofeu 
fa  Se  flrretta  che  ui  dicémo  che  era  la  philofophia  natu 
ralc,!Sf  no  ui  fi  potendo  rinuolgerc  p neflfun  uerfo,  de 
libero  d’ufcirne , Mandare  uerlbil  Tantuario,  che  e la 
fcrittura  facra  che  ha  due  porte, il  tefìamento  uecchio 
de  il  nuouojdoue  gli  fu  detto  da  quelli  padri  che  era^ 
ho  innanzi  a quelle  porte, che  s’e  uoleua  intendere  le 
cofealte  di  Dio  gli  bifognaua  hauer  fede,  & dicémo 
che  eglie  dono  di  Dio,  Se  perche  i philofophi  antichi 
Se  molti  de  moderni, no  hebbono,<S^  nO  hano  quefto 
dono,n5  intefono  la  quiftionc  ne  la  uirtu  de  detti  lo^ 
ro«Et  giaceuono  proltiati  alli  piedi  loro.Diccmo  etia 
dio  quefto,che  tutta  quefia  quflHone  depedeua  dalla 
cognitionc  dell’ultimo  fine,  Se  che  quefto  ultimo  fì^ 
ne  non  poteua  eflcre  di  qua  ne  beni  corporali*  No  an-» 
chora  nella  corcmplatione  della  prima  uerita,in  que^ 
fta  uita  inortale,&  adducemmo  molte  Ragioni.  Don 
de  noi cócludémo  ch’el  (ine  ultimo  deirhuomo,& la 
fua  bcatitudine,era  dopo  quefta  uita  mortale  nella  ut 
fione  di  Dio*  Dicemmo  dipoi  ch’el  primo  mezzo  a 
peruenire  a quefto fifne  ultimo  era  la  cognitione  di  ef 
fo  ffne,laquale  nò  fi  può  haucre  fe  n5  mediante  la  (c* 
de  di  qua  Se  la  gratia,Et  quefta  fede  la  da  Iddio  a chi 
fi  prepara  dal  caco  fuo*Vltimo  dicémo  che  fc  noi  uo-^ 
lauamo  bene  intédere  tutte  le  quiftioni  ofeure  de  giu^ 
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dìctj  di  Dio , bifognaua  feruare  tre  documénti  che  ci 
dette  Dauidjfopra  il  pfalmo*(Beati  imaculati  in  uia.) 
Il  primo  dicémo  elicerà  quelto,chc  bifognaua  eirere  ‘ 
immaculato&fenza  peccato  & puro, & chea  quefta 
purità  drconduceua  la  fede  dicendo  fan  Paulo,  (Fide 
purifìcans  corda  eoij?,)S'ccondo  era  neccJlario  il  con-» 
nnuo  eflercicio  nella  uita  fpirituale.T erzo  elTcrcitarfì 
nella  lege  dC  ne  teftimonri  di  Dio.Qiiarto  che  qucfto 
fi  facefiii  con  retta  tntcntione,Infino  a qui  andiammo 
de  non  piula.Habbiamo  bora  a uedcrc  quello  che  era 
in  quefto  fantuario-Doue  tu  debbi  notare  che  noi  en^ 
trammo  nel  fantuario  cioè  primo  in  ùma,douc  era  il 
candelabro  da  una  parte  » Et  dalla!  tra  parte  la  menfa 
& l’altare  del  Thimia  ma  » Et  guardando  coli  ,uiddi 
in  ciafeuna  parte  un  triompho  mirabile , Nella  parte 
del  candelabro  io  uiddi  un  carro  che  u’era  fu  uno  huo 
mo  poueramente  ucftito,con  la  Croce, col  calicc,den 
troui  fhofl:ia*Erauiillibro  & una  bella  donna  che 
fedeua  allato*  Et  in  torno  in  torno  fi  uedeuano  uafi 
pieni  d’olla  di  morti  • Intorno  anchora  a quello  car-- 
ro  uiddi  una  infinita  quali  moltitudine  di  prigioni, 
legaticon  certe  catenelle  d’oro,  bora  ueggiamo  pri> 
ma  che  fpettaculocquefio*  Et  poi  andremo  fegui' 
tando  piu  oltre  nel  fantuario, 

Dtlettiflimi,per  quello  che  noi  di  fopra  habbiamo 
detto,noi  pofliamo concludere (q?  fine  fide  impolfi' 
bile  eft  piacere  Deo,  Et  credenti,  omnia  polV  bilia 
funt,)Et  tuttofi  mondo  e diuifo  in  due  parti,  chi  crC' 
de  & chi  non  crede  » Quelli  che  non  hanno  crcduto> 
non  fono  piaciuti  a Dio  » Et  quelli  che  hanno  credu-' 
to,fono  potuti  peruenire  a quella  infinita  beatitudi' 
ne,&:i’oro,tS::l’argento,(&:  tutte  l’altrc  ricchezze  re^ 
putauano  comefterco,Et  non  dimanco,  niente  maii' 
caua  loro  • Et  fe  tu  dicefii  o di  temi  padre,  le  ragioni 
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d’Ariftotile  che  tu  hiceiti  di  fopra  per  li  detti  Aia,quS 
do  tu  dicedi  che  c non  inted  d mededmornon  fareb 
bono  elle  bora  rufficienri  a prouare  Sc  incendere  tJ  ff- 
ne  della  uica  huniana  c Rifpondo  che  no  * Prima  per 
che  dato  che  le  paino  cdìcaci , ntentedimanco  per  la 
debilita  de  rincellerco  nodro , noi  potremmo  di  quel 
le  dubitare,  & ciafeuno  potria  dircfbrd  che  io  m’in 
ganno,5c  che  quede  ragioni  non  dimodranotperche 
in  effeteo  molti  eccellenti  d’intelJecco  fì  fono  inganna 
tf  qualche  volta,  nelle  loro  ragioni,  credendo  chele 
concludedino  & demodrailino:  Sc  Analmente  le  non 
prouano  niente  efficacemente . Et  gli  huomini  fpefle 
uolte  s’ingannano  nelle  proprie  opinioni , dimando 
d’edere  certi  di  quello  che  e dubbio  « Secondo  fi  può 
rifpondere  che  coll  come  l’occhio  corporale  : ha  per 
fuo  obietto  lecod  colorate  & lucide:  ócfe  egli  ha 
hauere  beatitudine  alcuna  di  qua, la  confiderà  nel 
primo  lume  del  Sole , & non  direno  che  la  confì^» 
da  in  alcuno  lume  fuperiore  intelletuale  , 'perche  a 
quello  non  può  peruenire . Cofi  forfè  fi  potrebbe  ri-' 
fpondere  che  l’intelletto  nodro  non  può  pertingere 
& peruenire  a l’infinito  lume  di  Dio,  ma  e determi«> 
nato  al  lume  intelletuale  creato  ;&  a quello  può  at^ 
tingere  neUuofupremo  grado  : &'piu  oltre  non  può 
procedere  : & cofi  non  potrà  uedere  la  diuina  efièn^ 
tia,<SC  ex  confequenti  non  fara  beato , perche  la  beati^ 
tudine  confide  in  uedere  chiaramente  & fenza  alcun  . 
uelame  ♦ Donde  fì  uede  apertamente , che  per  li  detti 
d’Aridotile  non  fì  può  fufficientemente  comprende 
re  il  fine  della  liumana  uiia:&  cofi  per  quede  & fimi 
li  ragioni, fì  potrebbono  gittate  per  terra , o debilita 
re  tutte  le  ragioni  naturali  che  fi  facefiìno*  Seguita 
adunque  che  ciafeuno  intellerto , fìa  grande , Sc  dou 
toafuo  modo,dnzafede  caligheranel  ultimo  fin^. 
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ne  mai  hara  perfetta  cognitionc,  ma  (èmpre  rimarrà 
c6 fiifo  per  la  grande  diftanzia  d’elio  fine,cioedi  Dio 
lume  increato  : 8c  infinito , airintelletto  noftro  crea^ 
to  de  finito , Et  pero  e neceflàrio  un  maggiore  lume: 
de  quefro  e il  lumefopra  naturale  della  fede , perche 
lenza  fede  e impoHibiìc  piacere  a Dio.  Ma  fe  tu  dìcef 
lì  padre  io  uorrei  hauere  quefea  fede , come  ho  io  a^ 
dunque  a prepararmi  i Ecco  che  io  te  Tinfegno  fe  tu 
Harai  attento* 

Trecofe  ti  pollono  preparare , a riceuere  il  dono 
della  fede  * Il  candelabro  * La  menlà:&  lAlrareicioe: 
Credere  quanto  tu  puoi  : operare  de  orare . La  prima 
cofa  adunque  e sforzarli  di  credere , cioè  non  folo  no 
porre  obice, & impedimento  allume  di’  Dio,  ma  fare 
dal  canto  tuo  quel  che  tu  puoi,difponendoti  c6  la  uo^ 
Ionia  pronta  uerfo  di  tale  lume  . (Quia  omnis  difpo-» 
lìtio  eft  per  quandam  alTimilationem.  ) O gni  diTpoli 
tioneeper  una  certa  allimigliationeipero  che  ogni 
agente  lì  sforza  fare  la  cofa  limile  a le.  Onde  quando 
uno  agente  uuole  introdurre  la  forma  fua  nel  patien/ 
te , cioè  in  qualche  materia , de  in  qualche  fubietto  a 
poco  a poco  mediante  l’attione  fua  la  fa,lìmileafe« 
Et  qutlìro  non  e altro  che  dilporre  quella  tal  materia 
de  fubiettoariceuerela  forma  fua. Vedi  il  fuoco, qu5 
do  tu  gli  accolli  la  materia  combuftibile  indifpolita, 
cioè  le  legne  uerde,a  poco  a poco  mediante  l’attione 
del  calore  l’alltmiglia  a iè , & cofì  le  dilpone  in  mo^ 
do  che  le  diuentono  fuoco,  de  coll  li  dice  che  il  fuo' 
co  ui  ha  introdotto  la  forma  fua  : laqualc  nonu’ha^ 
rebbe  introdotta  Ica  poco  a poco  non  l’andaua  difpo 
ncn^o  de  faccendo  limile  a fe:fe  tu  uuoi  adunque  ha-^ 
uerc  il  dono  della  Fede  che  ti»fa  credere , bilbgna  che 
tu  ti  sforzi  di  credere,  doc  che  tu  clìbifea  lauolon^ 
ta  tua  pronta  : dc  humilc  uerfo  Iddio . Ma  che  fai , tu 
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cominci  qualche  uolta  ad  entrare  nel  gigante  & cfi. 
‘Come  poflio  credere  tante  cofe  fopra  naturali , & tari 
,te  difficili  cofe,  fe  io  non  ueggo  qualche  miracolo , o 
fe  le  non  mi  fono  prouate.  O Chriftiani  che  dire 
-uoi  : Come ui potete  uoi lamentarci  Venite  un  po^ 
co , Se  confideraté  il  trióm()ho  che  io  ui  ho  deferitto. 
Quell’liuomo  ftracciato  che  era  in  fui  carro  cGicfu 
Nazareno*  Venite  qua  adunque  ♦ Io  chiamo  il  Cic^ 
Io , la  terra , Se  tutte  le  fette  che  fono , Se  che  fono 
ftate,de  gli  idolatr? , de  prophcti,de  moderni  giudei, 
de  faracinl,&  de  gli  altri  qualunche  11  fieno  come  fo^ 
no  herctfci , Se  falfi  Chi  iftiani . Io  ui  domando  tutti 
6:  dico  colì*ScqueffoGicfuchenoidiciamo  che  fu 
crucifiifo , e Dio,  o no  : Se  glie  Dio  io  ho  Pintcnto 
mio , che  la  fede  che  lui  «5^  gli  fuoi  ♦ Apoftoli  hanno 
■ predicato  c ucra  «Se  non  e ♦ Seguita  che  queflro  huo^ 
mo  e ftato  fuperbiffimo  Se  ffoltilTimo  fopra  tutti  iU 
quale  s’ha  ufurpato  il  nome  della  diuinita,d^com^ 
battuto  contro  al  Cielo  "«S»:  la  terra,  per  che  chi  fifa 
pio,  combatte  cótro  a Dio,tS^  contro  a tutti  i fua  lèr 
utySe  contro  a tutti  li  dei  fe  fono  piu  drj  come  dico^ 
no  gli  idolatrijsS:^  contea  tutte  le  fette  ♦ Quefto  Giefu 
adu nque ha  combattuto,  non  con fpade  Se  con  lan^ 
ce, no  con  forza  di  danari, no  con  argutic  philofophi 
che, ma  con  la  femplicc  dottrina  della  ucrita , con  gli 
efempi  Se  con  la  buona  uiia,&  finalmente  ne  ha  por 
tato  triompho  • Perche  lui  ha  cattiuata  infinita  molti 
cadine  di  gente  che  fono  coloro  che  erano  legati  con 
catene  d’oro  «Queffi  fono  ftati  gl’ImperatorÌYR'e, 
Principid^Signori  del  modo*  Filofdphi  * Aftrologi 
Se  poeti  « Infinita  quali  moltitudine  di  Coftoroiiah^ 
nòcattiuaco  Pinteikttò  loro  al  giogo  della  fede  ,SC 
chi  non  ha  uoluto  calcare  di  quelli  ^an  maefìri , SC 
di  quelli  grandi  ingégni , fono  rimalli  confufi  Se  de-» 
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llruttf  con  tutte  le  fette  5c  librt  loro*Ma  confiderà  an 
chora  che  a qucfto  Gtefu  non  gli  bafi:ofar  qucfto,chc 
anchora  poi  die  fu  cruciffllo  morto , cofi  oppro^ 
briofamente  , ghe  balìato  Panimo  di  farfi  adorare 
per  Iddio, & hallo  ottenuto  per  tutto  il  mondo  «No 
contento  di  quefto,sha  fatto  adorare  uno  Dio  in  Tri 
nita, padre, Figliuolo  &fpirito  Santo .^Et ha  fatto 
credere  la  trinità  delle  perfone,  con  la  unita  della  ef/ 
iènzia*Quefi;oper  ccrcoeitato  una  gran  cofa.Etpiu 
anchora  clpel  Tuo  patibulo  cioè  la  croce  già  fuplicio^ 
de  ladroni  ,rha  fatta  adorare  d'adoratione  di  latria» 
Ma  che  diro  io  del  facramento  delPaltare  i Del  qua^ 
le  lui  dicc«(Ego  fum  pania  uiuus,&  qui  màducac  me 
liiuet  propter  me,&  nifi  manducaueritis carnem  filq 
hominis,diC  biberieis  cius  iànguinem,non  habebitis 
uitam  in  uobis*)Que(le  fono  pur  gran cofe  tanto 
difTicili  a crederle,che  iàn  Giouanni  euangelida  dice 
che  molti  de  fua  difcepoli , udendo  quelle  parole  del 
iàcramento  dell’altare  cheluidific  del  Tuo  corpo,  diT 
fono*(Durusefi:hic  fermo  & quis  potell  eù  audire*) 
Et  non  di  manco  il  corpo  fuo  nel  facramento  delPal^ 
tare  e (lato  adorato  da  tutto  il  mondo , ik  tutte  le  na^ 
tionf  del  mondo  fi  fono  cibate  di  quello  facramento 
Et  quello  parlar  duro, che  diceuano  i giudei  •Entra*^ 
toneceruelli  di  tutti  glihuomini  etiamdiodi  gran 
de  ingegno . Et  quel  che  e anchora  piu  mirabile  c che 
lui  ha  fatto  credere,&  uuolc  clic  fi  creda,  che  in  quel 
la  hollia  ui  fia  il  corpo  fuo  integro  con  tutte  le  mem 
bra,con  tutte  l’oflà.Et  perche  il  coipo  humano  non 
. e lenza  fangue,uuole  chc’l  fi  creda  che  ui  fia  il  fanguc 
fuo,  ÓC  perche  janchora  il  corpo  humano  non  c fenza 
l’anima  racionale,5^  airanima  di  Chtillo  fu  congiun 
ta  la  diuinita , pero  uuolc  che  ci  creda  anchora , che 
efconcomicancia  ui  fia  l’anima  la  diuinita»  Et  piu 
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ànchora  che  lui  ha  uoluco  che  ei  creda,che  in  qualun^ 
que  minima  particella  di  quella  hoitia  ui  fieno  tutte 
le  predette  cofe  come  neirhonria  iiitegra,et  ha  ottenu 
to  quella  colà  in  tutto  il  mondo  * Confiderà  poi  dei* 
la  fcrittura  facra^dèlla  quale  egli  iia  uoluto  che  ognix* 
nolacredainfjiio  aun  minimo  Iota*Etehauutain 
canta  reuerentia  & eftimatione,che  infinita  moltitii 
dine  d’huomini  eccelenti  hanno  fcritto  SC  commen a 
tato  quella, & e pieno  el  mondo  di  libri,et  piu  ancho 
ra,chc  quando  fi  leggieTeuangelio  ha  obtenuto  che 
glihuomini  (lieno  ritti  in  pie  ÓC  fcoperci  il  capo  per 
reuerentia  di  quello.Hauendo  adunque  ottenuto  que 
(le  cofe  , lequali  mai  ottenne  alcuno  altro  huomo 
quantunque  grande  G fia  flato , ne  alcuno  di  quelli 
che  chiamano  dq , biTogna  dire  che  Giefu  fla  Itato 
un  huomo  potentifhmo  fopra  tutti  gli  altri  Se  piu  la 
che  huomo  • Precerea  ha  uoluco  che  la  madre  fUa  fla 
honorata  da  ognuno,&  creduta  hauere  partorito  uer 
gine*Hacciam  ottenuto, chela  cenere  Se  l’oifa  de 
Tuoi  Terni  per  tutto  il  mondo  (ìano  hauute  in  gran^ 
diiTimareuerencta  , & halle  fatte  collocare  in  luo>- 
ghi  degni  Se  cminenti,in  uafì  d’oro  Se  argeco.  Se  che 
glihuominiuadinoin  diTcofli  paedauifìcareliioro 
fepolchrijd^  uenerarf  le  loro  reliquie,  chi  udimai  G* 
mil  cofe  < Se  pur  Tòno  fiate  uere  Se  credute  da  tutte  le 
generationi  de  glihuomini*  Adùque  la  fede  di  GieTu 
Chriflo  e uera*Vedi  tutto  il  mondo  che  drleto  al  car^ 
ro  feguica  cattiuo*Vedi  che  lui  ha  pittato  tuti  gli  ido 
li  di  tutele  nationi  del  m5do*Vedichelui  ha  dellruc 
to  tutte  le  fette , uedi  die  lui  ha  fouertito  tutti  i Regni 
del  mondo»  Vedi  che  gli  Imperadori  Se  li  re  s’incluia  , 
no  alli  piedi  di  uno  pefeatore  Tuo  uicario  in  terra.  Ve 
di  che  lui  ha  fugato  il  cieloetla  tcrra»VcdichnÌliano 
che  hai  poca  fcdc<fc  gli  Imperadori  Romani  hanno 
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mai  hauuto  tale  triópho  co  tale  armc;quale  il  noftro 
Giefu  Chrifto  nazareno,  die  dirai  adòq>c'deponigiu 
hormai  la  fuperbia,cattiua  rintelletto,feguita  il  trio, 
pho  di  Chrifto  come  c cattiuo  & prigfbne,perchc  ta 
le  cattiuita  c una  maflìma  liberta, confeilà  dico  & ma 
gninca  il  tuo  Dio.Non  dubitare  bora  mai  piu  della  fe 
de  della  quale  tu  uedi  tante  cofe  mirabili,tanti  miraco 
lijtanti  libri  fcritti,tantc  chiefe  conffruttc* 

La  fecodacofa  che  fi  ricerca  alla  difpofitione  della 
^de, appartiene  alla  uitta  attiua;(&:  pero  porremo  que 
fto  dalla  parte  della  menfa  che  fara  l’altro  triópho.Do 
ue  tu  debbi  notare  che  fopra  qfta  fi  poneuano  dodici 
pani  caJdijiquali  figniffeauano  la  dottrina  de  gl*  Apo 
ftoli  ieruida  & calda  nelle  opere  della  ca  rita  »Et  qfta 
menfa  era  tirata  da  tre  animali,da  uno  Lione  ,da  uno 
gallo,&  da  uno  montone.Et  circa  qlla  erano  infinite 
^ animati  che  ftauano  infieme,cioe  gli  anima . 
li  feroci  con  manfueti:In  modo  che  i feroci  feguitaua 
no  gliagnelli  & le  pecorelle , ÓC  mangiauano  paglia* 
Etdi  qfti  e fcritto  ne  prouerbrj  al  trigefimo  capitolo 
T ria  funt  qux  bene  gradiuntur  & quarta  quod  ince. 
dit  foeliciter,leo  fortiifimus  beftiarù  ad  nullius  paue. 
bit  occurfum,gallus  fuccincius  lùbos  fuos,  Arics* 
Nec  eit  qui  refiftat  cts^óC  qui  ftultus  apparuerit  poft 
geleuacuseft«infublime,ficnim  intellixtllèt,  orifuo 
impofuifiic  fìlentiii  &c.  ( Quefte  parole  non  fi  pollo, 
no  exporre  ad  Iitteram  come  dice  fan  Gregorio , per 
che  non  rilieua  niente  adire  che  tre  animali , cioè , i 1 
Itone  ) fortifltmo  delle  beftie,il  gallo  che  ha  Cuccinto 
I lombi, & il  montone  camminauano  bene,  ma  nò  fe 
liceméte,(S(r  il  quarto  caminiua  felicemente  ,'ma  non 
benejfimilmente  che  nelTuno  polla  refiftere  loro,non 
euero,  malfime  del  gallo  , Sc  del  montone*  De 
quarto  dice , che  poi  che  e (ara  elcuato  in  fublime 
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apparita  (lolto^  cioè  il  cognofcera  la  Tua  ilolcicia , 6C 
pero  quelle  parole  bifogna  efporle  miiticamencek 
Quedo  medeHino  hai  etiam  in  Eiàia  al  fecondo  capi 
tolo,(Habicabit  lupus  cum  agno,&  pardus  cù  hxdo 
accubabic*  Viculus,5(^  Leo  dC  ouiSaOmul  morabnn' 
cur,d^  puer  paruulus,minabic  eos*Viculus,&  Vrfus 
parcctur,nmul  requicfcenccatulieorum,(5i:]eo  quali 
bos  cómedec  paleas.)!!  lupo  dice,(ieroce  animale, ha 
bicera  con  TagnellOjChe  c manfueto*Ec  il  pardo  il imi 
mence  col  Capreto giacerà, & il  Vitello,  6C  il  Leone 
& la  pecorella  daranno  inileme , 6c  uno  fanciuliino 
gli  menerà  a pafcere  qua  6c  la  fuper  li  prati  * Et  il  uic 
telo  &rorfo  pafeerannoindeme  *3cli  loro  dgliuo 
' li  ihOeme  fì  riporranno  • Et  il  Leone  mangera la  pa> 
glia  come  il  bue  ♦ Quede  parole  non  c podibile  in  al# 
cun  modolitteralmente  poterle  efporre*  Adunque 
bifogna  ricorrere  alfenfomydico,che  uuoitu  dire 
per  quedi  tedi  d:per  quede  parole  <Non  altro  fe 
non  chele  ti  m odiano  come  tu  hai  ad  operare  Chri 
diananiente,«5C  come  tu  debbi  operare  fecondo  la 
dottrina  euangelica  > SC  fare  l’opere  de  ueri  Chridia 
ni,  quede  ti  difporranno  alla  gratia  * Quedo  e il 
fecondo  mezzo  che  ti  ha  a difporrc  alla  fede , la  dot 
trina  apodolica,laqualc  e di  dua  raggioni.Morale,5C 
Speculatiua,della  fpeculatiua  ne  habbiamo  parlato 
nel  precedente  triompho,  hora  habbiamo  adifeute# 
re  della  dottrina  apodolica , pratica  dC  morale , che 
condde  nell" operare  fecondo  la  ulta  C hridiana , che 
ci  hanno  infegnato  li  fanti  Apodoli*  Dimmi  come 
ti  puoi  tu  efeufare  che  tu  non  operi  fecondo  quella. 
Primo  confiderà  fe  d può  trouare  miglior  uita  di  que 
da,iS^  certo  tu  non  trouerrai  miglior  uita  che  la  chri# 
diana»  Va  pur  difeorrendo  per  tutte  le  altre  che  lian» 
no  tenuto  diuerfe  genti  ^ natiom  « Difeorri  anchora 
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perle  u/e  de  philofophi  « Non  crouerai  la  piu  perfec-^ 
ca , la  piu  racionabilc  3C  piu  fpiricuale , che  quella  de 
ueri chriftianuMa  fé  culo  uuoi anchora  meglio  uede 
re , confiderà  fé  fi  cruoua  miglior  fine  che  quello  che 
predica  la  religione  chrifliana*  Per  che  il*  fine  della  ui 
ra  chriftiana  e Dio  cioè, la  uifione  ÓC  fruicione  di  efib, 
Dio, non  quella  che  s’acquifta  per  mezzo  delle  crea<« 
cure, come  e detto  di  fopra  che  impierfetca,  & in  parte 
rhebbono  i philofophi  • Ma  quella  per  laquale  fi  ab» 
braccia  ÓC  uede  Oio  a faccia  a faccia*Oella  qual  uiflo 
ne  & fruitione  diuina,n5  fi  può  crouare  altra  miglio» 
re,&  ex  confequenti,non  G può  crouare  miglior  fine 
della  ulta  chriftiana  che  e uedere  Dio  a faccia  a faccia, 
& la  humanita  del  noffro  fòluatore  Chrifto  Giefu , fé 
condo  che  lui  dice*(Hxc  eff  uica  pterna,  ut  uideanc  ue 
rum  Dominum  3c  quem  mififli  lefum  Chrin'U«)Oa 
quefht  parte  adunque  chriféiano  non  ci  puoi  efculà^ 
re  di  non  abbracciare  la  uica  chrifhana  & di  non  ope 
rare  fecondo  quella  «Secondo  confiderà  fi  può  ero» 
uare  miglior  mezzo  da  condurre  gli  huomini  al  Aio 
fine  quanto  quello  che  predica  la  religione  chriflia» 
na , & cerco  trouerrai  che  no  • Quale  e il  mezzo  cer« 
tiirimo  & fecuriifimo  da  condurre  gli  huomini  a que 
ila  beaciflima  uiflone:Non  e altro  principalméte  che 
la  purità  del  cuore,  con  la  gratia  di  Dio  infufa , fopra 
naturalmente infieme  con  tutte  le  uircu* Della  puri» 
ca  del  cuore  dice  il  Saluator  noféro  Chriflo  Giefu* 
(Beaci  mundo  corde  ) perche^  (quoniam  ipfi  Deum 
uidebunc.)  Et  qucAa  mondezza  Sc  purità  di  cuore  co 
Afte  in  feparare  rincellerco  Sc  Paffetto  delPamore  del 
le  cofe  corporee  & cógiugnerlo  alle  cofe  incorporee 
de  diuine,perche  puro  fi  domanda  quello  che  none 
mefcolaco  con  cofa  inferiore  a fe , la  quale  purità  piu 
cecciléteméce  ci  infegna  la  uica  chriAiana  che  alcuna 
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altra  uira.  Confiderà  i prece  ut  della  Ulta  chtiftian», 
che  rutcì  ci  ordinano  a quefta  purità,  quanto  fono  ra<^ 
tionabtJi  buonùT  ercio  Confiderà  nella  uira  chrf  ^ , 
fttana  la  facilin  deiroperare,habbf  un  poco  d'anaore 
& ogni  cofaciparra  facile,  (quia  amor  facic  operar^ 
dulcfter«  ) Quello  (i  manifiefia, perche  mai  alcuna  re^ 
ligionc  haliauuto  fiferuenti  operati  quanto  lauia 
chrifliana*Confidera  quanti  pochi  a riTpetto  de  chri^' 
iliani  hanno  lafciato  d mondo  3C  ogni  cofa*Solameii 
te  quello  fi  legge  d’alcuni  FflofoH . Ma  de  chriftianf 
ne  ibnorfatfinnumerabfir,che  hanno  lafciato  padre 
Se  madre , fratelli  Sc  forcUe,  hanno  lafciate le ricchez 
ze  de  le  uolutta  carnali  per  feguitare  Giefu  Chriflo* 
Et  quello  che  e fopra  ogni  cofa , hanno  lafciato  fe  me 
delìmi  & la  propria  uoJonta,  hanno  hauuto  in  odio 
la  Ulta  fendbiie,  hanno  abbraciato  la  croce  di  Giefu 
Chr(llo,5C  i uitupenj  del  mondo  hanno  efpolli  li  cor 
pi  a crudeltHimi  tormenti  per  amore  della  celelle  ui ^ 
ta  de  per  non  abandonare  la  ulta  chriHiana*  Non  d 
par  egli  quefto  fecondo  triompho  eccellente  < lègui 
la  adunque  ChriHo Giefu»  Abbraccia  la  buona  ui^ 
ta  etiamdio  che  la  (la  piena  di  fpine  Se  tribuli , pejr^ 
che  tutti  li  làuti  l’hanno  abbraedata*  Rifguarda  pri> 
tno  quetreatumali,chcio  ti  ho  prcpoflo  difopra,^ 
quali  dice  che  camminano  bene,  ma  non  felìccmen^ 
te, il  quarto  dice  che  camminaua  felicemente , ma 
non  bene  » Fclfcementc  & non  bene  camminano  co^' 
loro  che  fono  felici  in  quella  uita  prelènte  fecondo 
l’opinione  de  gli  iiuomini  mondani , che  hanno  po^ 
fioJa  felicita  loro  ne  beni  terreni»  Ma  non  cammina^ 
no  bene, ciò  e fecódola  ragione  Se  fecòdo  Iddio,  per 
che  in  queflo  mondo  non  uogliono  patire  perfecuno 
ni  anzi  fuggono  le  perfecutioni,  Se  fempre  che  egli 
hanno  delle  inbulationi , le  fopporcono  impatientc^ 
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mente, mormorano  & beidcmfanolddfo  &If  (àO: 
ci.Bene  camminano  8C  hanno  camminato  li  fanti  per 
le  lànce  opere,&  per  la  uia  delle  tribulacioni,&  per  la 
uia  della  ueri ta«  Ma  non  già  hanno  camminato  felice 
tnence,perche  di  qua  hanno  hauuco  fcmpre  male , dC 
non  fono  flati  felici  di  qua, parlando  della  felicita  ter 
rena»Rifguardaunpuoco  Giefu  Chrifto . Quefto  c 
il  Leone  che  nò  uolfe  di  qua  dominio  terreno, & fug 
gi  le  dignità , dC  (prezzo  ogni  felicita  terrcna*Confl-»- 
dera  un  poco  fé  gli  hebbepaura  a dire  la  uerita , 3C  a 
riprédere  gli  fcribi  8ù  pharifei  • Vedi  quanto  bene  el 
caminaua,a  dextris  8C  a fìniftris  *Non  fi  eftollc  nelle 
profperita,non  fi  getta  per  terra  nell'aduerfita,  6C  pe^ 
ro  bene  dice*  (Leo  forcifiimus  befliarum»)  Non  teme 
ra  nell’occorfo  d’alcuno , perche  il  noflro  Saluatorc 
Chrìflo  Giefu  fèmpre  fi  &ceua  innanzi  a gli  fcrtbi  6C 
pharifèi,&  non  hebbe  paura  di  loro,  benché  qualche 
uolcaper  difpenlàcionediuina,&per  darci  efcmplo,, 
lui  fi  fottraelTi  dal  confpecto  loro  * Sempre  fi  fece  in* 
anzialletribulationi*Nonfucgli  menato  dallo  fpi^ 
rito  Tuo  nel  deferto  a combattere  col  dianolo  dC  uin^ 
fclorQuefto  e dunque  il  gran  triompho  che  tu  debbi 
fpeculare  della  uita  chriftiana  morale«Queflo  fe  cu  lo 
cominci  ad  amare,  fe  tu  lo  cominci  ad  abbracciare  dC 
defiderare,ti  (ara  difpofto  a riceuere  il  dono  della  fe^ 
de^afeiami  ripofare* 

Quéfla  e la  méfa  che  noi  uedemmo  fubito  che  noi 
entràmo  in  fanta  * In  quefta  menfà  fono  dodici  pani 
caldi,  de  quali  noi  ci  habbiamo  a cibare  * Quefia  e la 
buca  uita  degli  Apofloli,feruida  di  charita*Piglia  un 
boccóc  del  primo  pane,aoe  di  (a  Piero,  uedi  che  coll 
eoe  c fu  fragile  a negare  Giefu  xpo,e  fu  poi  ferue tilli- 
suo  a cófef^rlo  i pfencia  de  gli  li:ribi  dC  pharilci,uedi 
epe  e piàfe  ilfuo  peó, Piglia  un  boccóc  del  fc^o  pane* 


Predica  quinta 

Vedi  Andrea  come  e deddera  la  croce,uedi  che  gli  la 
incontro  allegramente  , uedi  che  la  (aiuta, & dice*. 
(Salue  crux  prztioià , fufcipe  difcipulum  eius,qui  pc 
pendit  in  te  Magider  meus  Ciirtd:u9,o  crux  innena 
rabiliSyO  crux  inextimabilis , o crux  per  tocum  mun 
dum  fulgens , o crux  quz  decorem  6C  pulchritudinc 
de  membris  domini fufcepidi,  non  me  dimittas  erra  • 
rem  ficut  ouem  n5  habentem  padorem»)  Vatcne  poi- 
al  terzo  pane*Piglia  un  boccone  della  ulta  di  fan  Pau 
lo, uedi  che  di  perfecutore  della  uita  di  Giefu  Chri<<' 
(lo  e diuentato  zelatore»  Di  lupo  agnello  manfuetiT^ 
(imo.  Vedi  quante  perfecutioni  ei  fopporto  per  lo  no 
me  di  Giefu  Chrido.Vedi  quanto  bene  e condefcédc 
a gl’imperktti , uedi  che  lui  dice , (Figlioli  mei  quos 
icerum  parturio,donec  formetur  Chridus  tn  uobis») 
Vattene  poi  a gli  altri  pani  di^rpicchanealmanco  un 
boccone  per  uno  * Non  ci  partire  da  queda  fama  uita 
Apodolica  • Queda  e quella  che  accenderà  in  te  il  lu 
me  della  fede  di  Giefu  Chrido  nazzareno  crucidfTo 
Secódo.Riiguarda  il  gallo  che  ha  fuccinto  i lombi 
della  cadila  » Quedi  fono  dati  i fanti  predicatori  del  ^ 
uerbo  diuino,  che  hanno  cantatole  laude  di  Dio* 
Quedi  fono  quelli  dottori  fanti,  che  hanno  annun^ 
ciato  con  la  predicatione  & con  gli  dritti  loro  la  ue^ 
ra  luce  di  Giefu  Chrido  crucifiilo.Quedi  fono  queU 
li  che  come  galli  hanno  determinato  dC  didimo  le 
bore  noturne  • Cod  i dottori  fanti  Sc  predicatori  han 
no  didinco  li  meriti  de  peccaci  dC  delle  cribulationi». 
Quedi  fono  quelli  che  hanno  fcacciato  gli  altri  gal^ 
li  dalle  galline , perii  zelo  grande  che  hanno  hauuco 
deiranime, dalle  quali  hanno  (cacciatoli  diauoh  6C 
li  peccaci, quedt  fono  quelli  che  hanno  hauuto -tanto 
amore  & zelo  alle  galline,cioe  alPanime  che  gli  han 
no  trouato  il  cibo  loro*  C^edi  fono  quelli  chein^ 
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’ nanzf  che  e mandal&no  fuora  il  canto, fcorreuano  pii 
ma  l’ale  proprie, perche  a fanti  dottori  3C  predicatori 
prima  che  loro  andailìno  a pdicare , s’eleuauano  Tufo 
con  le  alle  della  còtemplatione,ouero  prima  feoceua*' 
■no  le  alle ^prie, cioè  difcuteuano  i ^prii  meriti&le 
proprie  operationi,&  poi  andauanoa  predicare  « Of 
ccndo  con  TApoftolo*  ( Caliigo  corpus  meum  dc  in 
fctuitutem  redigo,ne  cu  ait)s  predicaiiero  ipfc  repro^ 
buscfFiciar*)Tertio.Rifguarda  il  terzo  animale  cioè 
il  montone  che  c duttorc  delle  pecorelle,&  ua  innan^ 
ii  a quelle . Quefti  fono  ftati  li  prelati*  Arciucfcoui, 
Velcoui&  parrochiani  che  haueuano  in  guardia  le 
pecorelle  dC  defendeuanle,&  pero  dice*  ( Nec  eli  qui 
refìltatei»)Cofi;oro  non  haueuano  paura,ma  ardita>^ 
iinente  lo  defendeuano  da  lupi , cioè  da  gli  heretici  3C 
dagl’impcradori  dC  prìncipi  cattiui  dC  infìdeli,- Vedi 
£inro  Ambrofìo«Se  lui  era  uno  buono  montone , che 
combatte  tanto  cogli  heretici  dCcon  Giudinalmpc 
ratrice,ne  mai  abadono  le  pecorelle  * Vedi  fe  lui  fece 
rcfillenza  a T heodoHo  Imperadore,che  uoleua  entra 
re  in  chiefa.d^  lui  li  fece  refìftenza.&  non  uolfe  fe  prf 
ma  e non  faceua  penitenza  della  iniquità  perpetrata* 
Confiderà  medeflmamente  Tanto  Giouanni  Grifb^ 
domo,  che  non  uoKè  mai  ciederc  a gli  heretici  dCa 
glialtri  V efcoui  cattiui  Sc  clerici  che  uoleuano  diffi^ 
pare  il  greggie  del  fjgnore  Giefu  Chrifto  * Confidc-' 
ra  fìnto  Agoflino  ^ quegli  altri  primi  noftri  pafto 
ri,  che  andauano  innanzi  alle  pecorelle,  & con  dua 
cornaledefendeuano,cioecon  la  dottrina  del  uec^ 
chio  ÓC  nuouo  teflamento*  Li  principi  Romani  non 
poterono  lor  far  rcfìfienza,quantunche  inuerfo  di 
loro  ufàfiVno  afpriflìmi  torméti*Chc  diremo  del  quar 
to,delquale  dice  che  camminaua  felicemente , ma  no 
bene,perchc  e pone  la  felidtafua  in  quella  uita(ideo 
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f»liciter  inccdft*)Non  cammnia  poi  bene  pèrche 
ua  retto  a Dio, ma  il  elcua  i ii  fuperbia  ,laqualc  fu  per  ^ 
bia  nnalmccc  Io  confonderà  & apparita  fuoraJafua 
ftoliitia  pero  dice*(Ec  qui  rculrusapparueritpolfquS 
fubleuacur  in  fubltmeOEc  quello  accadeia*i,Quia  n6 
iiuellexic*  )Perchee  non  ha  tmefo , credendo  non  et 
icrc  altra  felicita  > che  quella  fublimita  che  gli  ha,pe^ 
ro  e feguf ta  4 ( Si  enim  intellexinèt , ori  fuo  impofuif 
fet  manum4  ) Se  Antichiifto &lifuoÌ  membri, dèJ^ 
quale  & de  quali  fi  efpongano  quelle  ulumc  parole^ 
hauefiè  intero,nó  fi  farebbe  coli  eleuato  in  fuperbia, 
ma  harebbe  pollo  la  mano  alia  bocca,ne  harebbe  be 
fle  miato  cótra  a DimCofi  fe  glialtri  piati  ,cattiui  ha« 
tiellino  intefo,chc  la  felicita  no  e di  qua, egli  harebbo 
Ilo  lafciato  li  loro  peccati , & la  loro  ambitione,&  ha 
rebbono  poftoci  filentio,5C  non  harebbono  parlato* 
bla  egli  hàno  fatto  & fanno  tutto  l’oppofito,pero(fc 
liciter  incedunt,fed  nó  benc4)Rilguarda  chrifhano  al 
prelente  tutri  quelli  che  no  feguitano  la  uita  Euange^ 
lica,&  uedrai  che  e no  uanno  bn,ma  feliceméte,  cioè 
pogano  di  quella  felicita  loro,&  tutto  lo  iludio  loro 
mettono  in  alFaticarfi  per  quella  uita,  come  fc  di  qua 
fullc  la  felicita,^  pero  c fono  llolti  & peccatorì.Rif^ 
guarda  poi  tutti  quelli  che  feguitano  la  uita  apoltoli/ 
ea,diuentano  humili  & malucci  come  fi  manifella  p 
le  parole  di  Efaiadifopra  preallegare  del  lupo  & de 
l’agnclloiDel  pdo  & del  caprctOiDel  uitello,del  Leo 
lìc  & della  pecorella  & deil*orfo,che  fiaràno  infieroc 
&pafcerannoinfieme,illupo  lignificai  perfecutori 
tklla  chiefa,come  fu  fan  Paulo  che  diuentorno  agneL 
li  de  manfuciitU  pardo  che  c machiato  lignifica  i pcc 
caroti  infetti  et  maculati  di  ruttili  peccati, et  coHoro 
^uentati  caprctti,comc  fu  matlKO -publicano,fanta* 
Maria  Maddalena,  Agollino  gli  altri  che  fono  tM 
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ucntat/ capretti, cioè  penitenti,.&:  che  piangeuano  11 
peccati  loro  innemecoparuuli  dC  humilf,&  innanzi 
a loro  haueuano  Tempre  la  puzza  de  loro  peccati , SC 
cofi  qui  fi  piglia  il  capretto  in  buona  parte, cioè  per 
li  peccatori  penitenti,oiide  nella  legge;ll  capretto  fé 
oBeriua  a Dio  per  il  peccacoJl  leone  fignifica  li  prin 
cipi  di  quello  lècolo,iquali  anche  loro  come  uiculi  et 
pecorelle, fono  fiati  dutri  all’ocifionc  del  marorio* 
l’orfo  fignifica  quelliche  vfurpauano  quello  d'altri, 
& poi  hanno  dato  il  .proprio  per  l*a more  di  Dio  «U 
leone  anchora  cioè  il  potente,&  alTueto  a le  delitie  co 
mtneia  a uiuerealla  femplice  contento  del  fimplicc  ci 
bo  di  bue,cioe  che  fi  paicera  della  fcrittura  facra,c  fpo 
fia  da  predicatori  fignificati  per  il  bue»AdDque  cum 
fit  che  tutti  Teggitino  il  tri5pho  della  uita  chrifirana 
che  cóflfie  nel  bene  operare,  iècódo  la  uita  ApoftoH 
ca  fignificata  per  la  méfa  che  era  in  (anta , doue  erano 
dodici  pani, tirata  per  tutto  il  modo  di  qfii  animali* 
Non  ri  uergpgnare  anchora  tu  a figuitarla*Accioche 
di  qua  tu  confeguiti  la  gratia  & fede  di  Chrifto,6c  di 
la  il  premio,ilquale  ti  darai!  nofiro  faluatore  Chrifio 
Giefu  che  col  padre  & fpirito  Tanto  regna  iu  tutti  c Cè 
coli  de  Tecoli  per  infinita  Tccula  TeculorumrAmen,  .. 

- ' Predica  Tefta  Deiroratione* 

Onecintrem  in  Tanctuarium  Dei.if 
Nel  precedente  Termone  diletciili^ 
mi  noi  habbianio  parlato  del  can> 
delabro  , & della  menTa  , & de  lo> 
ro  triomphi,  & habbianui  mofird 
che  chi  uuole  hauere  il  dono  della  ffé 
de , biTogna  che  fi  prepari  mediante 
Scredere  l'operare  & habbianui  detroinclnma 
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fi  ha  a (are  » Reihi  bora  nel  terzo  luogo  dire  dell’ora> 
rione.  11  checonliderado  io  uiddi  uno  huomo  Si  fecce 
donne  che  lo  circondorno  come  bene  dice  Elaia*  ( Ec 
apprehendenc  fepcem  imiiieres  uirum  unum  in  die  il 
la  dicences  panem  nofirum  commedemus&ueili-' 
mentis  noftris  opericmur,tatummodoinuocetur  no 
mentuumfupcr  nos,  Anfer  opprobrium  noitruna*) 
Coll  ho  io  ueduto fette  donne  apprendere  uno  huo-^ 
mo.Et  pregauanlo  dicendo  * Noi  magieremotl  pane 
nodro.Ec  coprirenci de  noilrf  ueilimenci.Ecfopra 
cucco  lo  pregauano  dicendo  «Sia  inuocaco  «Inome 
tuo  fopra  di  noi  «Togli  uia  il  noH^ro  obbrobrio  dfc# 
Quello  huomo  e Chrido.Alquale  quelle  donne  kt 
cendo  oracione  fumo  benedette  da  lui.Ec  ecco  e pare 
ua  che  elle  ufciHi no  cucce  bé  uellite  dC  come  fpolè  del 
chalamo  dello  fpofo  loro,con  una  corona  radiante  di 
fecce  razzi  fopra  il  capo  di  ciafcuna  * Ec  uidde  che  le 
lafciauano  interrale  uelle uecchie , & ptgliauano  le 
nuoue.Ec  fobico  ueddi  che  il  uelo  del  tempio  che  di 
uide  lanca  cS^fancfla  fanccorum  lì  fpezzo  ( a fummo 
uf(^  deorfum  ) SC  apparfono  in  làntfta  fantftorum  co> 
{è  mirabili,  lequaliadelTo  non  uoglio  dire  per  non 
perdere  tempo . Mabifogna  lare  a me  come  la  don« 
na  della  quale  e fcricto . ( Manum  fuam  mille  ad  for^ 
eia , de  digiti  eius  apprehenderunc  fufum*  ) La  rocca 
e PhuomOjla  parte  fuperiore  della  rocca  e l’incellecco* 
La  lana  o uero  il  lino  llgniSca  la  gratia  6c  la  fei encia 
delle  Icricture  làcre  « Bifogna  adunche  apoco  apocò 
filare, & citare  delle  Icricture  facce  co  ledita  della  char 
titadiDio<5^delproÌlimo,d^con  lolpucodel  fapo 
fediuino,  Bifogna  aiichora  citare  dalia  lìniUrauer^ 
fo  la  delira  cioè  efporre  le  Icricture  làcre, predicar^, 
le  per  Phonorc  di  Dio  dC  per  le  cofe  eterne  dC  non 
per  le  cofe  temporali , de  ragunare  de  empiere  il  fufo 
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CfÒ€  il  cuore  noflrro  delle  fcrùcurc  facre  * Dipoi  bifo^ 
gnaedcndcre  apoco  apoco  & ordire  la  tela  per  fare 
le  ueile  che  uf  poiDiace  coprire , 3C  non  uf  moriate  di 
freddotcome  di  rotto  feguita*  (Nontimebitdomui 
fu^  a fngoribus  niuistomnes  enim  domeftici  eius  ue 
ftid  funt  duplicibus  *)  C io  c non  temerà  la  cafa  Tua  il 
freddo^perche  li  domefìricifua  fono  ueftiti  di  doppia 
uefte,cioe  della  charita  di  Dio  dC  del  profiimo.y  eni 
cc  adunque  dilecilfimi,&  facciamo  oratione  iniìeme 
con  quefte  fette  donne  acciochein  noi  s’adempia  To 
ratione  dominicale,  perche  fe  uoi  farete  oratione  per 
noi  de  per  rutti  e peccatori,s’adempiera  tutta  in  noi» 
Perche  prima  Tara  fantificato  il  nome  di  Dio  in  noi» 
Ec  fecondo  uerra  il  regno  Tuo  da  noi  tanto  defidefa^ 
to  6c  bramato.Tertio  Tara  adempiuta  la  uolonta  Tua 
da  noi  di  qua  per  gratia:&  poi  perfettamente  in  pa»^ 
tria  p gloria.Meritercno*Quarto  d’elfere  cibaci  de  le 
fentture  facre  8C  del  fanto  facramento  * Quinto 
perdonando  a ciafcunole  ingiurie  riceuutc,ci  perdo 
nera  Iddio  li  noftri  peccati  » Non  ci  lafcera  rouiuarc 
nelle  tentationi  : 8C  finalmente  ci  libererà  da  ogni  ma^ 
le» 

L’orario  ne  di  quefi:e  donne  tutta  tcndeua  aque/ 
fto,chefopra  di  loro  fuflc  inuocato  il  nome  del  Si* 
gnoretper  tanto  nota  che  tutti  li  nomi  diuini  fi  rifol 
uano  in  due  fpetiedi  nomi , perche , o e fono  nomi' 
che  importano  potentia,o  ucro  nomi  che  importano^ 
pietà  mifericordia  , onde  dice  Dauid  ( ( Locutus 
eft  Deus, Duo  hgc  audiui«)Et  che  cofa  Dauid  < ( quia 
poceflas  dei  efl*)Ecco  la  potentia.  Alla  quale  firedu 
cono  una  parte  de  nomi  diuini.(Ec  ibi  domine  mife 
ricordia,)Ecco  la  pieta*Allaquale  tutti  gli  altri  nomi 
diuini  fi  reducono  ♦ T utti  adunque  i nomi  diuini.  di 
Dio  alcuni  alla  potenzia,alcunialla  pietà  fi  reduca^ 
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no  ma  perche  glie  fcntco^Oleù  eflfurum  iiomen  tuff») 
Il  nome  tuo  /]  e efTuro  come  olio.  BiTogna  cóljderarc 
che  la  làpicna  di  Dio, da  principio  eft'ure  li  nome  del 
la  poulb,nel  nome  della  pieta.Et  come  ,fta  a udire* 
MadónaSapientia  diiarao  una  uolta  Madonna  Po^ 
tejiciaa  cafa  della  Pietà  6c  miiericordia>ciiela  cenaili^ 
co  letfEc  eiìèndo  uenuta  quiuùdiire  madòna  Sapiens 
tia  ha, a madóna  Potentia:tu  fe  prigiona , Et  ne  bifo# 
gna  fare  CIO  che  uuolc  madóna  Mifencordia.Et  che 
uuole madóna  Mifericordia^che  tu  creili  mondo, tj- 
che  lei  uuole  ditTandere  la  fua  bontà-àccio  che  nó  foia 
niente  noi;nw  anciiora  altri  participino  la  noftra  b6 
ta.Accófenti  ffnaimcte  madóna  Potentia  & fece  Tu-, 
n uerllta  delle  creature: nella  magnitudine  dellequa<* 
li  lì  moiba  la  Poteda;  nell’ordine  mirabile  la  Sapié-^ 
ria.Et  nella  perfettione  loro:la  bota  di  Dio.I  philofo 
phi  adunane  molti  gradi  ingegni , eleuàdo  glioc^ 

chtj  a conuderare  guelfa  macchina  mondiale,  rilguac 
doronofolo  la  Potetia  ÓC  Sapiétia  di  Dio:ma  non  co 
gnobbonolapietaiS^bontadi  Dio.  Introduaòno 
adunque  il  nome  della  potentia  lafcianJo  indrieto 
fi  nome  della  pietà . Ma  la  Sapientia  di  Dio  un’altra 
uolta  eflulc  il  nome  della  pietà,  quando  dette  la  leg^ 
gc  a Moyfe:&  quando  fece  tante cofe  mirabili:  ÓC  co 
mifericordialiberoil  popolo  hebraico  dalla  feruitu 
diPharaone.  Ma  perche  il  popolo  di  Dio  era  didu 

fa  ceruice:fi  parti  la  pieta:<X:  rimare  la  potefta,  Tetèr.^  • 

na  fapienza  adunque  uedendo  quefto:  unalrrauob 
ta  conuito  madonna  Potentia  in  cafa  della  niilèricor 
dia.Et  cattiuolla  6C  mefiàJa  in  prigionc:a  dire  cofìiài 
tutta  la  refoluette  in  pietà.  Etcofi  l’una & 1 altra , 
aoe  la  potenza  & la  pietà:  s’infulèno  nel  uentre  del 
la  Vergine  Maria  : & la  lapientia  di  Dio  fu  fatta  huo . 
amo»  Ecliquefece/ì  la  potentia  infirmata  tutta  ap. 
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patire  fh  carne  , tipofandofi  nel  grèmio  Virgineo 
AU*liora  la  pocencia  : come  fé  la  non  pocelli  n«cn^ 
teli  pafceua  del  latte  di  diaria*  Era  porrata  Ma^ 
ria  ;Da  Simeone  > come  fe  per  fé  non  potelTi,& 
niencediirianco  col  braccio  porcaua  il  mondo*Fug 
gfua  li  Giudei  : come  fé  non  poteHi  a un  cenno 
•nichillarli  » Et  finalmente  in  Croce  il  effufe  in 
terra  come  olio  t anzi  ^come  acqua  come  dice  Da 
uid*  ( EfFufus  fum  lìcut  aqua*)  Venne  adunque 
la  fapienza  ÓC  raccolfe  l’olio  di  tanta  mifericordiat 
&inft];elo  neuall  : cioè  necuori  degliApoftolid^ 
degli  altri  dilcepoli  • Ma  che  olio  e quefto  fe  non 
quello  del  quale  c fcritto  ♦ ( Oleum  cfFafum  nomen 
tuum  t*  ) U nome  tuo,  dice  la  fpofa  allo  fpofoincl 
la  cantica  e come  uno  olio  efFufo  • Quello  e il  no^ 
me  di  Giefu  » Di  quello  liquore  , & di  quello  no> 
me  era  pieno  fan  Paulo:  fecondo  che  dice  ilSaIua> 
torc  ChriHo  Giefu  ♦(  Va»  electionis  eli  mihi  file 
ut  portet  nomen  meum  in  gentibus*  ) Quello  olio  il 
lumina  : ciba,  & fana  *Gli  Apoltoli  adunque  & 
quelli  delia  prim  1 ti ua  chiefa  cominciorno  adeffun 
dere  il  nome  di  Giefu  come  |olio  : per  la  giudea 
per  le  terre  de  gentili  * Et, non  poteuano  gli  huo^ 
mini  aiTueti  in  tante  tenebre, rilguardate  in  tan> 
co  lume*  Auertiuano  gli  occhi  * #Ma  (inaimene 
ce  quando  e cominciorono  a gufiate  quello  olio 
parue  loro  molto  dolce  dC  fuaue  , pero  fegui 
ta  nella  cantica  • ( Ideo  adolefcentule  dilexerunt 
te  ntmis  ♦ ) Et  tanto  parue  loro  dolce  dc  fuaue 
quello  olio , che  gli  huomini  corrcuano  come  pas^ 
zi^  quello  olio  • Adirolfìil  diauolo  • Adiror-** 
fi  il  mondo,*  La  Sinagoga  fremeua*  Comincio 
a uolere  fpezzare  quelli  uali  : perche  Polio  andaP 
fi  male*  Molti  di  quelli  ualì  nc  furono  Ipezzad* 
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Ma  per  queito  Podio  no  andò  male  che  mediante  la 
fracnone  de  u<i(l , piu  lì  diffundeua  dC  correuauo  gli 
huomini  quanto  piu  martiri iì  foceuano,!  principi 
Romani:&Kc  delle  terre,  & perfetu  delle  prouin^ 
cie,minaciauano  li  uaiì.Li  fcnbi  dC  pharilèi  iì  adiror 
no  Se  comandorno  che  non  parlaiììno  piu  in  quello 
nome.(  Prxcipiendo  prxcepimus  Uobisutnon  lo^ 
quercmini  amplius.  in  ilio  nomine  &ccceiepleilia 
Hierufalcm  doccrina  ue(lra*)Voi  haucte,  dicono  rt^ 
pieno  Hierufalem  di  quefta  uoftra  dotrina  del  nome 
diGiefu^Nonuolcuanoaducheche  s’cffundeilì  que^ 
ilo  olio.Magli  Apodoli  Sc  gli  altri  uaiì  fortiiTimi  SC 
folidiffimi  gndauano  con  grande  uoce  SC  forte  • ( In 
nomine  lefu  omne  genu  fleccacur,  ccelcilium , terrea 
ihium,&  inflf norum,)Et  finalmente  eglino  effufo^ 
no  quello  olio  per  tutto  il  mondo  «Et  empierono 
ctiamdioli  uafi  de  principi.£t  la  podella  nella  quale 
c lì  gloriauano,conuertirono  in  pietà*  Et  diuentoro 
no  li  Principi  Romani  & gli  altri  Re,&  gli  huominl 
ilmilmcnce  dotn  ÓC  grandi,  uafl  d’olio , perche  douc 
■prima  eglierano  crudeli  uerfo gli  Chrifliani,  quello 
nomeiàntodi  Giefu:queilo  olio  effufo  ne  cuori  lo.^ 
rotgliadolci  &£eceli  pi}&  manfuett  ,&quietonlil 
mondo  & humiliofiì  a Chriflo  3c  ai  Tuo  lànto  no^ 
me«Cominciorno  a portare  tanta  reuerenzia  cheti 
Chriftiano  Imperadore  non  può  fare  che  non  chini 
fi  capo.Tentendo  ricordare  il  nome  di  Giefu  * Vieni, 
uieniadunque,o  in^delehuomo,oChrifliano  fen<' 
za  Chriflo, che  cerchi  fegni  SC  miracoli«Ecco,ecco, 
' l’altro  eriompho.Ecco  il  carro  triomphale , nelquale 
radiai!  nome  di  Giefu*  Quale  Imperadore  «C^ale 
Re  Se  principe  della  terra  ha  potuto  mai  il  nomefuo 
tanto  glori^care , che  gli  huomini  l’amaflino , Se  per 
cale  nome  panfTono  canti  martiri  e Chi  ha  mai  udito 
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tale  colc^Seguita  adunque  quello  terzo  tHompho,  il 
quale  ha  feguicato  tutto  il  mondo» 

Nota  anchora  che  il  nome  iì  può  confidente  in 
quatro  modi  «Primo  quantum ad  rem  .Secondo  m 
mente  • T ertio  in  ucce  » Quarto  in  fcricco  ♦ Primo 
quantum  ad  rem,  fìgnifica  quel  che  egli  Sabbia  opc^ 
rato  nel  mondo*  La  fuftantia  del  nome  di  GieAi  (qua 
co  alla  Tua  fìgni(icatione)emanife(i:oinparte  quello 
che  di  fopra  e detto.  Perche  Giefu  uuol  dire  Saluato^ 
re,&  lui  ha  faluato  8C  reaeato  il  mondo  per  Aia  pietà 
& miTericordia  che  prima  conia  potentia  lo  hauea 
creato  «Secondo  quel  che  babbi  operato  quello  no.'- 
me  nella  mente  de  gli  huomini  c anchora  maniféllo, 
perche  egli  ha  illuminato  le  menti  degli  huomini  del 
le  cofe  diuine,delle  cofe  morali , & di  tutte  le  colè  che 

appartengono  alla  uera&  beata  uita*  Preterea  ha  là^ 
nato  quelle  da  peccati,^  halle  cibate  dc  dulcorate  in 
tale  modojche  quando  tu  Tei  pregato  per  il  nome  di 
Giefu  ^ e non  e ingiuria  fi  grande  che  tu  non  perdo*' 
nalli , o almeno  tu  ti  fentireAi  dentro  mitigare«Quan 
do  e uiene  uno  pouerelloa  te  & domandati  la  limoÀ 
na  per  il  nome  di  Giefu , tu  non  ti  puoi  ne  lai  contea 
nere  di  nò  gliela  dare«T crtio  in  ucce,  quanto  ancho.* 
ra  e fia  ftato  efficace  in  uoce  e manifcAo , fe  tu  conila 
deri  ipredicatorl  fanti  quante  cofe  egli  hanno  fatto 
in  uirtu  di  quefto  nome«In  queAo  nome  ei  battezza 
uano,&  feceuano  miracoli.Onde  una  uoltagli  Apo*' 
ftoli  tornorono  al  Saluatore  tutti  allegri  dicendo  • 
(MagiAer  etiam  in  nomine  tuo  daemonia  fubqciutur 
nobis . ) Maeftro  nella  inuocatione  del  tuo  nome  li 
demonq  fi  partono  da  corpi  delli  obfefiì*  Et  moiri 
nel  di  del  giudicio  diranno  « (Nonne  in  nomine  tuo 
prophetauimus,&dem5ia  eiecimus,(5^  uirtutes  mul 
ras  fccimusOQiranu  eciamdio  miracoli  faceuano  gli 
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ApoiboJi  f’nùocando  il  nome  df  Giefu^dopol’aduen^ 
todel  Spirito  fanto.Lyegg^  gli  att^  de  gli  Apoftolf 
& uedralo  apercameiicc*  Onde  andando  làn  Piero 
Se  fan  Giouanni  al  tempio:  era  quiui  uno  zoppo  dal 
la  natiuicaichc  ilaua  alla  porta  del  tempio  per  haue^ 
re  la  limoiìna  da  quelli  die  intrauano*dir  uedendo  làn 
Piero  &iàn  Giouanniintrare:  (1  raccomando  allo^' 
ro*Allhora  dinéallui  fan  Piero  * Argentum  Se  au^‘ 
rum  non  e(b  mihi  ,quod  autem  habeo,  hoc  tibi  dot 
In  nomine  Domini  noltri  lefu  Chriftifurge  Sleam^' 
buia  * ) Et  fubi to  hebbe  l’andare  perfettamente . Pre<' 
cerea  tu  hai  nel  medelìmo  libro  de  gli  atti  de  gli  Apo 
ftoli  di  quello  paralitico*  Enea  chiamato  ilqualeue^’ 
dendo  fan  Piero  moifo  da  cópaiTione  gli  dilIerCEnea  * 
fanetcedominuanoUerlerus  ChriIlus«)San  Paolo- 
ctiamdio  molti  miracoli  fece  in  quello  nome  di  Gie 
fu.  Se  coll  tutti  It  lànti,  che  feciono  miracoli , i nuoca<' 
uano  il  nome  di  Gieru*Quarto  in  fcriptOiPreierea  ua 
le  quello  nome  in  fcritto*  Onde  referifee  fan  Grcgo< 
rio  nel  dialogo  diqnel  Tanto  Vefeouo  Sanino: che 
elléndoli  referito  che  il  fiume  chiamato  Pado  era  ' 
ufeito  del  letto  fuo:5c  hauea  occupato  le  terre  del^ 
la  chielà,  mollo  a compalTione  dclli  pouerelli  che 
n nucriuano  delPentrate  di  quelle  terre, chiamo  il 
fuo  Diacono  Se  diflè  • Va  al  Pado  Se  di.  Sanino  Ve 
feouo  ti  comanda  nel  nome  di  Giefu  Chrido  che  tu 
riparta  dalle  terre  della  Chiefa  ,&  ritorni  al  tuoal> 
ueoS^letto*  Il  diacono  fé  ne  fece  beffe  perche  non 
credeua*  Subito  Sanino  chiamo  uno  notaio  Se  dille, 
chedecaflè  quello  che  comaridallè*  Sauino-  Vefeo/ 
uo  fa  uno  comandamento  al  Pado:  che  nel  nomedi 
Giefu  Chrido  ritorni  al  fuo  letto  * Scriuilo  dice  in 
una  carta  Se  gettala  neiPacqua  *Bt  coli  fece  ilNo^ 
taio;che  non  uolfe  edere  tapto&uio:quancoque|v* 
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^ Dicono  : ma  fece  fem  plicemente  Pobedienza , 8C 
il  nume  fenc  corno  al  proprio  alueo  .Si  che  uedi  ch« 
eciàml'cfitco  qucfto  nome  ha  gran  uircu.Daco  che 
maggiore  ui  rtu  babbi  quando  e ffifo  nel  cuore  & nel 
la  mente  del  uero  chnftiano . Anzi  fc  il  chriftiano 
non  l’ha  in  mence , poco , o niente  li  giouera  fcricco* 
Santo  Ignacio  l’hauea  fcritco  nel  cuore  in  tale  mo^ 
do,che  ^ntre  che  era  tormenta tò , nonrelfaua  d’in^ 
uocareil  nome  di  Gicfu  : (quia  ey  abundancia  cot* 
dis  OS  loquitur  ) onde  quelli  che  lo  marzyrizzsua^ 
no > gli cauorono  il  cuore,  dC  ueddonui /cricto a lec 

«ere  d’oro  1? j - r-  /. 

tai.  A che 
me  di  Gieli 
ileo  bene. 

Ma  nota  prima  un  punto , che  coli  come  Dio  in^ 
tende  lenza  difcorfo,  (Perche  lui  intende  con  uno 
femplice  unico  atto  ogni  cofa.)  Et  coll  i beati 
intendono  lènza  dilcorfo,ma  non  per  uno  atto  come 
pio , ma  bafta  che  glintendono  Grnza  difcorfo . Co^ 
u anchora  bilbgua  che  quelto  nome  Ha  da  noi  con^ 
ceputo  non  mediante  il  difcorfo  naturale  della  ragio 
n«ma  per  il  lume  fopra  naturaleiche  ci  molèri  la  be^ 
nignita  di  Dio  i quefto  nome  ciò  e la  diuinita  3C  l’hu 
manica: la paflìoneA: la charita  del  noftro  Signore 
giefu  Chrilìte  uerfo  di  noi  «A  quello  modo  cibilo^ 
gnadikttillimi  conceperlo  nell’intelletto  nolèro:& 
non  per  quelli  belli  difcoriì  come  lanno  hoggi  i no> 
ftri  theologi,  che  in  quello  modo  che  lo  concepono, 
f quello  modo  ne  parlano  & fcriuonojd^  colèoro  piu 
prelro  l’intendono  chelofentino  ÓC  guftino  dentro 
alla  mente; di: come  loro  l’intendono, coli  Tcflìin^ 
dano  a gli  altri , dC  non  fanno  frutto  « Bifogna  con-» 
cepcflo  dico  ÓC  parlarne^  per  lume  fopra  nacurale«Et 


I nume  ui  vjriciu.  knàtìi  mi  domande^ 
propofito  frate  11  lungo  fermone  delno^ 
j i Sta  audire  dC  uedrai  che  lira  a propo 
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in  quefto  modo  efTufo  quello  olio  in  noi  di  dio  qflo. 
Tanto  nome,  fa  frutto  : & opera  la  (àlutc  noUra , per*' 
che  come  dice  San  Pietro  nclli  atti  de  gli  Apoflblt 
(Noncdaliud  nomenfub  ccelo  datum  hominibus, 
in  quo  opporteat  nos  faluos  fieri*)  Et  pero  ritornan<< 
do  alpropofito,  dico  che fe noi  uogliamo  hauer  fe.« 
de , che  e dono  di  Dio , oltra  quelle  due  colè  che  hab^ 
biamo  detto  di  fopra,bifogna  pigliare  la  terza  cola 
& quella  e Poratione:(oportet  orare;)  Ma  che  hab.« 
biamo  noi  ad  orare  6c  a domandare  : Niente  altrc^:  fe 
non  quello  che  domandorono  quelle  fette  donne, 
che  pigliorono  queirhuomo , ua  adunque  a Chrillo* 
Quello  e quello  huomo , piglialo  & abbraccialo  & 
conuertiti  allui  3c  dt.(Panem  nolhum  comedemus) 
Ciò  e uogliamo  anchora  noi  mangiare  il  pane  no^ 
Uro  : cioè  dare  opera  alle  fcritture  lacre  * Noi  uoglia* 
mo lardare  i libri  gentili  6C  le  curiolìta  de  poeti,  dù 
non  uogliamo  piu  tanti  philofophi  «Vogliamo  con« 
feUare  i peccati  nollri  • Vogliamo  anchora  mangia^ 
il  pane  de  facramenti,&  communicarci  fpelTo  dC  dc< 
untamente,  & giubilare  negli  hymni  &pfalmidel 
Signore*  Vogliamo  lafciare  tutte  le  uanita  del  mon-» 
do*  (Et  uellimentis  ncfiris  operiemur*)Cio  e uoglia 
mohoramai  lafciare  iuitq&ueftirci  deglihabiti  de 
leuirtu:farenocarti,liberali:giufli*  Reìlituereno  la 
roba  d’altri , uiuereno  da  qui  innanzi  del  nollro  6C 
non  di  quello  d’altri  «Et  ornerenci  delle  buone  ope^ 
re  de  delle  làute  cerimonie  della  chiefa  tua  * Ma  que^ 
Ile  cofe  non  ci  ballano*  (Quia  ex  operibus  legis:  non 
iuftificabitur  omnis  carocoram  te,)  Ergo  tantumo*’ 
do  inuocetur  nomen  tuum  fuper  nos*  Cioè  che  ei  lia 
fopra  di  noi  infufo  cioè  fopra  l’intelletto  nollro  mc^ 
diante  il  lume  fopra  naturale  *Et  fa  oratione  ancho*' 
ra  per  tutta  la  Chiefa, perche  horaeli^  e piena  di  cerw 

monie 
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n»onìe,S£  pero  ella  e condituta  in  grade  obbrobrio* 
Adunque  fa  oratione&  di*(Aufer  obbrobrium  no^ 
Ìlrum*)lnipero.che  non  hauendo  il  nome  tuo  nel  cuo 
re,liamo  derifi  dal  diauolo  jrecondo  che  e rcricco*(  Vf 
derunc  eam  holles,(S^  deriferunc  fabbaca  eius*  )Quan 
do  i noftri  inimici  ci  ueggano  uacui  del  nome  cuo , e 
il  fanno  beffe  di  cucce  le  noftre cerimonie  dC  fede* 

( Ergo  cancummodo  inuocecur  nomen  cuum  fupet 
no8»  ) Pacca  l’oracione,foprauenne  un  grande  lume 
per  la  impo licione  delle  mani  di  Chriiiro , fopra  il  ca 
po  di  quelle  fecce  donne  * ( Quia  omne  dacum  opd^ 
mum,&  omne  donum  perfeccum,de  furfum  eli  ,de^ 
fcendens  a pacre  luminum*)Ogni  bene  & ogni  dono 
dfce^uiene  di  fopra  da  Dio , mediance  Ciefu  Chriflo 
ilqualeemedfacore  era  Diodi^  glihuomini,  & cucce 
le  grade  uengano  mediance  i merici  di  quella  làncifTi 
ma  humanica  di  Giefu  ChrillOfEc  Albico  che  le  furo 
no  quelle  dóne  elàudice  da  Chrillo  ,ufcirono  d’ogni 
forde,&  lafdorono  le  fpoglie  uecchie,&  uellirono  di 
fplendore,perche  ciafeuna  anima  che  riceue  in  fé  que 
ilo  olio, quella gracia,qAo lume, Albico  lafcia  Thuo^ 
mo  uecchio,(S^  uellica  di  nuoua  luce,  efeie  & appari» 
fee  moda  nel  confpecco  di  Oio«Haueuano  quefte  do» 
ne  in  capo  una  corona  di  fecce  razzi»  Quelli  fono  f 
fecce  doni  dello  fpirico  lanco,  che  riceuono  quelli  che 
^ lafcianoi  peccaci  & conuerconll  a ChriAo  perche  chi 

il  conuerce  ueraméce  a ChriAo  gli  e daco  prima  il  do 
no  delPincellecco  che  gli  da  cognicione  dele  cofe  diui 
ne , Se  del  (ine  humano,afai  piu  diAincamence  3C  piu 
perfeccaméce,&  per  alerò  mezzo,che  non  hèbbono  li 
Alofod , Poi  non  gli  baAa  queAo  che  glia  il  dono  del 
la fapiencia , perche  gliallapora  il  (lne,(S^  ha  guAo 
delle  cofe  diuine,  lequali  fopra  nacui^lmence  gli  in» 
cende*Oonde  ne  procede  poi  il  buonc^conAglio , per 
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dieèn-<fonngl(a  bene  ne  fatti  della’conrdentfa«Etiir 
pure  egli  h.Talleuolce  qualche  dubb  o delle  colè  che 
>egli  ha  a fare,^n;o  rpirico  del  confìglio  l’ammaenrra, 
Pempfe,dcrpfralo,cheluhiadaa|  pigliare  conllgHo 
della  talé)&  delia  tal  cofa  • Egli  e poi  forte&  confìan 
tep>erei  dono  della  Fortitudine  , & noni!  piega  ad 
ogni'ueiTto  di  cribuiacione  che  uegga  'uenire  • Ha  poi 
'il  donodeHa  Iciencia  mediante  ilquale  difeerne  bene 
-fra  le  cofe  fpiri tuali  & le  temporali, tra  le  cofe  diuine 
terréne, & fa  la  ptetiofìca  delle  cofe  diuine,&  la  uil 
ca  delle  terrene.Ec  pero  per  quenrodonolafcia  SCfpz 
za  le  cofe  di  quello  mondo , SC  appicafi  a Dio  ,6cdi 
ce*Omniaarbitrorut  (lercora,utJChnÌlum  lucrici 
ciam.Ha  dipoi  il  dono  della  pietà  ^ deprima  uerfo 
' Dio*Alquale  rende  debito  honore  mediante  il  culto 
diuino.Di  poi  eglie  pio  al  proifimo , perche  e lo  fou-^ 
^iene  in  rutti  li  Tua  bifogni  fpiricuali , corporali  dC  té 
' porali»Et  poi  in  ultimo  accio  che  l’anima  nonlìpar-^ 
ca  da  D io , ne  per  le  cofe  profperc , ne  per  le  aduerfe. 
Iddio  gli  fa  nell’anima  detro  una  fortezza , una  roc^ 
ca , o come  ditte  uoi  una  cictadela , che  guarda  tutto 
l’edificio  fpiricuale  dell’anima  nollra , che  le  bom^ 
barde  del  diauolo,del  mondo,  & della  carne  non  la 
ibuuertino  *Ec  quello  e il  dono  del  timore^QucTtac 
una  force  cittadella,  3C  mentre  che  la  Ita  in  pie  honbf 
' fogna  hauer  paura  che  il  redo  della  citta:  nollra  fi  pct> 
da«Ma  per  fa  la  cittadella , cioè  quello  lànto  Timore* 
fianio  fpacciati , pero  bene  dice  la  Tanta  fatttura*  Per 
timorem  Domini  rccedic  omnia  a peccato*  Ma  per 
l’oppofito*Nifi  te  concinueris  in  timore  Dei, cito  fub 
uercetur  domus  tua«Ec  in  un  altro  lato*  Fili  accedens 
ad  feruitutem  Dei , Ha  in  timore*  Ciò  e Ha  in  quella 
- cittadella,  non  abandonare  quella  rocca , accio  che 
' l’anima  non  fi  perda^fubico adunque  che  Panimelo^ 
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no  illuftrate  di  quefti  fette  razzi, iltielo  del  tempio 
{pezzi  8C  manifcftoronii  a quelle  I mifterq  diuini,. 

. Vedendo  adunque  il  nofbro  Afaph  il  uelo.del  ceofh 
pio  fpcz  zato,d^  li  mifceni  apcrti,nÌguardando  uidde 
Parca  del  fìgnore  fopia  uno  nipte  alto  in  mezzo  d’u» 
na  gran  citta.  Et  il, figliuolo  delPhuomo  uidde  che 
fedeUa  fopra  il  propiiiatorio.Ua  prima  porta^di  que;^ 
fl:a citta liaueua una  torre, nella  fommita  della  qu^' 
|£  cfa  unohoriolo  beliijTimoj  doueiì  uedeua  tutto 
l’ordine  del  cielo^d»;  de  pianetii.  Eraui  intorno  gran 
de  moltitudine  d’huomini a uedere  tale  honolo , & 

balorcando  intorno  a quello  horiolo,pallàua  il  tena^ 
poche  non  iène  auedeuano.  Et  fopra  giunfc  la  np^- 
te  , in  modo  che  coftoro  il  di  niente  haueuano  opera 
io . Vidde  Afaph  quella  moltitudine  che  baloccaua 
intorno  a quello  horiolo ♦ Et  maraujgliolli  della  ua^ 
aita  di  colloro  che  perdelfmo  tanto  tempo  a balocca' 
yg  intorno  a quello  horiolo  ♦ Et  palio  uia  all  arca 
per  intenderei  milleri}  di  quella, 5^  hauendo  ue^to 
molte  cofe  mirabilio^^ntoqueftoSalmoó^  difle»^ 
Confitebimur  ubi  deus  8C  inuocabimus  nomen  tqu 
'Narrabimus  mirabilia  tua  ♦ Cioè  non  folo  ti  confe^ 
reno&  ringratiereno  inuocando  il  nome  tuo  , ma 
anchora  narrcrcno  8C  predichereno  a glialtti  li 
ficrj  tua  mirabili . Et  dilTe  il  lìgnorc.ConfiteminiyEc 
predicate  a glialtri,accio  che  gli  huomini  per  la  loro 
ingratitudine  non  calchino  nelle  mani  del  mio  giudi 
cio,perche«Cum  accepero  tempus,cgo  iullitias  iudi 
cabo.Rifpofe  Afaph J^iquelata  eft  terra  6C  omnes  g 
habitat  in  ea»Et  dille  iliignore  ,nó  hauere  pauraJEgo 
conffrmauicolumnas  eius*Ioho  cófirmato  le  colon 
ne  della  terra,  che  Ibno  li  mei  apolloli  dC  li  mei  eletti. 
Etdillc  Alàph  iohogialoro  predicato.  Erdixiini< 
quis  nolite  inique  agete,^  dclinquct^bus  noi  ite  eawl 
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tare  cornu^olfte  loqut  aduerfus  deum  fniquitatem* 
Quia  nec^  ab  oriente, ne<^  ab  oecfdence,necp  a deièr<^ 
tfs  montfbus , quoniam  Deus  fudcxenr,hunc  hum^^ 
Itat  5C  huiK  exalcar.Et  dtfTono  gli  huomini.Perche  ci 
cfortitu  coli  ^ perche  cofì  grfdi«RiTpofe  Afaph.Quia 
calix  in  manu  domini  uini  meri  plcnus  mixco*  He 
ecco  dalla  dedra  dC  dalla  llniftraio  ueggio  molti'  mi 
niftri.Et  uìdi  che’l  fìgnore  dille alliminirtri  che  era^ 
no  dalla  linillra*  Venite , dC  empiete  i uoUri  calici  di 
Uf  no  puro  circondate  quello  monte , intorno  al 

quale  e infinita  moltitudine  d’huomini  dC  di  donne» 
àc  date  bere  del  calice  del  tiino  puro  a quelli  che  fono 
dalla  delira  ik,  cercano  di  permanete  quiuùEtalli  m^ 
niilri  che  erano  dalla  delira  dfiTe.Seguitategli  dC  em^ 
piete  i calici  uollri  d^acqua,&  temperate  c5  elTà  a tue 
ci  il  uino  puro, fecondo  la  conditione  di  ciafeheduno* 
Et  coll  fu  fatto^Et  niente  ri mafe  del  uino  puro.  Vc' 
rumtamen  fex  et us  non  eli  ext nanita,La  feccia  di  que 
(lo  uino  noneconfumata  • EtdiiTonoiminiUri  che 
erano  dalla  delira  al  Signore  .Signore  che  uuoi  tu  (a 
re  di  quella  fecctac'Rifpofe  il  Signore  » Bibent  omnes 
peccatores  terre.EtdilTe  loro.  Andate  3C  date  a tutti 
li  peccatori  della  terra  a bere  di  quella  feccia  .Et  coll 
(eciono  .Ma  loro  non  netioleuano  bere.  AlPhora 
li  mi niUrt  che  erano  dalla  Hnillra , prefono  del  mele 
6C  mefcolauano  con  la  feccia , accio  ctTe  li  peccatori 
non  fentiUcno  Pamaritudine  della  feccia  del  uino, 
che  lignifica  la  uendetta  dC  Pira  del  lìgnore  fopra 
di  loro  . Et  marauigliolTi  Afaph  dC  dilTe,  Fratres 
Itici  uiuiamo  bene . Quia  horrcndum  eli  incidere  in 
nianus  dei  uiuentis  .Chi  può  non  Polo  uiua  a fé  & lia 
utile  a fe  ma  anchora  Ila  utile  agli  altri , cercando  di 
tirargli  al  bene.Chi  non  può  tirare  gli  altri, uiua  be^ 
ne  per  fe . Ego  autem  • Ma  io  alquale  Dio  ha  dato  la 
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gratta  del  predicare^non  folo  ut uero  bene  per  me,ma 
anchora  a gli  altri  quelle  cofe  * Annunciabo  in  fecu^ 
lum  cantabo  Oeo  lacob.Ec  rifpofe  il  lignote  * Va,  an 
nuntia  dC  io  faro  teco  in  li  no  alla  confumatione  del 
lècolo*Ettuncomnia  cornua  peccacorum  confrin^ 
gam  de  exaltabuncur  cornua  iuHi.  lo  fpezzero  dice  li 
coroide  peccatori, cioè  la  potentia  (S^lafiiperbia  lo^ 
ro,&  faranno  ellàltaci  i corni  de  giulti,  che  bora  fo^ 
no  deprellì  Se  humiliati,&  ognuno  uedra  & intende 
ra  al  di  del  giudicio  s’io  fo  bene  a i catiui  & male  a i 
buoni. Rallegratoli  Afaph  della  rifpoRa  del  Ugno.' 
re,diire.Exilrimabam  utcognofcerem.Sed  hoc  labor 
eR  antejne  (donecintrem  in  fandluarium  Dei&in^ 
telliga  in  nouilTimis  eoi^,)  adunq^  dilettilTinii  attéde 
te, perche  noi  habbiamo  a dire  gran  cole , aiutandoci 
pero  le  uoRre  oracioni  fenza  lequali  in  quello  mon 
'do non  uienegratiaalcuna,perche  coliha  ordinato 
il  magno  Dio  ab  xterno , che  e uuole  elTere  pregato, 
&allhora  ci  promette  datele  gratiefue.Ma  perche 
Phora  e pallata  diremo  ueramente  qlche  cofa  delPho 
riolo  che  era  collocato  nella  prima  fronte  della  citta. 
Se  cofì  faremo  fine  riferuàdo  il  reRo  a gli  altri  giorni» 
Se  uno  tale  horiolo  fulTe  nel  mondo , & gli  huomi 
ni  folamente  uedelTino,quel  cheapparilTe  di  fuora , in 
modo  che  non  uedelTino  drento  alPhoriolo , cioè  le 
ruote  & gli  akri  arti(ìcrj,non  credito  che  e li  maraui^ 
gliallino^Certameme  li.Ma  l’artefice  che  Ha  drento, 
& p quelle  ruote  3c  per  qlli  contrapell  opera  6C  uede 
ogni  colà,n5  fé  ne  marauiglia  già  lui,li  huomini  ada 
que  ueggendo  tanta  mirabile  opera  di  hiora,rufpiche 
rebbeno  qualche  bene  elTere  Rato  auttore  di  tale  ope 
ra.  Ma  chi  e fulTi , non  faprebbono  pero  , doe  fe  elio 
folle  grande  o piccioIo,obianco,o  nero.Ricco,o  pò- 
uero,buono,ocattiuo»Nonliaprebbono  anchora  per 
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'ejuefto  fe  gli  haueire  fatto  altre  ojje  piu  belle^  rte  qua» 
le  fufTino  le  ruote  6C  quelli  pefi  drento*  Ma  Iblamcn^. 
tccognofcerebbono  qualche  cofadi  quel  che  appa^* 
nflino  di  fuora  « Quello  horiolo  adunca  e tutto  Pu» 
fiiuerfo , del  quale  folamence  ueggiamo  alciinc  cofó- 
«ftrinfeche  cioè  gli  effetti  corporali*  Et  per  effetti 
cf  sformiamo  ucnire  incognitione  delle  caufe  loro»: 
gli  huomini  che  guardano  qilo  horiòlo , & perdanui 
aflài  tépojfbno  i propheti  paflati,&  li  moderni  chri^ 
itiani  in  nome, non  in  fatti , che  attendono  fblamen*^ 
te  alle  feientie  fiumane, delle  cofe  diuine  non  fi  cu^ 
rano*Quello  attende  a logica.Q«ell*altro  fiudia  filo 
fofia* Altri  fi  danno  alla  metafilica-*  Molti  etiamdio 
alla  poefia  8c  retorica*  Sempre  fiudrano  dC  mai  per^ 
uengono  a feientia  alcuna  diuerita*  Alcuni  &non 
pochi  f nfifio  no  dC  delettonfi  ailài  nella  confidcratio> 
aie  delle  creature , in  cognofcerc  le  proprictadcIPlier.^ 
bc,&  de  glianimali*Et  gran  parte  della  ulta  loro  in^ 
utilmente  confumano  infimilifiudrj*Gli  ailrolagi 
anchora  danno  tutto  il  di  & la  notte  intorno  a que^ 
(lo  horiolo  Se  contemplano  i pianctti  Si  li  moti  lo-» 
ro,& li  loro  influlTi,&  unnno  conictturando  infirmi 
ta,guerre,&  careflia,&f  fono  tati  infenfati  alcuna  Uol 
caco(toro,cheperuia  decidi  & de  pianeti,  uoglio 
no  fare  giuditio  di  tutta  la  uita  dcll’huomo,  maflimc 
delle  cole  che  appartengono  alliberò  arlaf  trio*  Godo 
tofono  ucramente dolci  SC  fuperbi  Sc  temerariil,cliq 
ttogliano  fapere  quello  che  non  fanno  gli  Angeli  .Et 
coli  confumano  il  tempo  in  uano,  & palTa  predo ch« 
cinonfen’aueggonoj&aifine  fitruoiiano  uacufdi 
buone  operationi  perche  ccerdianb  folameme  cofe 
inutili,&  pafeond  di  filique  & di  ghiande,  perche 
nelle  feientie  che  gli  dudiano , non  cercano  fe  non  ua 
Afta  Se  pompa,uogliano  efièreretmati  dotti.  Se  pero 
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oonftudfanolc  nonargutie  Arillotelicc  di  Piarono, 
C€»  La  diuf  na  ferì ctura  non  la  degnano,  6c  etiam  i no  « 
ftri  theologi  moderni, bafta  loro  mouerc  qualche  fot 
olita  & quelhone  della  predellinacione  diuina,  della 
trinità  delle  perfone, delle  relationi, delle  difficulta  del 
facramento  8c  co(ì  infurcano  6c  confondano  i cerueLt 
li  de  gli  huomtni  6c  fanno  loro  perdere  mezza  la  . 

de*Gli  altri  anciiora  che  non  fono  dotti,uanno  dfc;ro^ 
a Cimili  quedioni  & alle  fauole,et  confuma nui  il  tem 
po,in  modo  che  pare  uerifìcato  quel  detto  dell’apo-» 
ftolo.Erit  enim  tépus  cum  fana  dottrina  non  fubftiV' 
Debunt,fed  ad  Tua  deilderia  coaceruabunc  Ubi  magi^-, 
Uros  prurientes  auri bus,d  a ueritate  audicù  auertéu , 
Coltorofecóliderairinolapretiorita  deltcpo  &chc- 
e palla  3c  no  ritorna,n6  Ifarebbono  & no  mettereb^ 
bono  tato  tépo  in  qftefcictie  humane  che  ci  dano  po^; 
co  lume  Si  poca  feientia  & cognitióe.Onde  dille  uno, 
Filofofo,q>  maior  par$  eoigt  quae  feimus , eli  minima 
pars  eo^  quac  nefcimus*E  queiraltro  Filofofo  mitre 
che  e morìua  diccua  che  lì  partiua  dal  modo  apuntq^ 
quàdoecominaaua  ad  imparare, & pero  SaloiponC; 
fapientilBmo  nell’ecclelìalle  colìcócludea  l’ultimo 
cap.Finem  loquidi  omnesparitcr  audiamus.  Deu  ti,» 
me  Si  madara  cius  obferua,hoc  elliamnis  homo»Di^ . 
ce  tutti  douiamo  udire  ugualmite  i piccoli  Si  i gradi 
huomini Si  4Ane,ricchi  Si  poueri , dotti  Si  ignorati, 
perche  ad  ognuno  tocca,&  checoik  habbiamo  adu/ 
direni!  fine  del  parlare, ciò  e il  fTne  di  tutte  le  fciltir.  Si 
quale  e^che  tema  Dio  di  timore  filiale , mediante  iL 
quale  rhuomo  lì  alliene  dal  peccato , non  per  paura, 
ne  per  cfUre  priuato  della  lieredita  paterna  princjpaF 
mente,ma  peramore.Secondo,chetu  oHcruiifua  co 
mandamenti,pero  dice.Ht  mandata  eius  obferua  ♦ A 
quello  c fato  l’huomo , a quello  e ordinato , Si  perq 
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dfce«Hoc  eft  omnis  hbmo*0  uero  qfto  e tutto  l’huo 
fno,cfoe  il  perfetto  huomo, perche  totum  & perfeiftS 
fono  una  medeHn^a  cofa,&  quelle  due  parti  della  giù 
fbtia, fanno  perfetto l’huomo  nelle  uirtu»  Non  t*im^ 
mergere  adunque  tanto  in  quefee  faentie  humanc, 
ma  temi  Iddio,S^  oiTerua  li  Tuoi  comandainenti , ue^ 
di  quanto  fi  affaticorono  i Filofof?  in  cognofcér^ 
Dio  «Et dato  che  cognofcelTfno  la  caufa  prima  aut 
orice  di  quello  mondo,  non  dimanconon  cognob^ 
bono  di  quanta  uirtu , & bellezza , Sc  bontà , ella  H 
fulTe,&  pero  non  cognolcendo  quello,  errarono  «Et 
cuanuerunt  in  cognitionibus  fuia^lmmo  nonhan^ 
no  faputo  le  proprie  caufe  delle  cofe  create,perche  Ib^ 
no  occulte,  come  le  ruote  dell’horiolo  * Et  pero  io  uf 
conforto  batres  mei,anhelare  &afpirarc  alle  colè 
maggiori  3C  migliori  dC  piu  utili,glie  uero  che  lafciè 
eia  e buona,ma  glie  migliore  la  gratia*Qna;rite  ergo 
Dominum  dum  inueniri  potell  * Inuocate  eum  dum 
prope  ell.Hora  e tempo  a cercare  il  lìgnore,  & d’ha-» 
uerc  la  gratia  Aia  mentre  che  la  fi  può  acquillareJnuo 
cate  il  Ugnorc  mentre  che  glie  prelTo , perche  e uerra 
tempo,  de  quello  e il  tempo  della  morte , che  allhora 
nonio  pc  treno  coll  ùcilmente  trouare*  Diamoci al 
ben  operare , ÓC  allo  Audio  delle  facre  fcritture , che 
cinfegnano  trouare  il  Agnore,  non  Aiamo  tanto  in^ 
torno  a queAo  horiolo  che  la  notte  ci>ioprauengha 
lènza  hauer  latta  alcuna  buona  operatione,  perche  co 
me  feguita  Salomone  nelPecclefiaAe  dopo  Icfo 
pradet^e  parole  immediate  • Cuneflaqug 
Aunt,adducetDeusiniudicium  prò 
Omni  errato  Aue  bonum  Aue 

malum  At&  catterà*  ■ - 

-•  Amen*  . . . 
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Onec  intrcm  in  fandhiarìura 
Dei«Et  tmellfgam,  8cc*  Dilet-» 
tiflimi  inChrifto  Giefuhab^ 
blamo  detto  di  fopra  come  cut 
taladifficulca  delia  quellione 
(PAfaph  dependeua  dalla  co^ 
gnitione  del  17ne  deirhuomo, 

! 3c  che  e biTognaua  cognolcere 
il  fTne  deU’huomo,&  le  Dio, mediante  la  Tua  prouidé 
tia,dirizza  gli  huomi ni  al  (ine  loro.Dicémo  fecondo 
che  la  cognitione  del  (ine  humano  perfettaméte  non 
e di  qua, ma  nelPaltra  ulta,  alla  quale  pero  non  fi  po^ 
teua  peruenire  per  uia  Humana  et  naturale , onde  df<' 
cemmo  cheebiTognauaillume  fopranaturale  della 
fede.Et  perche  la  fede  e dono  di  Dio  8C p noflrre  for^- 
ze  no  lo  polTiamo  hauere,quatunquc  p gratia  di  Dio  * 
a quello  ci  poflìamo  preparare , pero  ariccuere  qfto 
dono  diccmo  che  erano  tre  remedq,il  primo  sforzar^ 
fi  di  credere.Secòdo  operare»Tertio  orare.Slgni(icati 
per  tre  cofe  che  erano  in  Tanta:  per  lo  candelabro , per 
la  menfa  tirata  da  quelli  tre  animalità  per  Saltare  del 
Thimiama.Et  ultimatamcte  habbian  detto  del  terzo 
triompho*Et  perche  noi  non  fapeuamo  quello  ci  ha^ 
uefiimoad  CfRirc:mettemo  in  campo  Efaia  che  ce  lo 
infegno  quando  dice  di  quelle  fette  donne  chepre^^ 
fono  uno  huomo  & difiongli  (panem  noftrum  co^ 
medemus  &c.)&  difotco:  (tantummodo  inuocetur 
nomen  tuum  fuper  nos  : )Doue  dichiaramo  della  uir 
tu  5c  efficacia  del  nome  di  Giefutp  laqual  cofa  e dot^ 
ti&infi:rutti  daquefte  fette  donne tinfieme  con 
faph:ringratiammo  Dio  dicendo*  (Confitebimur  ti« 
bi  Deus  confitcbimur  dC  inuocabimu8,)Doue  in  uP 
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timo  dfcemmo  fopra  quel  ucriectcK  Sc  omnia  cornua  ; 
peccacorum  con(iingam:&cxaItabuntur  cornua  lu^ . 
^♦)ChciIfignorerifpond€ua  ad  Afaph  che  neilidi 
nouinìmi  del  giudicio , tutti  intenderanno  Te  Dio  fa 
bene  a i mali,&  male  a i buoni*  Et  quando  non  hauer 
iimo  altra  cognitione  & certezza  di  quefto:  bailaua* 
£t  die  non  ci  dobbiamo  Pillare  il  ceruello  Sc  confu^ 
mare  tutto  il  tempo  noftro  in  quelle  uaiie  fciétie  che . 
non  ci  pollàno  dare  uero  lume,ne  uera  determinatio# 
ne  della  quellione,  ma  piu  preho  tralferirci  allo  llu< 
dio  della  /aera  fcrittura.Quello  e quanto  nelle  due  pre 
cedenti  lettioni  hauemo  detto* 

, Polche  noi  habbiamo  molrrato  che  tuttala  diffì^ 
wlta  della  quellione  depende  dalla  cognitione  del 
niie,hora  uogliamo  moHrare  cheetiamdio  depende 
d^ha cognitione  del  mezzo, per ilquale  fi  pcruiene 
al  fine , perche  chi  cognofeie  il  fine  deirhumana  ui<  ' 
ea,& il  mezzo  fuo , facilmente  può  uedere  fe  Dio  fa 
bene  agiulli,&  malea  glimpif  • Confiderando  quef^ 
le  cofe,  per  le  quali  Dio  conduce  i Tuoi  eletti  al  fine*. 
Quale  e adunque  il  me2;zo  che  produce  gli  huprni^'  ^ 
ni  al  fine;non  ealtroclie  il  ben  uiuere*  Scio  urdo^ 
mando  adunque  lèuoi  uolete  uiuere  bene:  tutrfri^ 
Iponderete  uogliamo  * Et  io  ui  domando  poi , làpete 
uoichecofaeuiuerbcne^bilbgna  che  uoi  diciate  d^ 
fi:^trimentf  uoi  harelli  rilpollo  di  uoler  quello  che 
upi  non  làpete  * Be,  che  cofa  e quefto  uiuer  bene  : uoi 
rifponderete  che  uiuer  bene  e far  bene*  Ma  ditemi  un 
pocPjfe  io  ui  domando:  che  colà  e huomo  : & uoi  mi 
rilpondiate,chcgIierufl3ntia:non  uipofib  io  imme 
diaK  opporre  Se  dire,  che  anche  la  terra  efuflantia: 

^ laequa  e fuflantia:  adunque  l’huomo  e acqua 
terra,  ^ fìmili  cofe.’donde  ne  lèguita  che  uoi  non  hab 
biate  bene  , & compiutamente  dilfinito  l’huomo* 

^ 4 ' ■ 
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Matioi /libito  rtTponderete  chenonefiiftantfa  fola^ 
menccma  e fu/lantia animata  »Be,  allhora  io  foro  la 
confèqùentia  & diro;  adunque  l’huomo  e arbore  o 
una  pianta*  Voi  aggfugneretce:che  glie  fuflanda  an/^ . 
- xnaca  fen(7bile:  & io  diro  : adunque  Ceguica  che  e Ha . 
un  cauallotun  bue  o qualche  altro  animale  * V oi  dire 
te  che  glie  rationale:  o allhora  io  intenderò  perfetta^', 
niente  che  cofae  huomo*Ne  maimi  farei  quietato: 
inflnoa.tantocheionon  hauelfeintero  Pultima  difo 
ferétia  rationale  {^che  quella  difTerétia  fola  e dififeréte 
dalle  beHie«A  uolere  adunque  darmi  perfetta  cogni^ 
tioe  che  cofa  e huomo,bifogna  dire  che  glie,  fullatia, 
animata, renfìbile,rationale«CofI  diciamo  M ben  ui 
uere,che  e n5  e rolamemeil  far  bene  • Vuoi  tu  uedere 
che  io  dico  il  uero^U  Signore  dice  * (Qui  uult  uenire 
poftme:abnegetremctiprum5^tollaccrucem  fua  SC 
fequaturmepperlequaliparole  lì  manifella  quale  e 
la  uera  difFinitione  del  ben  uiuere, pche  Uguitar  Chri 
fto  e uiuer  bene  dC  for  bene.Ma  quello  non  balla, per 
che  lèguitar  Chrilhx  nd  folo  e for  bene,  ma  edamdio 
annegare  fé  medelìmo,  6!^ pigliare  la  croce  fua  ogni 
di.Quafi  che  uoglia  dire  chc(bcne  uiuere,ell  bene  fa^ 
cere  6C  mala  pati  ,dC  fìc  perfeuerare  ufque  in  fìnem:) 
Ma  emi  pare  che  neltlino  uoglia  le  non  la  prima  par^ 
ce  della  diffinitione*  Quello  patir  male,  non  piace, 
non  fuona  b«ea  gli  huomini  malTime  congiugnen-^ 
do  col  ben  uiuere*  Ma  dimmi  Signore  ; perche  hai  tu 
congiunto  li  mali  a buoni  ; 8C  li  beni  alli  cattiui  < Se 
adunque  bene  uiuere  e for  bene  Sc  patir  male  » (Cum 
contrariorum  contrari^  diffiniciones  *)  Seguita  che 
uiuer  male  : e for  male  dC  hauer  bene,almanco  fecon^ 
do  il  delìdcri o * Ciochauere  di  qua  de  beni  corpora^ 
li  de  tenipòrali.Parmi  adunque  Signore  che  nel  diffì' 
nire  d bé  uiuere, tu  cóginga  i mali  alli  buoni*  Se  tu  ha 


I 
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uefii  detto:  ufuerc  bene  e&rbene  &hauer  bene  di 
qua  « Cioè  hauer  fanita  : eiTere  honorato  & lau^ 
dato  da  gli  huomini:hauer  delle  dignità, iS^  po>^ 
tede  appetere:  Hmilmcnte  darli  allf  piaceri  delfen^ 
fo:  hauere  dC  defiderare  danari  5^  polTeflrioni.Se  tu  ha 
ueilì  Signore  difFinito  il  ben  uiuere  a quello  modo» 
ho  ognuno  ti  feguitarebbe  : tu  barelli  di  molti  ami« 
et»  Ma  perche  tu  non  hai  uoluto  dilFinire  il  ben  uiue^ 
re  a quello  modo  : bene  TpelTo  11  lieua  fu  Timpatien^ 
da  humana&  dice»(  Vfque  quo  Domine  clamabo 
nonexaudies  : uociferabor  ad  te  uim  panens  & non 
faluabis  (*  Quare  oHendiUi  mihi  iniquitatem  labo 
rem  ^ uidere  prxdam  & iniuHitiam  contra  me:Qi»^ 
re  refpids  contemptores  & tacca  conculcante  t mpio 
fulliorem  fé  i Et  focies  hominis  quali  pifees  maria 
& quali  repeilia  non  habentia  duccm»)  Vedi  che  inli 
no  ad  Abacuch  propheca,ilquale  anche , a fuo  tempo 
uedeua , che  li  giudi  de  qua  : erano  tribulati , pareua 
Urano  hauere  a patire, & pareuagli  allui  die  la  ragion 
, ne  uolcdc  che  fé  nelTuno  haueua  ad  hauer  male  di  qua 
che  gli  hauede  a toccare  ai  cattiui  & non  ai  buoni: 
che  fanno  bene*  Et  pero.infurgeua  l’impaticntia  hu^ 
mana  contro  a Dio:&  mormoraua  &lamentauad 
con  Dio  : & diceua  Signore  infìno  a quanto  ho  ioa 
gridare  Apportando  uiolentia  inlieme  con  li  tuoi 
amici,  da  catnui:&  non  mi  ellbudirai  < perche  m’iiai 
tu  modro  l’iniquità  de  cattiui  edere  in  delitie:  & la 
fatica  de  giudi  ed'er  conculcata  : quali  dica,quedo  do 
uerebbeeder  tutto  l’oppolìto.  Ma  o Abacuch  o im- 
patientf'a  humanattunon  intendi  anchora il  conli« 
gliodiDio,Iddiouuolcod,6(^atenon  afpetta  giu^ 
dicarc  Dio*  Veduto  adunque  che  la  deterininatione 
di  queda  quedione  non  lì  potea  hauere  per  uia  natu^ 
ralc:perche  ebifognaua  cognofeere  ildne  dell’huo<> 
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oto  che  e fopra  naturale,&  ctiamdi o fi  mezzo  da  per 
uenireaquellocheeil  ben  uiuere  ùmilmente  fopra 
naturale*Keftacf  bora  a determinare  la  que£Hone:la 
quale  determinacione  habbiamoa  pigliaredall*arca 
che  Afaph  uidde  nel  fancuario,&  confcfTa  non  la  po-» 
cere  intendere  fe  prima  non  entra  nel  fantuariora  con 
templare  quelle  cole  che  ui  fono , habbiamone  dette 
alcune,conie  e del  candelabrordella  menfa  ,dC  de  l’al 
tare,'dfciamo  bora  dell’arca* 

Nell’efodo  al  uigefìmo  quinto  capitolo  habbia^ 
monche  il  Signore  comàdo  a Moyfe  che  facelTe  un'ar 
ca  di  legni  di  fethim , che  erano  bianchi , leggieri , 6C 
imputrefattibili.Non  lntarlauano,&  noninfracida«> 
uano  nell’acqua»  anzi  piu  lì  confolidauano , la  lon^ 
ghezza  di  quella  arca  era  dua  cubiti  3C  mezzo  ,la  lar 
ghezza  un  cubito  6C  mezzo  d’altezza  fìmelméte  un 
cubito  de  mezzo»hauea  ad  elTere  de  aurata  dentro  Sc 
di  fuora»|dun’oro'lìnilIÌmo,  fopra  larca  intorno  era 
una  corona  d’oro , dC  quatro  circuii  d’oro  erano  ne 
quatro  anguli  d’ella arca» dua  da  uno  lato  dC  dua 
dall’aitro  *Per  quelli  quatro  circulio  anelli  come 
dite  uoi,li  meteuano  certi  balloni  di  legno  di  fethim 
de  erano  deaurati , co  quali  lì  portaua  l’arca  * Et  que^ 
Ili  balloni  doueuano  lempre  llar  in  que  circuii , ne  li 
poteuano  n^i  cauare  di  quelli  circuli»fe  non  accade 
ua  racconciarli  * In  quell’arca  erano  tre  cofe  ,le  tauo^ 
le  della  legge  fcritte  col  ditto  di  Dio»la  Manna,  della 
quale  cibo  Dio' il  popolo  nel  defèrto  qua  rata  anni 
de  la  uirga  di  Aron^fupra  quella  arca  era  il  propina-' 
torio.Rabbi  Salomone  de  lialtri  hebrei  dicono  che 
quello  propitiatorio  era  il  coperchio  dell’arca:!!  per 
che  nella  fcrittura  non  lì  (a  mentione  d’altro  coper^ 
chioches’hauelti  l’arca , lì  anchora  perche  era  ^lla 
medelìma  lunghezza  dé  larghezza  che  era  l’arca*Al 
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tri  dicono  che  non  era  il  coperchio  dell’arca , ma  età 
una  tauola  d’oro,eleuata  fopta  l’arca, & foftenraca  da 
duacherubfnicheerano,da  dua  canti  deli’arca, 
era  quali  a dir  coll  ilfediledi Dfo,d^ilcoprrchio 
poi  dell’arca  era  quali  lo  Icabello  di  quella  llede  , (6* 
condo  che  accenna  Dauid  * ( Qui  fedes  (liper  chertU' 
bin  6Cc*cioc  Copra  il  propidacorio  foliencaco  da  ellCi 
.chcrubini.Ma  non  bifogna  molto  difputarc  circa  q<^ 
Ho.FulTe  come  li  uolelTe,balla’chc  li  domandaua^ 
pidatorio,perche  di  qllo  luogo  li  udiuano  le  rifpoile 
della  diuina  pietà*  Q^mi  appariua  a Moylc  Dio 
6C  parlando  con  lui  li  ueniua  a propitiarc  dC  acconci 
liare  il  popolo  con  Dio«Domandauali  anchora  l’ora^ 
colo  del  Signore,perche  mediante  l’oradoiii  s’tmpe^' 
crauano  lerifpofte&le  gratie  daDio/Vollè  Iddio 
ancl^ora  che  e facelTino  dua  cherubini  d’oro  produrti 
:btli,perche  nò  erano  fatti  per  opera  fuforia  come  ii 
fondano  moltiuali^ma  erano  fata  col  marcello,per 
che  col  martello  dC  conio  fcarpello  li  rcduceua  l’o^ 

' ' ro  a tal  figura  * Dice  lofepho  che  quelli  dua  cherubi 
ni  hauteno  limilitudinc  di  certi  uccelli  non  mai  piu 
uilli*Ma  dice  che  Moyfe  uiddc  tal  limilitudinc;,et  co 
melauiddecoHlafeccfare.Rabbi  làlomóe  &lialcri 
dottori, dicono  che  qlli  cherubini  hauieno  lirailitu^ 
dine  di  faciuUi  dC  giouaneti  rpetioli,che  hauicno  l’al 
le*  Cóe  li  fuHino*qllo  nó  ci  ha  a dar  nol^*  Quelle  fo> 
no  qllioni  che  nó  recano  utilità  a gliaudicti , ma  piu 
pHo  generano  riffe  dC  contentioni  * Il  buono  dottore 
debbe  Tempre  cedere  alla  utilità  de  popoli,^  fuggire 
Jc  qllioni inutili«Ma  hogi  il  fa  tutto  il cótrario.  Quel 
li  die  fcriuono  &che  predicano , non  propongono 
fe  non  queflioni  dC  roctilita,&  cofe  curiofe , che  grac^ 
cano  coli  un  poco  l’orecchio,  & all’anima  inferma 
non  fanno  utile  nellunO)  non  lamuouono  a contri-' 
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tioiK,non  Ihlluminano  delle  cofe  iieceflàde  alla  falu^ 
re,non  lànanodal  peccato,  non  la  riTufcitano  dalla 
fnorte*A  me  pare  che  hoggi  di  i dottori  & li  predica^ 
tori  fieno  come  quelli  tibicini  & cantori , che  eranò 
in  cafa  della  figliuola  dcli’archifìnagogo , morta , 
cantauano  ÓC  fonauano  quiui  canti  & Tuoni  lugubri. 
Se  da  incitare  al  pianto,  & non  rifufcirauano  pero  la 
morta*Cofi  fanno  hoggi  i dottori  d^predicatori,cgIi 
ne  (fanno  tuttol  di  incorno  airanime  inorce,d^uor 
rebbonopureche  le  fi  riTarcitailino  con  quelle  lorb 
queffioni  Se  rotulica,&  con|^lle  belle  fimilitudini 
& autorità  d*Ariftotile,di  Vergilio,d’Ouidio,  di 
Cicrrone,5(:  con  quelli  belli  canti  di  Dante  Se  del  Pc  ^ 
trarca  SC  non  ui  e ordine,o  che  canti  lugubri  da  mor 
ti  fanno  eglino,in  modo  che  non  Tolo  e non  riTufcica 
no , ma  benefpeiTo  Panime  uiue  amazzano  • Et  pe 
fo  Ù Saluatore  entràdo  in  cafa  delJ’Archifinagogo,d^ 
uede  ndo  quefi: i dbicini  Se  la  turba  tumultuante, pre^ 
(foli mando fuora,&  collifuoi  diTcepoli  refuTcitoki 
moraa>Bi(bgna  dico  io  altro  che  Vergili©  Se  Arifiroci 
le  a r efufdtare  Panime,&  ad  imédere  le  quedioni  ne 
celiane  alla  (àlute  «Quale  c quella  del  nodro  Afaph  SC 
de  Tuoi  feguacitS^  la  determinationefpa  non  fi  può 
pigliate  Te  non  dall’arca  Se  dal  propitiatorìo,di  qui  ha 
ad  uenire  la  ^Tpoda  dal  Signore«Onde  feguita  nel  te^ 
do  del  capitolo«(  Inde  prxcipiam  Se  loquar  ad  tefu<' 
pra  propitiatorium,)hofa  date  ad  udire  donde  noi  ci 
uogliamofare* 

Exidimaba  ut  cognofcerem,hoc  labor  ed  ante  me 
donec  intrem  in  fanctuarium  Dei, et  intelligam  in  no 
uidimis eorum  «Signore  mio  Dio,  ecco quedi  no^» 
dri  dottorì  Se  theologi  modcrni,ccrcano  ne  libri  gcn 
tili  Se  de  propheti , di  determinare  queda  quedione* 
V crtan’eglino  alla  uctica  per  queda  uia^non  cer  tov 
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(Sederuntfemper  addiTcencesf&  nunquam  ad  (cien^ 
ctam  ueritatis  peruenientes.)Con;oro  fempremai  ftu 
diano, & mai  peruengono  alla  cognicione  della  ueri 
ta,hanno  l’incelecto  pieno  di  fcolcicie  & di  (alfe  opi^ 
niom\Sc  non  cognoìcano  la  ueria  di  Dio*  ( Cogno^ 
uithospoUblTorem  fuum&  aiinus  prerepe  domini 
fui  Ifrael  autem  me  non  cognouir  dicic  Dominus  ») 
Quedi  dico  animali , ciò  e il  bue  & l’afìno  £ra  glial^ 
tri  fono  molti  di  natura  ilolidi  & rozzi, & a me  (Igni 
ficano  certe  perfone  idiote , Ccmplici,  ma  buone , che 
non  fanno  tanta  logicale  tanta  fìlolbfìa , ma  pure  il 
dilatano  della  uerita , *d*udirele  prediche  &le  co' 
fé  che  appartengono  alla  falute  loro  «Coltoro  come 
buoi  uanno  ruminando  quello  che  gliodono  di  buo 
no*  Hanno  Pungine  felle , perche  e difeernono  be« 
ne  quello  che  e fecondo  Iddio , i3^  quello  che  e alie^ 
nodallui*  Cauano  d’ogni  colàbene,  feeuedeno  il 
prolTtmo  peccare  , non  pigliono  quelPelèmplo,  & 
nolPimitano  in  quello,ma  fe  glia  uirtu  alcuna  piglia 
no  quella, & fono  come  ape  argomento  fe  che  uanno 
dietro  alli  fiori  odoriferi  & buoni , & cauanne  il  me 
le , fono  femplici  come  l’afinello,  durano  fatica  gran 
de  peramore  delloro  patrone*  Ecfe  pure  illoro  p«^ 
ttrone  cioè  Dio  da  loro  qualche  uolta  qualche  baAo 
nata,fe  bene  e fì  piegano  coi!  un  poco  , non  pero 
mormorano  contro  a Dio,  ma  lo  rin^tiano  lìtm' 
pre  de  beuefìcij  riceuuti,ricognofcendoli  da  lui,pero 
dice*)Cognouit  bos  poneiTorem  fuum  et  Aiinus  pre 
.fepe  Domini  fui*  )Ma  non  coli  quelli  dottori  & theo 
logi  moderni, che  hanno  grande  ingegno , & fono  ii^ 
gniBcati  per  Ifrael  che  uuol  dire(  uidens  Dominum) 
C odoro  douerebbono  cognofeere  & uedere  Iddio 
& eglino  hano  l’iiuelletto  ofeuro  pieno  di  fallica, 

óC  pero  feguita*(Ifrael  auté  me  non  in  tellexic*)Ec  ,per 

che  e non 


Del  ben  ufuerc  5r 

che  e non  mi  hanno(dice  Dio)i luefo  ne  cogtiofcìuco» 
pero  gli  hanno  dellrucco  il  popolo  mio , perche  non 
gli  hanno  fapuco  infegnare  la  uia  della , nerica , ma 
piu  predo  lo  laudano  ÓC  dicono*  O popolo  mio, 
quanto  bene  face  uoi , o quanto  fece  uoi  deuociVuof 
hauete  canee  reliquie , ranci  fpedali , tanti  monaderej, 
uoi  face  di  molte  procelTioni , di 'molte  fede  * T u 
hai  popolo  da  ringraciare  Iddio  * Io  non  trouai  mai 
una  cicca  tanto  bene  ordinata  nel  colto  diuino, tanto 
dedita  alle  limoline  «E/yrne  che  codoro  ci  uanno  adu 
landò  *Popule  meus,  qui  ce  beatum  dicunc,ipfì  ce  de 
cipiunc*Codoro  non  c’infegnano  il  ben  uiuere,non 
c’infegnano  come  cu  hai ad  hauere  paciencia  nelle  exi^ 
bulationi,noncicauanoi  dubijche  cu  hai  alle  uol^» 
te  circa  la  prouidentia  di  Dio , nel  ueder  tributare  li 
buoni  &efal tare*  i catciui,neci  modrano  comeque 
do  non  e far  male  a i buoni , &bene  ai  cactiui , e 
perche  e noncruouano  ne  loro  libri  innanimaci,c(0 
c nelle  fciencie  loro  philofophice  la  decerminarìone 
&folucione  di  queda  quedione«Non  la  truouano 
anche  nei  libri  animati  che  fono  gli  ApodolidiC  li 
fanti , perche  e nonueggono  maileuite  ]oro,fegui«’ 
ca  adunque  che  dalla  dottrina  della  chieda  d ha  aerar 
re  queda  rifpoda  & determinacione*La  dottrina  del 
la  chiefa  e l’euangelio  che  non  e altro  che  la  gracia  del 
lo  (pirico  faiifb,  che  ci  modra  la  bontà  di  Diod’ecer 
na  felicita , la  podibilica  facilita  di  confeguitarla, 
la  uica  d'andare  a quella  * Ordina  in  noi  la  carica*  Fa^ 
Tanima  perfetta>&  del  continuo  l'accende  nell'amo 
re  delle  cofe  inuidbili.Ec  che  l'euangelio , da  la  gra^ 
c i a dello  fpirico  (anco  che  facci  quedi  effecci  in  noi  e 
manifedo*Primo , perche  la  gracia  e il  principal  e in 
cento  neireuangelio, & fecondo.!  profeti  ( unum 
queme^  cd  id  quod  ed  principale  in  ipfo.)  Et  quedo 
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fimanifella  per  il  modo  dello  fcriuere  come  tu  hai  > 
f n Hiercmia  che  dice  alPultimo  capitolo.  Poli  dles  il . 
los  dicic  Dominus , dabo  legem  mcam  in  uiiceribus 
eorum  (SCincordeeorumfcribam  eam.Ec parla  Hie 
reraia  del  tempo  del  meilja,flquale  haucua  a manda ' 
re  la  gratta  dello  fpirito  fatuo  ne  cuori  de  difcepoli* 
Et  chiamala  la  legge  Tua  dicendo.Dabo  legem  mcam 
in  uifceribus  eorum  3C  in  cordibus  coru  fcribà  eam* 
Che  no  e altro  che  Peuaiigelio.Ee  nella  fecóda  epii^o 
la  ad  corinthios  dice  Papoitolo.EpiiloIa  eitis  chriftf, 
oninii^rata  a nobis  etrcripta,iió  atramho.Sed  Ipiritii 
Dei  uiui  non  in  tabulis  lapideis,fcd  in  tabutis  cordis 
carnahbus.Dice  uoi  Hate  Pepiftola  di  Chrifì;o,&  par 
la  a i buoni, ne  quali  c la  gratia  dello, fpirito  fanto,5^ 
la  legge  euangelica,fcritta  non  colPatramento , ciò  e 
fnchforcto,ma  conio  fpiritodiDiouiuo,fcritta  di 
co  non  in  tauole  di  pietre  come  la  legge  uecchia,  ma 
nelle tauole  carnali  del, cuore  huniano.Etpr^terea, 
che  Peuàgelio  ila  la  gratia  dello  fpirito  fanto  fi  mani 
feila.Secondo  per  la  uirtu,  perche  Peuangelio  fcritto 
nelle  carte  nó  e la  uirtu  di  Dio,fed  ile  eil^che  làn  Pau> 
lofcriuendoalli  Romani  & commendando  Peuan^ 
gelio.dice.Non  enim  erubefeo  euangelium  Dei  uir  « 
tus  enim  Dei  efì:  in  falutem  omni  credenti  • Non  mi 
uergogno  dice  Paulo  delPeuangelio'diChrido  per 
che  glie  la  uirtu  di  Oio,cio  e in  eAb  iì  cdhtiene  8C  ma 
nifeRa  la  uirtu  di  Dio , mediante  laquale  noi  confe^ 
guitiamo  la  falute,  p>cro  dice , Virtus  Dei  eil  in  falu^ 
tem  omni  credenti*  Et  piu  di  fotto  all'otauo  capito^ 
lodice.Lexfpiritus&  uite.in  ChriRoIefu  liberauic 
me  a lege  peccati  &mortÌ8.La  legge  dello  fpirito 
la  uita  o uero  la  legge  che  e fcritta  e legge  della  uita, 
inquanto  che  la  conierifee  la  uita  a quelli  che  fono 
f n ChriRo  Giefu  uniti  per  fede  X dilettionet  Q^elU 
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rpirituale , che  non  e alerò  che  l’euangelfo 
de  la  gratta  dello  fpiri to  Tanto, ma  ha  liberato  dice  dal 
la  legge  del  peccato  dC  della  morte , bora  quello  cuan 
^ gelio  uorrei  che  cu  portaUt  adoilò , 10  non  dico  lVuà>’ 
gelio  Tcrìtto , benché  e non  lìa  male  a portarlo  adoT 
fo  per  riuerenna  dC  fìcurta , ma  fc  tu  non  hai  la  prin<' 
cf  pale , CIO  e la  grada  dello  rpiri co  Tanto , porca  pure 
quante  carte  tu  uuoi , 5C  quante  orati oni  tu  lai  troua 
re  , Te  cu  porcalTi  bene  tutti  quatto  gli  euangeli) 
fcricci , ci  giouera  poco»  Quanto  lo  no  piu  Tciocchil 
coloro  che  portano  tanti  brieui  al  collo , che  paiono 
botteghini  che  li  mandano  a uendere  alle  fìcre,d^  ere 
dono  per  quello  Taluarlì,&  pare  loro  che  polTtnofii 
re  ogni  male,&  che  Dio  gli  habbia  a prefeuerare  per 
uirtu  di  quelli  breui,Tciocchi  che  Tono.N  on  Ha  la  uirr 
tu  di  Iddio  nelle  carte  «CoHoro  uanno  alle  donniccl 
uole  5C  alli  contadini , dC  danno  tante  polize  dC  tante 
carte  8C  tante  orationi,che  e laTcìano  indietro  Toratio 
ni  ordinate  da  ChriHoet  dalla  chieTa«Prprerea  diccql 
frate  & quel  prete, porca  quello  breuc  dC  queTta  Tcric 
turaadoiro,et  no  hauer  paura  che  niente  ti  nuoca*Vc 
dia  quanta  ignoranza  damo  uenuti  chelaTciamo  le 
colè  ellentiali  dC  di  grande  importanza , dC  andiamo 
dietro  a balche , a carte  Tcritte , de  orationi  che  fono 
qualche  uolta^ouate  dal  dianolo*  Lafeiamo  li  euan<^ 
gelq  di  ChriHo  de  i libri  di  ChriHo , ne  quali  poHia-' 
mo  imparare  a uiuere  da  chriHiani  & diamoci  alle  la 
uolc.Leggi  dico,leggi  i libri  di  ChnHo , o quali  To^ 
no  li  libri  di  ChriHo<l  libri  di  ChriHo  Tono  gli  Apo 
Holf  de  li  buoni  de  Tanti  huomini  che  hanno  imitato 
le  uelligic  loro*  In  quelli  debbi  leggere  * Ma  hog' 
gì  quelli  libri  ciò  e quelli  Tanti  huomini  Tono  dellruc 
ti  & non  cene  c piu . Ma  Tono  fatti  hoggi  gli  huo- 
tnini  libri  del  Diauolel*  Leggilo  de  uedraio  , ciò  e 
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con/tdera  la  ulta  loro  & li  coftumi , dc  uedrai  die  fo^ 
no  libri  del  diauolo , & mallime  gli  ecclenaftici  • A 
quelli  balta  lioggi  comandare  alloro  rudditi,ma 
che  loro  uoglino  mettere  mano  a cofa  alcuna  dibe^ 
ne,  non  ce  l’afpettareyCodoro  fono  di  quelli  diqua^ 
lidiceua  il  faluatore*  Super  cathedram  Moylirede- 
rune  fcrib  p Sc  pharifei  «Et  fotto  giunge  di  forco  • Di* 
cune  enim  Sc  non  faciunc  * Alligane  autem  onera 
grauia  6^  importabilia  &imponunc  inhumerosho 
minum , Digito  autem  fuo  nolunc  ea  moueretCoflo 
rodetelbino  lafuperbia&l’ambitione,  &fonui  lo> 
roimmerfìinlln’agliocchi,  predicanola  aftia^dC 
tengano  le  concubine  dC  li  garzoni*  Comandano 
che  lì  digiuni,  & lóro  rplendidamence  uogliono  uf 
uere*  Laudano  la  liberalità  ,&  delle  faculca  proprie 
non  uogliono  foftenrare  i poueri  , &camen  doche 
loro  hanno  e de  poueri  • Io  ci  fo  dire  che  ci  bifogne 
rebbe  tempo  a dire  dicolloro*  ColVoro  fono  libri 
difutili , libri  fallì,  libri  caccivi  & del  diauolo  per 
che  lui  ui  fcriue  dentro  tuctea  la  Tua  malicia  6C  tutti  li 
fua  uitri  * Et  pero  la  chiefa  e rouinata  , perche  i libri 
fono  dellrutci  dC  foccrati  della  terra  , dC  non  ci  e in 
noi  uera  & falutifera  dottrina, par  bene  che  la  ci  Ila, 
ma  ella  e nelle  pelli  de  gli  animali*  Altrimenti  fratres 
meimuouono  3C  infegnanoi libri  animaci,d^alcri<' 
menci  i libri  innanimati*Et  pero  nò&  che  quando 
il  libroanimatoe  libro  del  diauolo,  poitf  mette 
innanzi  il  libro  innanimaco  di  Chriflo,neiTuno  uuo 
le  da  quello  riceuere  dottrina  alcuna , perche  ha  pau<«> 
ra  non  elTere  ingannato , che  non  gl’infegni  qualche 
male*  Coll  come  anchora  nelUino  uuole  impara 
re  dal  diauolo  ( dato  che  e dica  di 'molte  uerica  (per 
che  alla  lì  ne  teme  non  elTere  ingannato  * Vedi  adun^ 
que  che  quelli  che  non  fanno  ,etiamdio  che  e dichi^ 
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no  bene,  non  (anno  butto  , parche  quello  che  gli 
edificano  con  le  parole,  deftruggano  colmale  elèm^ 
pio, onde  dice  (àn  Gregorio*Cunisuira  delpicitur 
reftac  ut  cius  pracdicatio  contemnantur*ll  fignore 
chiama  cofboro  Tale  infatuato»  Ad  nihilum  ualet  ul^ 
tra  nifi  ut  mirtacur  foras  &conculcetur  abhomint> 
bus*  Sono  Tale  per  la  fcientia  che  loro  hannot  Ma  fo^ 
no  Tale  infatuato  perltcattiuiefempli  che  danno, & 
perche  e non  fanno  quello  che  loro  dicono,  non  e ma 
rauigiia  poi  fe  da  popoli  efono  conculcati  fe  fono 
fprezzati  dalli  loro  fudditi  per  la  loro  pefiìma  ulta, 
perche  lo  permette  Dio,  lafciamo  adunque  la  dottri-' 
na'di  cofiroro  & accoftiamoci  alla  dottrina  della  chic 
fa,laquale  ci  m offra  con  efemplo  quello  che  ella  c’in^ 
•- legna  con  parole» 

y arca  dalla  quale  noi  pigliammo  la  dottrina  e la 
chielà  » Quefta  ha  fondata  Chrifto  Giefu  per  coman 
damento  dd padre  eterno»  Effatoil noflro  Saluà^' 

• tote  il  ueroMoylcaiTunto  de  Tacque  cioè  nato  delle 
genti  de  popolo  giudaico»  Mite  dC  manfuetiflimo 
(opragli  huomini»  Cerne  dice  anche  lafcrittura  di 
Moyfe  » <^od  erat  uir  mitiffimus  fuper  omnes  « Et 
Ghrillo  di  fe  dice»  Dilcitea  me  quia  mitisfum  dC 
humilis  corde,tanquam  agnus  manfuetus  duCtus  eft 
ad  uidfimam*  Sparfeil  (àngue  Aio  in  crofc,&pa.' 
go  il  debito'^d’Adam  & di  tuttala  gencratione  hu^ 
mana,&  coficauo  ilpopulo  Aio  della  dura  leruitu 
del  diauolo  » C^eA’arca  adunque  dC  quefta  Chielà 
Pha  fondata  il  Saluatore  mediante  la  dottrina  Aia, 
mediante  i miracoli , mediante  gli  elèmpli  fonti  della 
Aia  innocentilfima  uita  » Et  poi  in  Croce  morendo 
l’ofFer/c  monda  al  padre  Aio  • Sopra  queft’arca  fie^ 

• de  Iddio , perche  il  propitiatorio  figniffea  Chrifto  k» 
condo  Thumanita  che  equafì  lafìcde  di  Dio,  onde 
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dice  •Parer  in  me  manens  ipfc  factt  opera«Ec bene 
fi  può  chiamare  il  Saluacorc  il  propiciacorio , come 
dicelàn  Paulo*  Quem  propoAiitDeus  propiciaco/ 
rem  per  ffdcm  m inguine  ipfius  .11  padre  cremo  che 
ha  raandaro  il  figliuolo  Aio  chefianoAro  propiria^ 
torc  ‘mediante  la  fede  nel  fangue  Aio  -Et  qucfto  con^ 
ferma  fan  Giouanni  ncU’epiltola  Aia  canonica . Iplè 
cft  propiriatio  prò  peccati*  noftris , non  prò  noAria 
aurem  tantum  fed  ctiam  prò  rotius  mundi • Per  quef 
Ito  propitiatorio  riccuiamo  le  riTpoAe  da  Dio,  per^ 
clic  mediante  Pliumaiiita  di  ChriAo  uengono  tutte 
le  gratie  & tutte  le  illuminationi  diuine.Se  tu  tifen^ 
«adunque  aggrauato  dal  peccato,  & hauer  offefo 
lddio,corri  a qucAo  reconciliatorio, corri  al  pro^ 
pitiatorio , corri  a ChriAo  Giefu  fiducialmente  & fc 
curamente , tu  riceucrai  la  reinilTìone  de  tuoi  peccai 
ti,«S(:  farai  riconciliato  al  padre  mediante  il  figliuolo* 
Vedi  che  a queAo  propitiatorio  t’inuita  fan  Giouan 
ni.FiIiolt  mei  hacc  fcribo  uobis,u'c  non  peccetis . Sed  • 
& fiquis  peccauerit  aduocatum  habemus  apud  pa^ 
rrem  ♦ Et  quale  e (Icfum  ChriAum  iuAum)  & fegui ^ 
u(ipfeeA^pitiatiopropeccatisnoAris.)Se  tu  uuof 
gratiadal  Signore.^cu  uuoienèr  illuminato  delle 
cofe  appartenenti  alla  faìutc  tua,  e ti  bifogna  capita^ 
re  a queAo  propitiatorio*Et  non  fi  da  nulla  che  non  fi 
.difpcnfi  perlcfuemani.Accediteadcuih  & illumina 
■ mini  & facies  ueArf  non  conAindcntur  * Per  queAo 
la  chiefa  fanta  tutte  le  gratie  che  chiede  a Dio,le  doma 
^ da  per  li  meriti  di  ChriAo  &pcr  mezzo  di  queAo 
propitiatorio,dicédo.Per  dominum  noArum  iefum 
, ChriAum  filio  tuu.Correte  picoli, correte  grandi,gio 
V uani  Se  uecchi,ricchi  3c  poueri,fani  de  in  Armi,  pecca 
tori  3e  giuAi , ognuno  uada  a qucAo  propitiatotip  a 
chiedere  i Aia  bifogoi,et  lenza  dubbio  domadSdo  co 
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fede  de  humilita  Tara  efaudi co,  & udirà  4a  riTpofta  dal 
propiciatorio  che  dira*  Fiat  cibi  fìcut  uis  *Quefl'arca 
era  di  legni  di  Sethim  che  fono  bianchi , leggieri , dC 
impucribili , coli  la  chi efa  di  Chrillo  e fatta  di  molti 
huomini  fanti  unici  inlleme  per  fede  &amore , onde 
non  ci  dare  ad  incendere  che  la  chiefa  ila  quella  , che 
tu  uedi  fatta  di  pietre , nia eh oni  dc  calcina , ma  e la 
congrcgacione  de  giufii,  che  fono  pietre  uiue,com 
polfc  ^niieme  con  la  charita  • I legni  di  quell’arca  fo 
no  bianchi , coll  quelli  che  appartengono  alla  chie> 
fa  diChriflofono  mondi,  puri  et  cafti,di  dentro  et 
di  fuora,  perche  ne  in  mente  ritengono  alcuna  in^ 
honeHa  fancaHai^  fuora  nel  parlare, & neiropc^ 
re  riluce  tutta  caflica , mondezza  de  purita*Sono  an 
chora  leggieri  quelli  l^gni , perche  il  chriltiano  che 
halagratiadi  £3ionon  cerca  robba,  ma  e contento 
di  poche  cofe*Vi(ftum  &ueflicum  habentes, dice  fan 
Paulo,hisconcenti  lImus*Ecquello  fa  per  elTerc  piu 
leggieri  de  piu  habile  a contemplare  le  cofe  diuine* 
. Quando  cu  huomo  ti  carichi  di  quelle  cofe  terrene, 
elle  c’aggrauano  in  modo  con  l’anlìeca  &con  pen<^ 
(ieri, che  tu  non  hai  mai  un’hora  di  bene , de  non 
' puoi  leuarti  a Dio , ne  dirgli  una  Aue  Maria  io  pace* 
Tertiofonoimputribili«Non  fi  corrompono  facile 
. mence , etiao)  che  gli  llieno  rfliracqua  delle  cnbula-' 
rioni, non  ir  corrompano  , non  fi  fpe^anp. , non 
. mormorano  , non  fono  impacienti  * Anzi  allhora 
diuencano  piu  forti,&  piuconllantiarefiilere,pec<' 
cheallhora  fanno  piu  oratione  de  piu  fiilrringeno 
con  Dio  neiroracione*  Donde  ne  procede  ppi.  clic 
c riceuano  maggiore  fortezza  da  quello, perche  quan 
doreffètto  Ha  congiunto  alla  fua  caufa,  riceue  piu 
uigore  & meglio  fi  conlèrua«Ecpero  dille  il  falua^ 
(ore  a firn  Fatilo  che  domandaua  d’efi'ere  liberato 
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dalla  tentatfone  • Paule ruiTicf c tibi  gratia  n»ea , nam 
uircus  in  infirmicace  perffcitur.  Facciamo  d’cflcrc  di 
quedf  buoni  legni , Se  uoi  uolece  cognofcere  chi  c 
uero  chri fliano  & le  gli  appartiene  all’arca  della  chic 
fa , ponete  mente  fegli  e legno  de  Sethim , guardate 
fe  gli  ama  l’honefta  nelle  donne , & ne  fandulli  fe  ei 
parla  honeitamente  : fé  ei  iì  contenta  della  iimplici^ 
ta  di  Chrifto*  Et  fé  gli  fta  forte  contro  alle  tentatio 
ni  del  dianolo contro  alle  peruerfe  liiìgue  degli 
huomini,feei  facoHjdichegljappartienn  all’arca* 
Ma  le  glie  dishonedo  & ua  driéto  a donne  & a gar^ 
zoni,(c  ei  fi  diletta  di  cumulare  robba , & non  ha  pa^ 
ciencia  nelle  tribulationi,digli  tu  non  fe  della  chic^ 
fa*  Lalongezza  di  quell’arca  fignifica  la  longani^ 
mita  della  chielà  in  fopportare  le  tribulanoni,  per^ 
che  e non  balla  fopportare  una  uolta  6 dua , ma  per^ 
feuerarc  &elTere  longanime.  Per  la  fede  della  Tanta 
trinità  fignifica  qui  per  dua  cubiti  & mezzo,  & nota 
che  e non  dice  tre  cubiti  interi,  ma  dua  cubici  & mez 
20  perche  di  qua  noi  habb/amo  imperfetta  cognitio 
ne  della  làntilTima  trinità  & pero  non  peruiene  la  lori 
ghezza  di  quell’arca  ifin’al  terzo  cubito.La  larghez^ 
za  fua  era  un  cubito  & mezzo  ; perche  la  charita  del 
prollimo  può  eflere  pcrfetta,ma  la  charita  di  Dio  fem 
pre  c imperfetta  in  quella  uita,pcrche  manco  cogno^ 
Ice  Iddio  • Il  prolTimo  pofliamo  amare  quanto  glie 
amabile.Ma  non  coli  IddiO  j perche  e infinito  * Dato 
che  di  la  l’amereno  perfettaméce  ex  parte  nollra*  L’al 
rezza  Umilmente  era  un  cubito  3^  mezzo,  perche  l’al 
rezza  della  fperanza  de  giulli  afpira  ad  duplicem  glo 
riam*Alla  gloria  del  corpo,laquale  ei  può  meglio  in^ 
tendere, & alla  glorìa  dell’anima, laquale  ei  non  può 
coli  apprendere  » (Et  dcaurabis  eam  incus  óC  foris*) 
L’arca  dentro  di  fuora  deaurata  fignifica  la  fapien  > 
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da  che  ha  la  chfeià  CI  rea  lordinare  le  cofe  interiori  & 
eflreriori  » La  corona  d’oro,,  e il  premio  ellèntiale  che 
afpectano  i (igliuoli  di  Dio  • Quello  premio  eHencia^ 
le  non  e altro  che  lauilione  dc  Iruitione  d’elTo  Dio* 
Et  nota  che  e dice  che  quella  corona  era  fopra  l’ar^' 
ca*  Primo  perche  la  beatitudine  e fopra  la  capacita 
dell’intelletto  hurnano*  Nelli  perfetti  ChriHiani  pof 
fono  immaginare  quanto  habbi ad  eHère  grade  il  pre 
mio  che  e loro  preparato  • Secondo  quefta  corona  c 
fopra  l’arca  per  dimoHrare  che  tanto  premio  e fopra 
ogni  merito  della  chielà,in  quanto  chefopere  no^ 
Hreperfe  folatnente  conlìderate  non  fono  condegni 
di  tanto  premio*  Ecci  poi  il  premio  accidentale  che 
li  domanda  da  dottori  l’Aureola*  Quella  haranno 
coloro  che  di  qua  haranno  fatto  opere  eccellenti , 3C 
haranno  hauuto  uittoria  eccellente  contr’al  diauo<«> 
lo,contr’al  mondo, contr’alla  carne,ucrbigratia,me/ 
diante  la  dottrina  6C  la  predicatione,  haranno  perfec^ 
taméte,fcacciato  da  fe  8c  da  gli  altri  il  dianolo , o per 
gratia  dìDio  mediante  li  martiri)  haranno  triom&< 
to  del  mondo,  ouero  haranno  hauuto  eccellente  uit 
toria  della  carne , perofottogiugne  * (Facies  dC  alte^ 
ram  coronulam*)  Et  domandali  quello  premio  acci/ 
dentale  aureola  uel  coronula  per  diminutionem,  per-» 
che  prefup|K»ne  il  premio  efìèntiale,che  c domandato 
aurea,onde  nelTuno  può  hauere  l’aureole  cioè  il  prc# 
mio  accidentale  Ice  non  ha  l’aurea  che  e il  premio 
dfentialc  *Etquclla  corona  aurea  e maggiorc,fimpli 
citer  loquendo,che  none  l’aureola  del  martyrio  , del 
dottorato,^  della  uirginita.Ma  ratione  llatus  c mag 
giore  l’aureola , ciò  e il  premio  accidentale  dc  beati, 
perche  non  fi  da  ognuno , ma  folamentc  a quelli  che 
I . » flato  di  perfettionc  hanno  eccellentemente  operai 
co,  5^  hano  hauuto  eccellete  uittoria  óC  dice  fan  Th  o 


i 
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fAaro,che  gucHa  aureola  e principalmente  nella  mcn 
te  de  beati.Coiì  come  l’aurea  e principalméte  nc  l’in 
celletto  de  beati*  Ma  per  redundantia  quelli  dua  prc^ 
mrj  do  e l’aurea,  & l’aureola,  fono  per  redundantia 
anclìora  nel  corpo,  & l’aurea  caufa  nel  corpo  quac^ 
tro  dote*  Incorrutnbil  ita, Clarita, Sottilità,  dC  Agili-^ 
ca,onde  li  corpi  de  beati  per  uirtu  deiraurea  ciò  c del 
premio  enènctale  faranno  i ncorruttibili,  perche  non 
potranno  fentirc  alcuna  pena  o dolore , ne  coià  alcu# 
nache  gli  babbi  a far  corrompere,  faranno  chiari  dC 
lucidi  piu  che’l  Sole,faranno  fonili  3C  quafì  rpiritua^ 
lf,che  penetreranno  ogni  corpo  folido , faranno  ulti^ 
ino  agili  6c  leggieri,  che  in  un  battere  d’occhio  difcor 
reranno  dall’oriente  all’occidcnte,I*aureola  caufa  nel 
corpo  un  certo  particulare  de  core  & fulgore , & un 
certo  particularfegno,  che  demolirà  quella  eccellen^ 

* teuittoriachegliharannohauuto*Comeuerbi  gra^ 
cta,liMartyri  haranno  perii  corpo  loro  certi fcgni 
fplendidi  dC  lucidi,  malTimc  doue  piu  c i fopportaro^ 
no  tormento , 6C  faranno  le  cicatrici  loro  relucentf 
come  li  razzi  del  Sole,anzi  piu  incomparabilmente  • 
Coll  I ucrgini  3C  le  ucrginelle  in  quelle  parti*  1 dotto<^ 
ri  medelìmamente  haranno  qualche  fegno  per  ilqua^ 
le  fi  cognofccra  che  foro  haranno  hauuto  uittoria  ec^ 
celiente  contr’al  dianolo  in  fe  6c  in  altri,  q quanto  là^  ^ 
ranno  grandi  quelli  premi],  ma  noi  bora  non  confl** 
deriamo  quelle  cofe  • Perche  habbiamo  il  cuore  fiP 
/ fo  in  terra , «S^  come  fanciulli  fiamo  dediti  alle  cole 

del  fenfo,&  piu  la  non  fi  ellcnde  la  noftra  confiderà^ 
tione,lafciami  ripofare* 

Seguita  poi  la  fcrittura  di  quella  arca  &dice*Che 
l’hauea  quattro  circuii  : ciò  c quattro  anelli  d’oro, 
che  figmficano  i quattro  euangelq , dua  da  uno  can^ 
to,che  fono  fan  Giouanni  dC  fan  Mattheo,  clic  udito 

l ' . • . 
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no  predicate  il  noftro  Saluatorc  Chrifto  GieCu,3C 
ueddono  l’operc  che  e fiacca, & come  udirono  & uid> 
dono  coll  fcrilTono,  due  anelli  dall’altro  canto  yro** 
no  fan  Luca  & fan  Marco,i  quali  udirono  da  gli  apo 
ftoli  Si  fcriflèno  i loro  cuangclij  illuminati  dallo  fpi^ 
rìco  (ìnco . Con^erendoli  eciamdio  inileme  con  gli 
ApoR;oli,&  erano  d’oro  che  fìgnifica  lafapicntia  di 
Chriftoche  (i  manifefbi  in  quelli*Li  baioni  chef! 
liaucano  a mettere  in  quelli  circuii  per  portare  l’arca, 
fono  i d octori  Sc  predicatori  che  hanno  a portare  Vai* 
ca,cio  e la  chiefa  (ànta,&  la  fede  di  Chriflo  alle  menti 
de  gétili,&  de  gl’infedeli,d^  de  cattiui  chriftfani»  Ma 
nota  che  gli  erano.(Dc  lignis  Sethim*)  Medefìmamé 
ce  come  l’arca  pche  i dottori  8c  li  predicacori^che  han 
no  a portare  l’arca,debbono  efler  forti  8C  c5flanti,pu 
• ri  8C  fpiccaci  dal  mondo  le  uogliano  l^r  bene  l’officio  , 
de  l’infcgnarc  dC  del  predicare,&  eflcre  buoni  figliuo 
li  di  Chrtffo,non  fi  debbono  parure  dalla  Tanta  Ma^» 
dre  chiefa, ma  in  ogni  cofa  imitarla , quanto  alloro  e 
pof£ibi!e^&  mafTime  gli  apoftoli,  6C  qlli  primi  dotto 
ri  de  predicatori  i quali  furono  infr^ibili  8C  impu» 
crefattibili  nelle  perfecutioni  erano  fpiccati  dall’affec 
L co  delle  colè  terrene,no  lì  curauano  di  roba.(Sed  nudi 
muda  Chriftafcquebaf»)Et  coli  erano  leggieri  ad  eie 
uarfì  in  abballa  cótemplatione  diuina»Eranoancho 
ra  biàchi  p la  purità  della  uita, erano  Qfti  bafloni  do^ 
ratiJEt  fempre  haueano  a ftarc  in  quelli  anelli, ne  mai 
s’hauieno  a leuare  di  quiui,fe  no  per  r/farcire  qualche 
loro  difetto,^  quello  fu  ordinato,  accioche  quando 
. fullè  flato  bifogno  per  comandamento  di  Dio  portai 
rel’arca,non  s’hauellè  a cercare  de  gli  flrumenci*Io 
• no  lo  che  dirmi  qui , hoggi  non  fono  li  dottori  5C  li 
predicatori  legni  di  Sethim,non  fono  deaurati,ne  fta 
no  dentro  ne  circuii  dell’arca*Dondc  ne  fequita  che  c 


Predica  fettima 

non  fono  degni  Uru menti  a portare  quell'arca»  A me 
paiono hoggf  li  dottori  ideili  predicatori  legni df 
fambuccoyche  non  u’e  dentro  fultSzta  alcuna,  p>erche 
fe  tu  ragunalVf  tutti  li  loro  ferirti  che  e fanno , 6c  tut^ 
ce  le  parole  che  ei  dicono  dC  predicano , non  ne  caue^ 
reHifenfoncammaellramento  che  buono  ila, fono 
confufì  nelle  cofe  che  e dicono  8C  confondano  poii 
popoli  » Alcuni  fono  legni  di  canna,perche  fono  den^ 
ero  uoci  di  buone  opere  &pieganlÌ  ad  ogni  uenco» 
Viene  quel  Principe  & quel  gran  maeflro  &fofFia 
Se  dice  » Padre  uoi  mi  piacete  molto  a predicare  nel 
tal  modo, feguitate che  uoi  n'acquiflarete  apprelTo 
il  popolo, & coli  il  uenco  de  ladulatione  la  piega  da 
una  parte*  S'egli  accade  che  pure  qualche  uolca  e pre^ 
dichino  la  ucrita  Sc  riprendino , e uiene  il  uenco  da 
. unaltra  parte , perche  glie  minacciato , df  allhora  lui 
fi  piega  Se  dice  « Be,  io  mi  corregero , io  non  intendo 
d’oiFendere  perfona  io  l’ho  charofchc  uoim’hauece 
auuilàto*  Et  anche;  quelli  non  fono  idonei  (Irumen^ 
ri  da  portare  Parca*  Bifogna  come  e detto  di  fopra  ef^ 
fere  legni  forti  & reggere  ad  ogni  uento  &ad  ogni 
acqua  * Secondo  quelli  legni  di  Sethim , erano  deau^ 
rati, perche  li  dottori  Se  li  predicatori  hanno  ad  eilère 
pieni  & coperti  di  uera  fapientia  di  Chriflo  & della 
chiefa,ma  hoggi  non  fono  deaurati, perche  fono  igno 
ranti,&  non  fanno  a pena  grammatica , Se  uogliono 
portare  Parca, & non  c poi  da  marauigliarfì  fe  ei  fan^’ 
no  de  gli  errori , & fe  ei  dicono  delle  pazzie , come  fi 
uede  tutto  il  giorno«Altripaionolegnideaurati,  mà 
inueritanon  fono,  ma  piu  predo  fono  inorpellaci, 
fe  tu  orpelli  uno  legno  bene,chi  non  e da  prelTo  o che 
non  ha  buono  occhio,  dice  che  glie  d’oro , ma  chi  ha 
buono  occhio,  dice  quello  noneuero  oro* Chi  fo^ 
no  adunque  quedi  predicatori  inorpellaaV  Sai  tu  chi 
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«ifono^Ccrtipredicatori  che  hanno  quel  bel  parlare 
Tubano,  che  fanno  quelle  belle  orationf  con  tanti 
flnonimi , con  tante  /ìntioni  & flmilitudf  ni  dC  ^gu^ 
repoetiche  e fanno  (lare  attenti  ognuno,  ma  finale  ^ 
mente  non  u’c  utilità  • T ertio  quelli  legni  erano  fem 
pre  ne  circolnio  t’ho  detto  che  li  quatto  circoli  fono 
li  quatto  euangclifli.Et  in  quello  douerebbono  (lare 
li  predicatori  « A quelli  douerebbono  i dottori  alti 
duatameme  eilere  affliti , cioè  douerebbono  (Indiare 
i racricuangelq,&: predicare  la  ulta  diChriftoGie 
fu,&  de  Aia  ApoAoli , & loro  Hanno  pure*  fìffì  in  Ari 
dotile  ÓC  in  Platone , & Dio  comanda  che  e fì  predi'^ 
chi  l’euangelio  • ( Euntes  in  uniuerAim  mundum 
predicare  euangelium  omhi creaturg:  ) E non  Io  pof 
fono  anche  prcdicare,perche  e non  lo  ftudiano,&  no 
danno  dentro  in  quelli  circoli , doperò  e non&nno 
frutto, perche  Dio  non  ha  dato  quella  uirtualle  paro^ 
le  d’Ajiflotile  et,di  Platone,che  gli  ha  dato  alle  paro^* 
le  defacri  euàgelii,ergo  fratres  mei  date  in  quedi  cir 
coli,non  uenepartite,non  uene  fpiccate.Se  uoi  uolete 
conuertire  l’anime  & efkre  degni  drumenti  a porta<' 
re  Parca* 

In  queda  arca  erano  tre  cofe  * La  manna , le  tauole 
del  tedamento  doue  erano  dritti  li'precetti  della  leg 
ge,&  la  uijra  d’Aro,che  fiori  SC  midè  le  foglie*Cofì 
nella  chiel^nta  e la  grada  dello  Spirito  Tanto  che  fa 
Panima  grata  a Dio , fuora  della  chiefa  non  e queda 
grada , dato  che  ui  poftà  edere  la  gratia  gratis  data, 
perche  la  gratia  della  prophetia  dc  del  fare  miracoli, 
l’ha  data  Dio  molte  uolte  a i gentili  SCai  peccatori* 
Sonui  le  tauole  del  tedamento,  cioè  la  dottlina  del 
uecchio  Se  del  nuouo  tedamento  *euui  la  uirga  d’A^ 
ron,cio  e la  poteda  ccclefìadica,&  pero  tu  debbi  fa-* 
pere,  che  albon  làccrdote'dii:  al  prelato  della  Chiefa 
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tre  cofe  fl  ricerca no,la  gratta, la  dottrina  dcllaTcrittti>  * 
ra,i5^  la  poteva  • Del  propitiacorio  che  era  fopra  l*ar^ 
ca  habbiamo  detto  che  lignifica  ChriHo  quanto  al/  ' 
l’humanita  che  e fopra  la  chiefa , 6C  e capo  delia  chic 
faJ  dua  cherubini,!!  teltameiito  uecchio  3C  nuouo,  ' 
che  guàrdauano  l’uno  uerfol’altrOj'perchc  non  fono 
contrari], ma  molto  conformi,^  l’uno  dichiara  l’al/  ' 
tro,cioe  il  uecchio  ben^intefo  dimoUra  il  nuouo  : 6C 
per  l’uno  s’intende  l’altro  ,ouogIiamo  direi  padri 
deluecchio  8C  nuouo  tc(lamento,i  quali  fpandono 
falle  5c  cuoprono  il  propitiatorio  * Coli  li  padri  anti  ‘ 
chi  coprirono  il  facramcnto  della  nodra  redentione 
con  molte  figure  dC  con  molte  ombre  difacrifici)» 
QuelVeadunqi^e  l’arca  della  quale  parla  Dio  8Cdi^ 
ce  nel  fine.(Inde  pr^cipiam  dC  loquaradtefuper  prò 
pitiatoriuDi.Conlldera adunque  dice bifognerebbe 
f dottori  eilère  tali  & gli  auditori  limili  almanco  fc 
non  uguali,pcrche  chi  non  ha  il  lume  della  gratia,chi 
non  appartiene  all’arca , 6C  chi  non  ha  Dio  che  gli 
parli  del  propftiatorio,non  penetrerà  quella  quedio 
ne  , non  trouera  la  folutione  del  nodo* Di  adun// 
quc  con  Dauid*  ( Audiam  quid  loquatur  in  me 
Dominus  Deus  » ) Se  tu  uuoi  adunque  penetrare, 
& intendere  la  quedione  uattene  all’arca  • Immo 
fa  d’edere  arca  , che  tu  contenga  int^  la  gratta' 
la  feienza  diuina  , & che  tu  adoperi  bene  la  po" 
deda  che  t’ha  data  Dio*  Non  li  pollono  intendere 
le  cofe  diui ne , ne  d pollono  foiuerele  quedioni  dif^ 
dcili , quale  e quella  dein  odio  Afaph  fé  non  medi^ 
ante  la  dottrina  della  chiefa , laquale  ti  modra  chia^ 
ramente  la  uerita , SC  non  ti  può  ingannare , perche 
la  dottrina  della  chiefa  e infallibile , ÓC  non  può  er^ 
rare  * Confiderà  « adunque  fe  queda  dottrina  e uera 
ÓC  k et  fe  gli  ha  a credere , madime  a libri  canonica 
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della  ferì ttura,&  troueraf  che  fi , perche  Pe  da  Dio  3C 
dal  propitiacorio  » Et  chequeRoi’fìailuero,  fi  può 
prouare  per  molte  ragionùPrimo  perche  cicche  dif-' 
fe  e uenuto,cum  Ut  adunque  che  folo  Iddio  cogno^ 
fca  le  cofe  future , feguita  che  la  Ha  da  Dio  • Secondo 
perche  ognuno  ha  contradetco  a quella  dottrinando 
pure  ereltata  in  pie  » Prima  centra  quella  dottrina 
iìleuoronogli  fcribi  6c  phaniei  Sckcciono  quan^ 
tO|  poterono  di  mandarla  a terra  , dO  finalmente 
quanto  piu  la  perfeguitauono  , tanto  piu  andaua 
innanzi  ♦ Poi  uennono  gli  Imperadori:  Romani , i 
quali  per  tutto  il  mondo  comandauano  che  la  fuP 
fe  fpenta , dO  forfè  che  e faceuano  con  parole , c mef' 
fono  mano  alli  tormenti  dO  ahi  cruciati , dO  non  man 
co  pero , ma  andò  Tempre  innanzi  «Seguitorono  poi 
gli  heretici , che  cercorono  Tempre  deprauare  la 'dot 
crinadellachieTa,&quelli  furono  in  gran  moltitu- 
dine , & huomini  potenti  nel  mondo  alluti  d^  dotti 
nelle  Tcientie  leculari,  & credettono  mandarla  per. ter 
ra  , 3c  loro  Tono  rimalli  per  terra , & dellrutti  li  libri 
loro  che  non  11  leggono  piu  « Hoggi  Tono  gli  Hippo 
criri  óc  falli  Chrilliani,  che  anche  loro  cercano  d. 
cuacuare  la  dottrina  Euangelica  , dc  qualche  uol* 
ta  col  parlare  , ma  molto  piu  colle  catuuc  ope^^ 
re  , onde  la  dottrina  Euangelica  maggior  lellone'' 
riceue  dalli  dottori  dC  oredicatori  cattiui  dC  H ^-ppo’ 
criti , che  da  gli  heretiiv,  perche  gli  heretici  lì  cogno 
fcono,&  quelli  no,onde  le  Templici  pecorelle  ueggen 
dochePopere  loro  non  riTpondano  alle  parole  crc^ 
dono  che  11  habbia  a uiuerea  quel  modo  dominano* 
Niente  dimanco^non  e pero  anchora  quella  dottri<' 

. na  ita  per  terra  ne  andra , perche  Tempre  'ordinerà  Id 
dio  che  d Ha  qualcuno  che  la  diiènda.  Onde  lui  di^ 

. ce»(Ego  rogauipro  te  Patre,ut  non  deficiat  fides  tua. 
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&tualfquandoconuerrus,con(7rma  fratres tuos«)  . \ 

Ec  cofìTcmpre  c (laco,&  Tara  • T crzo  ella  e uera  que^' 
ila  dottrina  della  chtefa , perche  gli  jhuomini  grandi 
6C  fcicntifìci  l’edollano  dC  cominendonla  mirabtlnié 
te.Ec  tanto  piu  fi  debbe  creder  loro,  quanto  che  e fo> 
no  alieni  da  ogni  Turpe  tcione  8C  puriiTimi  d'inteletro 
Quarto  e uerra  perche  quelli  che  conuerfano  in  quel^ 
ladiuencanohuomini  Tpirituali&diuini  & al  tutto  | 

Tpiccati  dalPaffetto  di  tutte  le  coTe  del  mondo, quello 
li  e ueduto  molto  piu  ne  tempi  palBiti  * Molti  prima 
Ambitiofì  de  Tuperbi , molti  luiTurion  SC  auari.Mol 
ti  in  diuerfi  uitq  implicati  Tubito  che  gli  hanno  ab'  ^ | 

braciato  quella  falubre  dottrina , Tono  diuentati  hu^ 
mili & Tprezzatf,  calli  , 6C  puri,&  liberali  ,uerfo 
li  pouerÌ4&  finalmente  fono  frati  pieni  di  uirtu  et  fan 
te  operationi  ♦ Quinto  perche  non  fu  mai  alcuna  dot^' 
trina  in  tanta  reputatione’,in  tanto  honore  Sc  reueré' 
za  quanto  quella, Onde  tu  uedi  che  nelle  chieTe  lì  leg^ 
gie  l^euangelio  in  luogo  eminente,  & colli  lumi  SC 
colPincenfo  8c  con  tante  foiehnita , llche  non  lì  fa  a ■ 
-nelTuna  altra  dottrina  «Adunque  ella  e uerra  &in  fai 
libile  * Sello  quelli  che  hanno  Tcritto  gli  euangelii,d^ 
le  cofe  di  Chrillo  3c  de  Tuoi  fanti  fono  hauuti  in  tan 
ta  reuerentia  che  li  Re  de  li  Principi  del  mondo  ado 
rano  l’ollà  de  la  cenere  loro  • Prgterea  con  quella  dot 
trin^  fono  Rati  fatti  innumerabili  mi^coli»  Vlti^  ^ 
.mo  un  fegnó  potiRìmo  che%  Ila  uera  lì  e che  la  non  * 
contiene  alcuna  cofa  irrationabile  * Et  tutte  le  fette 
confellàno  che  doppo  la  loro  dottrina  de  modo  di  ut 
uere,la  dottrina  della  chiefa  le  la  piu  uera  de  la  piu  li 
cura»  Vedete  dunque  fratres  mei  come  fono  fatte 
le  cofe  diDio*  Apparecchiateui  al  fequente  giorno 
audire  quel  che  ci  rifpondera  Iddio  dal  Tuo  propitia 
torio.Ma  e bifogna  che  ciafeuno  Ha  arca  del  lignote* 
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gecioche  drente  e |>oiIà  udire  quel  chepfirla  il  lignQf 
re,perche  in  uano  udirefti  la  uoce  nodra,  fé  Dio  non 
ui  parlaili  dentro*  Vdite  quello  che  dice  Iddio  in 
fa  aU’ulcimo  capitolo,&  intenderete  come  uoi  ui  ha^ . 
uete  a preparare* 

Hxc  dicit  Dominua  codum  fedes  mea^ell  terra  au 
tem  fcabdlum,peduin  meoruni*Bfrogna  adunque  ef 
fere  ciclo»!  cieli  fono  mondi  dC  puri,  non  fono  admi 
iti  di  qualità  dementare  come  gli  altri  corpi  demen 
tari,infenori,  fono  alti , fono  luddi  dC  belli  *Et  per^ 
d)c  i buoni  & giudi  huomini  hanno  quede  condii 
tioni,cio  e fono  puri,pcrchc  non  fono  appiccati  le  n5 
a pipéSono  alti  per  contemplatione  < Lucidi  per  la 
grada  che  hanno,&  belli  ciò  e ornati  di  tutte  le  uir tu 
poi  ci  fono  ladcdc  di  Dio  , fecondo  che  e dritto* 
Anima  ludi  fedes  ed  &pienti^.Onde  Iddio  parla  lo^ 
ro  &illuoiinagli  di  tutte  le  difFiculta'che  appartengo 
no  alla  falute  dell"anima*Cod  uoi  sforzatcui  d’eidre 
.mondi,alti  lucidi,&  belli, come  il  cido,&  Dio  fede^ 

. ta  in  uoi,&  rifponderanui  & intenderete  la  folucione 
, ddla  qucdione*  Altrimenti  uoi  farete  conculcati  co^ 
mela  terra,  CIO  e [come  huomini  terreni , perche  la 
terra  dice  e lo  fcabdlo  de  fua  piedi  & e conculcata  da 
Dio*Qh  dicono  alcuni7,'noi  ci  prepareremo  dicendo 
delle  chieiè,d^lc  cappeUe,6^  de  paramenti*  Non  di-' 
ce  Oio,io|non  mi  diletto  di’ccrimonie  ,onde^fe 
guita  in  Elàia  « Qj^  ed  ida  domus  quam  sdidcabi  « 
tis  mihi^&  quis  ide  locus  requictionis  meat^omnia 
h^c  nianus  mea  iecic.Io  no  hobifogno  diuodre  chic 
fe,ne  di  uodri  paraméti,bench’io  Ihabbia  chare  p be 
ne  uodro  quando  uoi  ordinate  'quede  cerimonie  ad 
honor  mio&  pere  dice  * Qiule  c queda  cafa  che  uoi 
dite  uolermi  cdidcare  & nella  quale  uoi  uolete  che  io 
mi ripod<quad che  uogliadircio  nonfono  corpo ^ 
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che  io  hàbbi  ad  eflcr  tnclufo  da  quefle  cole  matertaliV  ~ 
rie  mi  dflecco  principalmente  di  cerimonic,perchc  lo  ' 
fono  rpirito,5:  habito'nelle  nienti  de  glihuomini  che  - 
foho  humili , de  pero  feguita  .»Ad  quem  autem  rcrpiV 
ciam  nifi  ad  pauperculum^Cioe  di  fpirito.Et  contri-  • 
ium-(piritu*  Come  e il  uero penitente»  Et  cimentena 
ièr  mones  meos  * Ciò  e che  teme  i miei  giudici}  6C  li  : 
miei  minaceiJn  qfti  tali  iomi  ripofo  di  feggo.À  que 
fto  modo  fracres  mei  douetc  prepararui  » Al  trimenti 
non  inccderete^perche  il  fifte  delPintelligentia  di  que 
Aa  qucllione, procede  dallo  fpirito  drOio  che  u’illu-' 
inina>die  uoi  douetc  reputare  raduerfitajprofperita,, 
de  c conuerfo  le  pt ofpcri ta,auerfita]j  Ma  uoi  m i dirc-^ 
ce , padrequefia  e una  gran  cofa , èc  pure  e c ofi  ♦ Io 
nonlodicoiodi  miocapojquefto*.Vditc  la  fcrittu- 
ra  quello  che  la  dice  d’uno  che  fece  Parca,al  duodeci^ 
mo  capitolo  dell’epiftola  adhebreos»  Fidc  Moyfer 
grandia  ^ctus ,.negauit  fe efiè  filium  fili» pliaraoiw 
magis  elfgensaiFBigi  cum  popolo  dei,  q temporali* 
peccaci  liabe  re  iocundicatem  ,maiores  diuitias  exifti 
malia  cherauroegiptiorn  improperium  Chrifl:i.Arpi 
ciebat  enim  remunerationem  ; San  Paolo  introduce 
in  quelle  parole  Phylloria  del  eCfodo,  quando  Moy- 
fefucrouato  dalla  figliuola  di  Pharaonc  nel  nume 
in  una  fifcella  di  giunchi,perche  Pharaone  haueua  co 
mandato  che  gli  inarchi  che  nafceuano  dellli  hebret, 
fufiinogittati nel  fiume.Li  pareiui  lo  tennono  celato 
quanto  pocerno*  All’ultimo  loraccom-indorono  a 
Dio  mettendolo  in  una  fifcclU  nel  fiume.La  figliuo- 
la di  Pharaoncche  uctiiua  con  l’altrc  anelile  p lauar - 
il  al  fiume, ueggèdo  quella  fifcella, Papcrl'e  6^  uiddcuf 
drentro  un  bello  fanciiilino , fece  chiamare  la  madre 
del  fanciullo  de  cornandogli  che  lo  alleuafit , de  coll 
fece, 5^  lei  poi  (è  ) -adotto  p figliuolo» Quando  Moyfe 
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ptN>  bratta  gfrandétUn  giorno  ueggendo  uno  e^'ptio'  • 
clK-concendeua  con  un  hcbrco,l*amazzo,contro  alla  « 
uolonca  di  Riiaraonc*Ec  queftac  quel  che  dice  che  ' 
la  fede  grande  che  gli  haueua  in  Dio  nego  d’eitere 
gHuolodella  figliuola  di  Pharaone  , non  con  paro^> 
le, ma  con  £atti,aniazzando  qiiello  egipno,d^  benclie  1 
egli  s'*fmmaginalle  d’hauere  a patire  perfccuci one,nó 
I dimanco,ucggendo  che  quella  era  la  uolonta  di  Dio, 
tirile  piu  predo  (PelTerc  afHito  col  popolo  fao,che  lia 
uer  pace  dC  cilerc  honorato  da  Pliaraonc  & da  gli  egt 
pti),&  pero  dice  • Eiigens  magis  aliflfgf  cum  populoj 
Dei  <$temporalis  peccati  habere  iocundfUcem.,Do 
uc  il  modra , dice  fan  Thomafo  la  mirabile  uirtu  dii 
Moyfc,  perche  prepofe  il  dolore  .&l*afflitione  alla 
giocondità  & alla  dilettatione  del  peccato , 3C  la  po>i 
^rta  de  l’improperio  di  Chrido  prepolè'^lerichez- 
se  de  li>egipti],onde  lèguita  3C  dice«Maiores  diuitiat' 
extdf  mans  thefauro  egyptiorum  impropenum  Chri; 
df*£t  a che  due  e facedi  quedo  lo  manifeda  dicendo*  ’ 
Afpiciebat  enim  remuneratio'nem«Notate  che  alcune: 
cofe  fon  o , che  fono  huone.&  delettabili  fecondo  fe> 
Se  ezconrcquentijfonoappetibili  dall’huomo  « Alcu^, 
pe  cofe  lomiifecondofe  coiitridabili  Se  male  «De  cole 
cattine^  nedunole  eleggie  perfe , doe  per  cagionidi 
quelle,' qualche  fi’habbino  in  le  dilettatione  ,jma 
d bene  lì  eleggano  qualdie  uolta  per  'cagione  del  d«. 
ne*Come  quando  uno  e infermo  tu  uedi  che  gli  eleg*' 
gc  la  medici na  che  e amara,et  prepone  le  cofe  tridabi 
li  alle  cofe  diisttabiii,non  che  pcco^lìmtii  cofe  gli  piad. 
cino,ma  k elegge  per  cagione  del  due  ,cio  c della  la^ 
Ulta  che  e maggior  bcne.Et  coli  li  fanti.per  la  fperan 
2adelPuJtimodne,d^  per  confeguire  la  felicita  cter^ 
na,prepongono  raidicioni  Se  la  pouerta  alle  richez^ 
ze  Se  alii  piaceri^  perche  cognofeano  che  quede  cofe 
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ddcttabth  fecódo  il  fcnfo  glimpediTdino  acònfègunv 
il  Hne  ulcimo  delia  bcacitudf  ne  , pero  il  Saluacor  *no^ 
Aro  dicea  a t Tua  diTcepoU.Beatf  eriei s cu  maledixerfc 
uobfs  hoics  & perfecuci  uos  fuerint.Ec  dipoi  feguita* 
Gaudece  ÓC  exuJcace  qm  metcec  ùeftra  copiofa  c in  cg 
1i8«Ec  pero  dille  ian  Paulo  di  Moyfe  che  lui  elelle  piu 
pteiloPafFhmone  l’improperio  di  Chrifto,  chele 
richezze,^^  li  piaceri , & la  reputacione  che  ei  potea 
hauere  era  gli  egictij,re  e £uf{i  uoluto  (lare  in  cala  di 
Pharaone  • Ma  che  bifogna  tanto  affacicàrfì’di  pro^ 
tiare  fimili  cofe,cio  e che  noi  dobbiamo  proporre  (e 
afflitioni^a  pouerta,&  l’improperio  di  Chrido , al^ 
le  dclicie  del  mondo*  Cum  ìit  che  noi  habbiamo  ui<* 
ilo  & ueggiamo  per  efperiencia,che  quelli  che]  noi  re 
putiano  che  (ieno  piu  accetti  a Dio  & piu  illuminaci 
& di  piu  purgata  uita  che  cucci  glialcrt,hanno  facto  il 
medelimoche  Moy(è«Ditemi,li  martyri  non  reputa 
uano  eglino  fomme  delicic  fopportare  marcyrif  per 
Chrido^Nonleggiamo  noi  di  (anco  Antonio  , che 
gliera  intanto  feruore  che  udendo  ^Mairimtano  lm<« 
peradorc  amazzareiChridiani^reguitaua.i  marey^ 
ri  per  clTere  indeme  con  loro  majtyrizato , ’Sc  grandt 
mente  d concridaua  che  non  gliera  dato,  il  martyrio. 
Guarda  (è  (àn  Vincétio  martyre,chee(Tendof  minaci 
ciato  da  Datiano,5^  comandando  che  ei  f^illè  torme.' 
cato,con  allegra  fronte  di(lk*|ODaciane  hoc  ed  quod 
femper  optaui  3C  uotis  omnibus  exquifìuùQiun  uo 
lendo  dire  io  ho  Tempre  eletto  di  caminare  per  la  uta 
delle  cribulationi;*  lo  m’ho  ^reputato  l’aduerfita  di 
quedo  mondo,delitie,per  l’amore  di  Chrido.Ecchi 
t’ha  infegnato  Vincentio  eleggere  la  'uia  fpinofa , SC 
Taticofa  tìC  piena  d’imploperq^&llafciare  la  uia  pia^ 
na,amena,et  piena  di  dilettationit^Dicefan  Vincctiò 
o ho  imparato  quedo  dal  mio  maedro  dC  ]S  aluator  e 
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Chrifiio  G/efu*  Quella  c dottrina  che  mene  dalpro^ 
pf tiatorìo , quella  doctrina  mene  dalParca , non  dice 
egli  «Beaci  pauperes  fpiricu  quoniam  ipforum  eli  rc^ 
gnum  coelorum<Beaci  qui  perfecutionetn  patiuntur 
propter  iullitiani,quoniani  ipforum  eli  regnum  cct* 
lorumfQuelle  parole  non  furono  mai  piu  udite , che 
la  beatitudine  conliUeAc  nella  pouertaj  ne  gli  impro^ 
perii  nelle  ignominie  & nel  patire  perlècucioni  inff^ 
no  alla  morte,  & quello  non  e marauiglia^  perche  e 
noneraanchora  apparito  la  luce  nel  mondo»  il  pro^ 
pi tiacorio  non  lì  uedeua  anchora>lbpra  Parca  * Ma  fu 
bito  che  gli  apparfe  Chrillo  in  carne,  & che  ci  predi > 
co  la  uerita,mollrandolì  con  Ibcci  8c  con  pìirole  » che 
noi  dobbiamo  reputare  fomma  felicità  la  niilèria  di 
quello  mondo, immediate  gli  huotnini  6c  le  donne» 
piccoli  6c  grandi  cominciorono  à caminare  allegra^ 
mence  per  quella  uia  • Vedete  quel  uecchione  Tanto 
Andrea,  primo  chrilliano , del  quale  a giorni  pafìad 
ui  parlammo , quanto  allegramente  gli  andana  uerlb 
la  croce, che  quando  e la  uidde,giubilo  dentro  al  cuo^ 
re,  inginocchiolS , falutolla  8c  dille  « Securus  6c  gau^ 
denc  uenio  ad  te,quia  amator  tuua  lèmper  fui  dc  deli 
deraui  amplctfli  cc*Del  nollro  babbo  fan  Domenicc; 
Elegge  che.Siriebat  Chrilli  fetuus  martyriu,lìcuc  d* 
tit  eeruus^aqu^  fluuium»  Onde  una  uolta  elTendo 
minacdacó  da  gli  hcretici,checred«e  uoi  che  rifpon 
delfijlo  t}5  uorrei  altro  da  uoi  fe  no  che  uoi  non  m’a" 
mazzalliiun  tratto,machea  poco  a poco  minuzafli 
quelle  mebra  per  amore  di  Chrillo  » No  legiamo  noi 
anchora  di  lui  chegliandaua  dietro  a glfmpropeitj,& 
aUhora  ù r^egiaua  d’elTcrc  mal  trattato,  dC  uolentie^ 
ri  andaua  in  qlli  luoghi  doue  era  mal  uoluco,&  doue 
egli  era  Ichemico  8C  dileggiato,fratres  quella  e la  mai 
Ambulcmus  ea , qlla  e doctrina  del  propiciatorio* 
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Quellò  e fi  lume  che  ci  la  ueri ta  della 

tie.Cóiìderace  qua»  gti  maeliri^quah  ftnaeott  dlt: 
gnori  bino  lafdaco  gli  honeri le  deline  del  fccolo^ 
& Tonfi  rinchiufi  ne  monafterij  a far  penicétia  Sc  a 
gliare  la  croce  de  Chrifto.Altri  hàno  habicaco  ne  de> 
fern^uifliirt  di  pane  di  acqua* Altri  di  radice  d?her^ 

be.O  coftoro  Furono  pazzéd^-Tcbioccbi,  o noi  fiamo 
f errore. Che  e Fulltno  fciocchi,nó  habbianio  noiadc> 
ce>'|^he  l’opcre  loro  gli  ferirti  che  ci  Iranno  lafctari 
molhano  che  glierano  làunAdunt^  bifogna  cóchiu^ 
dere  ÓC  dircche  noi  fianio  in  errore. Sómi difFefb  pìu 
che  lo  nò  uoleuo,et  tutto  ho  detto  accio  clié  noi  ci  pre 
pariamo  degnamétea  riceuerela  rifpofla  dal^piciaeo 
riOjCio  e da  xpoGiefu  q eibbeneditf^usi  fccula»  Améi 

Predica  Ottaua,dclla  preparacione  di  ^ (ieffot  ; 


Onec  inrrem  ifànccuarifiiDei 
& indelligam  &c.Noi  habbia^ 
mo  qfiro  giorno  diletnfliuii  in 
Chnfto  GicTuaudire  la  rifpo^ 
iFa  che  ci  da  Dio  dalfuo  propf 
ciatorio. Ma  perche  dalla  parto 
noftra  fi  ricerca  degna  prepa> 
racionr,pero  io  ho  penfato  dir 
ui  qualclie  cofa  di  cjùa.Ei:  occorremì  il  decimo  nono 
capitolo  deircfiòdOydouefi  narra  primo  come  i figli> 
uoli  d’ifracl  eOfendo  uTcici  dell’Egitto  ucnono  nel  dc.^ 
fcrto  di  Sinai.Moylc  allhora  afeefe  in  fui  mote  a cofi> 
gliar iì  co  Dio.Et  il  fignore  gPinTegno  in  che  modo  c 
doueua  di(porre,i5^  preparare  il  popolo  audirc  ladoc 
trina  fua.Et  primo  diflèa  Moyie , che  ricordafiS:  a . 
gliuolf  d’Ifrael  come  gli  haueua  cóbattuto  cótro  aglé 
Egitti)  g loro  amore,^endo  in  loro  fi  gride  punitio 
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ne  & fì  gran  uendetta.Ec  fìniilmécc  i benefìci  che  gti 
haueuano  rtceuud  da  lui  ^ & in  Egirro  A nel  camino  ! 

p il  defeno.Ec  infra  l’aJtrc  cofe  dice  a M oyfc , di  loro  J 

che  il  ricordino  co m’io  gli  lio  portaci  fopra  Tale  del-' 
l*aquile,cio  e preflo  & erpcditaméce  io  gli  ho  aiTumf 
óC  canati  dello  Egiao.quail  uolàdo  onero  fecódo  un* 
altra  erpoiùioue,iouolapcctcioncdf  Moyfc  A d’A> 
roUji  quali  (T  poiibno  chianiarc  aquile  per  l’acume  3^ 
fotultcA  deli’ingegno,&  p l’altezza  della  uita,&  per#  n 

che  cofr oro  piu  particularmentc  3C  piu  fpello , erano 
clenati  in  alio,  3C  familiarmente  pariauano  con  Dio* 
piglia  qual  tu  uuoi  di  quelle  due  eipoiltioni , perche 
tutte  fono  buoiK  ÓC  uere,malTimc  la  prima, nella  qua  ‘ 

le  il  ilgiiore  s’aUimiglia  ^l’aqudaiPrima  per  l’altcz# 
za  della  natura  Tua,  la  quale  nelTuno  può  totalmente  * 
comprendere.Secondo  perche  come  dice  Kabbi  Sa# 
lomone^’aquila  ha  queila  proprietà , che  quando  la 
erafmuca  i Sgliuoli  da  un  luogo  a un’altro,  la  fé  gli 
mette  in  lù  le  fpalle,  accio  che  (è  dalle  parti  inferiori 
ueniile  qualche  làetca  o dardo,  lei  prima  riceua  il  col 
po  Se  li  Tuoi  figliuoli  fieno  piu  flcuri  » Cefi  fece  il  fì^ 
gnore  qui  quàdo  e uolfe  crarmucarc  i Aia  figliuoli,  ciò  ì 

c il  popolo  d’lAael,&  condurlo  in  terra  di  promilAo 
jie  • fyiaqdo  l’Angelo  che  ceneua  la  perfona  Tua  , 4] 
quale  prima  prccedeua  il  popolo  d’ifracl  ÓC  mellcnìl  ^ 

confa  colorTna  grande  del  fuoco  ÓC  della  nugola  iti 
jnezzo  tra  Ifrael  ÓC  gli  Egitcq,accio  che  fe  gli  Egitcìi  ' 

craheAno  fàfh  o dardi  o faettc  centra  Ifrael , lui  ueniT# 
fe  a riparare  i colpi , 5^  il  popolo  andaiTi  fìcuramen# 
te  « Qiteilafu  un  grande  beneficio  di  Dio , nel  qua# 
fe  ipoilro  hauereparcicular  cura  del  popolo  fuó,  ÓC 
pero  iddio  io  ricorda  loro  Ipellb*  Moyfes  adunque 
diAefc  del  monte,  ricordo  loro  quanto  gli  cfpo# 
ff  fi  Signoff  4^  hitep  quello  ritorno  in  fui  monte  al 
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Signore  areferire  rambaTcìata  del  popolo  •lìquald 
di  nuouo  gl’impofe  che  e ricornané  giu  al  popolo^ 
& che  gli  ranci(ìcanie*(  Vade^dice,ad  pepulutn  & 
ctìSca  illos  hodie  & cras*)Cio  e hoggi  dotnanùEc 

lauinoli  loro  uelliinemi , & lìenO  paraci  il  terzo  df 
quando  io  defcendero  in  fui  monte , faro  che  H popo^ 

10  mio  m’udira  parlare  con  ceco , àccio  che  lui  piu  d 
tema  Se  credaci  4 Ma  di  loro  che  per  niente  non  crà<' 
paiano  i termini«Con(h‘culfci  loro  i termini , & nod 
fieno  arditi  panarli^&  non  prefuinino  afccndered 
tnonce,ne  toccare  i confini  di  quello  • Aldiinenti  chi 
concrafara,fara  lapidato  Sc  morto*  Venne  il  terzo  d4 
& la  mattina  a buon'hora  difeefe  il  Signore  in  fui 
monte  in  caligine  di  nugola  con  fuoco , in  modo  ché 
tutto  il  monte  fumaua*Ecuedeuafi  il  fumo  ufirire  cov 
me  d*una  fornace,coii  tuoni  ,fulguri,BuccÌne*  Cioè 
trombecce,che faceanoftrepito  grande. Moylèa  aii^ 
doallhora  ih  fui  monte  .Et  il  Signore  di  iiuouo  gli 
dice  che  ei  dcicenda  del  monte  ÓC  dica  a^  popolo,  che 
per  niente  fieno  arditi  crapafiàre  i termini,  & quello 
ipeflb  replico  loro.  Di  poi  Moylè  ritorno  fu  a Dio  à 
Udire  la  dottrina  del  Signore  j laquale  lui  poi  repli^ 
Co  al  po{>olo.  Quella  la  lecteià  di  quello  capitolo, 
bora  ueggiàmo  quel  che  uuol  dire  quello  capitolo 
fpiritualmente. 

Ma  prima  per  fundamlto  di  quelle  coli  che  ili  qué 
Àa  leccione  habbiamo  a dire  bifogna  che  noifacda> 
mo  qualche  prefupofico , aedo  che’l  nofito  parlare 
nonfiainuano,&che  meglio  ci  incendiamo.  Hot 
notate  adunque  che  in  tutte  le  fetenze  bifogna  pre«' 
fupporre  alcuni  principi)  che  Tempre  fono  fermi  et  Uà 
bili,&non  fipruouano  in  quelle  Tcientie  delle  qua^ 

11  e fonò  principi),  ma  Tempre  fi  prefupongoho  cO' 
me  ueri , & non  e licito  a negarli  « Et  peto  Te  nel  pto> 
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beilo  della  dfTpuacione  che  fifa  in  qualche  icientti 
uno  filile  conftretco  per  forza  d’argumencf  che  gli 
ibnfattia  negare  qualche  principio  primo  «Q^fto 
tale  fi  chiamarebbc  redarguco  ÓC  conuinto,iierbf  gra 
na,fe  e fi  difputa  fé  l’anima  humana  e immortale , o 
no , & tu  dica  che  la  fia  mortale  • Io  arginfco  contra 
di  te , prefupponendo  che  Phuomo  ila  capace  di  bea^ 
citudine  » Il  che  fe  cu  concedi , quello  Tara  come  uno 
prìndpioÌlabile,&  non  Tara  lecito  a negarlo,  fe  adun 
quc  nel  procefib  del  difputare , io  ti  conftringo  con 
argomenti  a negare  quefio  principio  che  cu  h»' con.^ 
ceifo,tu  iàrai  detto  6c  chiamato  redarguco  dà  conuin 
tOyfenza  altro  piu  difputcare,uerbi  grada  iè  io  pióce^ 
do  cofi*Prima  io  ri  domando  iè  la  ulta  c buona,  o do, 
le  tu  di  che  l’e  buona,  adunque  la  morte  e cattiua  che 
glie  oppbfica , perche  e priuacione  della  uica  • (Quid 
lìcuc  iè  habec  oppoficum  in  oppofico,  ita  propofitum 
in  propofito*)Dicono  quelli  logici»  Et  mafiimamen 
te  e cattiua  quella  morce,che  priua  della  uita  predo^ 
là,perche  tanto  e maggiore  il  male  ^ quanto  glie  pri-* 
uacione  di  maggiore  bene  • Secondo  io  d domando^ 
chi  pcnià  piu  della  morte , o il  fauio  0 Io  libito  : Cer^ 
tamente  tu  dirai  il  &uio,)quia  uica  ùipiestttrta  eltme 
dirado  mortis*)Terdod  domando,  chi  fi  contrilla 
piu  della  delltuctione  della  uirtu , b il  fìuib , b il  tnafc 
to:Cercam(Tnte  tU  ditài  il  làuto  » Quatto  ib  ri  domane 
do , chi  lì  debbe  chiamare  piu  felice , o il  fauio  , o il 
inatto^  tu  dirai,  che  il  làuto  e piU  felice , lè  già  tu  non 
uuoilloltamencerilpondcreiHora  per  quelle  quat^ 
tro  colèjti  Uogli o tnoUràre  che  l’huoriio  non  e capa/ 
ce  di  beadcudine,fe  l’anima  e inortale:  perche  gli  llol 
ri  non  ne  fono  capaci,  perche  fono  llold»!  fauiab/ 

< chora  non  ne  fono  capaci  i petche  fe  l’anima  e motta 
le  t neceltoo  che  e fieno  in  ttOSùtoA  ttillida,tnenttr 
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cheepen(ànod’liauereanionre,diecipen(àno  (pel> 
foycome  e detto  di  fopra, perche  ci  nafce  in  loro  gran<^ 
diUìma  tnlì:! tia^penfando  d'haucrc  ad  ellèr  priuatf  de 
la  Ulta  prenofa>&  (klla  ucrtu  che  gli  hanno  tato  ama^ 
co,(S^  coli  non  (àranno  felrci,ne  io  quclta  ulta  per  que 
Ila  continua  tnilitia  che  gli  hanno,  ne  anchora  nell’aJ 
tra  ulta , laquak  non  e , fé  tu  di  che  l’anima  e mortai 
le  ^dunque  l’huomo  da  neifuna  parte  r capace  cM 
beatitudine  « 11  che  e contro  al  principio  che  noi  prc^ 
fuponemmo  per  uero&  (labile,  & che  non  s’hauea 
a negare,raa  bifognaua  che  Urlìi  (ermo . Hor  coli  noi 
in  quella  nollradiTputa  adunque  preruponiamo  ah 
cane  cole  che  lìeno  ferme  &llabilf,  oltra  iprcfupo^ 
lìti  latri  difopra , per  amore  del  falmo  nuouamcn# 
ce  indutto»(Conlìcebimur  cibi  Deus,  conficebimur*) 
Prefuponiamo  folamence  duecofe<  La  prima  appara 
tiene  alla  uica  contemplatiua  . Et  quello  e*(lullua 
es  Domine  & recium  iudicium  tuum^y  Quertodct 
ca  la  ragion  naturale  che  Dio  lìa  giuHo , perche  per 
quello  nome  Iddio  tutti  gli  huotnini  intendono 
una  cofajdella  quale  non  lì  può  trouare,  ne  efcogitar 
re  la  migliore  ♦ Scd  lìc  eli , che  glie  meglio  ellèr  giu^ 
Ilo  che  iii^iuOo  o non  giuflo*  Adunque  la  ragion 
naturale  detta  Dio  edere  gioito  * La  feconda  cofa  ch^ 
IO-  ci  uogiio  prefuporre, appartiene  alla  ulta  attiusi 
&e  quella^(lurauiìS^l'ratui  cudodire  iCIdicia  iudi.^ 
tie-tue*)  l’ho  giurato  & llabilito  fermamente  nel  cuo 
re  mio  di  cudodire  i giudicq  della  tua  giuditia  * la 
qurdo  modo  cioè , che , o intendiamo,  o non  inten^ 
diamola  detecminatione  della  quedione,  ad  ognii 
modo.noi  uiuiamo  bene , perche  tutti  quelli  che  ifp^ 
iati  daJDiOjhanno  mollo  queda  qucdione  nelle  ferir 
ture  làcre,iianno  prefupodo  quelle  due  cole  • Vedi 
lob  al  tertiodccimo  capitolo  che  dice  • (Difputarb 
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coni  Deo  cupifo*  ) Et  di  lotto  poi  fottóglLfiigè» 
rumtameii  mas  meas  in  conlpecflu  eius  arguatti») 
Quali  che  uoglia’ dire, benché  IO  dcfideH  di  diTputa^ 
re  cònDio,tiieniedfmancoJ>rima  arguirò  contto  dé 
me  medefìmo  5: riprenderò  me  medefìmo,  «5k  le  uic 
mie , & l’opcre  mie , perche^  io fo  che  glie  giufto  dCi 
bon  può  errare.  Quello  medelìmo  prefupohe'jhlie^ 
l^iauolendodiipucarecon  Dio  al  duodecimo  cz-i 
pitelo,  (luftus  quidem  es  cu  domine  lì  difputem  te,^ 
cum  nerumtamen  iufta  loquar  ad  te  IQuareuia  im-* 
plorum  profperatur  < ) Fon  mente  Abacuch  al  fecon> 
do  capitolo , nel  principio , ilquale  diTpucando  ioon> 
Dwdiccua,  (fupercuftodiam  meamllabo  & ffgam 
g^adum-fuper  munitionem  ♦)  Abacuch  uedendo  che 
Iddio  non  rifpondea  all’obiectioni  Tue , penfaua  lè«> 
co  medelìmo , perche  Dio  coll  faceflè  Sc  ritornato  a- 
fc medelìmo  (perche  e aedeua  pure  che  Dio  fulfegnr 
Ho  ) cognobbe  d’haucre  errato  ,6c  mittigolTi  alquan 
foi&correflèlS,dicendo  daqui  innanzi  llaro  foprà 
la  eudodia  mia  del  mio  cuore , accioche  io  lo  tengha 
in  hurmltra  i 6C  non  acculi  Dio  ingiufto,  perche  egli 
non  era  perfettamente humiliato, di nuouo  s’arma 
( cicdendo  pero  che  Dio  Ila  giufto)  & dice,  figa m 
grsdum  fupcrmunitionem , CIO  e da  qui  innanzi  io 
fermeroil  piede  fopra  qualche  ferma  bafa  à fonda- 
mento Se  non  diTputero  coll  Iciochamcnce  come  pri 
ma,  ma  A>ttometterommi all’ordine  della  prouiden 
tra  diùina , (limando  Dio  giudo  Se  me  ignorante'.  Il 
nodroAfaphdilbpra  ha^tto  il  medelìmo  fìiponefi 
do  Dio  edere  giudo  & buono.  Et  tutti  anchora  gii 
eletti  di  Dio  dfconótn  un’altro  plàlmo.  Hate  omnia 
itencruntruper  nos,nec  obliti  fumus  te . Ciò  e quan- 
tunque in  quedo  mondo  noi  damo  dati  cóculcati  da 
gPimpq,non  ci  liamo  pero  dimenticaci  di  te  mormo 
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rando  della  tua  prouidcntia , ma  i n tutte  l*opete  tue: 
c’habbiamo  confellàco  giufto  dC.  otrimo  prouiTorc 
dell'hutnana  natura, & maiBme  de  tua  eletti , 3C  bora 
crìamdto  Afaph  fa  il  medefìmo  nel  falmo  poco  di  Tor 
pra  indutto*(C5(!tebimur  cibi  deus.)  Ma  ftiamo  un 
poco  audire  la  Tua  efpoficione* 

Quello  falmo  e incicolaco  ad  eflb  Alàph  come  quel 
lo  ilquale  al  prefentc  efponghiamo.il  titolo  fuo  a quc 
(lo. (In  finem  ne  difperdas  uel  corrumpas , pfalmus 
cantici  Aiàph*  ) che  e uoglia  dire,  quedo  p£U^ 

ino  ci  dirizra  nel  fine , & e plàlmo  di  buona  operai 
none  dC  di  cantico  , cioè  d’enUltatione  di  mente* 
Afaph  do  e della  fanta  congregationc  della  chielà« 
Adunque , o inimico  della  croce  di  Chrido,  (ne  tU^ 
fperdas  uel  corrumpas  fpecie  làndlorum  (ciò  e uéghi 
quel  che  uuole  a i miei  eletti , certamente  tu  nondiT^ 
perderai, ne  corromperai  la  fperaza  de  miei  iànti,  per 
che,  o incendino , o non  incendino  queda  quedione» 
icmprc  mi  condilcranno  giudo:&ferueranno  i miei 
comandamenci.  Venghi  quel  che  fi  uoglia  fopra  di  lo 
ro , o tribulatione , o profperita  femprc  éonfefièran^ 
no  fe  edere  peccatori  & ce  giudo.Ec  pero  dice  Afaph* 
(Conficebimur  cibi  Deus*)  Ciò  e uenga  fopu  di  noi 
o tribulatione, o profperica,obene,o  male  lèmprc 
confelfereno  edere  peccatori  & ce  giudo  * (Et  inuo^ 
cabimusnomen  cuum»)  Accioche  noi']^odtamofer 
uarei  tuoi  c5mandamenti,perche  come  noi  habbia# 
nio  uido  di  fopra  neiroracioni  di  quelle  fecce  donne» 
fenza  Plnuocacione  del'  nome  diurno , non  podiamo 
dir  bene»  Et  non  folamence  noi  fcruereno  ì cuoi  £o« 
mandamenti,ma  anchora  gli  predichereno  a gli  altri* 
(Narrabimus  omnia  mirabilia  tua.)  Accioche  gli  al^ 
tri  anchora  cognofehino , che  cu  fei  giudo  in  tutte  1* 
uie,  ciò  e tutte  le  tue  operacioni  inuochino  anchora 
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loro  li  nome  tuo, Et  diflè  il  Signore,  cofi  fette , accio 
che  gli  huomini  uiuino  bene,perche.(  Quia  ;cum  ac^ 
cepero  tempus  ego  iuftitias  iudfcabo.)cio  c quando 
c uerra  il  tempo  che  ei  ci  habbia  a giudicare  o nella 
prefente  ulta  quanto  al  giudicio  particulare , o nella 
fututa  q^nto  al  giudicio  uniuerfale , io  giudicherò 
le  mie  giufeitie  > ciò  e le  diftinguero  dall’ingiufeitie 
monferandomi  in  tutte  le  cole  eflère  iHtogiufto,(S^ 
dice  Afaphjefpetta  Signore  un  poco , pche  fe  tu  uuol 
hor^iudicare  tutto  il  mondo  il  dannerà  ♦ ( Quia  1<^ 
quefecta  eft  terra, & omnes  qui  habitant  in  ea*  ) Fri* 
ma  Signore  la  terra  del  cuore  humano  3c  della  gene^ 
ratione  humana  eragia  iblida  & pero  fruttii?caua,ho 
ra  ejla  e liquefatta  dc  Teoria  ne  uiiij  exeonfequenti  pre 
cipitofamente  ne  ua  all’inferno,  come  l’acqua  all’in-- 
giu,non  dubitare  dice  il  Signore .(  Quia  ego  conffr^ 
mabo  columnas  eius  )l’ho  confirmato  le  colonne  di 
quella  terra, ciò  e li  predicatori  3c  li  buoni  che  gli  ftie 
no  forti  contro  al  torrente  delle  perfecutioni  <S:non 
icorrino  ne  aictj  ne  temino  le  perfecutioni  «Et  Afeph 
comincio  a predicare  Et,che  diceftì  Afòph*  ( Et  dixi^ 
thiquis  oolite  inique  agere , ) l’ho  detto  & predicato 
da  parte  di  Dio  a gli  i niqui  che  non  uoglino  operare 
fniquamente*Et  chi  Tono  quelli  iniqui;  Se  non  ipo^ 
pulari  & gli  ai^efici  ^ i quali  nelle  loro  botteghe  nel 
neUóperare  fenno  mille  fraudi  ÓC  mille  ini 
qracDice  aduque  Afaph  ,uenite  qua  o artefici . Vdite 
Il  Signore  che  uidice  che  uoi  o6  operiate  iniqta  et  ini 
quaméce,Opareiniquaméteuoldire  igiullaméte  no 
ugualméte  elTercitare  l’arte  del  uedere  & del  compra 
mN5  uogliate  aduque  uédere  le  colè  uollre  piu  che  le 
uaglino,ne  còperarle  da  altrij  manco  che  il  douere. 
O miferi  &poueri  artefici,  quante  ingiullitie.hog^ 
di  fanno,  non  folaiuccec  «endono  le^ofein  giufto 
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pregio»^  fimilineiite  le  coroprano  ingiui^o  pHgiop 
ma  ci  ùeixipno  If  fofe  cacc iuc  per  buone  , 6c  una  CQf 
fa  per  un’altra.Noluc  inique  agere  * dice  il  .Signore*  , 
Non  6ate  cofi.  Mae  non  uogliono  intendere* »Vatt 
ne  pure  a gli  fpetiali.Col^oro  comtnecoDO  maggior 
difetto, perche  bene  fpeflb  amaz2a«»icotpi  perche 
ci  fanno  cartiue  medicine»Pcfchc  la  materia  di  che  eè 
le  compongono  ira  perirla  vntiu  àù  non  opera  niente 
nell’inferno, ma  piu  pre(togli  nuoce  » maflVme^  quan 
do  non  e compofta  fecondo  l’arte  della] medicina  per 
ncgligentia , op>er  auaritia  dello  rpeciaìe  *Ma  che  dif» 
reno  de  glialtriioro  defettiVche  faUliicano  la  cera , ^ 
le  fpederie,&  uendlonle  non  dimanco , come  le  le 
fino  pure  óC  fchiette,'dice  il  llgnore  ad  uoi  * ( Nolitc 
iniqueagere»)Blbno.anchora  alcuni  boitcghaicf^ 
hanno  impegnato , anzi  uenduto  l’anima  loro  al  dia 
noioso  come  < che  ogni  di  per  tre  qiuttrini  mille  uol 
te  fpergiurano , 6C  fanno  caitiui  peli  Sc  catn'ue  mifu 
te$ppouerellt  etciechriper  lì  uiJ  cofa  dannare  l’anima 
fua«Ec  quello  medefimo  diciamo  dc^Notaichc  fan-» 
no  cateiut  contratti  & ufurai  * Nolite  o noRri,  iiplque 
agerc , fai  tu  quello  che  ei  fanno  alle  uolte^ Allouoke: 
dico  be;)e  fpeiro,ei  pigliano  da  tutta  dua  le  parti,qut 
(fa  e la  prima  ♦ La  feconda  ♦ E pigliano  a diffendereì 
lacaufa  cheti  (anno che  mantella mcijie  eiogiulla. 
non  dico  dubbia , perche  quando  ella  e dubbia  e fo^ 
no  feufati . Terzo  per.. guadagnare  piu  o per  dir 
meglio , per  rubare  piu., prolungano  i piati  » trouanr. 
do  uncini  8C  attacchaniemi  cC  punti  fottiliV«S:  di  nul* 
la  importanza . Etpotrebbono  in  tre  diefpedirc  li 
piati , ma  i notai  uogliapo  cllere  lunghi  tQuarto.cpi ; 
gitano  a difendere  le  caufe  Ói  fare  l’arte  del  notaio, 
non  fanno  una,  h ,|xnfa  che  procuratori  e fono  » Et, 
Quinto.Come>difà  di  fopra  ci  fanno  cattiui  contrari'; 
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téySC  ufurari,  pur  che  e guadagnino , lalcia  pur  fere  9 
loro*  Et  ilàpranno  ben  palliare  que  contratci  che 
non  ul  parra  uno  diFetto«£c  coli  operano  fniquamen 
ce*l  mercaci  etiamdio  operano  iniquamence  nelle  lo 
no  mcrcanti'e  ’y'nonlltruoua  ho^gidiunoitiercan^ 
te  reale  dC  che  uada  in  uerita  • E cambiano  in  tutti  c 
modf,uenga  pure  roba  a cafa«Non  e maraueglia  fe  ei 
fanno  di  belli  palazzi  jScfe  in  poco  tempo  diueiita^ 
no  ricchi,  ma  potrai  mente  che  la  robba  di  coftoro 
non  la  gode  il  terzo  heredcc'(  Et  ideo  nolite  inique 
agcre*)Ualzolai  Sc  Sarti*(  Nolite  inique  agere'*  Non 
uogliatelauoraie  il  di  delle  fefte*  Ho  padre  che  habv 
biamo  noi  a ^e  ^ noi  non  lappiamo  che  ci  lare  • Noi 
afndremo  a giucare , a ballare  alla  tauerna , no  dice  il 
8ignore.(Nolite  iniqueagere.)  lidi  della  fella  e di 
fantificato  a Dio,&  pero  tu  debbi  ripofarti  non  folo 
dall’opere  delle  mani , ma  molto  piudall’opere  del 
pcccatò«&  piu  dilpiace  a Dio  fare  Pini quita  óC  il  pec 
♦ 11  di  delle  felle , douete  andare  a 
gli  oiftccj  lànti , ad  udire  il  uerbo  di  Oio^doueic  etiam 
dio  IH  quelli  giorni  fare  piu  orationea  Dio  che  nelli 
aicri*£cpenlàre  a benelìcq  di  Dio,&  ringratiarlo , ha 
uer  coatrictione  almanco  de uollri  peccati*  Que# 

Ilo  e quello  die  «*ha  a far  il.di  delle, felle*  ( Nolite  er^ 
go  inique^  agf re*  Ecdelinquendbus,  oolite  exaltarc 
cornu.)  Et  ho  detto,dice  Afaph  a delinquenti , & che 
hai  tu  dctto^(Noliteexaltare  cornu  ucllrum  *)Che 
colà  e quello  corno  ^ &chi^  fono  quelli ‘che  lo  leua^ 
noinalto^<;  Ilcorno  nella  Icrittura  facra  H piglia  in 
buotu  ÓC  in  cattiua  parte.  Et  •m  quell  o làlnio  fi  pi^ 
glia  incunea  due  pmodi.Xn  buona  parte  H piglia  co 
mctuhaincil’ulumouerfecto  che  dice*  (Etexaiw. 
bmitur  cornua  iurti*)ln  mala  parte  lì  piglia  qui",  per 
che  lignioca  la  fiiprcbia  de  magnati, de  principile 
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dì  coloro  che  hanno  'goucrno  delle  dtta  SC  de  regri^ 

Se  a coftorojfi  uolta  bora  ACiph,et  dice*N olite  o prìn 
cìpid^uoi  che gouer nateli  mondo  efaltate  duodrp. 
cornOyCÌoc  non  uVIeuate  ìnfuperbia  (opragli  altri* 

Et  comeefaltan’eglino  il  corno  della  (uperbia  fopra 
gli  altri^Sai  tu  cornei  quando  e deprimano  gK  altiv 
se  (e  cftoUono.Quando  et  deprimano  i buonf  Se  ab^ 
ballongli  Se  efaltano , Se  tirano  fu  i cattiui  che  glioma 
tenghino  nelle  loro  tirannie»Quando  giudicano  non 
fecondo  la  giuftitia,ma  fecondo  la  loro  uolonta«(^a 
do  no  rendono  la  giuda  mercede  et  premio  a chiPha 
meritato*Q^ndo  egli  fcampano  i cattiui  Se  li  buoni 
alla  morte  condanano*In  quefto  modo  eleuano  i <^c 
dui  principi  il  corno  della  loro  fuperbia  contra  gli  al 
tri*N  olite  ergo  o principes  Se  redtores  Jmundi,nolitt 
cxaltarecornuueftrum* 

Nolite  extoUere  in  altum  ,cornu  ueltrum  ♦ Quelt« 
a me  fìgnificano  gli  ecclefiaftici  come  ^bno  Vefeoui 
& altri  prelati,!  quali  smedollano  delle  loro  dignità 
d^difpregianoglialtri*Coftoro  fono  quelli  che  uo 
gliono  cflcre  reucrin  Se  temuti  * Coftorofono  quelli 
che  cercano  le  prime  cathedre  ncUe  (ìnagoghe,  come 
diciamo  noi,i  primi  pergami  cTltatia^Coftorp  cerca 
no  la  mattina  d’elTer  trouati  in  piazza  Se  ,eflcr  f^uta^ 
tiySe  effer  chiamati  maeftri  Se  rabbi,  dilatano  le 
brie  se  philattcric  loro«Sputano  tondo.;  V anno  in  fpl 
graue.&  uogliano  effere  inteli  a cenni  .jDice  Alàph* 
Io  ho  anche  detto  a quelli  prelati  che  non  uoglionp 
ellollere  in  alto  [il  corno  loro  • Ma  e non  ne  faranno 
nulla, perche  e fono  habituati  in  que^  fuperbia  ec  m 
quello  faullo,&  no  li  può  loro  tagliare  quello, corno 
Ma  il  llgnore  taglierà  bn«Lui  gli  abballéra  ti  dico  io 
la  fupbia  di  colloro, le  no  in’quello  módo,nc  l^tro* 
Vuoi  tu  uedere  quanto  e grande  il  corno  di  colloiotf 
’ ‘ Vuol 
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Vuoi  cu  uederc  quanta  e grande  la  fuperbf’a  df  collo 
ro:&  quanto  egfie  eretto  quelloloro  corno poni 
mence  che  e li  fdegnano  piu  contro  a quelli  che  dico 
noqnalcÌKColàdiloro,che  contro  a quelli  che  ogni 
di  beitcmianoDio  3C  la  madre  fua.Piu  zelano  l’ho' 
fiore  loro  che  quello  di  Dio  E fono  canto  fuperbi  hog 
gì  di  i prelati , che  e uogli ono  quali  ellere  tenuti  Dij. 
Nolite , o prxlad  ecclefiae  extollere  in  altuni  cornu 
vellrum  • Noltcc  loqui  aduerfus  Deum  iniquitatem. 
Quella  e la  parte  de  dottori  Sc  de  philofophi , de  gli 
aHrologf  & de  poeti , i quali  fpello  parlano  contra  la 
fedCfSC  cioche  non  pollano  prouare  per  la  uia  d’Arf 
flotile , non  la  uogliotio  credere  • CoHoro  non  hàn* 
no  fede,  & non  , credono  la  refurrettione  , perche 
eglino  hanno  p una  mallima*  Quod  aipriuationc  ad 
habitum  non  eli  regrellio*Ec  coll  inciampano  & uo 
gliono  mifurare  le  cofe  della  fede  co  le  ragioni  d*Ari 
ftotile»Et  perche  la  fede  tiene , che  nel  facramento'de 
l’dtaregli  accidenti  fono  fenza  il  fubicteo,  ciocia 
bianchezza«La  rotondità , & la  quancita,&  il  faporc 
non  fono  appogiati  al  corpo , & al  (àngue  di  Giefu 
Chrifto , quello  pare  loro  Arano  ,«perche  fecondo  la 
uia  d’Ari Aocile , 6C  fecondo  la  natura  non  può  Aare» 
& pero  fe  ne  fanno  beffe, & coll  deridono  gli  altri  fa- 
cramenti  d^rticoli  della  fede  , Sc  tengono  la  cola 
Aiuola»  Etallhora  par  loro  d’effere  dotti  , quando 
trouano  da  opporre  alla  Ade  • Nolite  ( dice  AfaphJ 
ìAa  facete  .Nolite  lìc'loqui  aduerfus  Deum  iniqui- 
tatem  * Quia  nec^  ab  oriente  neq^  occidente  neqt 
a defertis  montibus  • Quali  che  uoglia  dAe-,  non  uo 
, gliate  operare  iniquiiate,perche  al  di  del  giudicio  no 
ui  giouera  mente,  cioè  non  potrete  fuggire  la  mano 
del  lìgnoi  e . Kt  pero  uidico  che  fc  uoi  non  farete  pe- 
iiftemia,noti lii  gioueia’l*orientt,nel’occidente,no 
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f monti  defèrti*  Ad  licterain  uuole  dire  cheuoi  no  po 
crete  fuggire  Pira  8c  la  uendetta  di  Oio*Se  uoi  andaf' 
fi  bene  neiredremita  delPoriente  6C  dell’occidente, 
8C  fuggilTi  ne  monti  Sc  ne  deferti , perche  la  podeft» 
de  uirtu  di  Dio  e per  tutto*Ergo  ab  iffis  pariibus  non 
ueniet  uobis  auxilium,quia  Deus  ubiq;  eft.Dice  il  ^ 
phecaDautd»Quoiboarpiritucuo  c’(!$^quo,a  facie 
tua  fugiame  Si  afeendero  in  coelum  tu  illic  es,fi  defeé 
dero  ad  infernum  ades  «Si  fumpfero  pennas  meas  di 
Inculo  Se  habicaueroin  extremis  maris,Oc  cnim  illue 
snanuscuadedacetme,&tenebic  me  dexteratua* 
Vedete  che  Dio  non  il  può  fuggire,  , ciie  eibifogna, 
che  noi  diamo  nella  rete  «Mimicamente  &fpiritual> 
mente*  Se  noi  non  c’emendiailio  di  qua  & non  fac^ 
ciamopenùencia,  al  di  del  giudicio  non  potreno  fpe» 
rare  aiuto  dall’ortente,cio  e dall’incarnatione  di  Chri 
ièo«fpfe  eft  oriens  j dicendo  il  propheta  , oricns^  no<> 
men  eius*  Ne  dall’occi dente  , cioè  dalla  pMSione  6C 
morte  di  Chriflo  ^ Ne  da  deferti  montt,cio  e ne  da  gli 
Angeli,iquali  furono  deferti  dagli  Angeli catriui  che 
caddono&  lafciorono  quelle  ilede.uacue& deferte, 
onero  ne  da  gli  altM  fanti  de  beati,  che  habicorono  ne 
deferti,quafì  uogliadire  ,non  ni  gioueranno  niente  f 
meritiloro,&  fe  pure  domanderete  loro  dell’olio  per 
le  lampade  uoicre,come  quelle  cinque  uergini  fatue, 
ui  rifponderanno  le  prudend,cio  e li  fantf^  diranno* 
Ite  podus  ad  uendentcs  Se  emite  uobis*  Andate  a nda  . 
ce  diranno  a quelli  che  ui  dauano  de  piaceri  * Andate 
al  dianolo , de  dite  che  u’aiuti  fe  può  * Quefti  anciie 
fono  monti  defèrti , deferti  d’ogni  uirtu  <X  d’ogni  be 
ne*  Allhora  non  ui  potranno  aiutare  ne  dami  uno 
minimorefrigerio,  ne  una  minima  dilettatone  co-*  * 
me  ficeuano  in  quello  mondo*  Et  perche'*  Quo 
niain  Deus  Index  tfl  * Ilquale  cognofee  i cuori  uollri 
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tlqtiale  allhora  non  fi  pocr^  flettere  con  precev  Lui  c 
gàidide  gl ufl:o  8C  non  fì  può  corrompere*  Di  qua  uoii 
crcauateauezzi  a corrompere  i giudici  con  danari  tt 
ccMiprefenci  «.Et  Iddio  che  e giudice  nonhabifogno 
diqueile  cofe  ne  fì  può  per  nefìunmodo  remuouere- 
dalla  giufìftia  * Quoniamludexefìiuflus.Egliegiu 
Ilo,&  allhora  làra  tempo  di  fare  giufìitia  dC  non  mi*’, 
fericordia,  Prenderà  a ciafcuno  fecondo  Topere  che 
gli  bara  fatte . Fracres  mei  dice  PApofìrolo  omnes  Z' 
ftabimus  ance  tribunal  Chrifìri,  ut  referat  unufquin^ 
prout geffìr  in  corpore  Tuo , fìue  bonum  fìue  laalum 
Tu  che  Tei  (tato  fìjperbo  & opprimeui  in  quello  m5 
do  gli  altri*Sarai  di  la«iidl’inferno  conculcato  dal  dia^*^ 
uolo  &.  da  quelli  iquali  cu  opprimeui , l’ambmofo; 
che  tanto  in  quello  mondo  iamaua  le  dignità  &gli 
bonari  >[dt  la  &ra  fenza  ho  nori , dcriTo  6C  sbeflàco*  < 

L’auaro  non  fì  potrà  fatiare , & concrilleraifì  de  ha*'  - 
uere  perduto  la robba  & noii  lapotra  godere  cornei 
prima  « 11  iufìuriofo  bara  Tempre  quello  defìdei  io  sfre 
nato  delia  libidine  che  lo  cruciera,&  non  potrà  adem 
pierelefucuoglie*ll)go]ofo'  nell’inferno  defìderera  ■ 
infìeme  .con  Tepulone  una  gocciola  d*acqUa  3C  non  ' 
lapotra  hauerc  • Et  coli  fì  può  dice  de  gli  altri  pecca 
tori  ,a  quali  Iddio  renderà  fecondo  che  haranno  .> 
operato»  Quoniam  Deus  index eft,&iudexìulhis» 

Et  non  può  errare  per  ignorantia , perche  glie  elBi 
fapientiajnon  per  maiitia , p>erciie  e fomma  bontà*  - > 

Non  può  eflère  impedlttoanchora  il  giudicio  Tuo  da 
alcuna  potentia  > perche  glie  omnipotente  8c  non  fe 
lipuofarereiillencia*  Adunque  dobbiamo  haucre 
unpuocodipat(entia&  afpettare  il  line , & cogno^  ' 
fciei  eno  che  Iddio  e giuflo , 6C  che  lui  lia  prouiden^ 
tia  delPhuonio,(S^  che  lui  fa  bene  a buoni  &acat^:.  < 
tiui  nvale  » Ma  ogn’uno  r.on  e capace  di  quello  , 
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fjueftò  procede  dalla  fuperbia  deirhuomo,  che  uuo^ 
le  mifurare  i giadfci|  di  Dio  iecondo  rhumano*Ec  io 
dico  che  t moke  colè  ci  bifogna  cauiuare  Pintelletto  ■ 
Se  penfare  che  Iddio  fa  bene  ogni  cofa^ec  quello  ne  in 
tede  piu  de  gt udicq  de  Dioiche  uiue  meglio  ,3Ct  piu 
puro,perchecokuf  e meglio  difpoko,  bora  ftaaudi> 
re  che  io  ce  lo  mofèro  nel  capitolo  deU’efodo  che  in 
principio  ci  recitai* 

Douete  notare  per  fondamento  dell^erpoilcione 
noftra  che  ogni  fciencia  ha  i termini  fua  Sc  li  Aia  con  ^ 
fini,iquali  mai  trapaila  • Et  pero  chi  diTputain  qual^ 
che  fcienua,non  debbe  crapailare  i termini  di  quella* 
Se  cu  difpuci  con  uno  logico  di  logica  ÓC  cu  entri  poi  . 
in  philoÀ>phia«Se  glie  prudente  e non  rifpondera  co^  > 
me  logico,perche  e dira  che  cu  efei  determini  d^mon  < 
eobligato  anTponderci*  Coli  fecu  diTpucf  con  un 
^mmatico  SC  cu  uoglia  conuincerlo  per  termini 
per  ragioni  AlofoBce  y uon  bara  paciencia , non 
ti  rifpondera  ^'perchetUjCrapalIii  termini  della  (cien 
' tia*Mauegnamo  piual  badò , domanderai  cu  mai. 
anno  contadino  ,còme  6*accorda  radiecciuo  col  fub 
fianriuo<f  Eccome  fi  compone  Pora.uone , fè  il  uer 
bo  fi  debbe  tnecterc in  ultimo , o innanzi  della  ora 
rione,  (S^'feraduerbio  ha  a (tare  apprelTo  il  uerbo, 
& coll  l’alcre  parti  della  oracioné  ,dou^$*habbino 
a collocare^  MelTer  no , che  il  contadino  fi  farebbe 
beffe  de  facci  tua  ySC  direbbe  che  Amili  cofe  tra^ 
paflàno  i termini  delParcc  fua  • A uno  foldaco  cu 
non  domanderai  del  medicare  una  piaga  ,o  qual^ 
chealcromale  perche  in  quanto  foldaco  non  ti  rt^' 
fponderebbe*  Et  pero  nota  che  tutte  le  feientie  fo^ 
no  difèinte  come  le  poiVelTioni  de  campi,  d^quefto 
c contro  a certi  poetuzzi  3c  grammatizzoli  che  dico 
no  chela-grammatica  SC  cheologia,  cum  Acche  la  nò 
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c propriamente  rdencia , per  iaqualcofa  & etiaVndio 
la  noftra  iheologia  ediftinta  & haancliora  lei  i ter^ 
mini fuof,iquah  chi  glicrapallà  inciampa  & roui' 
na  in  molte  errori»  Et  fc  bene  moke  fcientie  fono 
che  trattano  di  Dio  , non  dimanco  diciamo  che  eia» 
feunaiha  i fuoi  termini , nerbi  gratia,la  metalìnca 
tratta  di  Dio , ma'per  lume  naturale , & pero  la  mc^ 
taHilca  ha  per  Aio  termino  il  lume  naturale  & per  • 
Aio  confino,  onde  non  debbe  cercare  lecofc  fopra 
naturali , la  theologia  noflrra  parla  anche  di  Dio, 
ma  per  lume  di  fede , ic  pero  il  Aio  termino  & confi»' 
no  eia  iede,&  il  lume  della  fede,  onde  non  ne’puo 
parlare  fc  non  fecondocheeihito  reuelato  da  Dit^, 
dato  che  molte  ragioni  probabili  polli  adurre&di^ 
moftrare  tali  cofe  , non  eAfere  da  gli  huomini  irradio 
nabli  mente  credute  * La  fcicntia  de  beati',  ha  per  ter^ 
mino  ^ per  confino  11  lume  della  gloria , la  .Tcientia 
poi  di  Dio  ha  il  lume  increato  & infinito  per  termf^ 
no.  A:  termino  fi  può  dire  , la  theologia  adunque 
noUraha  tali  termini  che  la  dice  a ciafchedvino  AL 
tiora  te  ne  quariieris  ♦ Et  pero  cerca  quelle  cole  inten^ 
dere,  che 'ti  fono  (fate  ,reuelate»  Quelle  fono  le  cofe 
della  fede,  lequali  tu  hai  a cercare  d’intendere  mc^ 
diante  il  lume  della  fede,&  in  quello  modo  che  te 
lo  pongono  le  fcritture,&  piu  oltre  non  ti  debbi 
cAendere  le  tu  non  uuoi  inciampare , uerbi  gratia» 
Quando  eli  domanda,  perche  reproba  Iddio  alcu^ 
ni  ,&alcuni  elegge  c*  A quello  rifponde  la  fcrìttura» 
Cioè  l’ApoHolo  a Timotheo  dicendo  • In 'magna 
domo  Aint  uafa  non  folum* aurea  Sc  argentea,  fed 
etiam  lignea  SC  litttilia,&  quxdam  in  honorem,  qup 
dam  uero  in^contumeÌiam*Etalli:Romani  icrtuen^ 
do  dice»Quod-deufi  uolen^  ollendere  iram,  & notam 
tacere  potenciam  fuam , fubUinuit^n  multa  patientta 
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uaA  jreapta  in  interitum,  uc  oilenderecdiuttms  gk>^ 
rtx  fux  in  ua(à  mi(èricordix,qHx  prxparauft  in 
ria m*Pcrkqualf  parole  intende, fan  Paulo  dire, che 
tu(ta  la  ragione  della  prededinarione  de  buoni,  & re^ 
probatione  de  gli  iinpi)  e per  mani  iettare  la  gloria  & 
bontà  di  Dio  laquale  fì  manifetla  in  dua  modi.  Cioè 
nella  Tua  giukitia  quanto  a quelli  che  fi  dannano, 

. pero  dice  fan  Paulo  nella  predetta  fententia  die  uolen 
do  Iddio  demoilrare  Pira  cioelauendecia  della  Tua 
giufiitia  far  nota  la  potentia  fua.Subdinuic , Cioè 
hapermefibin  molta  patientiacuafi  delPira  cioeii 
reprobi  che  uadino  in  interito  di  dannatlone  eterna* 
Secondo  fi  manifefia  la  gloria  & la  bontà  di  Dio  in  la 
Tua  mil'ericordia  quanto  a quelli  che  fi  faluano,  3C  pe^ 
rofottogiugne*  Vtollendcrecdfuitias  glorix  fuxin 
uafa  milèricordix,qux  prxparauit  in  gloriam.Et  tue 
toha  fatto  Iddio  a gloria  óc  inagnificentia  Aia, che  al^ 
cuoi  fieno  connumerati  in  uafi  di  gloria  Sc  d’iionore, 
& alcuni  in  uafi  d’ira  & di  c5:uraelia,perclie  in  que.' 
Ilo  mondoueggiamo  come  dice  fan  Paulo  che  nelle 
cafe  de  gran  maefiri  non  (blo  fono  uafi  d’oro  & d’ar.> 
genco,maetiair>dtouafidi  legno  & ditcrra.Cofia 
gloria  & magnifìcenria  di  Dio  i5^  a perfettione  della 
chiefa,che  e la  cala!  di|[  Oio,rerulta  che  in  efià  fia  que^ 
ifa  diuerfita  de  ouom  & de  cattiui,&  tocca  tre  dtuer> 
fica.Cio  r de  buoni  dC  de  cactiui , la  fecoifda  de  buoni 
& de  niigiiori,la  terza  de  cattiui  3C  de  peggiori,&  pe 
ro  difiingue  e uafi  d’oro  dc  d’argento  da  uafi  di  terra* 
Ciò  e f buoni  da  cattiui  Iiem  e uafi  d’argento  da  e ua 
fi  d’oro*  C io  e li  buoni  dalli  migliori  * Item  e uafi  d« 
terra  da  e uali  di  legno.Cio  e li  cattiui  dalli  peggiori* 
Vedi  adunque  che  la  fcrittura  ci  tede  ragione , perche 
Iddio  alcuni  ha  predefirinati  a una  eterna,  & alcuni 
lia  prefeiti all’inferno.Ma  fc  tu  dom^i  poi  difcédctv* 
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do  in  patticulari , perche  ba  predeftinato  piò  Gfo-» 
uanni  che  Pietro, & perche  reproba  piu  queftoche 
quello, ti  rispondo,  perche  Dio  uuole  cod  dC  non 
c’e  altra  ragione.  Come  dice  Tanto  Agofrino^Che  * 
l’c  uolonta  di  Dio . Et  pero  dice  l’ApelVolo . Cuius 
uuU  miferetur,&  quem  uult  indurat.  Iddio  ci  da 
quello  termino  a quella  queftionc  , Sc  non  uuole 
che  noi  lo  trapaifiamo.  Altrimenti  noi  .erreremo* 
Onde  quando  l’ApoIlolodice.  Voluntaticiusquis 
reiiftet^  Rifponde,  o huomo.  Tu  quis  es  qui  rc^ 
Tpondeas  Deo^  Quali  che  uoglia  dire,  eJTendo  tu 
fragile, & ignorante, non  debbi  reprenderc  Iddio 
nelle  Tue  opere , ne  giudicare  che  lu^  faccia  male,ben^ 
che  e non  ti  renda  ragione  di  quello  che  ci  fa . ForTc  • 
.che  lui  ha  nel  petto  Tuo  qualche  piu  efficace  ragione  a 
rifpondere  a tale  que filone,  ma  per  bora  einon  ci  ha 
dato  altra  rifpofia  ♦ Come  fe  uno  Re  haueffe  dua  fer^ 
ui.in  prigione, & quelli  ugualmente  fullino  accu> 
fatidi  crimine  lefc  maiedatis,  dC  uno  di  loro  fulTi  in^ 
noceme,  fc  uno  Angelo  reuelaife  al  Re  Pinnocentia  di 
collui,,&  il  Re  lo  liberaile  gli  liuomini-fi  marauiglic 
rebbono,  & domanderebboro  perche  e liberallè  uno 
& non  l’altro.  Se  quel  Re  refpondelle  che  e Io  libera 
perche  uuole  coli,  non  uolendo  dire  quanto  gli  fuflV 
tcuelato  dell’angelo, nelTuno  gli  potrebbe  rifponde 
•re  6c  dire  ilcontrario , ma  tutti  tacerebbono , dC  non 
ccrcherebbono  piu  oltre, perche ei  prefupponereb^ 
bono  che  lo  facelli  giullamente  Si.  per  qualche  ratio^ 

• nabilc  cau(a,d^  quando  altrimenti  uolclVino  giudica.^ 

re, crrerebbono.  Origine  uolfe  trapaflàrc  quelli  ter^ 
mini,percheei  uolleallègnare  |a*ragionepche  Iddio 
uerbigfa  Pietro  & reproba  Giouà  ni, dicendo 
che  f]fto  c per  li  mefiti  precedenti  neiraltra  ulta . Im^ 
pero cheluipofe l’anime degli huomini inlìcme  co^ 
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gli  Angeli  eflcre  fiate createdal  principio , 8c  che'per 
li  meriti  loro /che  quiuf  acquilroronotCioe  che  per 
il  bene  ormale  che  quiui  feciono,forcirono  diueriìca 
di  uica^Ec'pero  alcune  di  loro  mericorono  dannatio 
ne,&  alcune  d’elTcre  falue,5^  coli  On'ginc  cafeo  in  er^ 
rore  crapailàndo  t cerminidBc  che  ei  ila  il  uerolo  pruo 
ua  l’Apodolo  dicendo  di  lacob  Sc  d’Eiàu  che  iurono 
fratelli  uterini  5^  nacqueno  in  unamedeUma  bora» 
Cumnondum  nati  fuiilentautaliquid  boni  egiilenc 
aut  mali , ut  fecundum  eledtionem , propolìtum  Dei 
maneret,non  ex  operibu8,fed  ex  uocante.'ditftum  tir 
ei,quia  maior  feruiret  minori,fìcut  fcriptum  ed,Ia^ 
cob  dilexi,E^u  diitem  odio  habui  • Ecuuoledire  che 
Iddio  amo  lacob  hebbe'in  odio'Efau,,  & pre^ 
pelè  lacob  & magnidcollo  fopra  del  Tuo  fratello» 
Et  quello  dice  non  fu  pero  per  opere  buone  o cac^ 
nue  che  loro  hauelTino  latte,  noneAendo.  anchora 
nati  • Ma  perche  coA  piacque  a Dio  di  eleggere 
uno  A reprouare  l’altro , <3^  coli  e efclufa  Topinio*' 
ne  dOrigene.  Alcuni  altri 'furono,  che  dillonochc 
li  meriti  & l’operc  noAre  precfìAenti  in  queAa,ui« 
ta*,  fono  caulà  della  predefrinatione*  Et  quella  fu 
rhere/ia  depelagiant.  Diceuano  i pelegiani  che  il 
principio  di  fare  bene  era  da  noi, ma  la  confumatio^ 
ne  perfettione  era  da  D:o , & che  di  -qui  proce-» 
deche  Pietro  uerbi  gratta  confeguira  l’èffe tto  della 
predcAinarione  & faluafi,&  Giouanni,no.Perche 
uno  di  loro*  Cioè  Pietro  ha  daroilprincipio.prepara 
dofi  & non  Giouanni  * Et  queAa  opinione  la  confu»> 
ta  l’ApoAolo  dicendo*Non  iumus  fufficientes  cogita 
re  aliquid  ex  nobis  tanquam  ex  nobis , fed  rufficiéiia 
noAra  ex  deo  cA.Et  in  unaltro  luogo  dice  * Ipfe  dcua 
dar  nobis  uelle  & perlicere,pro  bona  uoluntatej*  Et 
qui  coepitin  uobis  opus  bonum,  ipfe  per  Actet,folida 
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bicque  *Ec  dimoici  altri  luoghi  della  fcriccura  fi  ca<' 
ua*che  non  folo  il  fine  del  bene  operare , ma  anciuua 
elìk  principio  procede  da  Dio*  Anzi  cucce  Topere  no 
ilre  buone,  l’opera  Iddio  in  noi,  come  dice  Efaia* 
(Omnia  opera  noUra  operacus  es  in  nobis^dominc*) 
Non  e adunque  ucrochc  pcrl’opere  & merici  nofi-ri 
preeiìflenci, Iddio  ci  dia  la  gracia , & che  fìamo  prede 
binaci  ad  uica  eterna, quali  che  l’opere  & li  menci fie 
nocaufa  della  prededinacione,  cum  ile  che  Ha  cucco 
l’oppofito’,  perche  l’opere  Sc  li  merici  fono  elfecti  del 
la  predeilinacione  & la  uolonca  diuina  e caufa  della 
predeftinacione*Come  di  fopra  habbiamo  decto  ♦ Ne 
Origene  adunque  ne  i Pelagiani  fono  acci  a foluerc  o 
incendere  la  queftione  che  liabbiamo  per  le  ma  ni, per 
che  coloro  trapaflànoi  ccrmini,che  ha  coniHcuico 
Iddio.  Alcunialcri furono  che  dilTono  che  la  cau^ 
fa  perlaquale  Iddio  elegge  ^predeilina  uno  & Tal  « 
ero  reproba  fono  li  meriti  che  confeguicano  alla  gra> 
eia*  Ciò  e che  Iddio  per  quefto  da  la  gracia  a qualcu^ 
iio,&  ha  preordinato  ab  eterno  di  dargliela, & excó^ 
requentidiTaluarlo,perciie  gli  ha  preueduco  che  gli 
ha  a,ufare  bene  la  grada  * Et  queita  opinione  e fimil- 
mente  faira,percheufare  bene  la  gracia  & operare  k 
condo  quella  eeHècco  della  prcdeilinacione  3c  non 
caufa , uedi adunque  come  colroro  inciampano,& 
quello  uehiua  perche  e pafTauono  i termini  che,  et 
ha  dato  Dio,&  pero  non  crouauano  lafolutione  del 
nodo  di  quefra  qucilionc  * E biiogna  ui  dico  io  fta^ 
re  dentro  a termini  dC  non  gli  crapailàre  ,'peroui  dilli 
che  tutte  le  feientie  hanno  i termini  loro  .Inllno  alla 
theologia  ha  i termini , i,quali  non  lice  paiVare*  Que^ 
ilofdiTcorfo  ui  ho  fatto  fracres  niei , accioche  nel  uo-' 
lere  intendere  la  folutione  della  queftione  che  hab^ 
biamo  per  le  mani , uoi  no  paftìace  i.cermini,  ma  ftia 
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te  contenti  alla  nfpoflra  che  uf  dara  Id</io,daI  fuo  pra^ 
piciatorio , Se  dal  monte  fopra  del  quale  dclccndcra* 
Et  accio  che  uoi  la  poilìare  intendere  bi fogna  che 
uoi  ui  prepariate  come  fi  prepararono  t figliuoli  di 
Ifrael* 

Come  ila  ad  udire  * Primo.  Supponendo  cliciioi 
non  fiamo  del  numero  di  quelli come  hauemo  detto 
di  fopra  ♦ BiTogna  che  noi  ufeiamp  deil’eguro  ♦ Ciò  c 
della  potef^a  del  dianolo  &del  peccato,  che  ottener 
bra  la  mente  in  modo  chetando  in  tale,  o Torto  ta<^ 
Icferuitu  ,*  non  polliamo  elTcre  illuminati  delle  coAt 
diuine.  Secondo  bifogna  olie  uegniamo  nel  deferto 
diSynai,ecèo  lo  flato  della  penitentia  «Synai  ein^ 
terpretatomandatum  meum,  perche  Iddio  coman<^ 
da  la  penitentia  a chi  ha  peccato  , altrimenti  non  fì. 
può  faluare . Nifi  pcenitentiam  cgeritis,cmncs  llmul 
penbitis.Ma  chi  non  ha  peccato , non  e commanda^ 
ta  la  penitentia  «Come  dice  Salomone  nel  libro  del 
la  fapientia  *Et  tu  domine  non  pofuiftì ceniti ntiam 
his  qui  non  peccauerunt , Tcrtio  fpefloci  douemo 
ricordare  de  beneficr)  di  Dio,  quali  lui  ci  ha  fatti, 
ringratiarlo  ogni  di*  Et  perche  in  genere  fono  di  tre 
ragionibenefictj*  Temporali* Coipoiali&  Spiritual’ 
li. Maflimamente  lo  douemo  ringratiare  debenefìeijf 
fjpirituali,che  ci  ha  liberati  da  peccati , & datopi  il  lu.* 
me  della  gratta  fua , &l'intelligeniia  delle  fcritturf 
fa  ere  .Quelli  fono  gran  bencAcn,  magli  huominia 
quelli  tempi  non  gli  confìderano , o poco , & di  qui 
e che  a diuentano  a poco  a poco  tepidi  dC  rafFred^ 
donfinella  uia  di  Dio.Nonti  pare  gli  un  gran  bene^ 
ffeio  quello , che  gli  babbi  reprobato  milioni  di  huo 
mini,  3c  te  babbi  fatto  Chriffiano  < Che  hai  tu  mc^ 
ritaco  piu  di  loro  i Che  bene  liai  tu  fatto , che  Iddio 
**habbi  dato  il  battclìmo  , dC  alloro  ng<  Et  pero 
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'hoh  debbi  fratelmio  elTere  ingrato , pA-clie  qucfto 
'molto  dirpiacc  a Dio  * Et  la  ingratitudine  fecca  il 
fonte  della  pietà,  penfa  di  poia  qùello  grande  bene^ 
ficio  uniuerfale  che  ci  ha  fatto  Iddio, che  tanto  fu 
fuifeerato  l’amore  fuo  uerfo  di  noi  chc’l  fi  fece  liuo-^ 
mo , elTendo  infinito  incomprehenfibile , dc  inuifibi 
le,  diuento  finito,  comprehenfibile,  3C  palbabile, 
3c  uifibilc,(S^  con  elio  noi  ben  trentatre  anniuolfe 
conuerfare,  3C  Tempre  mediante  la  dottrina  «5^  la  uita 
fua  innocentiflima,  opero  la  noftra  falute»  Vltimo 
per  moftrarci  tutto  l’amore  Tuo  uolfe  morire  per  noi 
in  Croce , per  redurre  noi  alla  ucra  uita,che  erauamo 
morti  & damnati  in  fempiterno,o  ChrifiianiiiTgra 
ti  che  non  penfano  a tanto  amore  • Frarres  mei, 
Chrifto  Giefu  e fiato  come  l’Aquila,  lui  ha  efiefo 
Falle  in  Croce,  lui ci  ha  portato  fopra le  rpalle.(Ipfc 
tubt  peccata  noftra  dC  dolores  nofiros ipfe  portauiu) 
Lui  ha  pagato  il  debito  nofiro , lui  ci  ha  condotti  in 
terra  di  promiffiohe,^  per  condurci  piu  ficuramen^ 
te , 6C  che  il  diauolo  non  ci  impedire  ha  ftefo  Palle  3c 
hacci  pofii  fopra  il  dorfo  fuo  « Lui  per  noi  riceueua  i 
colpi , luiera  lapidato  • (Ipfe  uulneratus  efi  propter 
peccata  nofira  attritus  efi  propter  fcelcra  noftra , cu^ 
fus  liuore  fanati  fumus  . ) Et  in  un’altro  luogo  dice 
Iddio  per  Ifaia  ( propter  fcelus  populi  mei  percufii' 
eum«)Et  coli  palio  ficuramente  il  popolo  di  Dio 
che  Pharaonenon  gli  potè  nuocere*  Et  fu  fommerlb 
Phàraone  nell’inferno  ♦ Quelli  fono  i gran  thefori  SC 
gran  benefici),  ma  non  ui  fi  penfa  hoggi*  Notabe-' 
ne  Chriftiano  che  in  molti  luoghi  della  fcrittura 
Iddio  ricorda  fpeflb  ha’l  Popolo  d’Ifrael  quello 
gran  beneficio , perche  e fu  fingulariilimo  , 6c  fi/ 
gura  della  noftra  liberatfone  Spirituale  fatta  pt/ 
Chnfto  , de  pero  tienlo  a mente  , perche  gl’irar 
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porta  ailaf  * Iddio  t’Iia  adunco  ancho.a  fopra  Pale 
dell’Aquila, CIO  e mediante  la  dottrina  del  teftamen-^ 
to  ueccliio  Se  del  nuouo  t’ha  condotto  in  terra’  di  prò 
niiirione»Quella  c adunque  la  terza  cofa  che  fi  n'cer^ 
ca  a prepararli  degnamente  • Andiamo  ai  redo  del' 
l’erpoficfone* 

Seguita  poi  il  Signore  Si  dice  a Moyfe • ( V ade  ad 
populum  de  fancftifica  illum  hodie  Se  cras)  ua  al  pO' 
polo  se  fantilTcalo  cucco  di  hoggidc  domane  ^Se  dic' 
no  apparecchiaci  il  terzo  di,ma  prima  lauino  le  uedi 
menta  loro,&  non  s’appropinquino  alle  donne  loro» 

Etdiné  chefacerdoti  mallimamcnte  fi  (àntificaffino» 

La  quarta  cofa  che  ci  bifogna  lare  fi  efancificarfi^San 
co  in  una  fignificacione  canto  uuol  dire  quanto  fa^ 
crato,&  dedicato  a Dio,onde  li  calici  & li  paragieo' 
ti  delle  chiefcjfi  domandono  cofe  (aerate , o uero  lan' 
te  perche  fono  dedicare  al  culto  diuino  *Li  facerdoti 
il  domandano  fanti  perche  fono  applicati  rpetialmen 
tealfèruitiodi  Dio,  àfono  coiifecrati  con  lafanca 
uncione . Ma  molte  uolte  poi  non  fono  fatici  quanto  j 

all’opere , perche  non  'fanno  quello  che  fono  obliga' 
ti,&  pero  qui  il  Signore  parcicularmcine  gli  nomi-  ' 

na  Se  uuole  che  e fi  fantifichino.La  fanrificatione  adu  i 

que  nodra  ha  a conlìfcere  in  qucfto  : che  noi  ci  deb' 
biamo  totalméte  dedicare  a Dio,&  l’anima,  &il  cor 
po  noftro.  Se  ogni  altro  bene  efleriore  ordinarlo  al 
feruitio  di  Dio  Se  all’honore  fuo  *Come  dice  1*  ApO' 
ftolo.(Siue  comeditis,tìue  btbitis,fiue  aliud  quid  fa-  i 

cicis,omnia  ad  gloriamDeifacite*)Ma  nota  cheei 
dice,Santifìcaglihoggi  Se  domanc,cioc perla  prc' 
fente  Se  futura  uita,o  uero  fignifica  che  non  fola  dob 
biamo  faii(ftifìcarci  di  dcntro,ma  anchora  la  conuet' 
fattone  nodra  ederiore  debba  edere  tutta  iànta,accio 
che  in  nulla  offendiamo  il  proiBnaa  nodro  ne^inaL 
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cun  modo  gli  fiamo  occafionc  di  rouina  & difcando 
Io,  ma  per  il  contrario  dobbiamo  cercare  coirelTem 
pio  efteriore  edificarlo , accio  che  ne  rifulti  la  gloria 
di  Dio, Come  diflè  il  Saluatorc  a Tuoi  difcepol  i . ( Sic 
luceac  lux  uefha  coram  hominibus , ut  uideant  ope^ 
ra  ucllra  bona , & glorifìcent  patrem  ueftrum  qui  in 
• ccdiseft.)Etl’Apoftolo  iìmilmente  dice  ♦(  Pro  ui. 
dentea  bona, non  tantum  coram  Deo,fed  etia  Corani 
hominibus.  ) BiTogna  quinto  la  purità  della  confci » 
entia  &recritudinedi  mente, pero  feguita  , &laui 
no  i loro  ueftimcnti.  Cofì  chi  uuole  degnamente  udì 
. «f  ?*•«««! Signore,  ^intendere  lecorediuine. 
debba  uenire  fantificato  colle  ueftc.monde  perche 

fc  tu  haueffi  ueftimenti  brutti,»  farebbe  meritamene 
te  detto«(Amice  quomodo  huc  intraiH,  non  habens 

ueftemnuptialem<)Etcofifareftierclufo  dalla  pree 
fenda  del  Signore.NelIunoadunquc  può  dignamene 
te  comparire  dinanzi  al  confpetto  del  Signore  Dio 
ne  degnamenre  udire  i fua  precetti, cioè  con  eiTicacia 
d opcrare,fc  prima  e non  laua  i ueftimentifuoi.Quàe 
do  noi  CI  battezziamo,  allhora . Mediante  la  ^tia 
battifmale  iiamo  purificari  da  ogni  inquinam«o,& 
da  ogni  pcccato.Ma  poi  quando  noi  uegniamo  all’u 
fo  delPliberoarbitrlo,|noi  cominaamo  a maculare  t 
noftri  ueftimenti*  (^efti  ueilimenti  fono^Popere 
buone  di  fua  natura,lequali’  facilmente  fl  maculano 
^r  la  pia^ua  intentione  non  piacciono  poi  a Dio. 

Et  pero  ftudiamo  fratres  mei  d 1 mondare  Popere  no 
re  da  ogni  macula  SC  da  ogni  imperfettione,&  maf 
lime  dalla  praua  intentione.  Et  non  facciamo  come 
gli  fcribi  Se  Pharifei , che  per  eflcre  tenuti  buoni, fta^ 
uano  la  nafeofti  in  [certi  cantoni  delle  piazze  a far 
longhe  orationi , Sc  ufauano  doppia  Hyppochrifia  • 
oC  credeuano  che  Ja  brigata  non  fe  ne  auedclTi,  ma  i j 
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Saluacofe  te  gli  fcopri ua  ben  lui  • Egli  ilauano  come 
lottilo  detto  la  nafcolli  Anelli  anguli  delle  piazze  » 
fare  orati  one,  accio  che  il  popolo  cred^H'e  che  lofa- 
cerTino  per  humilita,  & tamen  lo  ^aceano  per  Hypo- 
chrifìa  * Altri  quando  fanno  qualche  limonna  «(Jo 
me  (àrebbe  maritar  fanciulle,o  dar  mangiare  a poue 
ri,ló  fanno  prima  bandire , 6c  uogliono  che  fì  fappta  • 
che  fanno -quel  bene*  Et  chi  fa  un  calice  o un  para 
mento  o una  cappella  ui  uuole  mettere  Parme  Tua , al  . 
trimentf  non  la  (arebbe«Quello  e il  bandoVhe  e man 
dato,cheognunouada  auedere  chi  ha  facto  quella 
tal  cofa , de  di  quelli  dice  il  Saluacore  * ( Amen  dico- 
uobis  receperuut  mercedem  fuam*)  Se  noi  uogliamo- 
cilèrc  grati  a Dio , mondiamo  & lauiamo  Popere  no- 
ftre  * Ma  dirai  tu , o come  < odi  il  Saluatore  che  Pin  ' 
regna  *(  T u autem  cum  oraueris^  ntra  in  cubiculum  ' 
munì  de  claufo  hoUio^ora  pacrem  tuum  in  abfcondt 
to , pater  tuus  qui  uidec  in  abfcondico , reddec  ti-»^ 

bi . ) Et  della  elemoiìna  dice  * ( Cum  faciVeleemof/^> 
nbm , noli  tuba  caliere  ante  tc  lìcuc  Hypocrite  faci^ 
untiti  finagogis  de  in  uicis , u:  honoriiìcentur  ab  ho 
minibus.Sed  te  Sciente  eleemofynam  > nefciat  iitit'-^ 
flra  tua  quid  faciac  dextera  tua.)  Quella  e la  uera  uita> 
d’unCiiriTtiano.ft  infino  a tanto  che  tunonùiciii 
a quella  rettitudine  di  mence  , che  tu  ordini  te  & la 
uica,&  cucce  le  tue  opere  ad  honor  di  Dio  , tu  non 
iPhai facto  niente  • Chi  laua  adunque  irrquefto  mo^ 

' do  i Tua  ueftimenti , afpetii  de  ilia  preparato  al  terzo 
giorno  * Ciò  c babbi  una  firma  fede  della  fama  trini^  ' 
ta^&non  uada  uacillando  come  alcunichelà  uoglio 
no  difputare  ,non  coll  no , ma  femplicemetue  debbi 
credere*  Oueroil  primo  diche  i figliuoli  d’ifracl 
6’haueano  a preparare  a la  contritione  & dolore  de  • 
peccafi  * TI  fecondo  di  e la  confcfVionc . Il  terzo  gior- 
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no  poi  apparfTce  il  Signore  in  fui  monte , SC  (igniffca 
laratisfactionedepeccati  * Ma  e fono  pochi  quelli 
che  fìeno  paraci  il  terzo  giornò.Molti  hanno  dolore 
de  loro  peccaci  3C  c.onlènànrcne  «Ma  quando  glie  dec« 
coloro  che  gli  fticno  parati  il  terzo  giorno*  Cioè 
cheei  faccisfaccino  fecondo  che  impone  loro^il  fk* 
cerdoce,  e non  reggono  al  martello*  Come  tura> 
gioni  loro  che  gli  hanno  a rellicuirc  ,la  fema  o la  ro^ 
ba,  o che  ebifogna  che  e remouino  roccafìoni  de  pec 
caci , fubito  gli  sbalorckTcono , Sc  uanno  fotto  fopra* 
CoHorofono  proprio  come  li  magi  diPharaone  che 
cnancorono  nel  terzo  regno,  fé  cu  di  loro  fracel  mio 
e ti  bifogna  lafciare  la  concubina  , e bifogna  che  tu  la 
fd la  tal  arce,il  tale  crafiicho  ,che  non  e lecito  • Età 
mercatanti laCriare  il  tal  contratto,  par  loro  fatica  3C 
non  ne  uogliono  far  nulla  * CoHoro  non  fono  degni 
d’udire  il  Hgnore  ne  d’elTere  illuminati  de  fecretidi 
Clini*  Sello  e dibifogno  la  cadica  & della  mente  dC 
del  corpo,  & pero  dille  Dio  aMoyd  che  dùcflé  al 
popolo  *Che  non  s^appropinquallino  alle  donne 
loro  per  quelli  tre  giorni  »Ec  ad  litccram  •Quello  e 
qualche  uolta  necellario  quanto  a quelli  che  fono  uf/ 
forati,  come  e quando  ei  It  uanoa  communicare,deb 
borio allener lì  per  qualche  giorno  per  reucrencia  di 
canto  facramcto.Ma  Ipiritualmence  lignifica  che  chi 
uuole  elTer  degno  delle  illuminationi  diurne , non  ac«' 
confenca  colla  ragione  a gli  inhonefti  moctidella  car^ 
ne  & delia  fenrualica,  ma  dia  difcollo  quanto  e può* 
Cioè  tagli  tutte  l’occafìoni  chclopoteflino  indur-» 
re'a  qualche  illecebrofo  confenfo  di  carne  * Et  malli 
mcdcbbecullodire  ifenlì,cheronole  dnedre  dell’a 
nima  6C  della  mente  , perche  altrimenti  non  fareb^ 
. be  degno  d’appropinquarfi  al  Monte*  Onde  dice 
Dauid»  Quis  acendec  in  mcn:em  Domini , aut 
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quts  ttabit  in  loco  fiftó  eius^Et  udì  la  nTpoHra  che  di f 
feJnnoccnsmanribus5^  mando  corde#  Mondo  allt 
inhonefle  cogicatfoni«Beacf  mundo  corde  quoniam 
ipfì  Deum  uidebunt.Come  noi  farcno  uenuci  a quc^ 
fra  prepararione,il  Signore  defcendcra  fopra  del  mon 
Kj6C  illumincracci  de  fua  fecreti,<Sc  bareno  la  foludo 
ne  della  queilione^lafciami  ripofare* 

Il  Monte  habbianio  detto  che  fignifica  la  fcrittura 
làcra,della  quale  il  Signore  c’infegna  8C  illuniina* 
Quando  noi  andiamo  al  monte  delle  fcritture  (acre 
imprcparati,noinonneriportiamofrutto  ne  gufto 
nciTuno  fai  tu  perche  ^ perche  il  lignoreallhora  non 
ui  defcende,cio  e non  ti  fi  manifefta  dentro  nc'là  nien 
te, no  tifiaprein  modo  che  tu  uicognofca*  dentro  la 
bota  Se  la  mifericordia  fua, ne  che  tu  ui  cognofea  l’a 
mor  fuo  grande  in  uerfo  delPhumana generationc  ♦ 
Quefto  monte  e alto,&  fignifica  reccellentia  Sc  no^ 
bilica  della  facra  fcrittura,  perche  la  fupera  in  dignità 
tutte  Paltre  feientie  A:  c la  Madonna  Sc  la  Regina  di 
tutte  Taltre  feiftie  3C  loro  fono  come  anelile  SC  ferue# 
Icem  la  fcrittura  e un  monte  alto  per  altezza  del 
modo  del  parlare  , perche  la  parla  di  Dio  dC  delle 
fuftantiefe parate  per  un  modo  alto  fopra  natura 
le,ilchc  non  fa  la  metaphifìca  che  anche  lei  parla  di 
Dio  Se  delle  fufiantiefeparate»  T u aedi  nella  fcTittu-^ 
ra  uocaboligraui  SC  pieni  di  mirabili  mifterrj.Practe 
rea  il  mote  della  facra  fcritura  e un  monte  del  quale 
s’odonó  le  ucci , che  fìgniffeano  le  blande  pròmilìio 
ni, mediante  le  quali  il  Signore  ci  alletta  al  bene  * Co 
me  e quando  e dice.  Venne  ad  me  omnesqui  labora^ 
tis&  onerati  cftis, 5^  ego  refftiamuos.  Et  in  un’ala 
troluogo.Tranfitc  ^ad  me  omncs,qui  concupifeitis, 
me,&agcncrationibus  meisimplemini  fpiritus  ènf 
meus  fuper  mel  dulcis:&  karreditas  mea  fuper  mel  et 
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fouum*  ) Et  in  quelto  capitolo  che  ci  pontamo  dice* 
Si  audierids  uocem  mea  <5^  cuftodieritis  pacfcum  me 
um  ,eritfs  mihi  in  peculmm  de  cù(fl;is  popults«Mea 
efteni'm  omnis  terra, & uos  eritis  mihi  in  regnum  fa 
cerdotale&  gens  Tanta.  Et  molte  altre  parole  «S:  fimi 
li  fentcncie  per  lequali  pare  che  e blandifca  aH’anime 
noftre, promettendoci  gran  premio  fe  li  feruircmo  fe 
delmente.Icem  il  monte  della  duiina  icrittura  e moti 
te  tonante  & fulgurante, donde  Pi  odono  tuoni 
ueggonC  fulgun  • Quefei  tuoni  con  fulgori,  fìgnifi 
cano  le  terribili  comminationi  delle  pene  contro  a 
cattiui  « Come  e quando  dice  • Nifi  conuerfi  fuericis, 
gladiumfuum  uibrauic,arcuum  fuum  cecendic&pa 
rauit illum  & in  eo  parauit  uafa  mortis , fagitcas  fiuta 
ardenttbus  elFecic. Et  nel  euangelio.  Nifi  conuerfi  fue 
ritia  & efficiamini  ficut  paruuli,nonintrabicis  in  re.> 
gnu  coeloijt.Et  molte  fimilifencétie.Precerea.  La  ferie 
tura  lànra  e un  mòte  caliginofo,  p Tofeurita  delle  fen^ 
tétie,&  pwche  e parla  per  enigmatica  & per  figure 
fimili'cudini.Ec  di  qfl:e  ne  fono  piene  le  firricture.  Pre 
terea  la  diuina  fcrittura  e mote  ardente  & ignito.On^ 
de  dice  il  tcfto  noftro , che  il  fignore  difeefe  fopra  di 
quellojin  fiioco  ardente, perche  la  fcrittura  ti  inffama 
il  cuore  de  amore,dl^  ha  parole  di  fuoco , & illumina^ 
ti  della  uerica,  odi  Dauidchelodice.Ignitumelo^ 
quium  tuum  uehementer  &:fcruus  tuus  &c.Chela  tc 
illumini,Dauid  medefimaméce  te  lo  dice.Prgcepcum 
domini  lucidum,illuminans  oculos . Item  e fumati^ 
te,il  fumo  accieca , & inducete  lagrime , cofi  la  diui^ 
nalcncturaacciecaifupbi  &temerarc)  chelauoglio 
no  deprauare  & tirare  al  propofico  loro , di  induce  le 
la^ime  della  compuncione  a peccatori,  che  fimplicc 
méte  la  leggono  & odono  predicare  * Vltimo  nel  m5 
tc  delia  fcrittura  (aera  fi  odono  le  tube  di  le  buccitie. 
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Qiieftofignìffca  che  le  fcmturefacrc  Tempre  «grid;^-'  i 

no  ncll*orecchio,5C  amacftranu^  predicanti  la  ucri  ' 
ta  della  fcde,<^infcgnanii>come  tu  hai  a operare  per 
piacere  a Dio.SenoUdunqoedilecuirimi  degnaméce  i 

ci  prepareremo, defcendera a noi  il  fìgnore  nel  more  I 

della  diuina  fcriccura  ad  illumi narci  della  uerita  della 
qucri;ione,ma  ucrra  in  caligine  di  nubc,cio  e nella  feie  | 

da  del  teftaniento  uecchio,  ofeura , roaffimc  quandq  | 

la  ci  moftra  qualche  cofa  figutalmentc , oueroiìgni 
fica  che  ogni  nol^ra  fcicnda  delle  cofe  diuine  e oTcuf 
ra  a noi  in  quella  uica  * Verrà  con  fulguri  dC  tuoni* 

Quelle  fono  le  comminationi  delle  tribulationi , 

che  le  rcritturc  lèmpre  accennano  tribulationi  a giu^  ' 

(li,Icquali  fpauentano  bene  coli  un  poco,ma  rillumi 

nano  poi  i bupni , perche  per  quelle  piu  cognolcanq 

la  loro,  fragilità , & tion  fi  cleuano  in  fuperbia  pero 

dice  l’Ap^olo»  Ne  magnitudo  reuclacionum  ex^ 

coUat.me  datus  efl  mihi  fiimulus  carnis  mex  ange^ 

lus  iàthanx  qui  me  callalìzec  « Icem  i buoni  diuenta^ 

no  piu  efperti 4^  imparano  in  quelle  di  molte  cofe,pe 

ro  c icrittOtQui  non  eli  tentatu$  quid  feit^  Che  fa  cor  . i 

lui  che  non  e qiaiilato  tentato  ^ne  mai  s’c  efercitato  . 

nel  campo  delle  tenia tioniVnon  fa  nulla  t Et  pero  noq 

c poi  buono  ne  atto  a medicare  gli  altri  che  Ibno  ten-’ 

taci,perclie  non  ha  fperiraentatQ  in  fe  .♦  Ne  fa  liaucr  co 

pafrionea  gli  altri  afflitti . Et  peto  e uero  quel  che  c 
jeritto,  (q»  uexatio  dac  intelle«Àum.)  Item  la  ti  £a,co^ 
gnofeere  Sc  conietturarc  che  cu  fra  de  gli  eletti  di  Pio, 
pcrclie  glie  fcritto.Quos  amo,corrigo  dC.  calligo  ♦ Et 
ad  Abraam  fu  detto  da  Dio  poiché  da  elio  fu  tenta.# 
tOf  Nuuc  cognoui  q>  timeas  Deum.  Dice  la  gioia*  i 

Jdeft  foci  re  cognofeere  q>  ttmeas  Deum  ♦ Prxterca  Ig  | 

rribiilatione  illumina  i buoni , perche  quando  iddio 
gli  liberajcoghofcaao  piu  la  bontà  di  pio , . 
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no  con  mano,  che  Dio  ha  prouidencia  di  loro  parti<^ , 
colare»  Tercio  uerraa  noi  il  ljgnore(con  ucce)  onde 
dice  nel  fequcnte  capitolo.  Cunctus  autem  popu^- 
lusuidebattfoces  &Iampades.  Diceuedeua  le  noci 
& non  dice  udiua , perche  il  fenfo  del  uedere  e piu  ec^ 
esente  di  tutti  gli  altri  fenii , perche  e piu  certo , 3C 
piu  difFerentie  di  cofe  ci  moftra  & pero  fé  gli  attribuì 
fee  l’op^rationi  de  gli  altri  fenfì , onde  fpeflb  tu  di.  Ve 
di  conje  colui  cata  bene,guarda  che  ucce  che  gli  ha, la 
uoce  fai  che  e cofa  humana,^  lignifica  come  di  fopra 
c detto, le  blanditie,le  Iulìnghe,&  gli  allettamenti  che 
ci  fa  il  noltro  lìgnore  nel  monte  delle  Icritture  facre 
per  tirarci  a fé.  O quanti  dolci  allettamenti , o quaa 
te  dolci  parole  ufa  il  Siguore  per  tirar.  Panime  ale. 
Quando  ci  propone  le  delitie  del  paradifo  fotto 
militudine  (f  una  cena  quando  fotto  itmilicudinc  di 
nozze.  Quando  fotto dmilitudined’un ottimo  ui> 
no, h ora  ce  lo  propone  in  un  modohora  in  un’altro* 
Et  la  gratta  fua,  boracela  propone  come  un’acqua 
uiua  che  refrigera , bora  la  chiama  luce , bora  la  no> 
mina  olio,  che  è nitido  3^  fplendido , 3^  mantiene 
le  làmpade  accefe  , 3:  tutto  fa  p^r  blandire  l’Aniy 
me  noftre  .‘Il  noftro  Dio  nelle  Icritture /acre  fa  co-* 
me  fa  l’amante  uerfo  la  fua  amanza,  & come  lo  fpo 
fo  uerfo  la  fua  fpofa,che  ufano  fempre  parole  piaceuo 
li,&  amoreuoli 3^  ellettatiue  all’amore  mutuo,  leggi 
la  cantica  & uedsai  quiui  lo  fpofo  celefte  blandire  al^ 
l’anima  noftra  dc  ufar  parole  rutri  dolci  dc  incitatiuc 
all’amore  Quiui  la  chiama  fpola , forella , colom-* 
ba  pura , formolà , amica  3c  diletta , o che  fiiaui  pa-» 
rolc  fono  quelle  all’anima^uediche  parole  ufa  alla 
lammaritana.  Da  mihibibere,  dC  lì  Icires  donuni 
Dci,3i:  quis  ell,qui  dicit  tibi  da  mihi  bibere , tu  fori] 
tam  pctilTesab  co  de  dediffet  tibi  aquam  uiuam^Òdi 
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cnc  uocc  etia indio  efcic  del  mòte  delle  facre  fcritture# 
Dclicic  mex  fune,  efle  cum  (7lt]s  hominum,  dato 
adunque  che  lìilgnore  defeenda  a noi  in  fui  monte 
delle  facre  fcriccure  in  fulgori  6C  tuoni  di  minacci,  nié 
te  dimanco,  eiuieneanchora  in  uoce  Humana  ^per> 
che  ci  conforta  3C  cqnfola  medianrilc  fcritture  * Quar 
co  uerra  a noi  il  Signore  (in  igne)  in  fuoco  ardente, 
cTie  cofa  e il  iìgnore  defeendere  fopra  il  monte  delle 
fcritture  in  fuoco  fé  non  mofbard,che  la  uia  della  la^' 
Iute  e il  fuoco  delPafflittione,  perlaquale  lui  ha 
minato  tutti  ifuoi  in  quello  mondo ^ Non  uen^ 
ne  ChriflroGiefu  in  quello  mondo  per  darli  piacer 
re  de  buon  tempo*  Non  ci apparfe  nella  uia  della  pro<^ 
fperita , ma  in  fuoco  di  tribulanone  * Imperoche  per 
tutta  la  uita  Tua  fu  adullo  da  quello  fuoco, uedi  come 
bene  a poco  a poco  ei  ci  illumina  del'a  quellione. 
Quinto  defeendera  (in  fumo)  perche  ei  t*indurra  ad 
hauer  compuntione  8C  contritione  de  cuoi  peccaci, 
&uerranno  giu  quelle  dolce  lagrime  , delle  quali  li 
pafeonoParnme  noffre  in  quella  ualle  di  mireria»Ve 
di  come  bene  apparfe  a Tanto  Agoltino  in  fumo,qu3 
do  e lo  rifoluece  tutto  in  lagrime  de  lamenti , onde  ài 
hii  e feriteo*  Plebac  aucem  uberrime  in  hymnis  SC 
canticis  fuauefonantisecclelìx  uocibus  uehementer 
alfecftus*  Voces  file  influebant  auribus  eius  Se  eliqua 
bacur  ueritas  in  cor  eius  Se  fluebantlachrymg  Se 
ne  illi  erac  cum  eis*  Quando  egli  udiua  (dice)  cantai 
re  que  belli  hymnf  Se  cantici  nella  chiefa , ei  ne  piglia 
ua  gran  piacere,  & quelle  uoci  della  chiefa  Pinduce« 
uano  a lagrimare , Se  godeua,dice  in  quelle  lagrìme* 
Et  quali  erano  quelle  uoci  della  chiefa,  fe  non  le  pa^* 
roledi  Diocheulciuano  della  bocca  de  quegli  huo<^ 
mini  fanti , come  di  trombe  < A Magdalena  apparlè 
anchora  in  fumo  9 perche  larefoluetcc  tutta  in  lagri^ 
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me  ^ in  lamentip|onde  intendendo  che  il  ’ Saluacore 
era  in  cafa  del  pharifeo , non  fi  uergogno , ma  uenne 
tutta  compunta  coluafo  dell’abadro  ^gitoilègliai 
piedi , 6C  con  le  lagrime  glieli  lauo  • O fé  coH  inter 
ueniiTi  a noi , quanto  credi  che  gli  feruiremo  piu  £cr^ 
uentemente  • Orfu  ultimo  il  fìgnore  ^defeendera  COf 
pra  quello  monte  in  buccine  & con  Tuoni  di  trombCf 
Quelle  fono  le  buccine  delle  prcdicationi , perche  tu 
uedrai  che  tutte  le  fcritture  ti  predicano  tribulatio' 
ni  «Item  perche  ei  faci  predicare  per  tutto  i)  mondo 
. quefta  elTere  fola  la  uia  6c  il  mezzo  da  peruenire  al 
cielo.Ouera mente  defeendera  con  Tuoni  di  buocinc,  . 
perche  accioche  gli  eletti  non  manchino  nel  fuoco 
delle  tribulationi, gli  confola  mediante  ifua  predio 
catori  che  Tono  trombe  dello  Tpirito  lànto*Cofi  adun 
quedilettiUìmi  apparechiateui, perche  cofìappari<' 
ira  il Ijgnore,  perche  cod  ffgurdmente  cimpHreia» 
che  e non  fa  male  a buoni , Te  bene  egli  pruoua  nella 
fornace  della  tribulatione*  Anzi  fa  loro  bene*  Ne 
Babcnea  i cattiui,  per  dar  loro  in  quello  mondo 
(perita  • Adunque  mediante  le  fcritture  a quello  mo 
do  ci  habbiamo  a conTolare  ,dcin  quello  modo  hab 
biamo  a penetrare  dC  ad  intendere  quella  quellione» 
maglie  neceilàrio  che  noi  non  pafliamo  i termini, 
perche  coli  comanda  Iddio  dC  Tpello  ce  [lo  ^replica* 
Ma  che  uoglia  .lignilicare^  il  non  afeendere  il  mont^ 
ma  dar  diTcolto  dC  udire  le  parole  di  io  bricuemen 
telo  dichiaro» 

Io  u*ho  detto  di  Topra  che  ogni  Teientìa  ha  i Tua  tei 
mini , iquali  non  c lecito  trafgredergli , & ufeir  fup 
ra  di  quegli  * La  fede  ha  i termini  Tua  che  tu  hai  a cre^' 
dere  tanto,  quanto  ti  e dato  riuelato  nelle  fcritture 
facre , dC  non  hai  a trapafiàre  quedo  termino  • Vo» 
icndo  cercare  quede  ragioni  demodraiiue , perche  le 
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tuuolefli  ragione  demofìratiueJam  (ides , non^flée 
fìdc8,fcd  fcicntia»'Et  per o non  harefii  merito  alcùno 
di  tal  fede,perche  dice  San  Grcgorio(q»  fìdes  non  lia^ 
bet  meritum,cui  Itumana  ratio  prgbct  cxperimcncO*) 
Vero  c che  i thcologi  adducono  qualche  uolta  quaU 
che  ragion  probabile  per  moitrare  a glincreduli,che 
nói  ndacrediamo  le  cofe della  fede  6c  della  facra  ferie 
tura  itrationabilmctc,  6C  anche  iìmili  ragioni  corro^ 
borano  piu  i fedeli  nella  fede.Bifogna  adunc]^  che  noi 
ibamo  ne  termini  noftri.Et  po  dice  qui  Iddio^a  Moy 
ie.Cóftitucs  terminos  populo  per  drcuitS.Cio  e che  • 
• nef^uouogliaimcderepiuchefìbifogni.Non  plus 
fapere  tj  òponet  fapere^fed  fapere  ad  fobrietatem«Ca 
liete  ne'a(c(datis  monte*  V'olédo  contemplare  quelle 
cofe  chefdriò  piu’alte  di  uoi  6C  che  eccedano  la  capaci 
ca  uoftra.b^e  tagatis  fines  fllius*Volcdo  operar  le  co^ 
^ piu  pfette  che  a uoi  fi  conuega^perche  cl)i  nò  ha  an 
chorà  domàté  le  proprie  pafrioni,&:  li  uitt)  carhali,no 
fi  debbetaetere  ne  falire  al  monte  della  contemplati^ 
ne  8C  uoler  intendere  le  cofe  alte  della  trinità  * Onde 
unauolta  uennono certi  monachiaunfancoiiuomo 
pregauanlociie  cnaiani  loro  qualche  bella  cofa 
del  par^difo  * Coftui  dando  alquanto  fopra  di  Ée,dif 
fe  che  non  era  dato  in  paradifo  8C  ché  non  baucua  uc 
duco  quelle  cofe,  ma  che  fe  e uoleua.no , direbbe  loro 
Seguita  poi  nel  redo  8c  dice  ♦ Manus  non  tangcnt  eil« 
qualche  cofà  circa  il  domare  le  proprie  paflioni.per^ 
che  neiluno  per  fcrupoloià  indagine , o curiodta  deb 
bele  diificujta  Sc  fotcilita  della  fede&  della  diuina 
fcrittura  uoler  cercare  & intendere  Et  chi  contra* 
fara  » Lapidibus  opprimetur<Cio  e Tara  lapidato  con 
dure  f ncrepationi  dC  da  Dio  & da  gli  huomini*Ec  c5 
fodietur  iaculis  * Sara  uulnerato  Sc  faetiato  con'dure 
reprehendoni  de  dottori«Sine  homo  dt|*  Siuc  fumen 
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tum  *Cio  e fia  dottoro  ignorante,©  (lolro  , tutti  mor 
ranno,  do  c cadranno  dalla  fede , & incorrerantio'ift 
Vuoiti  errori.  Come  fece.Origcnc  & moiri  altri  herc.' 
dei , & Iddio  quello  permette , perche  c non  ftantfò 
ne  termini  loro»  Quiferutator  eftmaieftatis  oppri 
metur  a gloria*  Ma  nota  un  pUnto,clie  dato  che  il  po 
poi  o non  debba  per  niente  falire  al  monte  ne  toccare 
« confini»  Ciò  e uolere  rimare  i fecreti  della  fede, et  in 
tendere  la  difhculta  delle  fcritture , ma  debbilo  (lare 
a pie  del  monte , in  (lato  di  fubiettione , infra  i ter 
mini  della  femplice  credulita.Nientedinìartco  a Moy 
feSc  Aron  e lecito  afeendere  rimonte  ,per  che  gli 
huomitli  fcienrifìchi  dC  buoni,  & che  fono  fondati  in 
hu  milita,  appartiene  dichiarare  le  difìBculta  della  fo 
' de , & della  icrittura  «Ma  anchora  codoro  hanno  i lo 
TO  terinini  iquali  non  debbano  trapanàre,pche  e non  - 
debbano  tranfgredere  i termini  de  padri  ant(qui,  ma 
■ con  humilta  afeendere  a quello  monte  ♦ Secondo»In<' 
tiazicherhuomo'accedaallodudiodeHa  fcritturafa 
era  debe  fare  qualche  poco  d’oratione  .Onde  dice  (sui 
^ Tliomafo  d’aquino  fì  legge>,che  innanzi  che  e (i  mec 
telTell  alo  (ludio  de  le  làcrefcriture  Tempre  fac^ua  óra 
ttonc.Et  una  uolta  «(Tendo  fopra  un  palio  d’Bfaia , fc 
#0  ho  bene  a mente,n5  Pintendendo  lì  rniffe  in  orario 
ne,&  fu  illuminato  di  quel  palio»  Et  dicechefubito 
che  d leuaua  da  far  oratione , gli  ueniua  & occorcua 
impronto  cioche  c uoIeua.T  errio  debbono  feruarcle 
regole  che  dicono  i dottori  Santi  ad.  interpretare  le 
lcritture»Quarto,non  debbono  interpretarle  córro  al 
' lumenaturàlc,percheil  lume  fopra  naturale  con  che 
fono  late  le  fcritture , non  e contro  al  lume  natutale, 

. ma  gli  e conforme»  Vedete  adunque  che  atutri  c (lato 
predilo  3C  llatuito  qualche  termino , ilqualc  non  fi 
debbe  tranlgrcdirc/e  noi  uon  uogliam  o difpiacere  al 
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H^ore  inciampare  in  qualche  errore*  Tutte  fc 
hcreHe  fono  procedute, perche  gli  hcretici  hanno  uo-» 
luto  fuperba mente  3C  temerariamente  trapaflàrei  ter 
mini  dati  da  Dio*  Et  Dio  non  uuole*  Onde  ben  tre 
uolte  contesa  al  popolo  che  non  crapafli  i terminf,p 
darà  ad  intendere  che  glie  necellario  ufàre  grandi^ 
Icretione  nella  coniideratione  delle  colèdiuine«Er  pe 
ro  con  humilta  dc  difcretionc^fecondo  i termini,  che 
ci  fono  pofti,debbiamo  cercare  Pinttlli gentia  delle  là 
ere  fcritture, perche  in  quelle  noi,  trouerreno  Tempre 
la  rilpoHa  dC  la  folutione  della  queftione  • E t non  fo 
lo  figuralmente  come  habbiamo  trouato  nelle  pre^ 
cedenti  fcritrure,ma  anchora  apertamente,  come  ho^ 
raguoi  uedrete* 

V dite  Fratres  meùQuello  che  dice  il  fignore , SC 
quello  che  c rifponde  alla  queftione  del  noftro  Afaph 
Dice  per  la  bocca  di  lob  quelle  parole  • Homo  na» 
icitur  ad  laborcm , 3c  auis  ad  uolandum*Cio  c come 
Puccclloe  fatto  accioche  mediante  iluolato  conlè*' 
guiti  il  fine  Tuo , ciò  e la  conlèruatione  della  uita  cer^ 
cando  il  cibo.Cofi  l’huomo  e fatto  da  Dio  ,6Ca  que 
Ilo  fine  nafee , accio  che  mediante  la  ^tica  Sc  tribula 
noni,&  non  perle  delitiedel  mondo  confeguitiil  fi^ 
nefuo*  Vedi  che  non  folo  figuralmente  e ci  mollra 
. nelle  fcritture  che  le  tribula  rioni  fono  buone  3c  necef 
iàrie,ma  anchora  apertamente  per  il  Tuo  lèruo  Job  il 
quale  infra  gli  altri  fu  malfimamente  illuminato  del^ 
le  cofe  diuine*Etlui  dice  che  l*huomo  in  quefeo  mon 
do  nalce  alle  ratiche  dC  a gli  afianni  • Come  l’uccello 
nalceauolare*  Donde  e necellàrio  che  tutti  portia^ 
mo  la  croce, p come  Giefu , o come  Simon  cireneo* 
& che  e lìa  il  uero  dice  Dioamelfer  Adam*Maledi<* 
era  terra  in  opere  tuo,  in  labore  comedesexeacun^ 
ctis  dicbus  uitp  tu9,fpinas  et  tribulos  germinabit  tibi 
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Et'comcdes  herba  cerrx,f  n fudore  uulcus  tuf  uerccris 
pane  tuo»  Quella  fu  la  penicenu'a  che  hebbe  mellcr 
Adam  per  il  peccato  [inOenie  con^tutta  la  generatio^ 
ne  humana,maleditfonf,  fudori,&  buiche , fpi ne , 6C 
cribulf  de  mangiare  il’  pane  nel  fudor  noltro*  Ma  tu 
dirai,que(la  penitentia  non  ha  ognuno*  loueggo 
quel  Re  dC  quel  gran  maedro  federe  nel  folio  fuo  dC 
^rc'obeditod^  poHèdere  in  pace  il  fuo  dominio* 

( Sed  maiedicta  terra  in  opere  eius*  ) Perche  gli  hàno 
di  moiri  mali  che  tu  non  intendi  dC  non  uedi*  Egli 
hanno  fempre  chi  cerca  di  tor  loro  la  uita*  Altri  cct' 
cano  di  tradirgli  & cor  loro  il  dominio  dC  fempre  fo 
no  in  angudia  di  mente»Dirai  forfè  che  le  perfone  cc 
cleflafliche  come  fono  Vefcoui,Cardinali  &altrip^ 
Uriche  hanno  quelle  gran  poffeiTioni  dC  entrate,han^ 
ho  una  gran  pace, perche  e non  hanno  a 'penlàre  a mo 
glielo  dgliuoli*Vanno  tuttoldi  a caede  &afpailb  dC 
non  patifcono  un  minimo  difagio*  Sono  reuerici, 
reruicf,d^  ringratiaci , in  effetto  pare  che  codoro  hab 
bino  una  gran  pace  • Et  io  ti  dico  maiedicta  cer^ 
ra  in  operibus  eorum)perche  in  quanto  maggior  gra 
do  Sedato  fono , tanto  fono  in  maggior  pericolo  dC 
non  hanno  pace,& fempre  temano  di  non  edér  mor> 
ti  , o auelenati»  Va  uedi  quando  e mangiano  ,.quan 
te  credenze  bifogna  fare*  Etfe  ei  uantio  in  alcun 
luogo  , bifogna  che  porcino  feco  ogni  cofa  * Que 
da  mi  pare  a me  una  infelice  uita  dC  piena  di  morte* 
lo  uorrei  piu  predo  mangiar  pane  dC  cipolle  come 
quedi  contadini  ,.che  cuccò  il  di  danno  a lauorarc,6C 
poi  cornano  a cafa,  Smangiano  con  uno  appedeo 
quel  pane  dC  quelle  cipolle  « Come  cu  mangeredi , Ce 
cu  hauellf  darne  & fagiani  *(Màledicca  ergo  cetra  in 
^ operibus  eoruin^*  )Dira  quelfalcro  che  quedi  cicradi 
luchefpno  graid  dipolHdonij&che  hanno  allài 


Predica  ottaua 

hanno  molte  pace«Sed  malcdtcta  terra  etfStn  o^*bB9 
iftorum.Perche  bene  fpeflb  interuicne  che  coftoro  Co 
noauarf,(5^  non  fanno  godere  la  fuHantfa-che  hanno* 
Et  coftoro  fono  tatui  de  fono  piu  miferabili  che  gliaU 
tri, onde  bene  diceaSaIamone*(  Vir  cui  dedic  Deus 
diuitias  de  fubftaniiam  et  honorem,ec  nihil  de  eft  ani 
mg  fug,ex  omnibus  qug  def[derat,nec  tribuit  ei  potè 
Rate  Deus  ut  comedat  ex  eo,fed  homo  extraneus  uo»> 
’rabic  illud,lioc  uanitas  dC  magna  mifcria  eft»)  Perche 
e il  fono  affaticati  in  fare  la  ro  ba,et  loro  poi  non  la  go 
dono,ma  gli  ftrani  de  quelli  che  no  appartengono  lot 
nulla,fè  la  godono.Iré  coftoro  quato  piu  roba  hanno 
tato  maggior  fete  hàno  di  uolcrne  piu,(ècódo  il'detto 
poetico*(  Crefcit  amor  nQmi,quantuni  ipfa  pecunia 
‘ Cre/cit»)Et  femp  par  loro  efier  poueri,ót  hàno  fempre 
'anfìeta  &anguftia  di  méce,d^  maftime  pche,oe  non 
hàno  figliuolia  chi  elaftinola  robba,ole  egli  hàno  e 
• fonogiucatori,tauernierr,&  fcialacquatori,  de  ueggo 
no  che  e fhàno  a màdar  male.Et  danofene  gran  pena» 
Egli  hanno  anchora  delléinfìrmìta&  di  molti  cafì 
aduerfì*Et  pero*(  Maledicta  terra  in  operibus  eoru») 
8e  e 0 danno  allo  ftatOjPinuidia  fé  gli  cófuma  de  mà^ 
già, perche  gli  hanno  Tempre  paura,  che  un’altro  citta 
' dino  non  gli  entri  in  nanzi  nella  miniftratione  della 
- republicaSd  nella  diftributione^  de  gli  oHicij*(  Ergo 
maledicta  terra  in  operibus  iftorum»)  T u dirai  che  f 
■ mercatanti  fono  felici,perche  hanno  credito  per  cut'^ 
to’l  mondo,<S^  col  fauor  loro,&  con  la  loro  induftria 
girano  ogni  cofa.(Sed  mentita  eft  iniquuas  lìbi,quia 
' maledicta  etiam  terra  in  operibus  iftorum,  perche 
. oltra  la  fatica  grande  de  difagi  che  ei  foportano  difcor 
redo  per}llmondo,bene(penb  muoiano  fuoradicafa 
' loro,6i^  lafciano  difordinato  ogni  cofa,&  oltra  di  quq 
fto  il  fine  de  marcacand  c il  falirc  » Donde  e ne  porta 
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tio  danno  & ucrgogna.Varrià  te  che  coftofo  hàbW-* 
n^o  pacerua  poi  & difcbrri  da  ‘tea  te  per  tutti  gli  altri 
Itati  del  mondo* Vattene  a foldatt  Sconfiderà  i difa^ 
gl  & li  pericoli  ili  che  e Torto , uattenc  a contadini  S 
uedi  .chc  e durano  tutto?] di  ferica  S poi  non  hanno 
dauiuere.I  poueri  hanno  la  pehitentia  SiTmartyrio 
lorotl  religiofi  le  e fono  buoni,e  fono  lèmpre  trtbula 
tf  ,fe  c fono  cattiui.E  portano  firmprc  feco  l’infèrno, S 
Tcntono  il  uerme  della  confciéntia  che ‘gli  rcmoVde.  • 
(Ergo  maledicta  terra  in  opcribus  iftorum.)Adùquc 
c uera  la  Tentenna  di  Iob*(Homo  nafeitur  ad  laborcm 
S auis  ad  uolandii*)  Adunque  e neceflarfo  che  ognu* 
no  porti  la  croce  Spatifea  affanni  S tnbulaiioniin 
quefto  mondo  S gli  eletti  S li  reprobi.  Nicntedima 
co  e glie  gran  differenria  tra  gli  eletti  S li  reprobi,  co 
me  bora  intenderete* 

Metnamo  da  una  parte  gli  eletti , ciò  c dalla  delira 
dell’arca,*  li  reprobi  dalla  finiUra.  Cofloro|conuen 
gono  inficme  S fono  differenti,  conuengono  in  que 
Ho , che  nefluno  di  loro  cognofeie  la  ptbpria  miferia 
perche  la  miferia  di  reprobi  c il  peccato , S loro  noii 
rapprendono  come  miferia.La  miferia  dcgiulli  qua 
to  all’apparentia  , inquefta  ulta  chauer  penuria  de 
beni  temporali  Selfer  priuato  de  piaceri  del  cot^ 
po.  Et*quella  igiulli  non  la  filmano  miferia* 
Adunque  fi  moftra  la  differentia  fra  loro  in  quello, 
cheigiufit  cognofconola  miferia  de  gli  impq,  & 
non  la  Tua  * Et  gli  impij  fi  penfano  cognofcerc  la 
miferia  dcgiulli , ma  non  cognofeono  la  loro*  Et 
la  ragione  c per  la  diuerfita  de  gli  (lati , perche  in  al 
tro  fiato  e il  giullo.  Sin  altro  il  reprobo*  Il  giudo 
e in  fiato  di  gratta , S ha  pur  cognitionc  S e meglio 
illuminato  * Il  reprobo  e nello  fiato  del  peccato,* 
pero  ha  ofcuraco  l’intcllerto  S none  degno  di  rice^ 
i 
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fiere  illutninacionc  da  Dio«Etdiquf  nafceche  c]uel^ 
lo  che  a un  par  mifcria  a un’altro  no  parc].Eci  qucfto 
fono  differenti , onde  i giufti  non  fi  contrifìano  della 
loro  miferia;,  ne  gli  impq  della  loro , perche  a uoler 
che  una  cofa  cauli  triftitia  in  uno,fi  ricerca  la  cogni^ 
tione  di  tal  male>cioe  che’l  male  fia  prefcntc , <S^  la  co 
gnitione  dì  tal  male, ciò  e che’l  fia  apprefib  3C,  cogno 
feiuto  come  male.  Benché  adunche  il  giufto  fia  pofio 
in  miferia  dC  coli  il  reprobo , non  dimanco  glie  gran 
dt^erencia,  perche  la  miferia  de  gli  imprj  e nera  mi 
feria  6C  loro  non  la  cognofeono , perche  e non  hanno 
fi  lume  di  Dio , ma  la  miferia  de  giudi  non  e uera,(S£ 
mediante  il  uerolume  che  hanno,  cognofeono  i giu^ 
fti  non  eflcre  uera  mifcria.Prf terea  i reprobi  hàno  la 
miferia  fpintuale  del  peccato  (S^  la  temporale  di  que^ 
fto  mondo  perche  di  fopra  habbiamo  detto  che  d’o-» 
gnuno  fi  può  dire(  maledicta  terra  in  opere  tuo.  ) Ma 
gli  eletti  fe  gli  hanno. miferia  alcuna,  non  hanno  fc 
non  una,cio  e la  temporale,laquale  non  reputano  mi 
feria,  come  detto.  Egli  hanno  la  grafia  di  Dio  chee 
un  fingularebene,&  non  può  loro  efler  tolto  da  neP 
funo.Ei  per  quefra  grafia  reputano  niente  quelle  co* 
fcefteriori.Mipareadunque  uedere  molti  corni  dal 
la  deftra,l*unò  nell’altro , 3C  che  uenghino  di  paradi' 
ib  pieni  d’acqua,&  habbino  incorno  fuoco.  Et  que^' 
fti  fono  gli  eletti  pieni  dell’acqua  ^della  gratta  cele/ 
lle.ll  fiioco  della  tribulatione  e di  fuora  . Et  non  ab/ 
brucia  l corni,per  l’acqua  che  u’e  dentro,che  refrigc/ 
ra  ÓC  ellingue.Dalla  finidra  mi  par  uedere  corni,  che 
uenghino  dell’inferno,  (Sifone  drénto  pieni  di  £uo/ 
co,&  l’acqua  edifuora.  Quedifono  gli  impq  che 
uengono  dell’inferno  quanto  alla  uitacactiua  , per/- 
che  dato  che  fieno  da  Dio  per  creacione,  non  dime« 
no  e fono  del  dianolo  quanto  all’imìtatione  della,  ut  ^ 
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ta,&  quelti  corni  fono  pieni  di’  fuoco,cioe  di  uart]  de  • 
fiderij  del  mondo  • Quando  fono  inceli  dal  fuoco 
deirauaricta, quando  dal  fuoco  dell’inuidia  &,del^ 
Pira , de  quando  dal  fuoco  della  libidine  • Hanno 
ctiamdio  dencro  il  fuoco  delle  cribulationi,  perche 
come  e detto  difopra  ne  anchora  loro  fono  in  pace* 
L’acqua  che  e di  fuora  non  li  può  rifrigerare,  perche 
lagratia  de  gli  altri  non  giouera  loro,  onde  totaL 
mente  quelli  corni  degli  impij faranno  confumati, 
almanco  nella  morte  & poi  neirinferno  &li  corni 
de  giuHi  permaneranno  in  eterno,  & faranno efalu^ 
ti  come  dice  l’ultimo  uerferto  del  pfàlmo*  (Conlite' 
bimurtibi  Deus  confitebimur.  )Del  quale  habbia 
mo  buona  parte  efpoHo  • (Et  omnia  cornua  peccato^ 
nfm  confringam , & exaltabuntùr  cornua  iuHi  * ) Io 
fpezzero  dice  i corni  de  pcccatorùCio  c la  fupeibia  et 
lapoteHa  degli  imprj,  di  qua  per  morte  temporale, 
togliendoloro  il  dominio  che  gli  hanno  fopraigiù'  ‘ 
Ili.  Et  di  la  per  morte  eterna  mettendogli  ad  ardere’.' 
nell’inferno*  Adunque  o Afaph  eletti  mia*  V’^oiinten 
dcrete  perfettamente  la  folutione  della  qucHione  * ^ 
Ciò  e fe  io  fo  bene  a catnui  & male  a buoni  * (In  nO' 
uilTimis  eorum*)  Ne  lini  che  faranno  di  qua  i buoni  . 
de  i cattiui.Voi  cominciate  già  in  quello  mondoa  ue 
dere  quel  che  uienein  quelli  corni*  (A  nouilTtmis  eO' 
rum.)Cio  c dal  cielo  de  dall’inferno , perche  ne  corni 
de  gli  impij  dell’inferno  uicn  fuoco  di  diuerfe  con' 
cupifeenti de defìderij  mondani,  & fuoco  di  tribola' 
cionùNe  corni  de  giullt  defeende  dal  cielo  acqua  di 
gratia  diuina,che  refrigera  le  loro  tribulationi  * Et 
coli  tutti  hanno  l’arra  • Igiulli  hanno  di  qua  l’arra 
del  paradifb*Ireprobi  hanno  l’arra  dell’inferno.  Con 
eludiamo  adunque  queUo  che  dice  Balaam  • (Moria' 
tur  anima  mea  morte  tuftoru , dC  fiat  noutllima  mea 
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horum  fìmflia)  ilchc  ci  cbnceda  Gicfii  benedetto, qui  , 
cft  bcncdidus  in  fccula . Amen. 

■ ■ I ' 

PREDICA  NONA  DELLE 

; Tnbulationidcca^tfui* 

T imclligam  innouinìmisco  . 
rum*  Ne  Àrrmonf  prcccdcri  di 
Iccci^tmi  in  Cimilo  Giefu, 
habbiamo  detto,  che  ucdédo 
Aiaph.non  potere  per  inueiti^ 
g^cionc  Humana  trouare  lafo  , 
lutfpne  del  modo  della  que»  r 
icionc,&  che  qfto  gliera  grati  ’ 
fatica,  Raua  adolorato  &fo» 
fpefo  infra  fé, quello  che  gli  hauefli  a fare,  6C  finalmen  . 
te  gii  fu  detto  che  fe  e uoleua  incendere  quefta  quellip 
neju'fchrc  della  cafa  della  Eilofoiia  naturale , 3C  entrafa  * 
fe  nelYantuarib  delle  facre  fcritture  8c  pero  difie*  Exi  ^ 
ilthiàbam  ùc  cognofeerem  « Io  mi  dauo  ad  intendere 
poter  cognofeere  ÓC  incendere  quefta  qncftionc.Et  lo^ 
hojsoi  uiftojchc  queftq  mi  c fatica  grande  ♦ (Hoc  la.^  / „ 
boreftanteme  donec  iptrem  in  (àndluarium  Dei.) 
Inlìno  a ranco  che  io  non  entro  nel  làntuario  di  DiO,  \ * 
che  eia  facra  fcrittùra.(Etintelligam  in  iTOUilTimis:, 
eorum.)Cioealdi  delgiudicio  nellepunitioni  dcre-' , 
probi, ne  premqde  giufti,o  uero  intenda  quefta  que^-, 
filone  ne  nouiilìmi  de  gltimptj,Cioe  ne  fini  che  tan^ 
no  ireprobi,perchealla  fine  poi  capitano  tutti  male, . 
de  cognofeeiii  chiaramete  die  Dio  ha  prouidetia  par^ 
ticulare  de fuoi  elettijb^oche  gli lafci  in  quefto  moda  ] 
trtbulare.Perlaqiialxofa  AQph  cioePhuomo  ùifcr<, , 
moanchora^eliauiadi  Dio  conuertendoii  allo  ftiix  , 
dio  ddle  facre  fcritcure,quiui  imefe  la  quefiione  ne  no 
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uifliui  dt  iropij, perche  quiui  uxdde  & leflc,  come 

turtx  I Titani  & gli  iniqui(Jbcclic  a tcpo  fullino  ^fpc< 
raci)inflèrabflmence  hauer  finito  la  ulta  loro*  Allhora 
cognobbe  che  nelluno  f mpio  riinaneua  ipunito,  Ma 
che  tutti  i perfecutori  de  giufti  come  fu  Gay  m , Plia- 

raone,2eb,Zebbear,«5^SaJmanafar,Nabuchdonofor, 
Sénachcrib,  Antiocho,Herodc,Ncrone , Domitiano* 
&futti  gli  altri  dmilifonp  capitati  male*f^  co/i  hab^. 
bia  uifto  Se g raggionc,& g le  fcritture  6cre,cofì  del 
uccchio come  del  nuouo  te/fameto , co/l  dguralméte 
come  apertaméte  in  buona  parte  la  folutionc  della  qr 
ilione«Nel  prefente  fermone  uoglio  che  noi  uediamo 
il  mcde/Imog  alcun  altre  ragioni  Se  per  altre  fcrittu^ 
re  no  manco  ualide  chele  prime,accioche  piu  ci  cófir 
miamo  i q/la  intelligétia,hora  /fate  ad  udire  qllo  die 
noiuogliamo  dire* 

Io  uoglio  un*altra  uolta  (tatuire  gli  huomini  da  tut 
te  le  quatro  patti  del  modo.Mettiamo  dalla  parte  ori 
elicale  i perfetti  che  /empre  fono  col  fole  della  giu/f  !«» 
tia*l  ^deietf  che  /ì  cominciano  a refoluere  in  aqua  di 
lagrime,ppgniamoli  dalla  parte  au/frale,  dóde  uiene 
il  ucco  calidojche  genera  la  pioggia*Gli  incipiéti  col^ 
lo  chiamoli  nella  parte  occidetakjdaue  cramóta  il  Sp 
le,gche  co/foro  facilmcte  cagiono  ne  peccati  g Pìaù 
puifo  delle  tcnt«,ioni,(S^  allhora  cramóta  loro  il  fole* 
Gli  impq  ftieno  dalla  parte  aquilonare  chce  ft.edda* 
(Quia  ab  aquilone  pandet  omnc  malu»)  Et  Cayn  /la 
in  Olezzo  che  amazzi  Abel,  Se  Iddio  /ìa  giudice  • Et 
uoglio  che  noi  ci  cominciamo  dalla^parte  lìni/fra  dox 
uè  fono  gli  iptjjde  quali  dicono  gli  huomini  che  Dio 
ta  benealoro,/jgchc  A/àph  nel  pfalmo  tiene  q/foor> 
dine,g  lafdarui  colli  buoi nella  pte' de/fra.Dice  adu^^ 
A^h,(Huc  humiliat  Se  huc  cxaltat*)  Vdite  dice  d)o 
nuili^  qfto  Se  efalta  qudPalcro,di  fuora  hCilia  i giuft/ 
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defalca  gl/mpfj,  di  dentro  efalta  hum#> 

lia  glimptj.  Et  per  quefto  di  nuouo  udite  hoggi  la 
ragione  benché  hicri  ne  dicelTino  qualche  cofa  * Dio 
il  quale  ogni  colà  ha  creato  (àpientifljmamcnte , pCT^ 
chcalfapiente  fi  appartiene  ordinare , ha  conftituito 
un  mirabile  ordine  neiruniuerfo, ita  dC  talitcr , chele 
fpetic  delle  cole  create  fono  come  i numeri,  una  fpc 
ticefuperiore  airahra , (Si  una  cofa  depende  dall’ala 
tra.Et  perche  la  fuftantia  Angelica  cfuftantia  inteb 
lettuale,  naturalmente  ha  cognitionc  delle  cofe,oi 
Dio  nella  mente  loro  ha  pofto  tutto  Tordi  ne  dell’un 
tiiuerfb  • Ma  gli  huomini  non  hanno  la  ictentia  natu^ 
ralmente  indita,  perche  e fono  di  natura  piuimpei^ 
fetta , ma  bene  la  poflbno  acquiftarc  per  le  caufe(X 
per  gli  effetti, gli  intelletti  adunque  creati  na^al> 
mente  poflbno  intendere  quelle  cofe  che  fono 
dine  di  quefto  uniuerfo  * Ma  fc  alcuna  cofa  e ruora  di 
quefto  ordine  non  la  poflono  intendere , perche  aa  » 
feuna  perfbna  ha  i Tuoi  termini , fuora  di  quali  n<^ 
efeie  ne  fi  eftende . Come  c manifefto  in  tutti  i fcnti. 
Tu  no  uedi  mai  che  l’occhio  cerchi  d’udire  ne  e^m 
dio  fi  ufurpa  l’operatione  de  gli  altri  fenfi  propname 
te.Eteconuerfo  gli  altri  fenfi  non  fieftendono  allo^ 
perationc  del  fenfo  del  uifo.Quclle  cofe  adunque  che 
depcndono  dalla  mera  uolonta  di  Dio , lequali  iddio 
non  opera  mediante  le  caufe  create , nefluno  «n‘5* 
to  creato  le  può  faperc , ne  fi  può  cftcnderc  all  inKl^ 
ligentia  di  quelle,  faluo  fc  non  Thauefle  per  reuela^ 
rione  *Et  una  delle  cofe  ^he  depende  dalla  mera  u^ 
lonta  di  Dio  e quella  che  noi  dicemmo  hfcri  > 
cagione  iddio  humilia  piu  quefto  che  quelTaltro,  « 
perche  efalta  piu  quefto  che  quelTaltro , che  tanto  c 
à dire  perche  eleggic  egli  quefto,  dC  quello  non  cleg^ 

tsit  <Bt  dicemmoui,  che  Iddio  non  ci  ha  ai 

tra  rifpotta. 
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tra  nTpolla,re  non  queda  • Ct o e perche  coli  uuole  eo 
me  e fcricco.Cuius  uult  mfreretur,&  quem  uulc  indù , 
rat  * L’alcre  ragionife  l’ha  referuate  nel  petto  Tuo  • Et 
pero  il  nodro  Aiàph  hauendo  detto  « Hunc  huroiltac 
de  hunc  exaltat  « Q^fì  uolendo  adègnare  la  ragione 
perche  Iddio  humiltj  quedo  per  reprobationem , dC 
quello  efalti  per  electfonem,dice*C^ia  calix  in  manu 
dominhQj^fi  che  uoglia  dire  • Non  cercate  altra  tù 
fpoda  che  queda  della  uolonta  di  Dio,queda  poteda 
e nella  mano  del  dgnore,  lui  può  fare  come  ei  uuole 
Et  perche  uuol’egli  cod^fella  e una  infipida  domanda* 
a cercare  la  caufa  della  uolonta  diuina  • Quia  calix* 
Ciò  e il  calice  della  punitione  dC  del  giudicio  dC  dell’i 
ra  e nella  mano  & poteda  di  Dio,a  ^re  cioche  ei  uuo 
le,&  la  uolonta  Tua  e regula  &mifuradi  tutte  le  mi** 
Ture  de  non  può  errare  » Et  fe  tu  domandi,che  calice  e 
quedo, & che  giudicio  e quedo^  Rifpóde*  Vini  meri 
plenus  mido*  Cioè  qu<Ào  calice  del  giudicio  che  e 
nella  poteda  di  Dio,et  e pieno  di  uin  puro  mefcolato 
Quedo  uin  puro  e Ir  tribulatione  de  giudi  »Ma  di^ 
rai  tu  come  può  egli  edèr  uin  puro  s’eglie  mefcolato* 
Et  come  mefcolato  seghe  puro^guardate  mirabilpar , 
lare  della  fcrittura,dico  che’l  uino  lignifica  la  tribula^ 
tione , de  pero  quedo  uino  nella  fuperficie  del  calice, 
de  nella  parte  fuperiore  e puro,che  dgnifica  la  tribula 
tione  de  giudi,che  non  macula,  ma  purga  (è  gli  han-^ 
no  difetto  nilTuno  • Ma  glie  anche  mido  di  feccia  nel 
la  parte  inferiore , per  li  reprobi  de  iniqui , perche  la 
lor  tribulatione  e amara  come  feccia, & macula  l’ani 
ma  loro,  perche  ei  beano  quedo  uino  mefcolato  di 
feccia,ouero  per  dir  meglio  queda  feccia  della  tribù 
latione  con  impatientia  & rabbia*  Etinclinauitex 
hoc  in  hoc**  Ciò  e,  il  uino  mero  de  la  tribulatione 
del  giudo  pa^  da  lui  in  un’altro  giudo,  & co(ì  la 
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trtbulati'one  falca  di  giudo  in  giudo,de  quali  diremo»  > 
di  poi*  Veruntamenfexeius  nori  ed  exinanìca  • Ciò 
e non  uogliace  per  quedo  o impq  infultare  a giudi  k 
cfono  tribulati , dC  dire  uoi  date  i primi*Ec  chi  ha  da 
prima  non  può  perdere, perche  e ci  e anchora  le  par^ 
ce  uodra.Non  e eHnanica  Sc  confumaca  anchora  que^ 
fta  feccia*  Verrà  ben  tempo  che  e toccherà  a uoi  cre^ . 
decemi*  Quia  bibenc,omnes  peccacores  terrae  • Tucct 
i peccatori  della  terra, cucci  li  reprobi  beranno  di  que 
feccia,ma  non  già  del  uin  puro  * Penface  adunque* 
o peccatori  quanta 'grande  Tara  la  uodra  cribulatia' 
ne,quando i giudi fonocod  cribulaci*Ecchc  farald<^ 
dio  a Tuoi  inimici , fe  e tribola  coll  gli  amici  < Et  fé  e 
da  prima  alloro  bere  di  quedo  calice*  Oyme  che» 
uoitoccherapoi^afeccia,feigiudi  prima  bcono  il 
uin  puro*  Onde  nella  prima  epidola  canonica  di  lati 
Pietro  al  quarto  capitolo  e fcricco  * Nemo  aucem  ue^ 
Ihum  patiacur  quad  homicidaatK  fur  auc  m^cdicu» 
autalienorumappeticor  (lauccm  utchridianus  non 
erubefcatjglórificetautem  Deum  lido  nomine,quo 
tiia'm  tempus  ed,ut  incipiat  iudicium  a domo  Dei, fi 
autem  prinium  a nobis,quÌ8  finis  eorum  qui  non  ctc 
dune  dei  eu^gelio^Ec  fi  iudus  uix  fàlucabttur,impiu«' 
6C  peccatorubi  patebunt  <ltaqfdC  lu'qui  patiuricur  fc 
cundum  uòluntacem  Dei  fideli  creatori  commendét 
animas  fuas  in  benefactis«Meiluno  di  uoi  dice  fan  Pie 
tro,faccia  d’hauere  a patire  come  mal  Bictore,rat  cu 
perche  < perche  coloro  che  pacifeano  per  loro  delitti 
come  fono  gli  homicidiali  ladri,[bcdcmmiatori,&:  fi 
milf  che  fono  giudiciaci  da  giudici  non  ne  hanno  pre 
mioalcuno,  ma  ne  riportano  danno  6C  uergogna* 
Ma  colui  che  patifee  come  chridiano , ciò  e per  la  fe- 
de di  Chrido  SC  per  amor  della  giuditia , codui  non 
c’ebbe  uergognard, perche  glie  remunerato  neU'altra 
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uica.Ec[pero  dtce^collui  glorifichi  Iddfoinquefto  no 
ine  chriilianojfc  lui  pacifee  di  qua  per  'amore  di  Chri, 
fto,per  che  glie  tempo  che’]  giudicio  di  Dio,cio  e che  . 
la  tribulaci5e,laquaJe  Iddio  per  occulto g^uditio  Tuo  ; 
manda  ne  gli  huomini,cominci  dalla  cafa  Tua  » Ciò  e < 
da  gli  eletti.  Ma  nota ‘bene  la  conclusone  che  fa  fan 
Pietro, fe il giudicio& la  tribulacione comincia  da, 
noi.  Ciò  e fe  Dio  cafeiga  quelli  che  lui  ama , fc  c|flag 
gella  i Sgliuoli,che  fara  egli  a reprobiVchc  fara  egli  a . 
fcrui  nequiilimi:&  peruerlk  Qual  Tara  il  SnelotciEc^ 
fe  il  giulìo  a pena  S falua  * Ciò  e fe  il  giudo  che  dura 
gran  fatica,  perche  continuamente  combatte  , per-' 
che  glie  fcritto«Quod  oportet  nos  per  multas  tribula . 
tiones introire  in regnum  Dei,& quod  regno  codo^. 
rum  uim  paritur  «jj  A pena  S ialua  o che  fara  l’empio., 
de  peccatore^doue  comparira^QuaS  che  uoglia  dire, 
e noqi  bara  ardire  di  comparire  dinanzia  Dio,ma  cer 
cliera  di  nafcóderStEt'pero  dilettiilimi,  quelli  che  di . 
qua  fono  trìbulati  fecondo  la  uolonta  di  Dio  ,'perclic 
cojl jDi'ace  alui,fimettiniì  tutu  nel  creatore  etnó  uacil , 
lino, (Se  nò  dubitino  di  niente, perche  alla  Sne  riceue  <. 
ranno  premio  delle  loro  fatiche  * Ma  entriamo  hor^i 
a uederc  fe  Iddio  in  qda  uita  fa  bene  a cattiui  o male*. 
Deus  magnus  Dominus  & rex  magnus  fuper  om 
ncfi  Deos.llÌjgnorec;tanto,grande  òe  tanto  alto,chc,. 
neiUino  intelletto  creato  lo  può  naturalmente  urde«. 
ra*  Se  tutti  gli  intellettiÀngelici , inlleme  il  compo^, 
nciIìno(Se  faceirinoun’intclletto,non  farebbono  mai, 
uno  intelletto  che  naturalmente  potellì^  uederc  Iddio, 
Anzi,feei  ne  faceili  uno  che  jEulh  diecimillia  uoltc 
niaggiore[,  non  lo  potrebbono  fare  * Immo  quelto 
non  e fattibile, perche  ogni  coià  che  H fa  c cola  Sniia» 
& Dio  e inSnito«^Finiii  autem  ad  infinitum,nulla  ed 
•proporcio*  Altdmciuiièlì  potedì  fare  uno  inteletto 
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cale  non  (àrebbe  proprietà  di  Dio  naturalmente  ue^ 
dere  (c  medeiimo*  Prgterea  fc  quello  fi  poteffi  fare* 
Se  Dio  noi  facefii  parrebbe  inuidio(b,fe  ci  non  fiiceffi 
tali  intcliccci  nell’uniuerfoJl  che  e coói  abfurda  • Pr§^ 
cerca  colui  che  uede  Iddio  ,non  può  peccare  eficndo 
Beato/e  adutK]^  qualche  intellecto  creato  potelfi  ue^ 
dere  Iddio,  naturalmente, feguiterebbe  , che  non  per 
grada, ma  per  natura  non  potrebbe  peccare*  Ilche 
cònuienfi  folamente  a Dio  » Per  la  medefima  'ragion 
ne  diciamo  la  grada  non  poter  efilere  naturale  , per^ 
che  lèguiterebbt  ,checolui  che  Pha,  naturalmente 
non  poteffi  peccare , maitime  mortalmente,  perche 
fi  peccato  mortale  toglie  uiala  gratia*  Sed  ficefl, 
chenefìlino  può  perdere  il  natura  le,  fc  già  nonfufli- 
annihilato , adunque  non  potrebbe  peccare  mortai 
mente , che  e falfo  * Vedi  adunque  per  quella  ragio 
nè,quanto  gran  cola  c il  lume  della  gratia  SC  della  glo 
ria,  mediante ilquale gli  intclletdde  beati  fonoele> 
uatiauedere  Iddio  , &fono  partecipi  della  natura 
diuina  come  dice  fan  Pietro  * Maxima  nobis  SC 
prxtiofadonauit  utdiuin^fimus  confortes  haturae«‘ 
Il  che  confeguitiamo  mediante  il  predetto  lume,clic 
c una  certa  participacione  della  diuina  maiella  • Non 
d paregli  che  fia quello  lume  della  gratia  6C  della  glo 
ria  un  bene  infinito,  infinito  dicomonin  feelTendo 
cofa  creata  nell’anima, ma  quanto  all’effetto  , per 
chegliunifeea  Dio  che  e bene  fimpliciter  infinito* 
Confiderà  adunque  chriflianoquanto  e gran  male, 
fi  peccato  che  priua  della  gratta  di  Dio  Se  della  glo 
na  del  paradifo  • Et  per  quello  polfiamo  anchora  co 
gnofeere  quel  che  noi  andiamo  cercando*  Ciò  c fc  Id 
dio  fa  bene  a cattiui  in  quella  uita  come  molti  dico 
no, perche  non  dando 'a  quelli  la  gratia  SeJ»  gloria, 
ma  per  l’oppofito  lafciandogli , nel  peccato  mortale 
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perleuetare  per  li  loro  peccati  8c  demeri d,che  e malli 
mo  male  che  e pollino  hauere  in  quella  ulta,  non  può 
«Her  ucro  che  e (acci  lor  bene* Anzi  loro  un  mafli<' 
me  male  priuandogli  del  bene  in(Tnito*Etquelloli 
può  uedere  anchora  per  quella  ragione  perche  ifan< 
ci  cognofcendo  quanto  gran  bene  & quanto  gran  do 
no  era  il  dono  della  gratta  & della  gloria , & chel 
peccato  mortale  gli  priuaua  di  tanto  bene,  uoleua^ 
no  piu  prello  patire  tutti martinj  (Salare  ognigran 
penitentia  che  peccare  Sc  offendere  Iddio  mortalmé 
te  f Et  lì  milmente  come  dice  làn  Thomafo  ne  quoli^ 
beti*  Verx  contritus  uult  potius  elle  in  inferno  quam 
peccare  uenialiter  «Non  dicoche  tu  entri  in  quelli 
particulari con  la  cogitatione , ma  glie  coli, perche 
ei  prepone  il  bene  infinito  alle  cofe  finite , immo  non 
le  llima , & pero  non  lì  cura  di  patire  di  qua  un  po^ 
codi  male  chee finito, per  non  incorrere  nel  male 
in(initodell*inferno*Dilcorri  adunque  un  poco  SC 
conlìdera  quanto  poco  lume  hanno  hggiiChrifliV 
ni , che  per  ogni  fauoluzza , commettano  mille  pec/ 
cati  mortali  il  di , & danno  tutto  Panno  in  quelli  pec 
cati  • Et  benché  li  confelfino  la  quarelìma , niente 
dimanco  in  mediate  doppo  Pafqua  ritornano  a quel 
■medellmo  • Quello  e fegno  manifello  che  la  loro 
iconfellìone  fu  finta  &fenzacontritione  &fenzaue 
IO  propolito  di  guardarli  per  Paduenire*Etperoli 
gnore  io  non  mormoro  che  tu  facci  bene  a cattiui, 
perche  io  fo  che  non  e uero , ma  dolgomi  piango 
che  i chriHiani  hanno  lì  poco  lume  * Quello  e il  mio 
dolore  5^  la  mia  querela  che  lo  fo  il  di  la  notte  nel 
confpetto  tuo  • Et  che  uuol  dir  quello  lìgnore  : quale 
e la  ragione^  non  mi  balla  lìgnore  la  rifpolla  d’Efaia 
che  dice , ( q>  peccata  uellra  diuilèrunt  inter  uos  & 
Dcumutfìjumt)  Pur  che  uengha  tutto  il  paradtfo 
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Vengh/nogli Angeli, ucghinot  profeti  &lipatrraf> 
chi,  uenghinof  martiri,  uenghf  no  i dottori  & tutti  I 
fanti  a uno  a uno, che  io  uoglio  diTputar  con  loro,  ue^ 
nite’  tutti  eletti  di  Dio  che  io  uoglio  difputar  con  noi, 
diteiluero»  Date  gloriamdeo'«Gonfr/rate  laucrita. 
Se  uoi  hauetela  gloria, fe  uoi  fiate  fehci  & beaciperli 
uofiri  meriti,&  per  le  uoftre  forze,  o per  bontà  diui^ 
na,ucnite  qua, uoi  maHime  che  fiate  fiati  immerfi  nc 
peccati.Dimmi  Pietro,dimmi,o  Magdalena,  perche 
fiate  uoi  in  paradifo:  Voi  pur  peccafii  come  noi*  Tu 
Pietro  che  confifiàfii  il  figliuolo  di  Dio,  che  conuer<^ 
fafti con  lui, l’udifii predicare,  uedifti  ifua  miracoli, 
^ piu,che  folo  con  due  altri  difiepoli  lo  uedefii  tranf 
figurato  nel  monte  thabor*Vdifii  la  ucce  paterna,  & 
nondimeno  poi  alle  parole  d’una  fiminuccia  lo  ne^ 
gafhbentreuolte.Etpoifufii  refiituico  alla  grath, 
éc  fatto  capo  della  chiefa,&  bora  pofiVedi  la  beatitu<^ 
■dine  celefie,donde  hai  tu  hauuto  t5to  bene^  dirat  for^ 
(c  perche  tu  ritornafli  al  cuore,  perche  tu  cominciafif 
a piangere  amaramente, gran  merce  Pietro  alla  bota 
diuina,che  ti  nTguardo,chc  dice  l’euangelifta.  Refpe^ 
xit  dominus  Pctrum , & egrefi'us  foras  fleuit  amare. 
Non  prima  piangelli  che  il  fignore^ti  rirguardaflt,|n6 
pria  tornafii  al  cuore  che  il  figo  ore  ti  tocchafli  il  cuo^» 
TftCon  fella  a dunque  P/ctro  che  non  per  li  meriti  tua 
ma  perla  boutadi  Dio, che  ti  ha  fatto  canto  bene,chc 
tf  dette  in  quefia  ulta  tata  graiia  & tanto  lume,  fei  fai 
uo.Et  tu  Magdalena , che  uolgarmente  eri  chiamata 
la  peccatrice»Vdifti  molte  uolte  predicare  il  tuo  mac 
ftro  Chrifto  Giefu,non  dimanco  tu  ftaui  dura  SC  quS 
tunque  Martha  tuaforella  jticorregefTe  Sc  efortaflèa 
mutar  uita,tu  non  attendeui,tu  fiaui  dura«Ma  quSdu 
piacque  al  fignore,&  che  ei  ti  tocco  il  cuore, tu  correi 
fii  come  ebbra  col  uafo  d’allabafiro  in  cala  del  Fari-* 
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fco  & gl ctafci  a piedi  del  dolce  maeltro^co  le  lagrime 
gli  bagnaci  i piedi«&  mericadi  d’udire  quelle  dolce 
parole«(dimitcunnir  tibi  peccata  multa  ) di  poi  fufti 
-tanto  accetta  al  faluatcre,  che  cu  meritaci  diuederlo 
prima  inanzia  tuttirerufcicaco,&  fufìi  Fatta  apodola 
de  gli  apo(toli.Q.ue(lc  gratie  maria, qdi  doni,  no  fur 
no  per  li  meriti  tua  ,ma  perche  Iddio  ti  amo  & uolle« 
;ti  bene,&  pero  ti  fece  tati  beni*Adunque,o  Pietro  & 
Magdaleoa,che dite  uoi  a queftc/c  non  potcuano  rù 
fpondere  fé  non  quel  detto  di  Dauid  i Non  ncbis  do^ 
mine  non  nobis,fed  nomini  tuodagloriam.Seadun 
•que  iìgnore  tutti  li  fanti  non  attribuiTcono  tanta  glo^ 
ria  a meriti  loro, ma  alla  bontà  tua  refta  cheiuetiam 
dio  Facci  quedo  bene  a noi  &ringratierenci,dando 
la  gloria  a te  & nona  noi  Et  pero  dico  Flgnormio, 
che  non  mi  bada  la  rifpoda  che  cu  dai  per  Efaia  dice 
do, che  li  peccati  fono  quelli  che  hanno  diuifo  tra  noi 
Dio, perche  anche  molti  de  tuoi  eletti  hanno  pec-^ 
xato,&  grauemente,5c  pur  tu  gli  hai  glorificati  in  eie 
io  4 Fa  anchora  coH  a noi  ilgnore , accio  che  noi  por* 
damo  dire  iniìemecon  li  tua  eletti.  Non  nobis  domi 
ne  non  nobis,lèd  nomini  tuo  da  gloriam* 

Notate  Fratres  mei,  qllo  che  di  fopra  ne  precedenti 
Ter  moni  habbiamo  detto, che  qlli  che  erano  dalla  de-' 
fera  del  iìgnore,  hauendo empiuto  i loro  calici  della 
£eccia,d^  uoJédone  dare  a glimpq , uennono  qgli  altri 
dalla  parte  naidra,iS^dauanoil  Éiuo  del  mele  aglim 
pil.Chc  e qda  Feccia  Ce  non  l’arra  deirinFerno,n5  cre^ 
di  cu  che  glimpq  liabbino  di  qua  un’arra  della  loro  da 
nacione , lènza  dubbio  d « Onde  nota  che  nell’infer-' 
no  Fra  gli  altri  maliche  uifono  tre  fono  i precipui . Il 
primo  e eilèr  priuatQ  .della  uiiìon  di  Dio,  Sc  qucFto  e 
fi  maggior  male  0^  il  maggior  dolore,ch  e h^bbino 
pliche  fono  neU’infecuo^i^erche  coli  come  lautllon 
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diulna  e il  precipuo  bene  de  beatt.Quia  uido  eft  toca 
tnerces.Coli  la  priuanonedi  quella  uifione  e.il  preci 
può  male  loro  • Et  di  quedo  piu  d concriftanoi  dan^ 
nati, che  df  tutti  gli  altri  mali  che  gli  Iranno,  perche  cf 
cognofeono  che  p breuidimo  piacere,che  di  qua  hcb 
bono,hano  perfo  tanto  bene,  penfà  adunque  che  do^ 
lore  egli  hàno.Et  di  quella  miferia  ne  hanno  glimpii 
l’arra  di  qua,  perche  ci  fono  priuati  della  cognicionc 
& lume  diuino,ilquale  hanno  i giudi  di  qua, non  co<' 
gnofeono  Iddio  lor  creatore , perche  deilocogno^ 
feedino  l’amercbbono,  & non  preporrebbono  allo 
amor  fuo  i piaceri  del  mondo*  11  lècddo  male  che  ha 
noglimpfj  nell’inferno  e il  uerme  delia  conTcientia, 
che  Tempre  remormora  &rimpruouera  loro  limale 
che  gli  hanno  fatto,  ÓC  non  potrà  mai  monre  quedo 
uerme  ne  dannati.il  tertio  male  che  hanno  i danna.' 
tijfono  i praui  dedderij  & le  cattine  concupiTcentie,le 
quali  non  poltono  adempire,  ne  potranno  in  eterno» 
Li  reprobi  in  quella  uita,hano  l’arra  di  quede  tre  mi.' 
lerie.Egli  hanno  l’arra  delia  prima  midria  come  di  fo 
pra  e detto, & hanno  l’arra  dell’altre  due  come  ei  inté 
derai*Et  quedi  tre  mali  che  gli  hanno  in  queda  uita  e 
la  feccia  loro  che  ei  beono  continuamente.Ma  il  fauo 
del  mele  che  io  ti  difli  che  i minidri  dalla  fìnidra  me 
icolauano  nel  calice,accio  che  ei  non  uededino  la  fec.' 
cia,&  non  TentifTino  coll  la  Tua  amaritudine , fono  le 
ricchezze  et  li  piaceri  che  fono  in  quelle  ricchezze,co 
me  e il  mele  nel  fauo  «Perche  quedi  piaceri  delfenfo 
I mpedifeono  gli  reprobi  che  ei  non  cognofeono  la 
lor  mifena*Quedo  fauo  di  mele  lo  da  il  diauolo , ac.* 
ciò  che  ei  no  iucendino,&  piu  facilmente  fopportino 
queda  dccia»Ma  tu  dirai, fecodoro  non  ueggono  3C 
fentono  queda  fecda,ne  perpendano  quedi  mali,ada 
que  nò  fono  miferi  come  cu  di»Io  ti  rifondo  » dati  ca 
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ad  incendere  che  e non  fieno  mi  feri , per  non  uedere 
la  lor  niiTeria:dfnnni,re  un  contadino  haueflc  un  dia^ 
mance  o qualche  altra  pietra  pretiofa,  & crcdelTi  che 
lafufÌèuetro,eegliper  quello  che  tal  pietra lìa  pc^ 
rouetro^  MelTer  no , perche  lauerìra  della  cofanon 
confine  in  parere*  (Come  diflè  Pitagora*)  Ma  (In 
exifrere fecundum  ueritatem  * ) Dimmi  anchora , fc 
fufteuno  che  ìnebrialleil  Re  di  Francia  *Et  poiché 
l’hauefTe  inebriato  glifonafli  intorno  & cantafB',:é^ 
coll  cantando , fonando , 6c  facendo  fella , con  li  fua 
feruiebrp,lomenanè  fuora  della  citta  ,&  chiudef^ 
figlile  porte,  & coglielTtgli  il  regno  i' direfli  rumai 
che  quel  Re  non  fulTe  mifero,  perche  ei  non  lènte , SC 
non  fi  auede  di  quello  che  glie  fatto  per  effere  ebbrio: 
Ma  quando  quello  Re  hara  fmalcito  il  uino  fi  auedra 
doue  e fi  trouera  * Coll  quelli  cactiui  hora  non  ueg*> 
gono  come  il  dianolo  gli  aggira  & inganna  conia 
dolcezza  de  piaceri  mondani , perche  ei  fono  inebria 
ci  da  efifi  piaceri , & la  ebrietà  caufa  la  cecità  menta^ 
le*  Ma  credimi  che  prelto  preflo  fi  leueranno  fùfo  & 
ct^nofceranno  con  Tuo  danno  la  loro  miferia,  & Pan 
guiliadello  fpinto  piangeranno  Adiranno  ne  tor^ 
menti*  (Hi  funcquosaliquandohabuimus  inderi^ 
fum  & in  fimilitudinem  improperr|*  Nos  infenfati, 
uitam  illorum  ellimabamus  infaniam,&  finem  tllox 
rum  fine  honore*  Ecce  quomodo  computaci  fune  in 
ter  filios  dei  inter  fònÀos  Ibrs  illorum  e(l*)Ec  pian 
gendo  3C  ricognofeendo  la  loro  miferia,diranno  quel 
che  feguita*(Ergo  errauimus  a uia  ueritacis  & iuflitig 
lumen  non  eli  orcus  in  nobis,lafiaci  fumus  in  uia  ini^ 
quitatis  & perditioms  & ambulauimus  uias  difiì'ci^ 
les,uiam  aucem  domini  ignorauimus*)  Cioè  no  fojo 
glimpijfiauedranno  d’hauere  errato  linhauer  deri^ 
rod^ioiptopcratoaUiferuf  diChriflo  chela  uitalo^ 
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ro  era  una  infamia , perche  ci  reputauano  come  ffer^ 
co  le  ricchezze  &dclicie  del  mondo,  & che  il  fine 
loro  era.  fenza  honore,  perche  e i credeuano  chedo<^ 
pola  morte  del  corpo,  i fanti , o ei  non  fuiiìno  o ei  fi 
trouaflfino  in  quella  mededma  uilca  & ab:eui one  che 
glierano  di  qua  * Ma  anchora  ucdranno  in  quanta 
gloria  faranno,  (Supero  diranno  «Ecco  come  ei 'fono 
computati  tra  figliuoli  di  Dio , & la  forte  della  loro 
heredita  e tra  li  fanti.  Cognofeeranno  etiamdiolVr^ 
rore  in  che  ei  fono  (tati  in  quedo  mondo.  Et  pero 
ranno  concluflone  contra  di  loro  medefimi , dicen^ 
do*  (Ergo  errauimus  a uia  ueritatis .)  Ciò  e molte  et 
damo  affaticati  a feguitare  le  uie  inique  & de  pecca 
ti  «Noi  habbiam  deuiato dalla  uia della  uerira  euan<^ 
gelica  de  dalla  fede . Laiìàti  fumus  in  uia  iniquitade 
Cioè  molto  ci  damo  affaticati  a feguitare  le  uie  int^ 
que&  de  peccati,  perche  bene  fpeilb  piu  daffatica** 
noi  peccatori  in  adempierei  deddcri)  & le  loro  con 
cupifcentie,chenonfanno  igiuftì  in  edirguire  Tope.' 
re  uirtuofe  * Vedete  gli  adulteri^,  i ladri  6c  gli  auaria 
quante  fatighe  dC  pericoli  s’efpongono,  per  uenire  al 
rintento  loro'*  (Quid  ergo  profuit  nobis  fuperbia: 
autiadfantiadiuitiarum  quidcontulit  nobist')  Che 
ciba  giouato  &che  ciba  conferito  la  fuperbia  no^ 
j (fra  deìc  noflre  ricchezze , nelle  quali  ci  gloriaua> 

I mo  < non  altro  certamente  fe  non  pena  dC  foitca  in  ac^ 

I quiftarle*  Timore  in  poilcderle , dC  dolore  in  lafciar-» 
le  a gli  flranei,&  eflerne  priuati  noi  * Et  che  ei  nó  Cic^ 
nogiouateloro  niente  le  ricchezze  dC  glihonori  di 
< quello  mondo,  lo  pruouano  per  cinque  dmilftudf^ 

' ni, perlequali  apertamente  d molfra,  la  breuita  &la 
uanita  loro'«La'prima  cdelPombra  che  non  ha  infc 
(labilità  alcuna  & nafcondeci  la  luce  dei  fole*  Coli 
1 le  cofe  temporali  non  Hanno  ferme, ma  uanno  dC  uen 
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&olcuranoPintellctto  nollroche  nondilcer^ 
ne  la  luce  della  ueri ta,&  pero  dice.  ( T ranfierunc  om^ 
nia  fila  ranquam  umbra.)  La  feconda  (Imilfcudine  e 
del  nuntfd  che  ua  f nnàzi  a preparare  l*liofpitio,ók:  cor 
ÓC  non  fi  ferma) pero  dfce.(Et  ranquam  nunriua 
precurrens  *)'  Cofiqueflibeni  cémporalf  quando  fi 
ufàrio'male,fonocomeun  nuntfoueloce,che  ci  pre^ 
para  l’hbrpftfo  nell’fnfrrnb  * Laterza  e della  nane, 
che  fende  Pacqua  (SrpafBi  uia  prefco  3C  non  fi  ucde  ue 
tìigìo  alcuno  df  quella,  donde  la  fi  fia  paflàca.Ecpe 
To  dice  » (Tanquam  naufs  qua;  pertranfìftfluc'tuan^ 
ter  aquam  cufus  cum  preterr|c,  non  efr  uefligium  f'n^ 
uenirc«)Et  perche  tu  potrcfli  dire  chela  non  lafcia  uc^ 
ftigio  alcuno  di  fc, perche  e rottile  &fircttanel  prin.» 
cipio  & nel  finejpero  fegUita,(NequefemÌtam  carine 
■^Ifus  infludtibu».)  Carina  e il  mezzo  della  naue,  che 
e piu  largo  SC  piu  groflfo  che  il  principio  & il  fine  d’ef 
fa  liaue.Et  pero  meglio  fi  douercbbe  trouare  il  uefli^ 
gio  fuo  neflutri  & onde  del  mare,*&  rame  no  fi  truo^ 
ua, perche  palla  uia  prefiro,  & l’acquc  fi  riTerrono  « La 
quarta  e dell’ucello  che  uola  per  Paria  & non  fi  ue«^ 
de  alcuno  uefligio  delfuouolato.  La  quinta  e della 
fletta  che  ua  al  determinato  loco,  & dirizzata  dal  fa-' 
gitcante,laqua|eanchora  non  lafcia  di  fé  alcun  uefi^i.’ 
gio.Cofiadunquccome  quefte  cinque  cofe  pallàno 
preftO)&n61aiÌdanodoppo  fe alcun  fegno,o alcun' 
uefì’igio.Cofi  i reprobi  in  (le  me  con  le  cofe  tempora* 
li  palpano  uia  prefro,fcnza  alcun  frutto  & utilità 
Onde  imediate  feguita  & dice*  (Sic  & nos  nati  conti' 
mio  dednimus  efTe,&  uircutis  nullù  fignu  ualuimus 
p(lcdere,f  malignitate  aut  nra  còfumpti  fumus  &c.) 
Adócpfrés  mei  c5 fiderate  bene  qfte  fcritture  & qllo 
che  dicono  i reprobi  nell’inferno  * Et  come  dice  lori 
profeta*Expcf^cfcifnini  ebiq',  & ululate  oronet 
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forza,perche  nelTun  Philifteo  »gli  poteaftare  aperto. 
Se  uoleuanlo  legare  dC  tribularlo  per  farne  uendetta. 
Se  promilTongli  mille  cento  argenti , fe  la  facea  que^ 
fto  • Quella  Dalida  fi  per  cupidità  fèminca , fi  per^ 
che  naturalmente  ella  hauea  in  odio  il  popolo  dlf<« 
rad , fi  mifie  a tentarlo, la  prima, la  feconda , Se  la  ter^ 
za  uolta  « Ma  Sanfone  fiette  forte  Se  non  uolfe  mani* 
fe(lare,ma  la  inganno  de  non  gli  confefib  la  uerita» 
Allhora  Dalida  fi  uolfe  a Sanfone  Se  difie,  come  ditu 
che  mi  ami,  cumfit  che  Panimo  tuo  non  fiameco^ 
perche  fe  tu  mi  amafli , tu  mi  compiacerefli  *Et  final 
mente  tanto  lo  moleflo , Se  tanto  lo  lufingo  che  San^ 
fone  attediato  & inf^idito , perche  la  nonlolalcia^ 
uan’pofare,condifcefe  alufinghi  della  donna*  Ve^ 
di  quel  che  fa  l’amore  delle  donne , che  glie  qualche 
uolta  tanto, che  l’huomo  per  quello  difordinato  amo 
remanifclla  tutti  ifuoi  fecreti.Etpfu,che  hquafi 
infatutre  l’huò  • Hai  tu  mai  letto  di  (Sardanapalo  Im 
peradore  de,gli  affirq  < dicano  quelli  hifiorici  che 
giiera  piu  molle  che  non  era  una  femina*  Venne  a 
tanta  fatuità  quello  Re,che  ei  conuerlàua  fempre  con 
donne,5(:  non  fìlafeiaua  mai  uedere  da  gli  huomini* 
Vna  uolta  il  fiio  prefetto  lo  uolfe  uedere , de  parlar^ 
gli , & con  djfficulta  'ottenne , & andò  la  & trouollo 
in  habito  muliebre  yde  filaua  con  loro , del  che  inde 
gnato  quello  prefetto , chiamato  Arbatto , gli  fece 
una  congiura  adofib  de  tolfegli  l’imperio.Ma  che  bi 
fogna  cercare  Phifloria  de  gentili  ^Salomone  per  lo 
difordi nato  amore  che  alle  donne  hauea , lafcfoil  cui 
ro  diuino  de  adoro  gl’idoli  « Si  che  tu  uedi  che  ei  non 
e fi  forte  de  barbaro  huomo,che  l’amore  femineo  no 
Ioammollifca  ,&peroe  da  Ilare  loro  difcollo  .Diflc 
adunque  Sanfone  a Dalida, (àppi  che  la  mia  fortezza 
non  e naturale,  ma  ammela  data  Iddio,perche  io  fo- 
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no  confecrato  a lui^tutto  il  tempo  della |Uica  mia , . 
condo  Tufo  naz2:arei,&  la  legge  de  nazzarei  e che 
li  rafoiafcendonoiopra  il  capojoro',  mentre  die  du«  , 
ra  quella  confccrationc  6C  quello  uoto , ciò  c non  ei;a  ( 
lecito  a nazzarei  raderli  il  capo,  ma  haueuanoa  la^  , 
iciar  crefcerc  i capelli,mentre  che  erano  in  quel  uoto» 
Nota  che  alcuni  erono  coniecrati  a tempo  • JBc  meiV'  ; 
tre  clic  duraua  quel  uoto,;haueuanoad  aùenerlj  dai  ^ 
uino  & nó  n radere  il  capo , àC  certe  altre  cerimonie*  ^ 
Finito  il  uoto  poteano  tornare  all’ufo  commune«  £c  , 
quello  modo  di  confecrarfì  a Dio  c Hmilcauoci,chf  - 
fannoalprcfente  molti  chrilliani  a tempo,  come  c! 
per  uno  aimo,o  dua  «^Icri  1],  confecrauano  a Dio  pcc.  . 
tutto  il  tempo  della  ulta  loro*  Come  fu  Samuele 
8anfonc,&a  quelli  non  . era.  mai  lecitqraderli  ti  ca,<, 
po  ne  la  barba,ne  bere  ui no*Bc  quello  modo  di  con/^ 
iècrarlì  c limile  al  uoto  de  rdigioli,che  e perpetuo,  . . 
bora  Sanfone  inebriato  deb!amore  di  Dali<^,gli  dip\ 
fe,die  non  li  era  mai  rafo,  il  capo, , dC  che  fc  /i  radellc,^ 
la  forza  Aia  H partirebbe.  Non  credere  che  per  dir  co^^ 
fi  la  fortezza  Aia  ueniiVe  da  capelli , perche  la  ueniuar 
da  Dio , che  per  (àlutc  del  popolo  fuo  gliela  hauea  da , 
ta*  Ma  dice  coA,  perche  facendo  contro  alla  legge, 
dellaconfecratione  data  di  Dio , meritamente  Iddio, 
gli  terrebbe  laforcezza.Dalidauedendoche  lui  ha^j 
uea  confeilatola  uerita  , lo  mando  adireaPhililleiV). 
che  llcllino  nafeoAi  «Et  in  tanto  ella  lo  fece  adormeii^ 
tarc,&  chiamo  il  barbiere  che  gli  rafe  fecce  .crini  deli- 
capoycio  c fecondo  alcuni  tutta  la  chiarie,  d^'ii  cape  li^ 
che  in  fette  crini  erano  raccolttjjiSt:  fcaccioio  da  fe  SL 
diiTe.(  Philiftrjm  fupcr  te  Sanfon  ♦ ) jgeco  c Philiftei^ 
fopra  di  ce  Sanfone  • Et  leuandòArufq  >fublC9  4 finirli 
ti  mancatala  fortezza  confueca  * 1 Phdiilei  iiupnti'^ 
nencelo  prefooo  , ^lapiriina  cola  gli 
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occhi>&  legorònlo  con  grofle  cacene,<S^  tne/Tonlof  m 
carcere,&  melTonloa  uolgerela  macine  d’un  molino 
Quella  c Phylloria  laquale  io  ho  coll  un  pocolonga 
mence  recica ta,acciochc  uoi  incendiace  bene  la  Ifccera, 
Se  exconfequenci,meglio  lìace  capaci  del  fcnfojpiri^ 
tuale.Non  intendo  pero  efporrc  ogni  parolina  perche 
Cerei  troppo  longo , piglieremo  quel  che  fara  a pro^ 
polito, & il  rdlolafccremo ruminare  a uoi,hora  Ha-' 
ce  ad  udire* 

Iodico  che  li  reprobi  hanno  lalèconda  arra  del^ 
rinferno  in  quella  ulta  prelènte  che  e il  uerme  delia 
confcientia,che  lèmpre  ramemora  & morde  .Et  non 
i2  può  mai  extoto  leuaruia  etiamdionedannati*Ec 
accio  che  tu  intenda  meglio  la  ragione.nota , 9 cum 
iir,che  la  conlciencia  appartengiu  alla  (indereli , SC 
qualche  uolta  fi  pigli  per  la  lìnderelì  ,,bifogna  che  io 
ci  dica  prima  che  cofa  efinderefi*13reuemente*  La 
findereli  e uno  habito , o uero  unahabituale  cogni* 
tione  deprimi  principi)  de  gli  atti  morali,  ciò  e del 
bene  che  fi  debbe  £are,&'dei  male  che  fi  debbe  fuggi 
te , donde  poi  fi  cauià  6C  forma  la  confeienna , uerbi 
gratia  nella  findereli  e quello  primo  principio,che 
ogni  male  fi  ha  a fuggire . Et  il  bene  fi  ha  a feguitSire 
Se  quello  che  tu  non  uuoi  che  Ila  fatto  a ce  non  lo 
fare  al  prolTimocuo*  Quefta  talecognicione  prò» 
priamente  fi  domanda  findereli  • Viene  poi  la  ragio 
ne  inferiore  Se  dice«Qucllo  e male  ,uerbigra eia  il  fur 
co  che  e bene , uerbigracia  fouuenire  a chi  e in  necef* 
fita»Donde  tu  concludi  poi,óc  di  e non  e lecito  ruba^ 
re, e fi  debbe  fouuenire  a chi  e in  necefifta,del  fuo,(5^ 
ecco  latta  la  confeientiatChe  uuol  dire  fecódo  la  echi 
mologia(cum  alio  fcientia.)Onde  la  confeientia  non 
e altro  che  l’ufo  d’ella  findereli, ciò  e applicare  la  co^ 
gnicione  di  que  primi  principi)  degli  atti  morali  a ql 
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le* colè  che  noi  dobbiamo  (are , o non  (are  * Di  adun  * 
que  cofi,quella  cofa  che  e naturale  • benché  la  ù por» 
iain'qualche  cofa  jdiminuire,  non  pero  fì  può  totale 
mence  rimouere,(èd  He  ed , che  la  s’inderefi  donde  fi 
caufa  la  confcientia  *e  a noi  naturale , non  e poflibile 
che  totalmente  fi  poilà  tor  usa  tal  cognitione  • Et  per 
che  la  natura  delPhuomo  e buona , perche  e (atta  da 
Dio,  non  può  (are  che  la  confeienza  che  e Tufo  d’eife 
s’inderefi , non  morda  6C  non  tamemori  le  cofe  mal . 
fatte,maniimamente  la  ramemora  ne|  dannati  fpef 

fo  ne  gli  huomini  cattiui,&  maffime  chrifi:iani,iqua>> 
li  non  pofibno  credere  che  la  fede  non  fia  uera  , dato 
che  qualche  uoltae  uacillino*  Et  alcuni  peruerfi  la 
nieghino,non  dimanco  dentro  poi  non  fentono  co^ 
fi , perche  pur  poi  ueggono  manifeda  ragione  della 
fede*  Et  la  caufa  che  la  confeientia  rimorda,  e quan^  ' 
do  la  ragione  fi  parte  dal  retto  tramite  6c  feguita  la 
fenfualita  * Lafeiando  lo  fpirito  «Et  quedo  e quello:: 
che  dice  la  figura  nodra[,4Come  uoi  udirete  «Sanfone 
cien  la  figura  di  ciafehedun  Chrid  iano , ilquale  prf  > 
ma  e force  quando  e in  gratta  di  Dio , SC  non  teme  f 
Philidef,quedffonoidiauoli,perchc  Philidim  c in 
cerpretato  ceci derunt , uel  cadentes  potione  uel  mi* 
na  duplex*  Cofi  i diauoli  inebriaci  del  proprio  anio^ 
re  Se  della  propria  feccellentia  caddeno  alcuni  in  que 
do  aere  caliginofoad  eilercicare  gli  eletti  di  Dio* 
Altri  fumo  decrufi  nellVnferno,&  cofi  fu  ruina  dop.^ 
pia,anchora  perche  e perfononon  folamencela  gra-^ 
tiadiDio,madiminuirno  aitai  de  beni  naturali.Fu 
rono  anchora'ruina  doppia,perche  et  perfono la  gra« 
tia  dì  Dio  Se  la  gloria  che  gli  afpettauano  ,o  uero  che 
e fono  occafione  di  far  rouinare  'gli  huomini  «Sanfo 
ne  adunque  cioè  il  Ghridiano  quando  e in  grana  di 
Dio,non  ha  paura  di  Diauoli  • Immo  lui  gli  dedrug 
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ge  3C  confonde  • E molto  forte  il  cliriftiano  che  ha  la 
gratta  di  Dio  «Et  non  e cofa  alcuna  che  gli  poiBi  refi^ 
fterc*Vedi  quello  che  dice  la  fcrittura  di  'San  Stepha^' 
no.Stephanu5  plenus  gratta  dC  fortitudine  faciebat  (i 
gna  magna  in  populo«Et  difetto  dice  che  gli  fcribiec 
pharifei  non  poteuano  reilftereallalàpient*adiSte^ 
phano.Da  queita  gratia  Paulo  cófortaco  diceua»Oin 
nia  polTum  in  eo  qui  me  confortac*Io  pollo  ogni  co^ 
fa  in  Chrifto  che  mi  conforta  dentro,mediantela  gra 
eia  fua)&  pero  n5  ho  paura.Quis  nos  feparabit  a cha-* 
ntate  Chri(li^TribuÌatio,anangullia  > an  fames,an^ 
nuditas,angladius^Etrifpondeafe  medellmo,  che 
nelluna  di  quefte  cofe  e per  fepararlo  dalla  charita  d^ 
Ghrifto,ne  etiamdio  le  ui  mettelTtno  tutti  gli  Angeli 
dice,mi  potranno  feparare  da  ChrillOiEc  pero  dilet  > 
tifltmi  fé  noi  ufallimo  bene  quello  dono  della  gratia 
di  Dio, non  folo  noi  confonderemo  tutti  i iioltri  ni ^ 
mici,ma  opereremo  gran  cofe«Vedete  quello  che  ope 
ro  la  gratia  di  Dio  ne  gli  Apolloli,che  quattro  fcalzi 
conuertcflino  tutto  il  mondo*  O gran cofa'ma noi 
non  ui  penliamo»Connderate  anchora  quello  che  ha 
operato  la  gratta  ne  martyri*Chi  e quello  di  noi, che 
non  irpauentafd  a quelli  tormcnti,&  tamen  loro  ftct* 
tono  fortiyperche  erano  bene  radicati  ncllagratia  di 
Dio,df  u&uano  bene  quello  dono«Ma  che  uuol  dire 
6C  che  lìgniiTca  Sanfone  innamorarG  di  Dah'da^uuol 
dire,che^lciirillianocheein  gra  di  Dio,  bene  fpelTo 
comincia  apporre  amore  & affetto  un  poco  troppo 
alla  carne  6c  alla  lcnrualita.Apoco  apoco  tu  uedi  che 
fi  n dilTolue  6C  cerca  gliagi  6C  comodi  del  corpo  piu 
che  non  l^ceua  prima«l  philiUeifene  aueggonoche 
collui  e diuentato  lènfuale,&  che  dicono^Sc  noi  làp^ 
pian  fare  noi  haremo  nelle  mani  Sanfone,cio  e noifo 
licrtirenio  facilmente  le  ragione  di co(hxi*Ec  cornine 
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ciano  a incitare  forteméce  Oalida^cio  e la  carne  et  la  < 
renruallca,(S^  promctcongli  di  moki  piacenVLa  carne 
inciuta  da  quelle  promiTnone*  Comincia  a blandire. 
Sanfone^ó^  uorrebbelo  e neruare  SC  corgli  la  forcez^^. 
za, Et  pero  apoco  apoco  la  lo  tira  alle  uolutta  3C  ilìc' 
cebre  fue.Non  ui  paregli  che’l  (la  colico  quanti  ne  in 
gana  il  d auolo  mediate  IMlecebre  e dellectationi  dei 
lacarne,Non  hailpiufacil  modo  ildiaucloa  (ar  ro^. 
uinare  il  chrikiano<,che  ufare  e quello  inkruméto  del 
la  carne, perche  alli  piaceri  carnali  ogni  huomo  ut  e 
f nclinato.Et  pero  non  ci eilmigliore-remedio  ,che> 
remuouere  l’occalionc  » Intrauic  mors  per  (enellraa 
nokras.Quefti  fenll  che  Ci  tengono  tanto  aperti  alle 
cofe  del  mondo  fono  caufa  della  ruina  di  moki , 8C 
inairime fi feiifo del uiro,Qnod  non  uideris, non con^. 
cupifces.Dauid  profeta  perche  incautamente  guary 
do  berfabee  cade  nel  peccato»  Prf  cerea  il  conuerlàre 
con  ddne  c molto  pericolofo  pochi  n’efcono  nec<» 
ckCrediloa  meiI  fanti Tempre  hanno  fuggito  il  con  « 
uerfare  con  donne»  Leggek  di  famo  Agoilino , che  e 
fuggiua  le  dpnr.e,come  lì  fogge  uno  che  babbi  la  pe 
(ledi^nonuoleua  cbelarua  forellagliueniUèin  cafa, 
accioche  la  nd'hauellfe'ad  ciler  uilìtaca  dall'alcre  coni 
pagne.Pr^terea  il  parlar  inhonellamente  molto  nuo^ 
cercarne  dice  làn  Paolo.Cortupunc  bonos  mores  coi 
ioqoia  mala  «Et  perofjnno  molto  malecofforo  che 
motteggiano  di  cofe  lafciue/,  perche  non  foio  fono 
caufadi  ruinaa  fe,maachf  ode*lcem  quadoDalida, 
ciò  e, la  carne  ci  (limola , non  ci  e il  miglior  remedio^ 
che  correre  all^oracione , reuelare  le  Tue  tentationi 
al  confeilore^Ecpoife  cu  ti  fenti  titillare  la  mente , da 
inhonellc  fantalìe,non  ui  Ilare  a penfare,  perche  que^ 
(lo  uftio  meglio  (ì  uincc  fuggendo  chcaltrimétuTor 
tu  ndo  al’efpoiltione  nollra,  dico  cheU , dianolo  m 
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faroufhai-anàiper  quefta  difordinara  afFcitioncalW 
carne, & le  non  ottiene  la  prima, feconda,«5^  terza  uol 
ca,  perqucfto  non  refta,  infinoa  tanto  che  gli  ha  la 
uittoria*  Et  quello  lignifica *qui, che  Sanfone  ben 
tre  uolte  fu  inlligato  da  Dalida.Ec  non  lì  lafcio  ingan 
nare.  Ma^alla  quarta  lì  rel1è,coli  molti  non  franno 
uigilanti,  & nonlbno  cauti,  perche  poicheglihan<« 
no  fupperato  duo  o tre  uolte  le  tentationi  della  carne, 
fìnalmcté  poi  fatigati  8C  llracchi  reuelano  i lorofecre 
ti  a Dalida,efpongano  dC  eshibifcanodi  Dalida,cio  c 
totalméce  il  danno  alla  carne  fottomettcdoll  ad  ogni 
rpurcitia  » Allhora  i phiìillei  radono  il  capo  aSanfo^ 
ne  & leuanglf  uia  fette  crini  defcapo  Aio»  Quello  I] 
gnifica  che  come  i chrilliani  haho  acconfentito  a Da 
lida,ci  fono  cafcati  in  peccato  mortale,^  fonopriua> 
ti  de  lètte  doni  dello  Ipirito  lanto  dC  di  tutte  le  uirtu* 
Secondo  i philillei  li  cauono  tutta  dua  gli  occhi  per 
che  ei  perdanola  cognitione  delle  cofc  diuine,  dC  ptr* 
dano  anche  in  buona  parte  il  lume  naturale , che  era 
l’occhio  ilniUro,  dc  il  ceruello , che  ogni  cofa  giudica 
no  a rouefcio,  SC  nelle  imprefe  loro  pigliano  Tempre 
il  conflglio  a rouefcio , 3c  coll  miferabilméte  rellanò 
nelle  tenebre  «Xerzo’iphiliUei lo' ligorono con  catc 
ne  grol^fUme , coll  fanno  i dianoli  a colloro  ♦ Que^ 
ile  catene  fon  o la  moltitudine  de  peccati,  6c  la  mala 
confuetudine,quefle  fono  catene  d’acciaio,  che  non 
n rompono  cofi  ladlméte,pero  tu  uedi  che  quelli  che 
hanno  facto  uno  habico  &una  confuetudinenepec*' 
cati,raro  li  conuercono  perche  non  polTono  romper 
re  quelle  loro  catene  * Quarto  ei  fono  polli  in  carce^ 
re,quella  e la  carcere  di  quello  modo,doue  fono  con^ 
Itituicia  uolgerele  macinc,perchc  colloro  non  fì  qe^ 
tano  mai  dentro  ♦ Crefcano  i dclidertj  3c  la  confciéiia 
gli  rimorde,gli  crucia  ÓC  gli  corinéca,&  non  gli  lafda 
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fiauere  alcuno  piacere  quieta méce.Ecco  Tarra  che  gli 
hanno  della  dannacionctche  comincia  di  qua  ,perche 
dato  che  p^a  che  glihabbino  abundantia  di  pace  SC 
babbi  no  cioche  e dedderano  in  quefìro  modo  *E  non 
c,poi  coi!  dentro, perche  e fono  pieni  d'amaritudine 
<^ia  n5  ed*  pax  impiis  dicic  dominus  * Et  cod  come 
Sanfone  uolgano  continuamente  la  macine,Ma  d fer 
mano, mai  hano  pofa,  dimadategli  alle  uolte  codoro 
6C  dite,che  ui  dicìiino  la  ucrita,uoi  uedrete  che  ognui* 
no  uolge  le  macine , tutti  s'aggirano,tutti  fono  intor> 
no  allor  mulino.Gli  eccledadici  che  credi  tu  che  e ua 
dino  riuolgendo  la  notte  8C  il  di, fé  non  come  e podi ^ 
no  hauere  qualche  bencdeio^Quedo  e illoro  mulino 
onde  tu  uedi  che  e uanno  in  giu  3C  in  fu  el  di  dC  notte 
fpaciano  dadctte,fcriuono  bora  a qdo  principe,hora 
a qll’altro  che  gli  aiuti  et  (auorifchùTi  fo  dire  che  del 
le  dmonie  hoggi  d fa  poco  conto  nelle  corti  * O non 
creditu  che  codoro  durino  fatica  intorno  aloromu 
lino^bé  fai  che  d, perche  e d fanno  fchiuai  diogni  cor 
dgiano,iqualiacafa  loro  darebbono  comedgnore. 
Et  poi  la  confciéiia  pur  dréto  lauora.Et  dice,come  la^' 
fcitu  la  chiefa  tua, come  la  gouernitu*Eglie  pur  gran« 
peccato  cercare  benedctj  c5  dmonia.Di  poi^che  uita 
c la  tua,tu  foi  male,  tu  n'andrai  a cafa  del  dianolo , 6C 
cod  ha  grade  amaritudine,^  qda  e l’arra  che  gli  han 
no  dell'inferno,il  morfo  della  cofcientia*  Hora  dicia-^ 
mo  qlche  cofa  della  terza  arra  de  re^bi  ÓC  faren  dne« 
La  terza  arra  dell’inferno  che  hanno  i reprobi  in 
queda  uita«Edfluxus  indtorum  dedderioi^*Cio  eab 
bondare  continuamente  di  dedderfj  mondani,  terrea 
ni,di^  carnali  6C  non  gli  potere  adépiere,ne  fatiare.  Et 
qdo  male  hanno  i danari  in  fummo  per  la  loro  dana 
rione , perche  cod  come  alla  beatitudine  appartiene 
che  li  beati  habbino  cioche  ci  uogliono  altrimenti  et 
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non  làrebbono  quieti,  ne  exconfequenti  beati  • Cod 
anchora  alla  miferia  de  dànad  fì  ricerca  die  e n5  hab^ 
bino  quel  che  e deliderano,&  pero  gli  hàno  bene  in^ 
numerabili  defìderrj*ma  perche  no  gli  poilono  facia^ 
re,(ì*cruciano,d^  defperatibedémiano  continuaméce 
il  cielo  6C  la  cerra.L’aria  di  q(bi  miferia  hàno  i cattiuf 
in  qflo  mondo, perche  gli  hàno  molti  dellderq,  iqua^ 
li  non  poflono  adempiere,  & per  qflo  fi  cruciano  3C 
ardono  6C  qfla  e la  terza  feeda  delPira  di  Oio,Iaqua^ 
le  gufbino  di  qua^Onde  a quello  propoflto  dice  Salo^ 
mone  ne  prouerbrj«Al  terzo  capi*  T na  funt  infatura^ 
bilia  de  quarto  nunq  dicit  fufiicit«Infernus  dC  os  uul^ 
up  de  terra,qux  nun<^  fatiatur  aqua,  Ignis  uero  nun^ 
dicit  fufFicit.T re  cofe(dice)  fono  ifatiabili,  de  la  quar<^ 
ta  no  dice  mai  non  piu*L’in(erno.La  bocca  della  uul^ 
ua,la  terra  che  no  fi  fatta  mai  d'acqua , de  il  fuoco  • Ec 
di  fopra  a qfte  parole  pone  la  quinta  che  e la  ^fanguifu 
ga,cioe  la  mignatta,che  fuga  il  fangue,le  figliuole  Tue 
fono  due  che  dicono*AflFer  aflèr,cio  c porta  qua,  por^ 
ta  qua*Ma  nota  per  imelligétia  di  qfle  parole , che  l*a 
more  proprio  e radice  di  tutti  i praui  defIderij.Et  per 
che  gli  impq  hàno  perfo  Pamore  di  Dio,  n5  hanno  fe 
no  l’amore  proprio,dalqualc43cedono  infiniti  defì^ 
deli)  come  dal  fonte.  I quali  pclie  loro  non  gli  poilb^ 
no  adempiere, pero  Tempre  fono  in  cotinuo  cruciato, 
de  aedo  che  quello  megh’o  appariTca , efponiamo  le 
parole  di  Salomone  de  uegniamo  al  particulare  « Ben 
che  quelle  parole  di  Salomone  fi  poffino  uerifìcare  ad 
litterani,n5dimanco,le  s’intédono  etiamdio  morale 
mente  de  gli  twpq  che  fono  fignificaci  per  quelle  dn 
que  coll  che  habbiamo  dette  di  fopra  ♦ La  prima  cofa 
infatiabile  e l’inferno, che  no  fi  fatta  mai, perche  qua^ 
ti  piu  dannati  nceue,tanti  piu  ne  defidera.Et  per  l’in^ 
icrno  incendi  il  dianolo , gli  e tanta  l’inuidia,  che  ha 
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il  dianolo  all’humana  natura, che  e non  uorrebbe  che 
nelTuno  fi  faluaffi , 6C  pero  c non  riceue  tanti  dannati, 
che  e non  ne  defideri  molti  piu»Simile  all’inferno  e *1 
cuore  deIl’impio,&:  etiamdio  fìmilc  al  dianolo  il  cuo 
re  dell’impioi  che  non  lì  fatta  mai  de  peccati,  & pare 
che  il  peccare  gli  fìa  fatto  connaturale.  Et  cofi  come 
il  diauolo  uorrebbe  cìie  tutti  gli  liuomini  fldannaffi 
no.Cofi  i cattiuijuorrebbono  che  ognuno  fufli  lìmt^ 
le  all  or  o,  & perche  e non  l’ottengono,  e 11  cruciano 
malTimechelibuonifonolorouno  (lecco  ne  gli  oc^ 
chi , & hanno  rifpetto  alle  uolte  a fare  quanto  male  c 
uorrebbono.Beneadun^  Salomone  gli  aHomtglia 
all’inferno,  o al  diauolo , perche  il  cuore  loro  e tutto 
diabolico , & fente  & gulla  già  parte  de  tormenti  de 
dannati , nelli  loro  praui  defidern , che  e non  poilono 
adempiere.La  feconda  cofa  inlatiabile  e la  uulua,  ciò 
e la  carne  per  parlar  piu  honefiamente  « Et  qfta  e la  c5 
cupifcentia  carnale,la quale  quanti  piu  piaceri  efpei  i-- 
menta,tanto  piu  s’acccde,&  ii5  fi  può  fatiate,  guarda 
pure  fc  la  fi  cruoua  hoggi  nel  modo  .Et  quato  (ludio 
mettono  i libidinofì,per  fatiate  i loro  sfrenati  defide^ 
rrj,ma  io  non  mi  uoglio  defiédere  piu  la  in  qfro  uitio» 
Balla  foloqfio,  che  quelli  lulTurioii  non  11  empiono 
maifdC  fempre  fono  in  ardore  Sc  uorrebbono  adepie-* 
re  i loro  defiderij,&  fono  impediti  in  modo  che  e no 
hanno  pace  ne  ripofo.Nó  ti  parcgli  che  colloro  habbf 
nodi  qua  l’arra  dell’inferno,  beendo  fempre  mai  di 
qlla  feccia  turbulctat’fenza  dubbio  (ì.La  terza  colà  in 
fatiabile  e la  terra,  laqualc  per  elTcre  elemento  molto 
iècco,no  fi  fatia  mai  dell’acqua.  Quella  e l’auaritia  dC 
la  cupidità  de  gli  impn . Laqualc  c iti  modo  radicata 
nell’olio  loro,che  no  fi  polTono  mai  cmpicre.Sempre 
beano  6C  mai  no  fi  cauano  la  fcte,anzi  quato  piu  bea 
no  de  quelle  ricchezze  mondane,  tanto  -piu  ne  hanno 
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fète^Et  quefti  fi  ueriftea  un  detto  d’iin  noftro  poe^ 
ta(crefcitamor  nummi  quàtum  ipfa  pecunia  crefeit) 
& perche  la  crefeie  cótinuamcnte,pero  e fono  Tempre 
inquieti.Coftoro  hano  tante anfieta  & tanta  folleciw 
dine  di  mete  circa  la  robba,chc  bene  fpelTo  e nò  man^ 
giano  un  boccone  che  piaccia  loro , dormono  co  af^ 
fanno,perche  Tempre  hanno  paura  dinotila  perdere. 
Quella  e una  pelTmia  cura  8c  una  gra  pena,  die  da  Id^ 
dio  in  quella  ulta  a gliauari,Et  a me  pare  che  colroro 
habbino  1 arra  dell’inlerno.Oquanto  douemo  noi 
ringratiare  Iddio  fratres  mei,che  ci  ha  liberati  da  que 
ila  cura,&  da  tanti alTanni^quanti  hano  gli impij  per 
Io  dìTordinato  amore  h3no  alla  robba  : Noi  non  hab^ 
biamo  a penlare  a (Tgliuoli,ne  biTogna  che  cerchiamo 
di  thelàurizzare  p loro.Noi  habbiamo  il  lignote  che 
ci  proucde,5(:  uiuiamo  Tenza  penfìeri.Chi  e buon  Ter 
uo  di  Dio,&  buon  religioTo,non  penia  ijllo  che  hab^ 
bia  a delìnare  la  mattina,o  la  fera  a cena, Egli  bafta  To 
lamente  hauer  tanto,  che  fi  pofla  fullentare , del  refto 
non  il  cura, ma  cerca  di  thefaurizzare  in  cielo , Et  pc^ 
rocoTroro  in  qllo  mondo  hanno  Tarra  del  paradifo, 
come  gli  impt)  hano  l’arra  dell’inferno.La  quarta  co- 
-là  inlàtiabile  e il  fuoco,che  no  dice  mai  e mi  bafta, no 
pju  Iegne,ma  quante  piu  legnc  tu  gli  metti  fopra,ran- 
C€  piu  ne  confuma . Quella  e rambitione  & Tuperbia 
de  gli  impij,dellaqualc  dice  Dauid , Superbia  eorum 
qui  te  oderunt,afcendit  Tcmper.Coltorocercano  Tem- 
pre di  Ialite  Tu  alto,&  mai  lì  contentano  dello  flato  lo 
ro,ma  quanto  piu  flato  hanno  & dominio,  tanto  piu 
ne uwrebbono ♦ D’Alefiàndro  magno  flleggie,chc 
•poi che  lui  hebbe  cSquillato  buona  parte  del  modo, 
gli  uéne  delìderio  di Tapere  le  gliera  piu  módi,perche 
e penl^ajlf  conquifrargli.Cofi  fanno  molti  cittadi- 
nijnó  lì  cótentano  dello  (lato  che  hanno,  ma  cercano 
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Tempre  di  fard  maggiori  che  c non  TonotEc  di  qui  na 
Tee  poi  rinufdia  era  cittadini , che  Inno  cerca  fuperare 
l’altro , de  fcacciarlo  Se  confinare , bora  qucRo  bora 
quello»  Et  perche  molte  uolte  e no  riefee  loro  il  dife^ 
gno,e  n’hano  gran  pena  Se  dolore.Et  malTime  quan<« 
do  e fi  ueggono  precedere  da  gli  altri  cittadi ni,i quali 
r'  fono  inieriori»Eglfe  tanta  l’inuidia  che  gli  hano , che 

ei  dicono  ogni  male  di  qlli  che  li  precedono*Appon<' 
gono  loro  hdCifde  gli  infamano*  Et  fé  qflro  non  gioua 
cercano  d’ammazzargli.Vediqllochefal’ambitio-' 
ne  Se  la  fuperbia  in  quefli  gran  maeflri*  Secodo  che  e 
fcritto  nel  libro  d’hefter.Afluero  re  fece  grade  un  cer^ 
to  do  mandato  Aman*  Et  fecelo  fopra  tutti  i principi 
Tuoi  «Et  ognuno  Tadoraua  Se  faccuali  reuerencia , fo^ 
lo  Mardocheo giudeo,nó  fi  inginocchiaua,  ne l’ado> 
rana  quàdoepairauaj&eiTendoglirefcriro  ne  piglio 
canto  fdegno  & tanto  odio  che  gli  impetro  dal  Re, 
che  ruttili  giudei,  che  erano  dirperfi  perle  prouincie 
del  Re  AHuero  in  un  medeflmo  di  fulTino  morti . Ec 
queRoanchora  piul’incito,  che  non  una  uolta  fola 
Mardocheo  fece  quello , ma  piu  uolte  » Et  una  uolta 
in&a  l’altre , tornando  dal  conuf  co  che  hefter  haueua 
(atto  al  Re,&  a lui,(i  feontro  in  Mardocheo , ilquale 
non  Fece  regno  alcuno  di  reuerentia,del  che  molto  in^ 
degnato, & dilTìmulaca  l’ira  Tene  corno  a cafa.  Se  chia 
mo  a fé  tutti  i fuoi  amici , Se  efpofe  loro  la  grandez.» 
za  della  gloria  Tua  fopra  tutti  i principi  Se  la  molcicu^ 
dine  delle  ricchezze  Se  labondanza  de  figliuoli.  Se  la 
gratia  che  haueua  con  la  regina  heller , che  piu  uolte 
l’haueua  inuitato,&  difTe«C5  tutto  che  io  habbia  can 
ca  gloria  Se  tate  richezze*Io  no  faro  mai  cótenco , ne 
mi  pare  hauer  niéte,mentre  che  io  ueggo  Mardocheo 
frequentare  il  palazzo  del  re,&  ordino  che  funè  mor 
|0»Ma  Iddio  punì  ctiàdio  qfla  Tua  fuperbia  Se  i nuidia 
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& ambidonc  di  qua.Ec  mori  in  ql  medcHmo  pacibu 
lo  che  lui  hauea  ordinato  a Mardocheo  • Vedi  che  £a 
rambicione  dC  lafupetbia,che  non  fì  contenta  & non 
fi  quieta  mai  habbia  quSta  gloria  ii  uoglia^Quella  an 
chora  e frgniffcata  p la  mignatta,  che  fuccia  il  fangue 
CIO  e còfuma  la  uita  de  gli  impfj.Signifìca  anchora  la 
fuperbia  del  diauolo.Due  Tue  ffgliuole,fono  l’auaritia 
& la  luniiria  delle  quali  l’una  ciò  e Pauaritia  la  dette 
già  per  moglie  al  popolo  hebraico.La  fecòda  al  popo 
lo  gentile , ma  bora  tutte  dua  Tba  date  per  moglieal 
popolo  Chridiano.Ec  maiTime  a gli  ecclefìaHici*  Per 
quelli  adunque  innumerabili  dc{ìdcrij  inordinati,gIi 
f mprj  beono  ogni  di  la  feccia  amara  del  calice  dell’io 
ra  del  Signore,  & non  hanno  etiamdio  in  quedo 
mondo  bene  opace  come  gli  dolti  fipenlàno,ma 
Tempre  fono  in  amaritudine'*  Non  fi  può  dire  adun 
queche  Iddio  faccia  loro  bene  di  qua,  fé  bene  eida 
loro  ricchezze  & piaceri , perche  loro  hanno  quelle 
cofe con  grandi  affanni* Et  cofi  hanno  una  arra  del^ 
l’inferno  di  qua*  Cóciudiamo  adunque  & diciamo, 
che  le  quelli  cattiui  hanno  tante  pallìoni  in  quefta  ui ^ 
ta  che  haranno  egli  poi  alla  morte  & nel  di  del  giu^ 
dicio,Etperoconclude  Afaph  nel  plàlmo  & dice. 
(Hoc  intelligam in,nouilTimis  eorum*)lo  intende/ 
ro  quella  dubitatione  che  hanno  molti,  fe  Dio  fa 
bene  a cattiui  di  qua  o no,ne  nouilTimi  loro, ciò  e,  aP 
petterola  morte  che  e faranno,  & etiamdioi  nouillì 
' Jiii  giorni  del  giudicio,&allhora  perfettamente  co/ 
gnofcero|quello  nelle  punitioni  che  haranno  ,i  repro/ 
bi  ne  prerni)  de  giudi'*  In  quedo  mezzo  amici  miei 
& eletti  dfDio(nolite  emulati  in  malignantibus  neqp 
zelauerids  fuper  facientcs  iniquitatem*)  Non  habbìa 
te  inuidia,o  compagni  miei  a quelli  imptj , che  mali/ 
gnano , i quali ui  pare  che  e prolperino  »Ec  non  u’a/ 
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dirate  8C  non  mormorate  contro  a Dio  fopra  quclW 
che  (anno  rtniquita,qua(l  che  Iddio  (suor) fca  gli  ini 
qui»(QiTÌ  tan^  (enuarercét,  6C  quéadmodùolera  her 
baijjjcito  dccident»)Perche  coloro  in  un  tratto  fi  fec-> 
chetano, come  fieno, mediate  la  morte,&  comcTher*' 
bepflo  cadrano  dalla  loro  uiuacita.£tcofiglieIetd« 
di  Dio  ucdràno  efaltare  la  giuftitia  di  Dio«ll  che  ci  co 
ceda  il  nro  Signore  Giefu  xj5o,qui  cu  patre  6c  fpiritu 
fancfto  uiuit  èc  regnar  per  ofa  fecula  feculoj^ . Amen* 

PREDICA  DECIMA  DEL  BENE 
che  hanno  i peccatori , 8c  falfi  imomi^ 
ni  in  queRo  mondo* 


Erutamenproptcerdolos  pofut^ 
Ri  eos  dum  alleuarene*  Dilettillfo 
mi  in  ChriRo  Giefu  nel  precedei! 
te  Ter  mone  dicemmo  come  il  no 
Rro  Afaph  fu  illuminato  da  Dio 
delia  ucrita  delia  queRione  nò  tà^' 
to  perche  gli  impt]  fono  conRitu>> 
ti  in  queRa  uita  i doppia  miferia* 
Ciò  e nella  miferia  del  peccato,  la  quale  loro  non  co^ 
gnofconojche  ila  uera  miferia,  & nella  m.iferia  de  gli 
affànni,&  mbulationi  di  queRo  mondo.Ma  ancho^ 
ra  perche  di  qua  egli  hanno  l’arra  dell’inferno,  do^ 
ucnoi  dicemmo  che  i dannati  neH’inferno  haueua^ 
no  tre  precipui  mali.Il  primo  la  carentia  della  uifio^ 
ne  diuina*  Il  fecondo  il  uerme  della  confcìentia,  che 
continuamente  gli  cruccia.  Il  terzo  infiniti  defìderij, 
pht  loro  nón  pofibno  adempiere,iSi:  di  queRi  tre  roa^ 
I i dicemmo  che  ghmpq  di  qua  participano,  perche  ci 
fono  cicchi,^:  non  hanno  alcuna  cognitione  di  Dio* 
Secondo  hanno  cattiua  confcicntia  che  gli  remora 
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de  dentro«&  fanno  che  e fanno  male,&  che  e n’hanno 
ad  elTer  puniti  poi  neirinferno,&  qucfto  detta  loroia 
iìnderefi,&  pero  non  hanno  pacc*Tertio  abbondano 
di  infiniti  defìderq  di  cofe  mondane  & carnali,&:  non 
poligono  adempiere  quelli  loro  defiderii , Per  lequalì 
ragioni,  noi  concludemmo  che  loro  erano  in  mag-’ 
gior  miferia  che  i giufti,  che  non  haueuano  fe  non  la 
tniferia  temporale, & ex  confequentieriamdio  fi  coiv 
elude, che  Dio  non  fa  bene  a cattiui,  dc  male  a buoni 
in  quella  uira»  VItimo  dicemmo , che  li  miniftfi  che 
erano  dalla  fimftra,metteuano  fopra  la  feccia  de  glim 
ppilfauodcl mcle,acciochce  non  fentilTino  colìl’a^ 
inarftudine,ne  per  quello  feguùaua  che  e non  fulTino 
miferi  perle  llmilitudtni  che  d/fopra  ponemmo  .Et 
quefta  fu  la  fomma  di  ciò  che  habbiam  detto  nella  let 
Clone  de  fcrmone  precedente. 

Io  uorrei  dilettiifimi  che  ne  tempi  noferi  fi  adem- 
pieflino  quelle  parole  fcrirte  in  Efaia,all’undecimo  ca 
picolo.Et  deletflabicur  infans  ab  ubere  fuper  forami^ 
«a  a(pidis,&:  in  cauerna  reguli  qui  ablacftatus  fucrit, 
manum  fuam  mittet,non  nocebunt  5c  non  occident 
in  uniuerfo  monte  lanuto  meo  qui  rcpleta  ed  terra 
fcientiadomini.Ilfanciulllochee  innocente  dC  fen^ 
sa  malitia  e il’predicatorc  buono , che  non  e doppio, 
ina  femplice,  perche  nel  predicare  Tuo  non  Ila  in  fu  li 
punti  di  rhctorica.Collui  fi  delett?ra  della  poppa  del 
tiuouo  &uecchio  teftamento,  Guerra  dallo ftudio 
delle  facre  fcritture*  Super  foramina  afpidis . Sopra  la 
buca  dell*afpido,quello  e il  peccatore  pieno  di  ueleno 
mortifero  del  peccato,ilquale  e duro  come  afpido,  & 
no  uuole  udirete  falubri  ammonitioni  dC  cófortatiói 
che  fanno  li  pdicatori,ma  colla  coda  della  fua  malitia 
c5  la  durezza  3C  cattiua  cofuetudine  de  peccati  pteri» 
ti,  fi  tura  un’orecchio  l’altro  pone  in  terra, ciò  e ab 
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l’afFettionc  delle  cofe  terrene.Dice  aducp  chel’mfen^ 
te  fi  delettera  Coprale  buche  &caue  dell’afpido  per 
trarlo  Cuora  del'a  Tua  cauerna»Co(ì  il  predicatore  fi  di 
lettera  Copra  il  cuore  del  peccatore  per  aprirlo , accio 
che  il  uerbo  di  Dio  entri  dentro  8C  cauilo  delia  cauer 
na  del  peccato*Ht  i cauerna  reguli  qui  abladatus  fue 
ritmanumCuammfttet»Cioenruomo  perfetto  già 
nella  uitafpiriruale  allattato,  metterà  la  mano  Tua  in 
cauerna  reguli, cioè  nel  cuore  de  gran  maeftri,  perche 
in  tal  modo  opera , che  e cauera  il  regulo  ciò  e il  Ccr* 
pente  della  Tua  tana  de  peccati  «Non  nocebunt  SC  no 
occident  in  uniucrfo  monte  Cantato  meo.  Et  perche 
Quia  repleta  efì:  terra  fcientia  Domini*Non  della 
fcicntia  de  poeti, ne  de  gli  Aftrologi , ne  de  FiloCofi» 
ma  della  fcientia  del  Signore , che  e la  fcrictura  facra, 
quefiro  uorrei  dC  defidererei  chela  terra  della  lanca 
chielà&lipredicatoridiquella,  hoggi  Cullino  pieni 
di  quella  fcientia  fama*  Òpure  ueggiamo  un  poco 
le, noi  mediate  quella  fcientia,  potelpmo  tirar  Cuora 
della  buca  cauerna  de  peccaci  qualche  afpido  6C 
qualche  ferpentc,  ciò  e qualche  peccatore , fiate  adun 
quc  ad  udire  la  fcientia  del  Signore*  Afcolcace  quello 
cheM  ci  parla  perii  medefimo  profeta* 

Dice  Efaia,al  cerciodecimo  capitolo  *Eteric  .Babi 
lon  ciuitas  illa  gloriofa  in  regnis,inclyta  infuperbia 
caldeorum,fubuerfa  ficut  fubuertic  dominus  Sogdo 
mam  de  Gomorram,  non  habitabitur  ufq?  in  finem# 
de  non  Cundabftur  uf(^  ad  generationem  3C  genera^ 
tionem*  Nccponetibi  tencoriaarabs,nec  pafiorea 
requiefeent  ibi*Scd  requiefeent  ibi  befiie  8C  repleba^ 
tur  domus  eorum  draconibus,&  habicabuncibi  firn 
cliones,  de  pilofi  faltabunt  ibi  de  refpondebunt  ibi  p 
ululp  in  diebus  eius,&  firenp  in  delubris  uoluptacis 
per  qllc  paiole  Efaia  predice  litteralméce  ladcfiruc^ 
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rione  totale  della  citta  di  Babilonia  & del  regno  de 
Caldei, mediante  i Perii  3C  Medi, perche  i Caldei  cac 
tiuorno  le  due  tribù  che  erano  rci^te  in  Hierufalem 
Sara  dice  dellrutta  quella  citta  di  Babilonia  gloriofa 
de  famolà  6C  inclita  infra  gli  altri  regni, come  deftruf 
fe  il  Signore  Sogdoma  dC  Gomorra, ciò  e irreparabil 
mente,&:  quefto  per  la  fuperbia  de  caldei  * Non  Tara 
habitata  da  gli  huominicome  prima, ne  fara  riedifica 
ta,& perche!  mercatanti  dell’Arabia  ueniuanoqui/ 
uialli  mercati,^  tendeuano  i tabernaculi,&  li  pafio 
ri  conduceuano  li,il  belliame  a pafeere , dice  che  non 
fara  coli  da  qui  innanzi , ma  quiui  habiteranno  be^ 
ilie  ferocilTime  , Se  moUruofe  draconi  bruzzoli* 
Eepilofifaltabuntibi  * Pilofi  alcuni  uoglionodirc, 
che  fieno  come  Lupi,Orfi.Golpi,&  fimili#  altri  dico 
no  che  pilofi  fono  huomini  làliiatichi,che  fono  niez<' 
zi  huomini  Se  mezze  bellie , perche  gli  hanno  nella 
parte  fuperiore  l’effigie  humana,&:  nella  loro  eftremi 
ta  hanno  fimilitudine  di  befiie  ,i  piedi  come  di  Ca« 
pra«De  quali  dice  lànto  Agoffino , o che  egli  hanno* 
Tanima  mortale,o  che  ei  fono  procreati  di  Teme  hu-» 
mano,quefiili  Greci  domandano  Satiri,ilatini  in* 
cubi,  perche  eifono  molto  pronti  alla  libidine*  Ec 
dice  (amo  Girolamo  che  lànto  Antonio  ne  rifeontro 
uno  nel  deferto  chehauea  l’effìgie  humana  in  parte 
fuperiore,  nell’efiremita  era  come  beftia , Se  fatto  il 
légno  della  Croce,lo  domando  chigliera*rifpolè  in 
uoce  humana,che  era  mortale , uno  di  quelli  che  ha^ 
bitanol’heremo  , iqualiii  uulgo  per  errore  doman 
da  Satiri,&  fauni  Se  dij  filuefiri.  O uero  pilofi  fono 
demoni)  in  tale  effigie  Se  fimilitudine  , quale  e detta 
difopra,che  ingannano  gli  huomini  femplici,&  maf 
lime  quelli  che  hanno  poca  fede* Vlule  fono  certi  uc^ 
celli  della  grandezza  de  corbi,  che  iranno  le  ueffe  effe 
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rióf  i,cio  e la  pelle , maccliiaca»  Picconilo  il  becco  nr 
paludi, &(lridono forte, hanno  lauoce  molto  (imi' 
le  a quella  de  lupi  ,,dC  pero  (ì  chiamano  Vlule,ab  ulu 
latu  luporum*(Et  lircne  in  dclubris  uoluptatis»)  Si-»’ 
rene  dice  fan  Girolamo  fono  fpetie  di  Terpene i creila 
ci  6C  alaci, o uero  fecondo  alcuni  pefei  marini , quelle 
fircnc  ( dice  )demoreranno  ne  templi  disfatti  de  gli 
doli  , ne  quali  ì gentili  eilercitauono  i piaceri  carnai 
liiEc  per  quelle  parole  non  uuole  inferire  altro  Efaia 
quanto  alla  leterra, che  canta  tale  Tara  la  dellructio 

ne  d:  defolatione  di  babilonia,  die  per  la  molcicudi^ 
ne  delli  demonrj  d::maligni  fpiriti,d:per  la  moltitudi 
ne  delle  bellie  uenenofe  dC  feroce  che  qui  Tarano  nellir 
rio  ui  potrà  liabitar.  Ma  qllc  parole  hanno  anch'ora  il 
lenfo  morale,^  uogliamolc  efporrc  de  reprobi  come 
tu  imcderai*Et  pche  di  fopra  noi  habbiamo  detto  del 
la  feccia,  ciò  e dèll’ara  dell’inferno, habbiamo  adire 
bora  del  fauodel  mele, che  minilira  tl  dtauolo  arepro 
bi,cioe  di  qile  cofe,nellequali  gli  homini  cólìderano 
glimpqeérc  felici.  Veggiamo  aduqjlcqlli  beni  tépo 
xaìiyéc  li  piaceri  che  i qlli  lì  truóuano  iiqli  fpello  il  dia 
uolo miniftra  a reprobi,gli  fano  felici.  Et  uogliamo 
prouàr  che  quello  fauo  e dato  dal  diauolo  jper  permif 
lìone  di  Dio  in  maggiore  loro  dannatione  dC  in  uci^ 
lita  degli  eletti  di  Dio  ♦ Doue  tu  debbi  notare  , che 
come  noi  fpelTo  habbiam  detto  • ( Prima  caula  plus 
influit  in  cfFectum  quam  fecunda.)Ec  anchora  quella 
prima  caufa  non  manca  mai  che  non  fouenga  all’ef-. 
fetto , chea  lei  lì  jfottomette  in  tutte  quelle  cofe  che 
la  può  dCchc  gli  fono  necelTarie  ,donde|ne  feguita 
clic  elTendo  Iddio  prima  caufa  d’ogni  cofa , neiTuna 
creatura  può  fare  cofa  alcuna  di  bene  per  fc  fola  , 
còndo  che  dice  fan  Paulo . ( Non  fumus  fufficientes 
cogitare  aliqd  ex  nobis,can^  ex  nobis,  fed  fuffìcien> 
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tia  noflrra  ex  deo  eft»)  Hora  cooìe  Iddio  prima  caula, 
badato  a tutte  le  cofe  naturali,  quello  |chc  e loro  ne* 
ccflàrioaconleguitarcifiniloro.Colìha  dato  a tut», 
ti  gli  |huomini  fufScientc  adiutorio  'alla  falute  * Ad 
alcuni  poi  ha  dato  fuperabundante  adiutorio  , fecoti^ 
do  che  glie  piacutOtÓnde  nell'uno  fi  può  lamentare, 
perche  a tutti  badatola  inclinationeal  bene  , (5^  il 
I lume  della  ragione,  col  quale  fi  pofiano  regolare,dn 
de  al  profeta  Oauid  molti  ,'diceuano  & opponcua>- 
no  dicendo , ( Quis  oftendit  nobis  bona  ^ ) Et  ri 
fponde»  (Signatumefi:  fuper  nos  lumen  uultus  tui 
domine  ♦)  Tu  dirai  forfè, o perche  non  da  egli  a ogim 
no  adiutoriofuperabundante^Perche  non  mi  da  egli 
canta  gratia& tanto  aiuto  che  io  mifalui^  Tirifpon 
do«(  Tolle  qupd  tuCum  efl: & uade»)T u hai  hauuto  ta 
co  che  ti  balla.  Se  tu  non  fai  adoperare  la  grana  che 
Pha  data  Iddio, il  difetto  c tuo.Chi  e quello  di  noi  che 
il  polla  lamentare  di  Dio:  Forfe  cheli  pagani  po.« 
trebbono^quanto  all’aparcntia,ma  li  Chriftiani  no,* 
perche  gli  hanno  innumerabili  aiuti,  coll  interiori 
comee(leriori,lalciamo  andare  illume  naturale  del 
la  rag! one,& la  cullodia  Angelica , che  anche  li  pa-» 
gani  hanno  Umili  aiuti  communi  ,li  ChriHiani  hano 
poi  il  lume  fopranaturale  della  gratia  che  e offerto 
loro  ne  facramenti , hanno  illume  della  prophetia, 

& delle  fcritturc  facre*  Hanno  le  uitc  3C  gli  elTem'-' 
pi  de  fonti  paffàti , hanno  prouato  la  -bontà  di  Dio  iti 
molti  benencq  che  gli  hano  riceuuti  dallui,hano  cibi 
mcrato  la  milèricordiafua,pche  iffnite  uoltc  ha  rimof 
fo  loro  ipcccati,&  liberatogli  da  molte  milèrie  & pi 
colf.Hàno  anchora  il  lume  della  fede,chejm offra  loro 
che  Iddio  ha  preparato  a buoni  il  cielo , & alli  repro^ 
bi  l’inferno  . I predicatori  ctiamdio  non  ceffano  di 
gridar  loro  ne  gli  orecchi, ma  coftoro  diuentano  for^ 
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di  alla  uoce  di  Dio,inconndcraci  dC  ^ingrati  de  bene^ 
(ìci)  di  Dio.Non  e adunque  da  marauigliarfi  fé  fi  dan 
nano.Bafia  che  chi  uuole  accertare  l’aiuto  di  Dio  può 
6C  e benedetto  da  Dio«Chi  non  lo  uuole,&  mediante 
il  peccato  mortale  fdrucciola,calca  poi  nelle  mani  del 
Signore  6C  della  Tua  giufiitia  può  condannarlo  le 

lui  uuole,  de  liberarlo  fé  uuole , 6C  allhora  cofiui  non 
fi’puo  lamentare, perche  chi  (ugge  la  mano  della  mi^ 
fericordia  di  Oio,cafca  nella  mano  della  giufiitia*  Et 
chi  non  uuole  Iddio  propi tio,truoua  Iddio  irato«Al 
cuni  pero  libera,alcuni  no,’fec5do  che  habbiamo  dee 
co  di  fopra,che  alcuni  elegge,d^  alcuni  reproba, fecon 
do  che  allui  piace,<S^  non  fe  gli  può  dire,  pefche  fai  tu 
coll , Bada  che  ci  non  mancha  a,  nefiiino  che  non  gli 
dia  in  quedo  mondo  fufHcicnte  adiutorioquantoe 
dalla  parte  fua* 

Immaginati  quedo  mondo  efière  una  uada  etgran 
felua, piena  di  lacci, piena  di  ladri^dC  d’Adàlfini.Pie^ 
na  di  bedie  uenenoiè,per  laquale  biTogna  che  gli  huo 
mini  pallino,  o uoglino , o no , gli  Angeli  uengono 
armati  ad  accompagnarli,ól^  modrar  loro  la  uia  piu 
ficura , Se  a tutti  danno  il  lume  Se  la  candella  in  ma<^ 
no,accio  che  la  notte  pollino  ueder  lume , Se  non  in^ 
ciampino  Se  dieno  ne  lacci*  Vero  e che  ad  alcuni  dan 
no  maggior  lume,ad  alcuni  minore  * Hora  che  acca^' 
de»  Viene l’infidiat ore dell’Animcnodre  col  fauo 
del  mcle,et  porge  a quelli  che  camminano  per  queda 
felua, & che  fono  dracchi.&alTannati,  porge  dico  il 
fauo  del  mele,cio  e (piaceri  Se  diletti  del  fenro,in  mo 
do  che  molti  allettati  & trattfda  queda  dolcezza  a 
poco  a poco,  che  ci  non  fen’aueggono  , filafciarìo 
torre  di  mano  la  candella  , SC  truouanfi  la  notte  al 
buio  Sballo  duro  ,il^diauolo  gliaggira  & conduce 
douc  e uuole, 61:  feglidatc  nelli  lacci, che  e nonfe 
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' h^aueggono»Ecco  adunque  che  tu  uedi  come  che  a 
tutti  e dato  l’aiuto, ma  non  tutti  lo  ritengono,  perche 
molti  per  il  fauo  del  mele,cio  e per  la  dolcezza  de  pia 
' ceri  del  m5do,lolafciano,&con  H Jalcianoillaquea^ 
re  pigliare  dalli  lacci , de  loro  medeilmi  • Vedi  che 
quelle  cofe  temporali  fono  piu  preilo  a dànattone  lo 
ro  che  a felicita,Iddio  poi  gli  lafbia  in  quelli  lacd,per 
‘ che  meritano  coli  i loro  peccati,  mafUmaméte  Iddio 
lafcia  illaqueare  li  magnati  3C  li  potéti  di  quello  mo 
do,lài  tu  pcrche^per  quello,che  poi  quelli  coll  gran^ 
di  fono  Uruméti  ad  illaquare  gli  altri  inEeriori  dC  que 
ilo  permette  il  lìgnore,pcrche  coli  meritano*Ohde  la 
fcrittura  dice,che  Iddio  permette  in  quello  mondo  re 
gnare  gli  hipocriti  per  li  peccati  de  fudditi  • Coll  per 
mille  che  Oauid  peccaHe  nel  numerare  il  popolo  ,per 
punir  quel  popolo  de  Tuoi  peccati*  Et  pero  quelli  ma 
gnati  de  principi  cattiui , fono  un  gran  laccio  all’ani^ 
tnCydC  li  palazzi  3c  le  corte  loro,lono  relugio  de  glial 
cri  ribaldi  &rcelerati*Etqlla  e ia  citta  di  Babilonia* 
Laquale  Iddio  uuol  dellruggere  ( Babilon  )uuol  dire 
confulIo,perche  coHoro  fono  couluH  nella  mente  lo^ 
ro,come  Ibno  i dannati nelPin6erno*Inclita  in ruper*» 
bia  caldeorum»Cio  e de  dianoli  CoHoro  hano  il  pec 
cato  di  lucifero  nella  mente,  che  fu  la  fuperbia.Et  pe 
' ro  afpettino  la  pena  di  lucifero.  Lucifero  con  li  fua  fe 
guaci  per  la  fuperbia  fu  fcacciato  del  paradifo , & de 
crufo  nell’inferno, priuato  della  graria  di<  Dio  Sc  d’o^ 
gni  uirtu.Colì  faranno  coHoro,d^  pero  dice*Subuer«' 
fa  eric  ciuitas  babilon.Sara  deftrutta  8C  non  rimarrà 
f n loro  alcuno  uedigio  di  uirtu*  Sicut  fubuertit  do^ 
minns  Sogdomam  dC  GomorrairuCioeirreparabil 
mente,perche non  fìconuertiranno  mai,neritorne«’ 
ranno  piu  alla  gratia  di  Dio  onde  reguira*Nonhabi^ 
tabicur  uf<$  in  finem«Mon  Tara  liabitata  piu  dallo  fpi 
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iito  fanto.Ec'non  fundabicur  4 Nelie  uirtu  fante  & 
pra  fi  fondamento  de  gli  Aporcolf*:Nec  ponei  ibi  cen 
coria  arabs*Non  (Tgera  i Tuoi  tabernacoli, cS^  non  ailog 
giera  quiuf  nelUino  arabo, ciò  e nelTuno  fublime  prc< 
dicatore,per  efpugnarla  con  le  bombarde  delia  predi 
catione,perche  e la  molto  bene, che  es'alfatcicainua 
no  elTendo  totalméte  deilrutta.Nec  pallores  requie*»^ 
fcentibnCio'eliprelaci  non  uortanno  habitare  qui« 
ui,perche  tali  fono  odinati,(S(:  non  ui  farebbono  frut 
co  alcuno, perche  no  udirebbono  le  loro  parole*  Coy 
me  fan  13enedetto,che  recufo  d'elTere  padre  & pallore 
di  quelli  monachi  che  l’haueuano  eletto  ,*perche  era^ 
no  incorrigibili.Chi  ha  adunque  ad  habitare  in  que** 
Ha  Babilonia,^  in  qdi  catti ui^Bellie  feroci  Sc  uene^ 
nofe.Et  pero  il  dianolo  quelli  tali  deflrutti  d’ogni  bc 
ne,d<:  d’ogni  uirtu,circuifce  il  mondo,<S^  congrega  le 
bellie  della  terra,&  conducele  alle  cafe,alli  palazzi,(SC 
nelle  corti  loro.Et  pero  feguita.E  requicfcentibi  be^ 
Hic.Cio  c huomini  che  uiuono  bellialmente',  & fen>» 
za  ragione  dC  di diuerfe  generationi , Soldati,RufFia> 
ni,BufFoni dishonelli  homini crudeli  & bellemmia 
cori»Quelri  tali  uolencicr  i habitano  'nelle  corti  & nel 
li  palazzi  de  gran  maellri,  perche  truouano  quiui  cd 
modica  di  fare  ogni  male,&  dicauarli  tutte  le  loro 
sfrenare  uoglie  , & none  detto  loro  nulla , anzi  fono 
incitati  3c  prouocati  a fare  fimil  cofe,&  hanno  fauo  ^ 
re  dalli  loro  padroni  «Et  replebuntur  domuseoruna 
draconibus.Quelli  fono  gli  alluti  & uenenofi  confi-' 
gliatori,che  lìbilano  fempre  nell  orecchi  de  grà  mae 
firia  far  cofe  ingiulle,<5i  in  detrimf  co  de  poucri  3C  de 
gli  innocenti.Colloro  uanno  fempre  perfuadendo  al 
li  loro  (ignori  che  glimponghino  noui  pefia'poue" 
ri,ouero  a popoli,  nuoue  ghabelle  ÓC  nuoue  datq , (SC 
nuoue  balzelli  come  dice  uoi  qua  a Firenze, p fucciaf 
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il  Canone  de  pupillf,&  delle  uidue,per  rubare  i pouer i • 
contadi  ni.Ec  habicabunc  ibiftructiones*Sci'uzzoj^di 
ce  uof  che  fono  uccelli  alati  3C  grandt\&  uolano  poco 
alto  da  cerra.jQuedi  fono  gli  hipocriti  & falH  religio 
fi  & clericiadulacori,.che  uolencieri  Oanno  con  li  grS 
maefcrijp  adulare  a quelli, & colèguire  qualche  bene 
iìcfo  & dignica«Ec  pilonTaltabunc  ibi*De  quali  dicé^ 
cuoche  erano huomini  faluarichi,cio  e mezzi huo^ 
fnini,&  mezze  bedie  » Quelli  fono  i lilorofi.d^  li  la^ 
ui  di  quedo  mondo  che  uiuono  come  animali,in  qua 
to  che  fono  dotti  óC  fono  huomini , ma  in  quanto  che 
e uiuono  male  feguendo  il  fenfo  & non  la  ragione,d^ 
ia  feientia  che  hanno  e d domandono  bedie.Et  refpo 
debunt  ibi  ulule  .Quede  fono  le  loro  concubine  che  , 
puzzano  come  Vlule,ouero  come  d dice  uolgarmen 
te  bubule,che  fanno  il  nido  nello  derco  humano, 
puzzano  mirabi]méte*Etfyrene  i delubris  uoluptati 
bus.Quedi  fono  li  poeti  che  con  li  loro  uerd  adulano 
alli  gran  maedri,&  narrano  la  progenie  ÓC  generatio 
ne  loro,  ÓC  uanno  delettando  gli  orecchi  de  principi 
per  entrar  loro  in  grada.  Oh  quante  buggie  dicono 
'quedi  poeti  per  piacer  loro, leggi  Orario, leggfi  Ver- 
giliOjMartiale  & gli  altri  ÓC  uedrai  che  non  attendo^- 
410  ad  altro<che  laudare  falfamence  i principi,cod  fan 
no  li  nodri  poeti  hodierni,  che  continuamente  dimo 
ceno  ne  delubri  della  uolupta'cioenetemplide  gli 
fdoli,&  raccontano  gli  dupri,&  gli  incedi,&  làcrile 
^ dcfald  dei, (5^  tutto  fanno  per  piacerea  gran  mae- 
itri,che  d dilettano  di  udire  dmili  (purcide*  Quedo 
niededmo  odici o d’adulare  a grà  maedri  hàno  adlin 
<0  i predicatori  moderni, iquali  con  li  loro  uerd,&  ca 
cf,có  quelle  belle  parole  óC  colori  rettorici  che  gliufa 
cu>  in*pergamo,cattano  la  beniuolentia  de  gran  mac- 
Artfóc  loro  gli  chiamano  ÓC  fannogli  predicare  ,pche 
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hanno  caro  erfcreinfimile  luoghi  publicflaudatf,& 
ma/Time  dalle  perfone  rdigiore  • Sapete anchora  chi 
fono  le  lìrenec'Sono  i cantori  3c  le  cantatrici,  i làltaco 
ri  8C  le  laltatricijde  quali  li  dilettano  i magniati»Con 
fiderà  pure  hoggi  di  i prelati  della  chielà, tutti  uoglia 
no  i mullci  dc  li  fonatorijiion  che  li  follieuino  da  qual 
che  tedio  che  gli  habbino  cotratto  per  la  fatica,&  an 
fleta  Se  rellfcitudine,de  la  cura  padorale,  ma  che  glin 
cicinoa  qualche  dishonedo  piacere*  Vuolo  tu  uedere 
poni  mente  che  e non  uogliono  udire  fé  non  canti  SC 
Tuoni  amatori]  5^  lalciui*  Il  diauolo  adunque  c(h  fa^ 
uo  del  mele  congrega  tutte  quelle  ^ellie  ne  palazzi 
Se  nelle  corti  de  gran  maedri  Se  magnati, accio  che  li 
magnati  no  lì  faluino  mediante  ^quelli  peruerli  huo«' 
mini,&  tal  cattiui  non  lì  faluino  mediate  loro,et  coli 
l’uno  aiuti  l’altro  alla  dannatone  pche  e non  uoglio» 
no  accettare  l’aufìliodiDio,&dircodàlì  daqIlo*Pe 
ro  uiene  il  dianolo  Se  porgie  loro  il  fauo  del  mele , Se 
rouinano  in  maggiori  peccati  per  giudo  giudici o df 
Dio*Diraituaduiique  che  codoro  fieno  felici, dato 
cheei  gudinoqdo  fauo  del  melecioeqdedilettatio 
ni  modane,N5  certaméte^percheal  fine  ogni  cofa  ce 
de  loro  in  dànatione.Non  dire  aduiiq^  che  Iddio  fac^ 
cilorbene*per  dar  loro  de  beni  temporaliJ^le  Iddio 
mi  faccia  in  qdo  mondo  bene*Nó  mi  dare  fìgnore  df 
quedf  beni, che  fonode(icienti,ma  dammi  fìgnorela 
gratia  tua  che  mi  conduca  a te  uero  Se  fommo  bene, 
dami  il  lume  tuo*Dami  ’la  cognitione  delle  fcritrure 
facre*Dami  che  io  difprezzi  me  medeflmo  per  amor 
cuo.Dammi  quedo  fìgnore  che  io  ti  ferua  fedelmen^ 
te,ct  cammini  lènza  peccato  nella  uia  de  tuoi  fanti  co 
mandamenti  «Quede  cofeTolo  reputo  bene*  Om^ 
nia  alia  arbitror  ut  dercora , ut  ,te  lefum  Chridn  dei! 
meum  lucrifaciatHorfu  ueggiamo  fé  [quedo  fauo  del 
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Dices  Salomone  nel  libro  della  fapientia  al  quarto 
decimo  capi to*Creaturg  Den'n  odium  faclprunr,(S£ 
intctatfonemanimghominum,&in  mufcipulam  pc^ 
dibus  infìpiencium.Le  creature,dice  la  fapientia  diuf 
na>rono  fótte  in  odio  de  gli  huomini  perfetti , fono 
fótte  anchora  intentione  delPanime  de  gli  huomini 
che  uogliono  cominciare  a uiuer  bene*Ettertiodi^ 
ce  fono  fótte  in  laccio  degli  inllpiemi  & de  cattiuf 
lequali  parole  biTogna  intenderle  fanamente,iinpe^ 
ro  che  ciafcuna  creatura  di  Dio  e buona  fecondo  che 
c fermo  nel  Geneli*  Vidit  Deus  cuntfta  quac  fecerar 
& erant  ualde  bona*Nicte  dimeno  gli  huomini  perfec 
ci  rhàno  in  odio  in  qllo  modo, che  e nò  amano  quefó 
le  in  fe,&  come  fine,perchc  in  fc  cófiderado  le  creata^ 
re,nicte  fono,ma  damano  in  Dio,ouero  Iddio  in^^ 
le.Et  anchora  11  sforzano  d’abbandonarle  cò  l’afiFetto 
quàto  polTono,per  non  fi  dimenticare  di  Dio*  Come 
interuiene  fpclTe  uolte  a ricchi  di  qfto  fccolo,che  han^ 
no  poifo  TafFettoloro  tanto  nell’amore  di  qffe  cole 
uillbili  Se  terrene, che  lì  dimenticano  di  Dio'Et  li  co 
mandamenti  fuoi  il  gettano  drieto  alle  fpalle,:&  non 
penfano’quall  mai  alla  falute  dell’anima  • Non  crede*» 
re  anchora  che  tali  creature  per  fe  Se  propriaméte  ùc^ 
no  fatte  intetatione  de  gli  incipicti.Ma  perche  tali  fo^ 
no  deboli  anchora  nella  uita  fpirituale , pero  qfte  cofe 
fenfìbili  fono  loro  occafione  di  tenta  rione.  Se  lafcióH 
facilmente  fdrucciolare  ne  piaceri  * Practerea  no  fono 
fatte  propriamente  SC  per  fe,in  deceteione  Se  mina  de 
gliinlIpienci,mafono  in  laccio  loro  peraccidensin 
quanto  che  l’ufano  male  Se  a cattino  fine  ♦ Et  pero  il 
noffro  Afaph  ci  moftra,che  il  feuo  del  mele  dato  a gli 
imph  non  e loro  dolce, anzi  amaro,&  pero  feguiia  SC 
dice*  V crutame  ^pter  dolos  pofuifti  cis*C io  e perche 
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lorofono dolofid^ maligni  ,n mutano  d^eHère  chrf^; 
ftiani  de  non rono,&  anchora  in  gannano  con  moke 
fraude  8C  dolofica  li  poueri:  per  qfeo  feguica  pofuiki 
eÌ8*Cio  e cu  hai  dato  loro  qfto  Bore  de  beni  céporalf 
a maggior  loro  danacione, onero  come  dice  la  cràsla^ 
tìone hebraica*Verumcamen  pofuiftieos  fiilubrico« 
Cioè  cu  gli'hai  polli  in  uim  lubricofa^doue  ^cilmrce 
gli  sdrucciolano,pche  dando  loro  ricchezze,  danari, 
tìC  dignità  aliai  in  qko  m5do,mediantc  lequali  l’huo' 
mo  facilmente  cafea  nel  peccato, e come  fé  tu'gli  man 
dafli  per  una  uia  lubrica  6C  fdruccioléce  infaponaca,o 
uero  iicódo  la  cranslacione  de  feteanta  interpreti*  Ve^ . 
rumtamen  propter  dolos  dilpofuifìri  eos , Ciò  e per  la., 
loro  malignità  Sc  doloHta,ci  hai  difpoko  dC  ordina^, 
to  che  c lleno  cateiui  di  prigioni  nei  tuo  criompho,(S^ 
fieno  preparati  6C  ferbaci  a fubire  3c  reccuere  le  pene, 
dell’inferno  ad  efaltacione  della  tua  giukieia  « Deieci « 
ili  eos  du  alleuarentur*Signori  tu  gli  hai  buttati  giu^ 
mentre  che  c B leuauano  fu.  Prima  fìgnorecu  gli  hai 
buttati  giu  dentro  al  cuore  loro,quando  B eleuauano, 
di  fuora  per  qualche  ^rpcrlta , perdie  ci  caggiono  f n 
maggiori  peccati , magiore  fuperbia  3C  confuBone^ 
Onde  etiàdio  li  fanti  appena  Hanno  quàdo  c fono  de 
uad  de  fublimati  di  fuora  a qualche  profperita , o di^ 
gDÌta*Pcnfa  adun^  quanto  fono  reprenBbili  alcuni 
huomini chiamaci  fpirituali,  che  hanelano  dC  afpira^, 
no  a dignità  (ccolare,o  ^ le , o p li  loro  Bgliuoli  • Co» 
fioro  folamencc  fono  fpirituah  in  nome,  no  in  far» 
t^pche  i ueri  chikiani  fpirituali,  fuggono  Bmil  cofe, 
perche  efannochelcfonooccafìonidi  molti  peccati 
a qlli  che  non  fono  bene  fondaci  nella  uita  fpirituale. 
Quelli  pericolicófiderando  fanto‘Ambrofio,GiroU 
mo,Agoftino,Gtegorio,Nicolao,Martino  dC  gli  al- 
tri fanti  ponteBci , fuggiuano  le  prelature , & li  gradi 
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ccde/ìadfcl  • Come  fuggfrelìi  cu  una  colà  che  molto 
ri  iioialle  5^  ti’contriftanc , puoflV  anchora  efporreio 
unaltro  modo.Deiecilli  eos  du  alleuarcc.  Ciò  c Hgnn 
rc,mctre  clic  gli  erano  anchora  nel  fiore  della  loro  di- 
gni ca,&  profperita,tu  gli  hai  buttaci  giu  di  fubito,per 
rimmacuramorcejaqualeallhora  non  afpetrauano, 
perelTererobuftij&profperofìjCófìdadolì  nella  loro 
giouentu  ouero  cu  gli  hai  mandati  per  terra  mediate 
glialtrUpiu  potéti  di  loro.Oh  quanti  il  credeuano  re- 
gnare,& fare  gran  facende  ne  tempi  noffri , che  fono 
reftaci  a mezza  uia,  fono  (fati  impediti  dalla  morte 
fmmatura«Ecco  adirci  che  il  fumo  del  mele  come  co 
cìincia  a diuétareamaro.Ec  per  qffo  il  noflro  Afaph 
molto  (I  marauiglia  3c  dice.Quomodo  Faditi  fune  in 
defolationem.Si  marauiglia  Afaph  come  ilfauodel 
mele  coll  prefto'e  (atto  loro  amaro, perche  quedi  gra 
di  no  polTono  neramente  delectarii  nelle  loro  ricchez 
zep  molti  péneri,p  molti  umori,&  deiìderi)  che  gli 
hanno*Ifamigli,&feruiloro  &leancille  godano  le 
loro  ricchezze  c5  cófolacione  & fenza  alcuno  timo- 
ttydC  loro  n5  ci  hSno  décro  fé  no  amaritudine  & an- 
^ fìeta,in  modo  che’l  pare  che  e durino  fatica  non  per 
iè^ma  !per  li  loro  famìgli  3c  ferui  Sc  ancille  • Oltra  di 
i^do  e uorrebbono  hauere  Ioga  uita,per  poterli  qual- 
che uolta  ripofare  dC  godere  in  pace  qdì  beni  cépora- 
li,ma  e (I  muoiono  predo, & quando  uegano  a mor- 
te , par  loro  che'l  tépo  da  fuggito  loro  in  un  tratto  8C 
pero  feguica  Sc  dice, Subito  defecerut  * Et  pero  il  fauo 
anciicra  genera  loroamaricudine*di  morce*Tu  mi' di 
rai,e  d cófellanopure  6c  c5municano,&  cod  dfàlua 
no  3c  hàno  bene  di  qua  6c  di  la*  Credimi  che  le  fono 
cófedioni  della  bertuccia, no  fono  ci  dico  io  uere  con' 
£ciIioni,ma  dnce,&  per  paura  folaroéte  deirinferno, 
^he  fé  tu  li  donpandaifi  in  quel  punto,  fé  guarendo 
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c renuntierebbono  alle  pope  dc alle  uanita  del  mòdo 
de  deleccationi  carnali , 6c  loro  ti  uolelTino  confedàre 
il  uero^ci  riTponderebbono  che  e no  fono  difpoHi , dC 
pero  di  loro  feguita  Afaph  6C  dice.  Pcrierum  propter 
fiii^uitatcfuà.Ccfìroro  il  fono  danari  per  la  loro  inU 
quica,percheen5hànomericaco  lapenitétia  uera5C 
^uccuofa.  Domine  in  ctuitate  tua  imaginc  ipfoi^ad 
nihilij  rediges  uelutfomniarurgentium,ligiiore  iofo 
certo  che  nella  citta  tua,  ciò  c nella  fuperna  Gierufalé, 
ti  redurrai  l’imagine  di  coftoro  a niéte,come  il  fogno 
di  coloro  che  il  fuegliano , i quali  fognano  di  trouare. 
qualche  mafia  d’oro,ma  fuegliati  che  ei  fono  il  aueg 
gono  che  glie  flato  fogno.Coil  coitoro  al  pfente  pare, 
che  fieno  ricchi  dC  felici,  ma  credimi  che  glie  un  fo» 
gno  la  uita  loro, et  quado  e fi  fuegliarSno,cio  e quado» 
e fi  trouerànoal  punto  della  morte, cognofeerano  per 
efperiEtia  che  gli  ha  no  fognato  SC  fono  rimai!  ingan.* 
nati,pche  della  citta  del  paradifo,tu  ridurrai  Pimagf 
ne  di  cofioro  a niéte.  Al  pfente  cercano  di  fard  imor^ 
tali  de  attendono  ad  edificare  cafe  de  palazzi,  o chiefe. 
&fpedali,&  pogonui  l’arme  loro,  pchela  memoria 
loro  redi  di  qua,ma  faccino  quato  uoglino  che  c non 
farano  in  memoria  appfib  a Dio  nella  celefie  patria* 
Ecco  adunq^  quàto  e dolce  qfio  loro  fauo , o flolci  dC- 
infenfati  figliuoli  d’Adà  chefatte  il  fondameto  in  fu 
la  rena»  O miferi  che  cercate  qlle  cofe  che  no  ui  poffo 
noTaciare,di:  lequale  ut  bifogna  acfogni  modo  lafcia^» 
re,perche  ogni  cofa  s’ha  arridurre  a niente.  Voi  fratei 
li  dilettifiimi  non  habbiateloro  inuidia,  non  ui  lafcia 
te  ingannare  da  queff  o feuo,pcrche  fe  bene  in  fuperfi 
cicedoIce,penfate  cheuienafcofto  il ueleno, cercai 
te  i beni  eterni  de  no  temporali  i beni  fpirituali  dC  no 
corporali  iquali Iddio  ci  cóceda  in  quello  modo  pcf 
fua  benigna  gratia,òi^  di  la  per  gloria*  Amen* 
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lì  piaceri,  dal  diauolo  amminiltrati* 

Vomodola(ftirunCfn  defola# 
tioné.Breuemente,  nella  lectio 
ne  hederna  dìleccilìimi  dicem 
mo  chc’l  Fauo  del  mele  che  mi 
niftra  il  Dianolo  alli  reprobi, 
nelquale  loro  fi  penfano  d’ellc 
re  felici, no  folo  no  gli  fa  felici, 
ma  mifcri,tfcg  pcrmilTionc  di 
Dio  cede  loro  in  mag^or  dannatione,  & in  maggio 
re  utilità  de  gli  cletti,diccmoui  che  quellri  impq  fono 
Ugniffcatf  0 Babilonia  che  fu  deflrutta  dalli  Medi,& 
Perii,  & fu  fatta  habiiationc  di  demonq , & di  beftic 
ferociflìme,&  che  della  conuerfìon  loro  non  e alcuna 
fperanza,perche  fono  oftinati,  & pero  non  lì  può  piu 
quella  Babilonia  riedificare  ne  fondare,Dicemo  poi 
che’l  difetto  non  uienc  da  Dio , perche  lui  come  pri^ 
ma  caulà  & fommo  prouifore  no  manca  mai  alle  fuc 
creature,ma  da  loro  fijfFicientc  adiutorio  a couertirli, 
ma  efìj  p la  loro  peruerlìta  nolPacccttano,  ma  lì  bene 
credano  al  diauolo,,  che  porgie  loro  il  feuo&ladoi-' 
cezza  di  qlle  colè  tcporaIi,6<:  a poco  a poco  toglie  lo^ 
ro  la  cadella  di  mano  cioè  il  lume  fpirituale,&  coli  fa 
cilméte  caminando  p qfta  felua  ofcura’fenza  lume, in 
ciampano  & danno  in  molti  lacci  » Dicémo  ultimo, 
che  colloro  fono  occafione  della  ruina  de  gli  altri,  per 
che  le  cafe  loro  & li  palazzi  & le  corti  loro  fono  reci^ 
tacoli  di  ribaldi,quali p clTere  fauoriti  da  loro  padro^ 
ni,fanno  il  peggio  che  polTono«Seguiiamo  poi  li  ucr 
feti  del  plàlmo,che  cofìermauano  qllo  medelìmo  * Ec 
piu,che  quello  fauo  cominciaua  loro  a diuctare  ama 
rotlnUno  qui  procedemmo^ma  io  no  fono  conten 
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che  fo  ui  uoglto  reuclare  un  feaecò  che  forfè  non  fà^» 
no  molti, no  credono*  (Quomodo  imptj  (séti  fune 
indefoiacionemclo  ui  uogllo  moilrare,che  quefto  fa^ 
uo  che  minifhà  il  diauòlo, mangiato  che  gite,  no  folo 
camaro,comchabbian  detto, ma  genera  dolori  gran 
di/Ti mi  nel  ucntre  fpirituale  delPanima  noilra» 

Eglie  molto  utile  Fratres  mei  driettillimi,  & mol*> 
to  falubre  r euelare  i fecreti  del  diauolo  « Le  malitie  & 
l*a(hitie  con  lequali  ci  ingana,accioche  Tappiamo  co 
me  noi  ci  habbiamo  a gouernare  dallui , & a quedo 
propoHto  mi  occorre  quello  che  e ferino  fn  Thob^ 
bia  al  Capitolo  quinto  doue  dice  che  .Thobbia  uec»’‘ 
chio  comando  al  Tuo  figliuolo  Thobbia  che  andaiTe 
inRages  cittade  Medi  per  rifcuotcre  certa  pecunia,' 
de  partendofì  un  cane  fe  gli  aduio  drieto , & il  primo 
giorno  alloggio  lui&rangelochcera  feco  preito  al 
fiume  Tigris,Thobbia  chinandofi  per  uolerlauariì 
li  piedi . Vn  gran  pefee  ufei  dcli’acqua  per  deuorar^ 
lo, del  chehebbe  granpaural&chiedeua  adiuto  aL 
l^ngelo . llquale  gli  diltc  non  temere , piglialo  per  la 
branca , dc  tiralo  fuora , diuidilo , Sc  piglia  il  cuore 
dTqucllo  de  fi  fiele  dC  il  fegato , perche  quefte  cofe  cf 
faranno  utili  de  necefiarie«Etcoll  fece*  Le  carne  del , 
pefee  arroftf , una  parte  anchorane  infalo,  tantoché 
bafto  loro  per  tutto  quel  uiaggio , infino  che  per^ 
uennono  a quella  citta  di  Rages  fopradetta  * L’ange*' 
lo  & Thobbia,  fignifica  no  ladiuinita  &humanita. 
di  Chriflo  • Thobbia  peruenne al  fiume  Tigris  cioè. 
in  quefto  mddo'flufltbile  & rapaciitimo  * 11  cane  che 
lofeguito,fignifica  l’officiodel  predicatore , perche: 
Chriflo  uenne  al  mondo  per  predicare  la  uerita.  S’iii 
chino  in  terra  per  lauare  i piedi  nel  fiume , coll  Chri< 
ilo  s’abbafto  de  humilio  che  uuole  lauare  i piedia; 
uoi  difcepoli*  O uero  li  piedi  fono  li  effetti  de  gli  apcv 
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iloli)i  quali  lui  mondo, mediàce  il  fermone  della  Tua 
predicatione,ondedilTea  gliApon;oli.(Iam  uoimu 
di  eftis  propter  fermonem  quclocucus  fum  uobis*) 
I!  pcfce  die  ufci  del  fiume  per  dcuorare  Chrifto.Quc-» 
fto  eildiauolo  che  inHno  allhora  ftaua  nafcofto  ne 
cuori  lubrici  de  gli  huomini  carnali-^  mondani^.  Co 
me  e femi  uenirc'Chrifto  a predicare  la  uerita,  fubico 
falto  fuora  6C  manifcH:oni  per  contradirgli,&  uoleua 
Io  dcuorare , ma  e rimafe  prefo  all’acciuolo  peruir^ 
cu  della  diuinica  che' era  inChrido,  Thobia  hebbe 
paura, perche  Chrifro  quanto  alPhumanica  temcua, 
onde  diceua  * (Triftis  ed  anima  mea  ufque  ad  mor^ 
tem*(Langelocioe  la  diuinica  io  animaua*  Thob^ 
bia  prelè il  pefce perla  brancha, perche  Chrifto e qer 
uo  la  podeioi  del  diauolo,che  non  può  tanto  nuocer^ 
ci  quanto  prima  • Lo  fparo,manifen:o,i  fecreci  del  dia 
uolo  a Tuoi  eletti»  Il  cuore  del  pefce  e Paftutia  del  dia<^ 
uolo.  Il  fiele  la  malitia.irfegato  la  diuerflta  de  gli  in<' 
ganni,la  cognitione  delle  quali  cofe,cio  e delPadutia, 
della  maliiia,&  delle  Tue  dececcioni  c neceflària  a me^ 
dicare  Panime  «Le  carne  del  pefce  fono  li  peccatori 
che’l  dianolo  hauea  incorporati  «Et  quedi  gli  arrodi 
Chrido  col  fuoco  dello  Spirito  fatuo , 3C  menogli  fé 
co  in  paradifo  • Quedi  fono  i primi  Chridiani * L’al^ 
tre  carni  del  pefce  * Ciò  e gli  altri  Chridiani  'conuer^ 
titilli  iniàlo  del  fale  della  fapiencia,  accioche  e d con^ 
feruadino  in  queda  nodra  uia  Sc  peregrinacione  per 
pafcere  noi  altri  de  loro  elfempli  * Adunque  e buono 
manifedare  tutte  quede  cofe  di.  maffime  Paducie  del 
dianolo, & la  malitia  de  gli  impq  che  fono  fua  mem« 
bri,accioche  podjiacefchifarli* 

Seuoiui  ricordate  bene  io  polì  Abel  c5^  collocalo 
da  una  parte  in  pfona  di  tutti  i giudi  * Et  Cayno  dab 
Palerà  parte,  che  leneua  la  parte  di  tutti  gli  ingiudi» 
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Et  pero  io  uoglio  recitare  l’iiiftoria  per  poterai  fott^ 
dare  fu  l’allegoria, acciocbc  uoi  intendiate  quanti  ma 
li  hanno  gli  impri  dentro  nel  cuore  ♦ Poiché  Cayno* 
hebbe  commeflbl’homicidio,liaucndo  morto  Abel 
fuo  fratello  il  Signore  loritrouo  8C  dille  «(Vbi  eli: 
Abel  frater  tuusc!)  Doue  e il  tuo  fratello,  rifpolc  Gay , 
noion5Iofo.(NÌjquidcuftos  fratria  mei  fumego^) 
Hoioadhauerccura  del  mio  fratello,  doue  elfi  dia, 
o doue  e fi  uada^  Il  Signore  gli  fcuopre  il  peccato  fuo 
& dice.  (Quid  fecilli  i ) O Cayno  che  hai  tu  «fattoi- 
Come  fei  tu  dato  tanto  crudele  < Sappi  che  la'uoce 
del  fangue  del  tuo  fratello  grida  a me  infino  della, 
terra. Per laqual cofa.  (Maledicius erisfuper  terra.) 
Laquale  ha  aperta  la  bocca  fua  dC  ha  riceuuio  illan^' 
gue  del  tuo  fratello  dalla  mano  tua.  Dice  fan  Tho^ 
mafo  in  quarto  fententiarum  alla  diftintione  quarati 
cafette  che  , coli  come  due  fono  l’opcrationi  di  Dio* 
Coll  dua  fono  li  giudicq  che  correfpondono  aitale 
operationi  • Iddio  in  due  modi  ha  operato  nell’uni^ 
uerfo*  Primo  dando  l’ellcre  alle  creature , nel  ptinci^ 
pio  quando  ei  le  produfie  ; indituendo  la  natura  , dC 
didinguendo eilere  creature,  ordinandole  & facen^.. 
dole  perfette  in  fua  fpetie  » Dalle  quali  operationi  e d 
ripolb  il  fettimo  giorno. Secondo  ha  operato  Iddio 
6C  opera  in  quedo  mondo  gouernando  lefue  creati! 
re  de  dirizzandole  al  fine  loro , della  quale  operatio< 
ne  e dritto  in  fan  Giouanni.  (Pater  meus  ulcp  modo 
operatur , dC  ego  opcrcr.)  Alla  prima  operationc  di , 
Dio  corrifponde  il  giudicio  uniucrfale , chefara  nella 
fine  del  mondo  ♦ Alla  feconda  operationc , cioè  della 
gubcrnatione  di  qdo  modo,  correfponde  il  giudicio 
particularcjche  fa  Iddio  i qfto  módo.Impo  che  no  li 
può  gouernarc  qlco  uniuerfo  fenza  qualche  giudicio* 
Et  pero  Iddio  mediate  qdo  giudicio  particulare  giu 
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dica  alprefente  ciafcunoparticuJarmente.Etin  que/ 
fta  ufta  bene  fpclTo  p molte  cofe  che  Jui  fa  circa  Timo 
mo  & poi  nella  morrc.NelJa  quale  ei  retribuiTcc  qua 
to  all’anima  fecondo  che  lui  ha  operato  di  qua . 
dunque  aJtempo  tuo  afpctto  ii  giuditio  almanco  qua 
do  tu  morrai  . Non  dire  adunque  come  molti  fcioc 
chi  • 11  giudfcio  non  ha  ad  clfere  a noftri  tempi  «Dia 
moci  piacere  & buon  tempo.C redimi  che  pretto  uer 
ra  il  giudicio  tuo, pretto  morrai , pretto  farai prefen^ 
tato  dinanzi  al  tribunale  di  diritto . pretto  renderai 
lagione  di  tutta  la  uita  tua , pretto  ti  fara  detto  ( Red 
de  rationcm  uillicationis  tuar.  ) Verrà  ti  dico  io  ad 
ogni  modo  pretto  il  giudicio  della  morte.Chi  e quel 
lo  di  noi  che  fappia  d’hauere  ad  uiuere  infìno  a qft’al 
troanno^forfenon  peruerremo  aquett*altromefc. 
Quanti  fono  che  non  faranno  forfè  uiui  domani^ 
Quanti  ne  muoiano  di  fubito,  quanti  ne  caggiono  di 
Quanti  di  coltello  fono  morti  ^ Quanti 
n’affoga.Ma  c anchoja  peggio  che  molti  il  muoiano 
fenza  contrittione,fenza  confcllione  & comunione, 
& non  hanno  pure  agio  adire*  Iddio  aiutami^  on^ 
de  bene  hauea  caufa  di  marauigliarfi  il  nottro  Afaph 
diquettiche  fi  muoiono  & pero  dice  «Quomodo  fa* 
ài  funt  in  dcfolationem , Ciò  c come  e poflibile  che 
quetti  imph  che  erano  coll  ricchi  & in  tanta  profperi 
ta  & in  tanta  potentia,cofi  in  un  fubito  fieno  defola^ 
ri  a^dettrutti&infiemecon  tutte  le  loro  riechezze<f 
Ma  e farebbe  poca  cofa  & poco  male  efier , quanto  a 
quelle  cole  tempor^f,dclbl3to  & dcdrucco^lc  non  ne 
ttguitafiila  dcfblatioiie  Ipirituale.Etqucttoe  quan^ 
do  Iddio  nella  morte,mediante  il  giudicio  particula^ 
tcgli  giudica  Se  lèntentia  all’inferno , doue  ci fono 
dcfolati  d’ogni  bene,(S:  temporale  & fpiritualc,d:  no 
dimanco  a quetto  giudicio  particulare  niuno , o po^ 


■ Predica  undecima 

ehi  penfano»  Quedo  giudicio  particulare  e occcA# 
to.L’uIcimo  CIO  c il  giudicio  uniuerfale  Tara  mani^/ 
(lo*  Ma  perche  il  giudicio 'precede’ la  efairinatione 
ciò  e prima  H efàmina  che  il  dia  la  fementia  per  tSto 
parliamo  primo  della  efaminacioiie  che  fa  Iddio  etia 
in  quedau  ita  prefente  innanzi  alla  morte. 

Il  Signore  efamina  qualche  uolta  anchora  nella  ai 
ta  prefente  i peccatori,quando  gli  crucia  dentro  mo^ 
ftrandoli  la  loro  dannatione,  6c  quedo  potreno  uede 
re  nelle  parole  del  pfalmo  quadragedino  nono  Quan 
do  e dice.(Peccatori autem dixit Oeus  * Quare t u 
narras  iuditias  meas.)Nó  ti  dare  ad  intendere,  che  Id 
dio  uengha  a parlare  al  peccatore  informa  hnniana, 
ma  dentro  Iddio  • malTime  al  peccatore  chridiano, 
in  modo  che  e non  lo  lalcia  hauer  pace  » Et  mailìme 
fa  quedo  a prelati  6c  predicatori  cattiui,&  a tute  i ql^ 
li  che  douerebbono  amaedrar  gli  altri  al  bene.Iddio 
li  moleda  dentro.  Il  peccatore  non  uorrebe  penfa.^ 
re  a peccati  dia, ne  della  morte, ne  del  giudicio  * Ma 
Iddio  che  comincia  di  qua  in  queda'uita  a condénar 
lo, eccita  quelle  cogitationi  nel  cuore  Aio,  «5^  quedo 
< il  modo  in  che  paila  Iddio  al  peccatore. Dice  adun^ 
que.(Quare  tu  ennarras  lullitias  ,mcasO^  u pr<lai^ 
(quare  narras  )quafi  che  e uoglia  dire  « In  uano  enat' 
ri, fenza  alcuno  tuo  frutto  maggior  tua  dannarlo 
ne,c  n^rilemicgiuditicjpercheturubilachkra 
li  beni  di  quella  tu  li  confumi  in  pompe  Sc  in  tue  ua«> 
nita.T u opprimi  li  poueri,&  fei  Ambitiofo , perche 
adunque  narri  le  mie  giuditie<Ec  tu  'predica tore(qui 
alluni  doces,^te  ipfum  non  doces  ♦ C^t  predicas  non 
curandum,furaris*  Qui  dids  non  mechandum , mc.^ 
charis.Qui  abominaris  idola,làcrilegium  facis^.Qu^ 
in  lege  gloriaris,per  preuaricationem  legis . Deun» 

> nhonoras  • ) Tu  dico  che  fai quedi  peccati  & quefté 
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iecccffi,pcrchc  predichi  cu  &narrileinfegT'un:fcicfn 
pulpito, 5^:  in  luoghi  emincnnYQuafiuoglia  dire  in 
uanno  predichi,perc!ie  cu  Tei  piu  uiciofo  cu  che  gli  ucfl 
<ori*Item  cu  Principe  & cu  Rcctore»  ( Quareenarras 
iufticiasmeas)nelleleggi'buonc  che  culai  qualche 
uolta(! nelle  fencencie  che  cu  dai  c*  nelle  ^iuHicie  che  cu 
l^icln  uaniio  fai  quenro/cum  ile  che  cu  non  oilerui  le 
lcggh<^he  cu  uuoi  che  gli  alcri  olTeruino  * Ec  cucci  i pe 
n & glincarichi  gicci  adolTo  adalcri  per  ce  non  gli 

uuoi  (ergofruHraenarras.)Tu  padre  di  famigliat 
Quare  enarras  iuRicias  meas  < ) Quando  Jcu  amaellrf 
« cuoi  lTgliuoli,che  non  giunchino  che  non  bedemmf 
no,clK  non  feguicino  lecauerne  d^le  luiturie.  In 
uano  lo  fai  queflo.perche  cu  concradia  ce  cnedeHmo^ 
«iTendo  tu  iminerfo  in  quelli  medeiimi  peccaci«)Q^ 
reetiàanfumts  relcamentum  meumper  ostuum^Tu 
uero  odfllii  dirciplinam,<S^  proiecifli  fermones  meos 
recrorfum.Si  uidebas  furc  currebas  cu  eo,&  cu  adul^» 
terisporcionem  tuam  ponebas.Os  cuuabundacinali 
cia&  lingua  tua  concinnabac  dolos,fedensaduer<' 
Tus  fratrem  cuum  loquebaris , &aduerfus  (ìlium  ma 
tris  cup  ponebas  fcandalum  * ) Tu  dico  perche  ti  di^ 
tnenitu  per  bocca  le  mie  parole,  non  dimancotu 
hai  in  odio  la  dilciplina  • T u hai  in  odio  la  mia  correr 
rione , dc  hai  gictato  dietro  alle  fpalle  li  miei  fermoni 
Se  li  mia  comandamenti.Se  cu  uedeui  illadro  cu  cor<^ 
rcui  con  elio  lui  a rubare  Sc  coueniui  inlleme  per  et* 
fere  partecipe  delle  Aie  ruberie  6C  fraudi  che  ei  &ceua 
in  uerfo  i pouerelli  • Ec  partecipaui  con  gli  adulteri 
Se  dishonefti,  5e  mecceui  la  parce  tua  per  eilère  parte 
cipe  delie  loro  ribalderie,delìa  bocca  tua  non  ufeiua 
fenon  parole  maliciolc  & doppie  che  illaqueauano 
il  prolTimo  che  e nd  fé  ne  aduedea , perche  *(  Lingua 
ma  concinnabac  dolos»)  Tu  ailéccaui  in  modo  le  pa 
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role  che  Ci  (ìdaua  ài  te,  de  non  fì  aduedeua  de  tua 
ganniMtem  fedendo  in  cafà,o  uero  in  piazza  co  glial 
trijO  uogliamo  dire  in  fu  la  porta  della  citta, doue  il  fé 
deuaa  dare  giudfcio,tu  padani  contro  al  prolTimo 
cuo,togifendolilafama*Ò  uero  teltimoniando  fai» 
làmente  contro  di  lui  o giudicando  contro  allui  in^ 
giuf^amenjic  *Et  piu  anchora  che  tu  6aceui  rouinare 
in  molti  peccati  il  figliuolo  della  tua  madre , ciò  e del 
la  Tanta  chiefa, perche  cu  lo  prouocauiadira  &odio, 
6C  faceutlo  beÀcmmiare,&  coli  tu  gli  daui  fcandolo 
con  la  tua  lingua  dC  col  cattiuo  ellemplo.  ( Hxc  feci-' 
Ili  de  tacui . ) Tu  hai  fatti  tutti  quelti  mali  de  io  ho 
hauuto  patientia , de  ho  taciuto  » Come  ha  taciuto  il 
Signore, perche  non  ha  punito^  ) Exiftimaffi  inique 
q>  ero  tul  llmilis*  ) O ribaldo  perche  io  un  pezzo  fo 
no  ftato  cheto  de  ho  dilTimulato  Se  fatto  uilbi  di  non 
uedere,tu  hai  creduto  che  io  (la  Ornile  a te , iniquo  ec 
ingiufto , perche  io  non  puniTco  ♦ T u penò  che  em^ 
piaccia  la  iniquità  come  a te.(  Arguam  te.)Io  non  (la 
ro  piu  chetto,non  dilTi mulero  piu, non  baro  piu  patié 
eia,  ma  ti  reprédero  in  quella  uita  prefente  mediante 
il  rimorfo  della  confeientia  che  non  ti  lafccra  hauere 
un’hora  di  bene«(Etrtatuam  te  contra  faciem  tuam») 
Io  ti  flatuiro  innanzi  alla  faccia  tua, innanzi  a te  me 
deOmo*Tunontiuuoiucdere,tunon  uuoi  conOde^ 
rare  i peccati  tua.T u rimuoui  tutti  i mali  della  ^ccia 
della  confeientia  tua, &gittigli  dietro  alle  fpalle  per 
non  gli  uedére,per  non  gli  con  Oderare,  per  non  ha'> 
* uere  tale  rimorfo,  tale  amaritudine*  ( Sed  ego  (la^ 
tuam  ante  faciem  tuam.)Io  redurro  tutti  i tuoi  mali 
innanzi  alla  tua  confcientia,accio  che  tu  gli  penO* 
accioche  tu  ti  cruci), accio  che  cu  t’afOiga  • Non  e coli 
patres  Se  fratres  mei«  Alcuna  uolra  i peccatori  uanno 
a dormire, & non  polTono  dormire , perche  il  Signoy 
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re  fa  il  giudicio  concro*Ec  ftacuiTce  conciala  faccia  lo 
ro  CUCCI  1 peccaci  che  gli  hanno  beco  Si  quali  uiolen^ 
cemence.Ec  qualche  uolca  gli  anguria, perche  ci  po^ 
ne  fopra  di  loro  il  giudice , ilquale  loro  non  poflono» 
ne  ingannare  ne  corrompore»  Socco  diloro  pone  l’in 
ferno, ilquale  non  polTono  fuggire , dopo  di  loro  e il 
mondo  ilquale  non  polTono  ricenere  • In  modo  che 
Dio  fa  loro  qualche  uolca  penlàre  quelle  cofe,o  per 
che  loro  li  conuercino,  ouero  per  clàminargli , 3C  che 
loro  medellmi  fì  dieno  la  fencencta  concro  ,della  loro 
dannacione»Onde  moki  di  quelli  gran  maellri , non 
polTono  fare  che  qualche  uolca  no  manifellino  la  fen 
cencia  chedencro  H Temono  dare,  & dicono alli loro 
familiari  • O glie  cerco  che  noi  Hamo  dannaci  * Noi 
habbiam  facci  canti  peccaci,canceingiullicie,cace  cru 
delca,che  Te  Dio  e in  cielo,c  non  ci  perdonerà  dC  mor 
reno  difperaci  • Non  credere  che  loro  dicellino  limili 
parole  Te  e non  le  penfalTino  coli  di  dencro  • Bc  don^ 
de  uiene  che  coli  penlàno , fé  non  che  Dio  gli  muoue 
a pen/àre^Ergo  incelligicehpc,qui  obliuifcimini  deu* 
Conllderace  bene  quelle  cofe  uoi  che  ui  dimencicace 
di  Dio , de  mecceceuelo  dietro  alle  Tpale  , dC  uedete 
che  quello  fauo  de  beni  temporali , mangiato  che  gli 
e, genera  dolori  grandi  nel  uencre  • Bene  adunque  li 
marauiglia  Afaph  6C  dice*  Quomodo  facci  fune  in  de 
folacionem.Cio  e come  e poiTibile  che  quelli  coli  gra 
di  fieno  coli  dcfolati,  deferti  & abbandonati  da  ogni 
bene^che  loro  non  crouino  pace  alcuna  neconfolatio 
nealcuua  contro  a quello  dolore  & amaritudine  de 
percurbacionedellaconfciencia*  Ecparechee  lieno 
allhora  abbandonati  da  ognuno  dC  che  e non  cruoua 
no  alcuno  remedio*  CognoTcece  adunque  impn  aW 
manco  per  efperientia , che  Uoi  non  hauete  bene  di 
qua,  ne  li  buoni  male  come  uoi  dite  » perche  uci  non 
Pre.fug  qua  bonus  P 
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cofìdcratelc  mifcrie  uoltre,comclc  con(ìderanoi  giir 
pero  loro  u’Iiamio  compaiffone^Ma  uegnfama 
hora  a Gay  no, come  Dio  Pefamiiia* 

Vegniamo  hora  a qudti  grandi,  clic  pare  che  fic^ 
nofelicttn  quello  mondo  che  oppreilàno  li  poueri^' 
^ cuniìderiamo  un'alcra  efaminatione  di  giudicio 
che  fa  Iddio, di^lafcncencia  che  proferifcelopra  l’hy-' 
ifloria  di  Cayno.Poi  che  Gay  no  hcbbe  morto  Abet 
Àio  fratello,  ei  credette  che  Dio  non  i’elàminafle 
rion  uolelTe  ricognofcere  quello  Tuo  peccato  • Coli 
quelli  grandi  oppreilàno  quelli  pouerelli,  affligon' 
gli,&  credono  che  Iddio  non  conlideri  quello  , ma- 
iddio  lo  uede  bene  elàminalo  in  confcientia , pero 
che  la  cófcientia  comi  ncia  a mormorare  & dice.  Vbt 
eli  Abcl  fracer  tuusc'Ribaldo  perche  hai  tu  morto  uii 
migliore  di  ce^fperchc  gli  hai  tu  tolto  il  Tuo  campo<la 
Tua  cafa^perche  ti  hai  tu  ufurpato  la  dota  di  quella  po.^ 
uera  uedoua,dl^  Pheredita  di  poueri  pupilli , La  con  ^ 
fcieiuiarimorde,  i5^  nonpuoquello  fauo  che  gli  ha 
mangiato  fargli  prò  alcuno,ma  gli  genera  dolori  den 
Irò.  Qiiclliimpncomeefentonola  confdcntia den> 
tro  che  mormora,  non  intendono  che  glie  Dio  che 
dentro  gli  efa mina,  & pero  ei  uogliono  fuggire  que* 
Ila  efaminatione,  ouerocogitatione,pernon  hauere 
tanti  cruciati,  (S^uanno  diuertendo  {^cercando  loL 
lazzi , ma  Dio  e dentro  SC  eccita  il  cane  che  morde  Sc 
porta  fcco  il  male  fuo,&  dice.  Vbi  eli  Abel  fratcr  tu^ 
uszRifponde  Cayno(  Ncfcio)  Io  nonio -o,  perche  t 
non  uuole  rapcre,nc  ricordarli  de  gli  eccelli  che  gli  ha 
■fatto. Nla  fjppi  che  li  principi  della  legge  naturale  no 
fi  poll'onofcanccllare,  perche  e procedono  dal  lume 
naturale  della  ragione , che  Ha  fermo  3C  non  fi  perde 
total mcrc.Ec  Iddio  benché  e non  fia  in  loro  per  gra- 
fia,e pero  in  loro  per  poccncia , SC  eccita  détro  dC  apre 
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ógni  cofa,accio  che  e fi  crucrj  & rodi  3C  confo  mi  in  ic 
nicdcfimo.  Et  l’impio  pure  dice  in  fe  medefimo  non 
te  ne  curare , non  ui  penfare , che  hai  tu  a fare  cól  tuo  ' 
fracello.Nunquid  cuftos  fratris  mei  fum  ego^Ma  quc 
ilo  non  bada  perche  Dio  eccita  la  confc'ientia.Laqua’ 
Iedice(  Mandauitdominus  unicuic^  d proximo  Tuo.)  ^ 
Iddio  ha  comandato  8C  uoole  che  ognuno  babbi  cu^ 
ra  del  prodìmo  Tuo,  come  dicu  adunque.Nunquid  cu 
ilos  fratris  mei  fum  ego^Ben  fai  che  tu  hai  ad  eilere  cu 
(lode  del  tuo  fratello , 6C  che  tu  l’hai  amare  3c  non  gli 
fare  nocumento  alcuno , col?  uuole  la  legge  naturale, 
che  diceCquod  tibi  nò  uis  deri, alteri  ne  fcceris)Et  pe^ 
ro  dice  dentro  al  cuor  dell’fmpio  Iddio*  Quid  fecidi 
Che  hai  tu  fatto  < Redimirci  il  male  tolto , tu  non  tt 
puoi  altrimenti  (àluare*Penfà  pen fa  quanto  gran  ma 
le  m hai  fatto  * Et  qualche  uolta  l’impio  in  tanta  an^ 
gufila  n uorrebbe  faluare  3C  conuertire  a Dio, ma  e la 
prefb  il  lupo  per  l’orecchio, perche  fe  ei  uuole  redimi^ 
re  e non  gli  rimarra  niente , fé  e non  uuole  Tara  dan^ 
nato*l  1 cane  abbaia  dC  lui  non  ha  ardire  di  lafciare  il  • 
hipo,che  farai  adunq^^Nafeonder  non  ti  puoi  • Quia 
uox  fanguinis  fratris  tui  clamar  ad  me  de  terra .11  fan.» 
gue  del  mo  fratello  e la  fudantia  dellaquale  e uiue,per 
che  la  uita  e nel  fangue.La  uoce  del  fangne , 6C  l’afHio 
rione  del  pouerello , fono  le  lagrime  6c  la  menti  delle 
pouere  uedoue,perche  tu  hai  beuuto  il  (àngue  loro , o 
ueramente  tu  l’hai  fparfo  nelle  tue  meretrici  8C  ruffia^ 
ni  ne  famigli  & figliuoli  tuoi.Incaualli  & mule  , in 
uille  8C  nelli  ma  palazzi.  Quedo  fanguc  aduncj  gri.- 
da  contra  di  te  dalla  terra, ciò  e dalla  chiefa  fama  ♦ La^ 
quale  anchora  lì ramarica,quando  la  uede  i fuoi  figlia 
uoli  afflitti  5C  priegha  per  loro.Oh  fe  tu  uedeffj  quàto 
gra  dolore  genera  quello  fauo, certo  m non  diredi  cl>e 
Dio  faccia  benca  cattiui,ma  piu  predo  male.  Q^ueda 
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«adunque la  eiàmina.Veggiamo  adefTo la  (èntencia» 
, Nane  ergo  maJediccus  eris  fupcr  cerram,uoihauece 
udico  rcfammationc.Vediamo  hpra  la  fentcntia . Se 
noi  parliano della  fentétia  che  dara  Dio  nel  gfudicio 
unfueriàletComePhabbfaadelTereo  uocale  oméca^ 
le*Comc  l’habbfa  ad  cnére*Lo  pofilamo  conteturare^ 
per  quello  che  dicono  i lànci  dottori  della  fentétia  che 
dara  Dio  nel  giudicio  uniuerlale.Ec  dice  làn  Thoma 
fo  nel  quarto  delle  fentétie  che  dato  che  ci  no  fi  polli 
Capere  la  nerica  circa  a quello,  perche  la  Icritcura  non 
lo  dice  crplicite,nientedimeno  fi  (lima  che  tutto  quel 
lo  giudicio,^  quanto  alla  difcuflionc  & quanto  alla 
accuiàcione  de  cattiui  & commcndacione  de  buoni, 
& quanto  alla  fententia  de  buoni  &dc  cattiui.tutto 
fi  fara  mécalmence , perche  fe  fi  li  hauefiino  a narrare 
Si  replicate  uocalméce  i facci  di  ciafcheduno,fi  richie 
derebbe  un  tempo  grandc,ondc  dice  fanto  Agoftino 
in  libro  ufgefimo  de  ciuitate  dei*Si  libcr,ex  cuius  feri 
ptura  omnes  iudicabuncur,  ( ut  dicicur  in  apocaly  pfi 
capitolo  nono,)carnalicer  cogitetur,quis  cius  magni 
tudinem,auclongitudincm  ualeacexcimarc,Auc  qua 
co  tempore  legi  poceric  libcr  in  quo  fcriptx  fune  uni^ 
uerfg  uitf  uniuerfora.Se  quello  libro  dice  fanto  Ag  o 
nino  hauefif  a efière  maceriale,doue  fono  fcritte  le  ut 
te  di  ciafcunojci andrebbe  aliai  cempo,&  medefima*' 
mence  fe  con  lingua  fi  hauefiino  a manifellare,e  da  di 
re  adunque  che  Phabbia  ad  efière  mentale  • Et  quello 
medefimo  diciamo  della  fententia  che  Dio  proferifcc 
nel  giudicio  particulare  alla  morte  diciafeheduno. 
Ma  nota  che  Dio  qualche  uolta  proferifee  la  fenten# 
tia  in  quella  ulta  perche  alcuna  uolta  dopo  un  pecca*' 
co  morcaie,mai  rileua  il  peccatore,  benché  ei  non  lo 
ammazzi  corporalmente , ma  lo  coferui  per  qualche 
bncome  elcricto  diPharaone*ln  hociplum  feruaui 
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te,ut  oftendam  in  ce  uircutem  meam.  Cf o e per  efcrci 
cfo  de  buonf«Contro  adunque  qucili  e quali  lut  ha  de 
liberato  di  non  gli  rileuare  piu  proferifcc  la  fentcntùi 
dice.Maledidus  eris,&  cxcommunicatus,  perche 
tu  maledici  & ifcommunichi  qualche  uolta  gli  altri, 
o tu  gli  fai  fcomtnunicare , & fé  molto  piu  iicómuné 
cato,apprenbDio  che  quello  che  tu  ifcommunichi, 
o fai  ircommunicare«Sarai  adunque  maledetto  fopra 
la  terra,  cioè  nella  chiefa*  Qux  aperuit  os  fuum  & fu 
fcepit  lànguinem  fratris  tui  demanu  tua»  Perche i 
buoni  nella  chiefa  riceuonoil  corpo  & il  fangue  di 
Giefu  Chrifto  delle  mani  de  catttiui  prelati,  & pero 
efonomaladetti,perchee  non  (anno  fare  quello  che 
fanno  i fubditi  loro,cioe  trattare  degnamente  i làcra 
menti  della  chiefa  • O nero  la  terra  fono  i predicatori 
che  confortano  i poueri  afflitti , & pero  fì  dicono  ri/ 
cenere  il  fangue  loro  dalla  mano  degli  imptj , perche 
et  fono  maladetti  da  predicatori,iquali  nelle  loro  pre 
dicationi  gli  predicano  douere  eftere  maladetn»Ouc/ 
ro  fi  può  pigliare  in  mala  parte , per  gli  huomini  ter^ 
reni,pero  che  quefti  grandi  oppreflàno  i poueri,  me/ 
diante  i loro  officiali  & miniflri  cattiui  * Pero  quefH 
officiali  fono  terra , laquale  riceue  il  fangue,  cioè  la 
fufhintia  de  poueri  delie  mani  de  ricchi , perche  loro 
fono  quelli  che  danno  loro  podef^a  & huore  d’ag/ 
granare  li  poueri  & opprìmergli  » Vedete  adunque 
che  Iddio  non  afpetta  l’altra  uita,ma  anchora  in  quc/ 
fta  uita  efàmina  5^ giudica.  Diremo  noi  adunque 
che  quefto  fauo  fia  loro  buono  » Cum  Ct  che  e gene/ 
ri  loro  nel  uentre  tanti  dolori  ^ Adunque  e licito  ma/ 
nuigliarfi  con  Aiàph,  & dirc.Quomodo  &ctifunt 
in  defolationem  ^ Cioè  e poifibile  che  quelli  gran 
macftri  peruerfi  fieno  coll  defolatl,deftrutti,aban/ 
donati  da  Dio  >fcommunicati  &tnaladerti  da  Dio, 
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8C  da’f  gudiVAdunque  patres  & fratres  mcf,  non  fia 
no  del  numero  di  coltoro , ma  del  numero  di  qili  che 
fonobenedcrti  da  Dio.llcheci  conceda  Iddio  per  Tua 
niiTericordia,qui ed  benediftusin  fecula*  Amen» 

PREDICA  DVODECIMA 
che  Dio  non  fa  male  a buoni, 
nc  bene  a cactiui» 

Vomodo  facci  runtindefola 
tioncm^  Nella  precedente  Icc-» 
tione  diletcilTimi  in  Chrifto- 
GiefufudiclìiaratOjComeil  fi 
uo  del  mele  di  quede  cofc  tcm 
j poraleche  minidrail  dianolo 
a gli  impt], genera  grandilTimi 
_ dolori  nel  ucnrre  fpirituale  del 

l’anima, in  modo  che  ei  no  fa  loro  prò  alcuno,  &:que 
do  modrammo  p?ft:lic  Iddio  anchora  in  quedo  mo 
do  giudica  3c  danna  6C  fentcmia  dentro  alia  confcien 
ua,&  dicemmo  che  innanziche  luigli  condanni^ 
fentcntia, prima  gli efl'amina , come  ui  mondrammp 
fopra  quello uerfetto  del  pfalmo  di  Dauid  « Peccatori 
autem  dixit  Deus,quare  tuenarras  iuditias  meas* 
Et  nc  feguéti  ucrfetti^he  ui  fponemo . Dichiarammo 
poi  un’altro  modo  d’efamina  che  fa  Iddio  in  qda  uì^ 
ta  pfente  nella  confciétia  del  peccatore,  Sc  madime  di 
qdi  magnati, fopra  l’hydoria  di  Gay  no,  cheammaz 
zo  Abelfuo  fiatelIo*Vltimo  diccmocome  Iddio  da 
la fententia  corra  quedigran  maedri, anchora  in  quc 
da  uita  dentro  alla  confcientia  fopra  quelle  parole  che 
feguitano  nella  hydcria  di  Gay no.Mediante  ilqualc 
difeorfo  modramo  quanto  malefpfrituale  fa  nel  uen<« 
tre  quedo  fauo  * Donde  nefeguita  che  Dio  nonfac^ 


Che  Dio  no  fa  male  a i buoi, ne  bna  i cam'iif  1 
cibene  a cattiui  in  qfta  ulta,  ne  male  a buoni.  Hoggi 
uoglioclic  noi  ueggiamo  quel  che  fcgutta  da  qftido 
lori  generaci  da  qfto  fauo  nel  ucntre  fpuale  deiraia.  * 

[ Nota  che  da  quelli  dolori  generati  dal  fauo  del  me. 
le  ne  feguitano  ne  gli  impri  dua  gran  mali  6c  dua 
grandi  inconuenientti, perche  quefti  tali  rouinanO; 
prima  ne  peccati  communi , dC  poi  caggiono  ne  pec^, 
caci  dello  fpinto  Santo,et  in  tale  modo  che  poi  non  fi 
pollbno  piu  conuertire , 8C  non  ci  e piu  fperansa  .Et 
pertanto  in  quefra  prefenteletiionc prima moftrer-* 
remo  il  procelTo  de  gli  impq  nel  male,  quanto  a pcc 
cati  communi,  in  che  rcuinano.  Et  fecondo  di- 
chiareremo il  procelTo  nel  male  quanto  a peccati 
contro  allo  fpirteo  (àuto.  Quanto  al  primo  m’oc- 
corre .le  parole  de  loel  nel  principio . Audite  ha:c  fee 
nes  3C auribus  percipite  omnes  liabitatores  terra:,  fi 
faclum eftifrud  indifbusueftris,autindicbu8  pa- 
iruni  ueftrùrum . Et  dipoi feguira  &dice,  come  tal 
cofe le  debbono  narrare  a loro  figliuoli.  Ecaccio- 
cheuoimegliointendiate,qucllo  die  dice  di  poi  di 
Tocco  loel,  proporro  una  parabola,  laquale  lui  toc- 
ca breuemente  • lo  ue  la  uoglio  diftendere  • Audite 
ergo  fenes  6c  omneò  liabitatores  terrx . E mi  pareua 
uedereun  belliihmohoiio  & giardino,  doue  era  un 
campo  dibcllilliniicauoli.Io  ftocolì  a contempla 
re  quello  bel  campo,  dCccco  inqucllo, ioueggoa 
fcenderc  fopra  delle  foglie , le  Eruche,  do  e certi  uer 
micrgli,6^  confunioronoin  poco  tempo  tutte  le  fo- 
glie del  cauclOjdc  non  ui  lafciorono  fe  non  i corfelli, 
, o come  dite  uoi  i carzulli.  Allhora  io  difiii , e ci  e pure 
’ cjualche  fperaiiza , che  ei  rimeitino  <5c  riuiuifchinptf 
Et  mentre  che  coll  dico, ecco  e ucne  la  locufta  & map 
giofii  i tor  felli,  del  rfeio  il  tronco  • Allhora  io  difif. 
^Anchora  eie  qualche fperanza.Et  dicendo  coil,eccp 
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io  ueggo  afcenderc  il  Bruco,  dC  mangio  Ù tronco  in# 
fino  alle  radici,  & niente  appariua  piu  di  buono* 
Et  difli  in  me  medcHmo,  la  cofa  e Tpacciata , hora 
credo  bene  che  ci  non  ci  Ha  alcuna  fperanza*  Et  ftan^ 
do  coi!  maninconico  Sc  guardando,  io  ueggo  ufei^ 
re  della  teiira  dalla  radice  interiore , che  non  era  an^ 
chora  confunta  un  ramufcello  che  produfle  la  foglia^ 
Se  difli, laudato  fìa  Dio  che  ci  c pure  anchora  fpé> 
ranza*  Ma  fubito  che  iohebbi  detto  coi! , uenne  la 
Rubigine  caufata  dal  uento  urente , 6C  fecco , dC  tol-^ 
fe  uia  ogni  colà  ♦ Et  dilli  hormai  non  ci  c piu  fperan>> 
SM  • Audite  ergo  fenes  &auribus  percipite  omnet 
habftatoresterrx,!]  làtftum  eft  iftud  in  diebus  ue^ 
ftrisautindiebus  patrum  ueftrorum*  Super  hocfi^ 
lt]sueftrisnarrate,&  fìlqueftri  filrjsrufs,&ffirjco- 
rum  generation!  alteri  ♦ Et  che  cofa  loel  c'  Rellduum 
erucp  comedit  locufta,  & rellduum  locuftac  cornei- 
dit  Brucus  , & rellduum  bruchi  comedit  rubigo* 
Quello  haueté  ad  intendere,dice,Ioel  o uecchi  dC 
habitatori  della  terra  ,&  hauetelo  aliare  intendere  a 
uoltri  dgliuoli , Se  loro  alli  loro  figliuoli , dC  poi  i n^ 
fino  a quell’altra  generatione . Che  cofa  < Che  la  Eru 
caha  mangiato  le  foglie*  Et  quello  che  non  potete 
mangiare  la  Eruca , lo  confumo  la  locufta , 8C  il  refeo 
della  locufìra , li  mangio  il  Brucco , Se  quello  che  ui 
auanzo,uenne  la  Rubigine  caulata  da  un  uento  uren 
te  , Se  confumo  affatto  ogni  cofa . Ma  quello  che 
uoglia  dire  quella  parabola , ripoliamoci  un  poco 
Se  intenderete. 

Per  dechiaratione  di  quella  parabola  douetenota 
creature  animate , che  hanno  qualche 
cognitione»  Alcune  fono  totalmente  di  natura  Ipi-^ 
rituale,come  fono  gli  Angeli  * Alcune  totalméte  cor- 
porali, come  fono  li  Bruti  .Alcune fono  medie, che 


Che  Dio  nS'fa  male  a i boi, ne  bn  a i catrìuf  t tr 
* parcicipano  dell’una,&  delPaltra  natura , dC  quefto  e 
rhuomo,  che  quacoalla  natura  Ppirituale , cioè  Pani*' 
ma  racionale  & immortale,  ha  fimilitudine  con  la  na 
tura  angelica.  Quanto  al  corpo , colla  natura  de  Bru' 
ri.  Nelle  creature  pure  fpirituali,doe  ne  gli  Angeli , il 
maiììmo  motiuo  dell’appetito loro,&:  quello  che  piu 
apperifeono  che  ogn’alcra  cofa  e la  fpirituale  eccellen 
tia,perche  gli  angeli  non  iì  polTono  muoueread  appe 
tire  cibi , o uolutta  ueneree , ne  oro , ne  argento  • Et 
pero , quanto  maggiore  e Teccellentia , tanto  piuue^' 
hementemente  tira  l’appetito  loro  .Et  perche , elTere 
beato, per  propria  uirtu  e maflìma  eccellentia,  perche 
e proprietà  di  Dio, pero  il  Oiauolo  il  inganno  in  que 
fto.Perchelui  appeti,d’eflère  beato , per  propria  uir^ 
tu , o defìderalTi  d’eilere  beato  in  (è,  o in  Dio , purché 
per  propria  uirtu  tal  cofa,&  tale  beatitudine  ei  potef> 
iìhauere,gliba(taua.  Et  in  quello  modo  delldero 
d’eiTere  uguale  a Dio,  nonché  gli  appetilTe  d’eitere 
lddio,cheefapea,cheenon  era  polTibile,ma  uoleua 

tura  fpirituale,  fu  la  fuperbia*  Ma  ne  granimali  bru^ 
ri,  il  malti  mo  motiuo  dellappetito  loro  e la  deletta^ 
rione  della  lulturia , perciie  tale  atto  e tutto  ordinato 
per  conferuare  la  fperie.  Et  perche,  la  natura  piu  delì<' 
dera  la  conferuatione  della  fpetie , che  dell’indiuiduo 
pero  l’ha  pollo  maggiore  delettatione  all’atto  della 
generatione  che  a gli  altri  atti  dell’anima  * Lhuo^ 
mo  perche  e in  mezzo , uehementemente  e tirato  dal 
l’uno  de  dall’altro  motiuo  » Cioè , & dall’eccellentia 
per  l’amore  della  natura  fpirituale,cioel’anima,& 
dagliattiuenerei,per  cagione  della  parte  fenlitiua* 
Onde  non  folamentegli  e molto  al  peccato  dalla  par^ 
tc  fupcriore^&  dalle  cote  fupcriori , come  gli  Angeli, 


quella  eccellentia  di  ricognofcere  tale  beatitudine  dal 
la  propria  uirtu.  11  primo  peccato  adunque  della  na> 
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ma  anchora  dalle  cofe  inieriori  nelle  quali  eicomu^^; 
nicaconlcbeftie^  He  nota  che  l’huomo  tanto  piu  c - 
tirato  dall’appetito  dellecccelléiia , quàto  e gl  ic  man  • 
co  perfetto,  & dì  minore  intelletto»  (Imperfecftum' 
enim»)  Secondo  quelli  naturali.  (Dcfiderarperflci.). 

. Ogni cofa imperfetta, defidera  dVlTere  perfetta»  Et 
hauendo  pocacognitione,non  il  fa  difendere  daque^. 
fio  appetito.  Similmente, piu  fortemente  e tirato  dal, 
ladeletcationeuenerea  chelib'*utf,  perche  gfiha  piu: 
nobilitato, come  dice  il  Filofofonel  libro  dell’ani-^ 
ma»  Onde  noi  ueggiamo  gliliuomini  elTere  piu  li»* 
bidiiuiì,  che  le  belile,  & fanno  in  q!lo  atto  piu  fpor 
citie  che  non  fanno  le  beilie , le  quali  Tempre  ièruanp 
l’ordine  naturale.  Maglihuomini  non  feruano,nc 
modo  ne  tempo,  ne  fello,  ma  ogni  cola  confondo-j 
no.Ec  pero  farebbe  ncceflàrio  a gli  huomini  cheuo< 
glionouiuer  bene,  Itudiarcfopra  tutto  di  raffrenar? 
quefti  due  appetiti»  Et  primo  , nella  giouentu,  Tappe 
cito  della  lulVuria  tnedianti  i digiuni,^:  fuggire  le  ua-^ 
nita  3C  le  occalionì.  Molti  fono  che  hanno  buona 
uolonca, (Silpoiperle  occalloni  rouinano»  Noncie 
il  migliore  rimedio  per  gligiouani,che  flaredifcollo 
de  fuggirclcfamigliaritadellcdonne.Etpero  frate! 
mio  penfa  che  tu  non  fe  piu  forte  che  Sanfone,nc 
.piufauio  diSdomone  ,ne  piu  Antodi  Dauid , iqua-» 
li  (1  iafcioriio  uincere  per  l’occalìonc  che  hebbonp* 

. Non  cqnuerfarc  adunque  con  quelli , le  parole  3C  gii 
. atti  de  quali  fono  tutti  carnall»^\ortiSca  ifenlì  tuoi, 
che  fono  le  porte , ÓC  le  ffneflre , donde  entra  la  mor^ 
te.  (Aucrieoculos  tuos neuidcantuanitatcm.)Chc 
" tu  non  peni!  pure  della  ucrgine  , come  dice  Sald^ 
mone.  Serra  lorcerhie  tue,  che  non  odino  parole  in  • , 
■ honclle.Sccondo  fuggi  l’appetito  della  fuperbia,<^ 

^ confiderà  quanf o dilpiace  a Dio  lafuperbia  a laqip  ^ 


ChcDion5faiiialcaib6i,ncbnaicattfuf  ii« 
kcfioppone  &:  fapiurcfUtentia  che  a tutti  git  altri 
uftii*Confidcra  quanto  gli  piace  l’humilita,quando 
lui  s’e  humiliato  infino  alia  croce , 6C  ha  fuggito  tut< 
te  le  ecccllcncie  mondane»  Vedi  che  ei  uolfe  nafccre 
d’una  uerginella  poueraJn  Bcthlecm,  non  in  Hieru-» 
falem,oin  Roma, che  era  capo  del  mondo, in  una 
capanna  non  in  palazzo  regale , fu  pofto  nel  prefe> 
pio , in  fu  uno  puoco  di  fieno , tra  gli  animali  bruti. 
Non  in  letto  di  piuma , ne  i lenzuoli  di  renfa . Et  coli 
fe  tuuaibene  diTcorrendo  tutta  lauita  Tua  ellacpie^ 
nad’humilita.  Et  pero  ei  ci  ha  infegnato  colle  opere 
eflère  humili , ÓC  non  infuperbirci.Gli  huomini  hog^ 
gì  non  ftanno  contenti  nel  grado  fuo , ognuno  uuolc 
afccndcreinaltOiNon  faceuano  cofiilànti  chefug^ 
giuanogli  honori,  6C  le  prelacure,5<:  uolentieri  ftaua 
noni  fuggettione, 6c  humilita  ♦ Et  pero , io  ti  dico, 
che  fc  gli  huomini  uinceffino  quefti  due  appetiti,  fa^ 
cilmente,&:  fupercrebbono  tutti  gli  altri  appetiti, per 
che  dalla  fuperbia,&  dalla  lulTuna , quafi  tutti  i pec^ 
cati  procedono.  Ma  c non  fi  attede  hoggi  piu  ^ mor^ 
tificare  un  uitio.Sono  li  giouani  fcorretti , & i padri, 
^ i uccelli.  Io  fanno  Sc  ueggono , 6c  non  fe  neiCÙra^ 
tio.Maachefincqucftojftaadudire  ór  intenderai. 

(Audite  hoc  fenes.  ) V oi  dico  che  liauete  figliuoli. 
Se  che  fiate  padri  di  famiglia, fc  gli  padri  uoftri  han^ 
no  fatte  come  fate  uoi.  Loro  allcuauano  iloro  figli-- 
tioli  in  fimplicita,&:  quanto  al  uitto,&:  quanto  al  uc^ 
ftito,&  quanto  alla  conucifationc.  Ita  che  quando 
eglerano  adulti  & nubili,non  fapcuano  niente  di 
matrimonio,  ne  penfauano  a tante  fpurcitie , quanto 
.penfano  hoggi  li  uoftri,  confcitutianchora  in  lene-- 
-ra  età.  Ma  uoi  cominciate  dalla  pueritia  loro  a ueftir 
rgli  lafciuamcnte,  3C  mettetegli  in  fulle  galle  6C  uaric^ 
»ca  de  foggie  ’.Ecic  madre  gli  allèttano, ornano, «Si  co^ 


I 


Predica  duodecima 

minciano  a meterui  tempo , come  alle  fanciulle  * In 
modo  che  e non  hanno  a pena  cinque  anni , che 
la  loro  la  carne,  & rirentonlì,  & lamio  di  molte  cofe 
brutte,che  i padri  uodri  in  tale  età  non  fì  imaginauo 
no.Non  folo  infra  loro , ma  con  li  proprq  fratelli , SC 
con  le  proprie  rorelle,&  uoinon'ue  neaduedete,5C 
tenetegli  inlieme,&  facilmente  perdono  il  fiote  dcl^ 
la  loro  uerginita  * Et  tutto  procede  dal  cattino  reggia 
mento  de  padri  & delle  madri,gli  lafciano  andar  fuo 
ra  tutta  la  notte,fì:anno  con  ribaldi,con  ruffiani  SC  me 
recrici,giuocano,&  fanno  di  molti  altri  peccati,  che 
per  honelfa  gli  uoglio  tacere*  Viene  anchora  quello, 
dalcattiuo  efemploche  c pigliano  dai  loro  padri 
madri*  Voi  ui  (late  qualche  uolta  la  al  fuoco,  o a men 
fa,&comincerete  ad  entrare  in  qualche  cofa  lafciua, 
& motteggiate  coli  fottecchi,  & uoi  credete  che  e n5 
intendino,  & loro  apprendono  ogni  cofa , & impa*' 
rancia  malitia  dauci*  Peggio  fanno  anchora  alcu-^ 
ni  & padri  & madri,  che  gPinfegnano  nominare  co.^ 
fé  brutte , & quando  le  dicono  fé  ne  ridono  * 1 engo^ 
no  in  cafa  alle  lettiere,^  alettucci  figure  dishonefliP 
ijme,fanciulle  ignude  con  huomini , con  certi  atti  & 
modi  dishonelti,  che  làrebbono  indecenti  nel  luogo 
publico,&  credono  poi  che  li  fanciulli  ficontengliu'^ 
no*Noi  doueremo  imparare  da  pagani*  Ariflotile  fu 
pagano , ÓC  prohibiua  che  nelle  cale  non  fi  facefiìno 
fimili  figure,  accio  che  li  fanciulli  non  imparafiino* 
Quanto  al  uitto  anchora  del  mangiare , & del  bere, 
gli  antichi  uofiri  gli  alleuauano  parcamente,  bora  li 
gioua netti  mangiano , & beono,  piu  che  non  fanno 
li  uecchi,&  beono  il  uin  pretto  » Et  non  e marauiglia 
fé  e fanno  de  peccati  carnali  * La  còuerlàtione  anc)io« 
ra  cattiua  nuoce  aliai  loro , & uoi  glilafciate  andare 
con  ognuno*  Coli  non  faceuanoli  padri  uoftri  and* 


ChcDfonSfamaleaibonf^nebff  aicattfui  ii# 
chi,&  li  uofìri  anceceiToritNon  ui  marauigliareadun 
que  fc  uoi  gli  haucce  fcorrecn,&  fé  ei  ui  danno  de  ma 
li  anni,perche  Dio  uuole  che  ne  facciate  la  penicencia 
Horfu  quefl’horto  che  noi  habbiamo  detto  che  uedé 
moelachiefa,fcauoli,ronoli  uoftri  figliuoli-»  pri^ 
mopuri  &uirginelli,deiignati  perla  uiridita  di  tal 
foglia.  Ma  perche  uoi  non  gli  allenate  bene  nel  timo 
re  di  Dio  dC  ne  buoni  coftumi,  pero  e uienePeruca, 
ciò  e la  lulTuria , dC  cominciano  a penfare  cofe  brutte 
& dimorare  in  quelle , mailime  per  gli  efiempli  che 
e ueggono  da  uoi , & jion  hauere  chi  gli  ritraggha* 
Perdono  la  foglia  uerde  ciocia  uirginita»Ma  ancho<» 
ra  e ci  e fpcranza,perche  la  età  H maturerà,  dite  uuoi , 
& uergogncranii  di  quello  che  e l&nno  hora&  con^ 
feÌTerannorene(fed  ecce  locuf^a«)La  locufla  faltaloro 
adolTo, perche  poiché  eifono adulti,  6^ già  cattiua^ 
ti  dal  primo  appetito  della  lulTuriajdella  quale  dicem 
mo  che  era  un  maflimo  induttiuo  al  peccato , uuof 
gli  cominciate  a fare  cattiui  & pregioni  deÌPeccellen 
< ria  perche  uuoi  trattate  con  loro,che  e diuentino  huo 
minijche  e poffino  honorare  la  cafa,&  tutto  il  paren<' 
tado^t  li  uoflri  figlfuoli,uoi  gli  ornate  a uanitta,  ac^ 
cicche  e fieno  fuperbi.  V uolo  tu  uedere  ^ Vn  fegno 
teneuoglio  dare, guarda  hoggtcome  et  neuanno, 
cfiento  collo, & come  e fi  pagoneggiano*  Et  perche 
gli  hanno  pocacognitione,5^rono  anchora  molto 
imperfettitSubito  fi  lafciano  tirare  dall’eccellcntia* 
Et  coll  uogliono  afcendcrc  a gli  ofFio]  della  citta,  & 
qualche  uoha a benefictid^  dignità ecclefìaiiici , 6C 
cofi  la  locufla  rode  li  torielU  & garzuoli  onde  fegui 
ta.(Refiduumerucecomeditlocuàa.)La  locufia  uo 
la,&  nienredimanco  cade  in  terra . Quefta  e la  fuper 
bia  che  uuole  andare  inalio&gjacc  nelle  cofe  icr^ 
rene,d^  fa  glihuomiiii  terreni.Ma  perche  ei  fono  ari/ 
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chora  gicuani  noi  fperiamo  chepaflato  quello  prf> 
mo  fiore, lì  matureranno, & il  tronco  germinerà.  Et 
ecco  che  come  egli  hanno  cominciato  aguftarcledc 
lettationi  della  carne , óc  della  dignità  deircccéllentia' 
lì  affaticano  per  l’una  dC  per  l’altra  parte.  Ciò  c & per 
hauere  de  piaceri  carnali,  & per  hauere  delle  dignità 
Perla  prima, e uogliono  uiuere  delicatamente  , 5C’ 
hauere  buoni  cibi,  dC  funtuoPe  uefte . Per  la  feconda 
uogliono  hauer  belle  cafe , dC  belli  palazzi  • Tappe^* 
ci , de  pani  d’arazzi  di  piu  forti . Vogliono  de  ualt  ‘ 
dargento  de  d’oro,  ferui alTai  de  anelile , caualca^ 
ture,  non  una  fola,  ma  piu, per  elfere  in  maggior  re^ 
putatione  appreflb  li  grandi , de  potere  piu  facilmen^ 
te  afceiidere,a  piu  alto  grado.  Et  coli  totalmente  fo> 
no  immerfi  in  quefte  cofe  temporale.Et  pero  feguita* 
(Refìduum  locufte  comedit  brucus.)  Il  bruco  flgnifi^ 
caingluuia  ,che  confuma  infino  alle  radice  perche 
qfti  giouanialti  fpendano,ciochce  poffono  perca^ 
uarfile  uoglie,&  per  ottener  quello  che  e defidera> 
no  o fieno  dignità , o delettationi  carnali . Et  coli  pa 
re  che  ogni  fperanza  fia  confunta  , de  che  e non  d fia 
piu  remedio  al  fatto  loro.  (Sedecceramufculus  ap* 
paret  ) Perche  communementc  fi  dice  , la  feneCtu  O' 
gni  cofa  domerà, lafcialo  coli  un  poco  trafandarc  , ^ 
poi  uedrai  che  fi  maturerà , che  ne  credi  tu  frate  • Io> 
credo  piu  predo,  che  el  fi  infraciderà.  (Quia  ecce 
refiduum  broci  comedit  rubfgo.)Quefta  e la  ruggine 
dcll’auaritia,che  foprauicne  fopiaatutti  queftì  pec-' 
cati  nella  ucchiaia , caufata  dal  ucnto  urente,  ciò  e da 
uno  defiderio  ardente  di  congregar  pecunia . Et  cofi 
ogni  fperanza  fi  perde , perche  quefìi  tali  opprelTi  dà 
tanti  mali  nell’ultima  eta,caggionó*  ne  peccati  in  Spi 
ritofantOjCome  tu  uedrai  difetto,  ó»:  nella  finale  irri' 
pcniccncia , feguita  adunque  il  propheia  lod  de  dice* 


Che  Dio  nò  fa"male  a i boni  ne  bn  a ^ cattfuf  1 
(Expergiìccmini  ebri), flètè  & ululate  omnes  qui  bibi 
tts  uinum  in  duIcedine.O  ebbri  delle  cofe  temporali, 
&inlèn(ati,&fenza  gfudicto,  perche  l’amore  di  que 
ile  cofe  temporali  nò  ui  lafciano  uedere  la  uodra  mi^ 
feria, pia ngete,&  ululate,  uuoidtco che  beetequeflno 
uino dolce  de  piaceri  carnali,  perche  quefto  uino  lì 
conuertira  in  amaritudine,  & conuerraui  alfine  be^ 
re  la  feccia,piangete  dico  amaramente . ( Quia  contea 
erucam uenientdolores  mortis*)Contra  l’eruca, cioè 
laluH'uriauerrannoi  dolori  della  morte*  Contrala 
locuila,  &la  fuperbiauerra  lafententia  cheuihumi 
liera  • Contra  il  bruco  deH’ingluuie  uerra  l’inferno 
con  tutte  le  fpurcitie»  Contra  la  rubigine  dell’aua^ 
ritia,uerra  il  fuoco  che  mai  fi  fpegnera.  O ueramen 
te  efponendo  della  Chiefa  uniuerfale  et  di  tuici  li  Chri 
ftiani  che  hanno  ad  ellere  puniti  in  quella  uita  prefen^ 
te  * Contra  l’eruca  della  lufiuria , uerra  la  pellilentia* 
Contra  la  loculla  della  fuperbia , uerra  la  guerra  che 
abbaifera  li  grandi*Contra  il  bruco  dell’ingluuie  uer 
ra  la  fame.Contra  la  rubigine  dell’auaritia  uerra  la  to 
tal  IDI  feria  6C  ogni  uallatione  * Accio  che  e fi  faccia  la 
-renouatione  del  popolo , Sc  che  la  Chiefa  fi  rinnuoui 
tam  in  capite  q in  me.mbris* 

Hauete  udito  dilettillimi  il  procelfo  de  li  i mptj  nel 
male,&  la  caufa  di  tal  procell'o,&  tutte  qlle  cofe  u’ho 
.detto  accioche  intendclfi  in  che  modo , apoco  apoco, 
-cranfeorre  l’impio , dcT  entra  nellaberinto  de  peccati, 
bora  uoglfo  che  ueggiamo  come  doppo  ipeccati  com 
muni,gli  impt)  fdrucciolano  ne  peccati  dello  Spirito 
iànto,&  diuccano  al  tutto  inc5uertibili,dl^  a qllo^po 
■{ito  m’occorrono  le  parole  d’Efaia  ^feta  al  trigelìmo 
quarto  cap«douedicc.Ererit qui  fugerita  facte  formi 
dinÌ8,cadetin  foueam  6c  qui  fe  explicauetit  de  fouca 
tcncbiturlaqueo  «'Per  dichtaratione  di  qlle  parolei.p 
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che  noi  habbiamo  a parlare  de  peccati  in  rpirteo  làn^ 
to,nequalt  gli  i mpq  dopo  molti  altri  peccati  rouina.» 
no,)douete  notare,che  i dotori  Thcologi  & Sainf,cir 
ca  f peccati  in  Spirito  lànto,hanno  parlato  diuerfamé 
te , l’opinione  de  quali  per  adelTo  lafciereno , 6c  fola^ 
mente  pigliereno  il  peccato  in  Spiritofanto  eflcre, 
quando  l’huomo  perdifpregio  rimuoue  da  le  tutte 
quelle  colè  che  lo  potrebbono  impedire  dC  rttrare 
dal  peccato  » Etfonofei  cofe  fecondo  làn  Thomafo 
che  ritraggono  l’huomo  dal  peccato , 6c  bmnolo  con 
uertireaOio*  La  prima  e il  timore*  Onde  e ferito 
(initium  iàpientia;  timor  domini*)  Il  principio  di 
conuertirll  a Dio,  Sc  d’introdurre  in  fe  lauera  fa^ 
pientia  mediante  laquale  0 uiue  bene  , c il  timore  del 
Signore,per  ilqualeil  peccatore  il  confiderà  ladini^ 
na  giuilitia  ne  giudict)  di  Dio  che  lui  fa  in  quella  ut<' 
ta,  nellaqualc  eipunifee  qualche  uolta  afpramèhtei 
cattiui,&chelui  fara  nell’altra  uita  deputandogli  al 
fuoco  eterno, priuandogli  della  fua  uiilone*Di  poi 
il  peccatore  a poco  a pocouiene  alla  fperanza*&  aL 
l’amore  delle  cofe  eterne  8C  inuilìbili,  6C  quella  fperà 
za  de  quello  amore  lo  fa  molto  piu  correre  nel  bene* 
Dalla fperanza  confeguire  uita  eterna*  Comincia 
il  peccatore  cercare  la  uerita  , per  fapere  come  egli 
hafaduenire*  Come  glie  uenuto  a quella  uerita  ci! 
diletta  molto  di  conferuare  colli  buoni*  Onde, 
ù rallegra  dellamoltitudine  de  buoni  dC  giulli,&  go 
de  quàdo  gli  huomini  ,di  pecatori  diuentano  gialli 
de  ila  uoluntieri  con  loro, perche  gli  fono  un  cótinuo 
fprone  a far  bene  * Quando  glie  uenuto  a quello gra 
do&  cheeuedel’operede  giuHi*  Allhorae  comin 
eia  a confìderare  la  turpitudine  de  fua  pecati  prece«’ 
denti  de  iiergogiiarfc , de  fa  nuouo  propofito  de  piu 
feruente  di  guardarfene  p raduenire,&rp  fare  quello 

anchora 
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a nchora  confiderà  la  breuùa  de  piaccrft& la  breufta 
quella  uica  prefènce , dC  coli  comincia  a metter  mano 
a cofè  fòrci  6c  grandi  • Onde  dicono  i theologi , dC  ' * 

maflìme  fan  Thomafo^nella  feconda  feconde  che  que 
(le  Tei  cofe  molto  rictraggonò  glihuomini  dal  male»  >j 

Se  conuertongli  al  bene*Cio  e*  Timor,fpes,cognicio 
ueritatisjfraterna  gratia,turpitudinis  pecari  condde/ 
tatto , & confideratio  breuitatis  lemporis  » Hor  che 
Canni  gli  huomf  ni  cactiui  < e cominciano  a dire  infra 
le  mcdedmi.Iddio  e mifericordiofo,  eglie  fattto  huo^ 
mo  per  noi,e  non  pero  da  credere  che  ei  uoglia  dan^ 
tiare, fanno  tanto  grande  quella  mifericordia , che 
(anno  fpilonca  di  ladroni , & come  sMla  fuife  ricetta 
culo  oBiutrice  di  tutte  le  fceleraggine*  In  modo  che 
codoro  per  quello  rtmuouono  quali  la  giuditia  diuf^ 
na  che  e non  lì  uogliono  perfuadere  che  Dio  gli  hab« 
bia  a punire  »Ec  per  quella  uia  e rimuouano  da  fe  la 
prima  colà  che  gli  ritraeua  dal  male , & induceua^i 
al  bene,&  quedo  e il  timore , nel  conllderare  i diuini 
giudici),  caggione  nel  primo  peccato  in  fpirito  fan 

(o,  che  eia  prefuntione , perche  codoro  prefumono  . ^ 

troppodella  mifericordia  di  Dio  » Sccondo*Aggraua 
« da  moltitodi ne  di  peccati,cominciano  a non  haue^ 
te  Iperanza  della  remilTione,&codcaggiono  nel  fc' 
condo  peccato  in  fpirito  lànto  che  e la  difperatione*  ^ 

' Ét  di  quedo  ne  hai  Pelèmpio  di  quelli  dua  compagni  . 

uno  denoto, & Paltro  dilToluto , Il  buono  lo  confort  , ' 
tana  fpeflò  che  ei  facelTe  bene , & che  lì  rauedelTe  3^ 
pentidill  de  (uoi  peccati  • Ma  lui  diceua,Dio  e milèri<' 
cordtofo  • Io  porro  di  qui  a qualche  anno  (ir  bene, 

Adelfo  io  mi  uogli o dare  un  poco  di  piaccre,to  fo  che 
) Dio  non  m’abbandoncra»<^cllo  denoto Ipelfo  gli 

replicaua  che’l  non  d confìdalK  tanto  della  milèricor 
dia  di  O io, che  e non  penàde  della  giudiwuU  pecca-' 
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tore  non  ne  uoleua  udire  nien te,  SC  dieeua  che  a D/9 
c naturale  hauer  mifericordia  dC  perdonare  , ma  non 
coli  punire*  Hor  finalmente  eiH  inSrmo.AIlhora  il 
deuorOydilTehoraecempo  di  guadagnare  collui,  5^  ^ 
andolloauiStare,&  molto  lo  follecitaua  a penitene 
tia.Ec  lui  dfceua,domani , domani  hiro , no  dice  quel 
fuo  cdpagno  buono , (a  bora , tu  mel  prometcefli  che 
Earellf,  quando  tu  ci  infirmanV  Oii  dice  Pinfirmo  io 
non  credo  morire*Io  guarro,d^  farollo  alla  chiefa,  3C 
li  mi  conielTero.Finalmeiue  coHui  aggrauo  in  tal  mo 
do,  che  e non  u*era  fperanza  di  guarire,  perche  eia 
disfidato  da  medici . Il  buono  diife  *Io  n’haro  forfè 
bora  honore , che  (i  conofcie  mortale , Sc  uallo  arerò 
uare,dl^  dice*Fracel  mio, io  non  uoglio  che  tu  indugi 
piu*T u Tei  in  gran  pericolo*  V uo  cu  morire  come  un 
turcho:  Il  cactiuo  fe  li  uolfe  óC  dille  * Compagno  mio 
io  ho  fjtci  canti  peccaci, che  io  mi  difpero  che  Dio  me 
gli  perdoni*  Il  buono  lo  con  for  taua , come  fratello 
mio  e tiene  le  braccia  aperte, glie  morto  per  ce,  dC  ere 
di  che  e non  ci  perdoni  i non  dubitar  di  niente  io  ci  ri 
ceuo  nella  mia  fede , lui  pure  fraua  fodo  in  quella  de  ^ 
fperacione , & non  fi  poteua  riuocare  a fperanza  * In 
modo,  che  quel  deuoto  mal  contento  fe  ne  torno  a 
cala*  Et  la  notte  feguente  gli  parue  uedere  il  noflro  il 
gnor  Giefu  Chriflo  che  defeendeua  fopra  il  letto  del 
cactfuOj&diceua.Reuerteread  me  fili  mi.Reuercere 
&ego  Aifcipiam  ce.Ec  lui  pure  refpondeua  * Signore 
io  ho  facto  ranci  peccati  & infinici,cu  non  mi  perdo^^ 
nerefli  • Il  Signore  pure  gli  dieeua , io  fono  pure  mor 
to  pene , SC  lui  rifpondeua  , ÓC  pero  tanto  Ibno  mag 
gioii  li  miei  peccaci  & la  mia  ingratitudine*  Non  du 
bitarei  dice  Giefu  * lofono  mifericordiofo,&  ho  per 
donaci  a canti  gran  peccatori  * Io  perdonerò  ancho^ 
ra  a cc  • Rifpofe  tu  fet  anchora  giufro  ÓC  non  mi  pollo 


Che  D^o  no  h male  a i boni  ne  bn  a i cattiui  ttt 
immaginare  che  tu  mi  perdonaffi.Finalmcte  il  fìgno 
re  prefe  del  coilaco  Tuo  un  pugno  di  fangue , & gicto^ 
gliele  nella  Faccia  dicendo  , quello  fangue  Tara  contra 
di  te  nel  di  del  giudicio,perdie  quando  cu  eri  fano,  cu 
non  uolefti  uenire  a me , & bora  ci  Tei  defperato  » In 
quefeo  il  dcuoco  fi  fueglio  con  gran  paura  6c  andoU 
lo  a ctouare , & trouollo  morto  SC  difiefo  la  nel  letto 
conia  Faccia  tutta  fauguinofa*  Vedete  adunque  che 
chi  Fugge  il  timore , cioè  di  confiderare  i giudici]  di 
Dio , per  liquali  e fi  conuertirebbe , 6C  ptefume  trop 
po , incorre  pei  nella  defperacione , come  bene  ci  mo 
ilrano  le  parole  d’Efaia  difopra  recitate  • Et  ent  qui 
fugerit  a Facie  Formidinis  « Cioè  Tara  quello , che  chi 
(uggirà  àalla  Faccia  del  timore  di  Dio , mediante  la 
troppa  prefuntione  ( Incidecin  Foueam)»Cafchera  ne 
la  Folla  della  defperacione , perche  finalmente  tali  fi 
difperano  della  mifericordia  di  Dio.Ec  g fe  explicauc 
rie  de  Fbuea.  Et  colui  cheufeira  della  Folla  della  de^ 
iperatione*  Tenebitur  laqueo  .D&ra  nel  lacciodegli 
altri  peccati  in  Ipirito  fanto  * Quia  catharacftac  cali  de 
excelfis  aperte  fune  fuperecs  * Sopra  di  quelli  imptì> 
fono  aperte  le  catliaratte  del  cielo  a piouere  l’ira  di 
Dio , perche  Dio  moire  cofe  Fa, che  fono  loro  occafio 
ne  di  maggior  ruina  »Et  quello, perche  coll  meritano 
f peccaci  loro,che  ei  non  pollino  mai  efplicarfi , libc^ 
rarfi  da  quelli  peccaci , ma  Icmprc  uanno  di  male  in 
peggio  ♦ Et  conciicientur  Fundamenta  terra  * Cioè  la 
fperanza  de  gli  huomini  terreni , che  e Fondata  in  co 
fc  inllabili  £ caduche,fara  concufia,perche  il  fignorc 
dentro  al  cuore  loromollra  lauanitadi  quelle  cofe, 
et  pero  mancano  di  cuore,quando  ei  pcnfano,non  po 
cere  llabilire  i Fondamenti,&^  i concetti  che  gli  hanno 
fatto  di  fcruire  quello  mondo,onde  feguita»  ConFra> 
^ionc  confringetur  terra«Perchc  gli  huomini  terreni 
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pnma  (i  con^ingono  3C  ropono  gronàmcte,medfan 
tf  f flagelli  di'  Dio, di  poiappropinquandoni  il  rermi^ 
ne  della  morte,fllpez2:ano  totalmente,  dC  quali  fl  re* 
ducano  in  poluerCy&  in  tal  modo  che  e non  polTo^ 
no  ritenere  in  fé  acqua  di  gratia  o d’alcuna  buona  in 
fpiratione  «.Poi  per  timore  del  giudicio*Commocio^ 
ne  commouebitur  terra»Perche  ei  fono  commoiti  6C 
agitati  dentro  da  diucrfe  cogitationi*  In  modo  che 
CI  paiono  ebbrij  3c  fuor  di  fé, onde  feguita  • Agitano^ 
ne  agitabitur  terra  flcut  ebrius  «Et  par  loro  fi  tempo 
della  ulta  prelènte  molto  bricue,  6C  pero  lèguita  * Er 
auferetur  quali  taberuaculuui  unius  nodtis*Cio  e pre 
ilo  faranno  tolti  da  quella  ulta  perche  ei  morranno 
pre(ld*Ma  prima  aggrauati  dalla  iniquitacadrano  in 
ruttili  peccati  inrpirftofanto,&  flnalméte  nella  flna^ 
le  in  penitentia,&  quello  e uero , perche  quelli  impq 
Iceuiìiono  gli  fdrucciolano  ne  glialtripeccatiinl^f 
mofanto,che  e Timpugnatione  della  uerita  già  cono 
fciuta,&  non  uogliono  udire  la  uerita , malTime  i gtS 
di, ma  uogliono  elTere  ingannati  da  confellori  da 
predicatori,  3c  che  ei  dicono  loro  cofe  che  piaccino» 
Onde  a quello  propollto  e fcritto  airultimo  capito/ 
lo  del  terzo  libro  del  che  Arab  Re  d’IIrael  delibero 
dimuouereguerraalRediSyria  che  teneua  non  fo 
che  terre  di  Tuo*  Et  i nuito  lofaphat  Re  di  Gierufalem 
che  lo  aiutalTe,  Dille  lofaphat , io  fono  contento  ,ma 
prima  intendiamo  dal  lignote  fe  glie  bene  che  noi  an 
diamo , o no  • Acab  ne  domando  i fuoi  profeti  che 
crono  ben  quattrocento,!  quali  tutti  dilTono  che  glie 
ra  la  uolunta  del  lignote»  No  dilfe  lolàphat , non  ci  e 
egli  nelluno  profeta  del  flgnorec'Si  dille  Acab , ei  ci  e 
un  certo  Michea , ma  io  l’ho  in  odio  perche  e non  mi 
profeta  le  non  male  * Non  dir  coli  dice  lolàphat  man 
diamo  per  lui  3C  fecelo  uenirc*ll  numio,  che  andò  per 
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lui  gli  diiìc  ♦ Michea  tutti  i profeti  profetano  bene  al 
Re,  accordati  con  loro  & il  tuo  parlare  ila  fimile  al 
loro.  Dice  Michea  uiueil  fjgnoreche  io  non  fono 
per  dirgli  fé  non  quello  che  mi  dira  Iddio.  Et  coll  fe^ 
ce  6C  diflègli  la  uerita,&  tutto  il  male  che  gli  accade-» 
rebbe.In  quefto  uno  di  quelli  profeti  lo  percoflè  nel-» 
la  faccia.Et  Acab  non  lo  potcua  patire,  Óc  fecelo  met 
tcre  in  prigione . Michea  propheta  lignifica  quelli 
che  dicono  la  uerita.Acab  Re  fono  qlfi  magnati  che 
hanno  in  odio  la  \icritsi,dC  non  la  uogliono  udire,  ma 
mandano  per  li  falli  propheti , quelli  fono  i falli  con-» 
fcflbriche  non  dicono  loro  lauerita,&  aifoluongll 
da  ógni  cafo  .Balla loro  hauere Pamicitia  de  grandi, 

• non  fi  curano  altrimenti  della  falute  delfanime  lo-» 
ro.  Similmente  quelli  grandi  fanno  d*hauere  degli 
huomini  predicatori  ualenti  'che  gli  applaudino  dC 
adulino  in  pulpito , 8c  laudino , ciò  che  et  fanno»  Da 
quelli,  loro  fi  configliono  nelle  loro  imprefc,  &at»> 
tenganll  alli  loro  configli.  lofaphat  fono  i buoni  con 
figlieri,  3C  correggono  i gran  maellri , 5^  conforton-» 
glijcheeicerchinodiligentemented’intendere  la  ue-» 
^ rita  da  ferui  da  Dio,&  de  fanti  huomini,  loro  non  ne 

uogliono  udire  niente,  perche  egli  hanno  in  odio 
la  uerita  dC  impugnonla,&  coli  calcano  nel  terzo 
peccato  infpirito  Tanto,  do  c neirimpugnarione  dei 
la  uerita»  Hanno  ex  conlèquenti  in  odio  anchora  chi 
la  predica , che  fono  i fanti , 6c  non  poflono  patire  de 
hauergli  apprelTo  a fc , ma  gli  fcacciano,  perfeguitan# 
dogli , de  non  gli  uogliono  uedere,onde  ne  lèguita  il 
quarto  peccato  infpirito  fanto.  Ciò  e Tinuidentia  del 
la  Materna  gratia , perche  et  crepano  d’inuidia,&  han 
no  per  male  che  la  gratia  dello  fpirito  fanto  creila, 
faccia  frutto  ne  fratelli , per  non  hauer  quello  fproen 
&flccco  nelliocdii,  A:  fianoconfiretti  mutar  uita« 
: <ì  il* 
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C^cnrouuol  dire  inutdentia  della  fraterna  gratta, ch^ 
<1  non  uorrebbono  che  la  grana, crefcclii  nel  mondo 
ma  uorrebbono  che  ognuno  fuile  cattino  per  potere 
piu  licentiofamcte  peccare.  Dipoi  ne  feguita  in  collo 
ro  li  qninto  peccato  in  fpirito  &nto,cio  e roftinatio.^ 
nencl  peccato, pero  che  ei  fermano  Panimo  i quello. 
Se  no  còiìderano  la  turpitudine  del  pcccato.Et  final* 
mete  ultimo  e cafeao  nella  finale  impenni tia,cioe  nel 
ppofìtodi  nò  fi  pétire.Etcofì  defperati  totalmcte  pc 
Tifcono  3C  dannanli , uedete  adunt^.  Quomodo 
funt  in  defola tioné.  Vedete  come  queiti  impq,fubito 
(defecerùt  Sc  perierunt  propter  iniquitatemeorum») 
Per  quello  proceflb  ri  torniamo  al  propoUro,  l’in^ 
tentione  noftra  fu,in  principio  dimoHrarui,quelche 
ièguiua  da  quelli  dolori  generati  nel  uentre  fpiritua 
lede  gli  impq  , mediante  ilfauo  che  alloro  mini* 
lira  il  diauoloiNoi  ui  dichiarammo  che  dolori  gene* 
raua,5^  demonllrammo  la  fententia  delgiudicio  lo* 
pra  rhyftoria  di  Cayno  dicendo , Nunc  maledidtus 
eris*  Adunque  noi  ui  uoiauamo  mollrare  poi  quello 
che  ne  feguita  doppo  il  giudicio  che  da  Dio  etiam  in 
quella  Ulta  prefente,a  gli  impii,  3c  habbianui  detto, 
chequellf  impn  lèntendolì  dentro  nel  cuore  da  Dio 
giudicati  &lentcntiati , caggiono  non  folamente  ne 
peccati  communi, ma  ne  peccati  in  fpirito  fanto.Et  Q 
llolìpuouedereinquel  che  feguita  delPhylloria  di 
Cayno4lmpero  che  dopo  la  fentétia  del  giudicio  che 
gli  dette  Iddio  quàdo  dillè«Nunc  malediclus  eris  *& 
guita  che  Cayno  dille  * Maior  elliniquitas  meaq  uc 
_ uenia  merear.Et  coll  cafeo  ne  dua  primi  peccati  in  fpi 
rito  fanto.Iinpero  che  prima  ci  prefumfe  di  poter  fug 
gire  la  giullitia  di  Dio  pèfando  troppo  alla  milèricor 
dia,  bora  li  difpera  penfando  troppo  alla  giullitia  et 
Dio,&  pero  dicevo  fo  che  tu  lignorc  nó  mi  perdenti 
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rai,pdie  giie  maggiore  aliai  la  mia  i niqutia.che  10  ho 
cómciTo, córra  di  te,Sc  córro  al  proltimo,che  non  e la 
miTericordia  rua  p laquale  10  meriti  pdonanza  dipoi 
feguùa  Se  dice.Ecce  eqcies  me  hodie  a facte  rerrp  Sc  a 
facie  rua  abfcódar*  Ecco  gli  altri  dua  pecaii  in  fpirito 
fatuo, pchc  la  faccia  del  lìgnore  che  ci  moftra  il  Ugno 
re  Se  faccelo  cognofcere,(Si:  excófequéri  l’altre  cofeap 
parrenenri  alla  falute  c la  uerita  & la  terza  eia  uita  de 
iànti,dallequali  cofe  gli  imprj  cercano  di  nafconderll, 
. Si  tip  le  uogliono  ne  uedere  ne  conofeere,  anzi  impu 
gnano  la  uerua  Si  nó  uogliono  che  li  boni  mulupli^ 
chino, accioche l’iniquità  loro  nó  ila  peniàta , ouero 
pakfata  da  buoni, ma  Ha  afcona,ec  coll  pollino  piu  li 
ectiofamete  peccare,dtpoi  feguita  .Et  ero  uagus  Si  ^ 
fugus  in  terra.Ecco  gl’ultimi  dua  peccati  i fpirito  fan 
to.Quaii  che  ei  uoglia  dire  miflicamete,  dapoi  che  io 
fono  coll  fentctiatOyio  feguiteto  i peccati  mia  có  odi 
tiatione,&  ^polito  di  nó  mi  pctire,&  laro  Tempre  ua 
go  in  qlli,pche  ad  ogni  modo  io  Tono  fententiato  ,io 
pollo  lare  ciò  che  io  uogiio.Coll  dicono  gli  impi)  ad 
ognimodonoillamorpacciati  & danari  all’inferno 
faciamo  il  peggio  che  noi  polTtamo.Ofs  ergoq  inue 
nerit  me  occidet  me.Ognuno  che  mi  irouera  marna:? 
sera, do'e  giudicherà  che  io  meritid’dleremortoól^ 
dànato.Ecco  la  li  naie  ipenitctia,ma  odi  qllo  che  dice 
il  lìgnore.Neqq  ita  lìet.Nó  Tara  coll  no.Quan  uoglia 
dire  nellùnodebbe giudicare  il  peccatore,  mctrechc 
c uiue  che  e Ha  de  reprobi, perche  nelluno  lo  può  Tape 
re.Chi  aduq^temerariamctegiudichera.Septuplù  pu 
nietur.Cio  e prettamente  Tara  punito  fecondo  il  giu-^ 
ilogiudiciodi  Dio.Quia  dnspofuit  Ugnò  in  Cayn 
ut  nullus  interficiat  eum.Cio  e Iddio  ha  pollo  il  libe 
ro  arbitrio  in  quelli  impi) , che  e un  fegno  che  non  11 
debbe  giudicare,cheeinólìpolIÌno  conuertire,pchc 

CL  ili) 
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tnentre  clic  noi  habbiamo  il  libero  arbitrio,  & la  gra 
da  di  Dio  dura, e ciefperanza»  Non  0 debbo  adum^ 
giudicaredecattiuichc  eiilcnoalcucto  dannati, ma 
piu  prefto  douiamo  hauer  loro  cópallione,  & piange 
re  i peccaci  loro, come  il  noftroiàluacore  ,ilqualc  ap^ 
proilimandoiì  a Gierufalc«Éc  uidcs  ciuitaci  Heuic  fuj^ 
catn  dfccs,quia  li  cognoutiles  & tu«l,flere6*Colì  adò^ 
que  come  il  dolce  maellro,pio  & mircrk:ordioro,ue^ 
dòdo  Peccidio , & la  ruina  della  perfìdia  citca,(laqual 
lei  nò  uedeua)piàre«CoiI  noiquado  ueggiamo.i  pcc.« 
calori  oltinaci  nel  male,douiamo  pregare  per  loro, 6^ 
piangere  i loro  peccad,&  le  loro  miTcric . Onde  dice 
fan  Gregorio»!!  nolho  redentore  non  celTa  di  piagete 
mediati  li  Tuoi  eletti,quado  ei  uede  i buoni  dalla  buo 
na  uita,transferirli  a coHumi  de  reprobi»EnÌ  reprobi 
no  piagono,ma  li  dàno  piacerei  buontépo , perche 
nò  cognofcono  i pericoli  in  che  ei  lono,òC  nò  ueggo<^ 
no  la  loro  dannatione,  che  fc  ei  penfallino  qUecofe, 
fenza  dubbio  piangercbbono  inlìeme  co  gli  clecti,6C 
pero  dice*  Si  cognouillics  & cu.Cio  e fé  gli  impij  uedef 
fino  la  loro  ruina  piangercbbono,  anchora  loro  »Ec 
quidem  in  hac  die  cua,qup  ad  pacem  tibi*  Ciò  e piage 
lrcbbono,mair[me  nel  tempo  loro,5^  nel  mezzo  delle 
prorpcrita,&  de  piaceri  che  ei  dàno  quando  ei  f?  cre^ 
dono  elTere  in  fomma  pace  Sc  fecurica,  ma  nò  piango 
no»  Quia  nunc  hxc  abfcondita  fune  ab  oculis  eorum» 
Non  ueggono  la  ruina  la  deflrutcione,dl^  l’eccidio  del 
l’animeloro,nòueggonocheei  fono  circundaci  dal<«- 
Pefercico  del  dianolo , non  ueggono  che  ei  fono  alTe^ 
diati  & llretti  i modo, che  ei  nò  poiTono  refpirarc,  3C 
pero  feguita,Quia  uenient  dies  in  te»Quefti  fono  i di^ 
della  morte  che  Tarano  còrrà  de  gli  impq,  pche  f mali 
gni  rpirici,che  fono  gli  nimlci  no(lri}aìlhora  li  circun 
deràno  £aràoo  lo  beccato  Itorno,  & rcducédo  lorò 


Che  Dio  no  h male  ai  boÌ,ne  bn  ai  cacci ui  f 
a memoria  cucce  Piuiquica  loro , in  modo,  che  ci  non 
truouino  modo  da  fuggire  la  dannatione  ecerna» 
(Ec  coanguftabunc  ce.  ) Cioè  porranno  Panima  loro 
in  grande  angufcia  perche  non  folo  i peccaci  dclPo^ 
peracione,ma  anchorai peccaci  della  locucione,5^ 
della  cogitatione , i maligni  fpirici  replicheranno  a 
gPimpq. Allhoraicacciui  faranno  prodraci di men« 
ce,5^  conftcrnacij&deftruccijd’ogni  uircu,d*ognifpc 
ranza&d'ogni  adiucorio  diuino,&pero  feguica» 
(Ecadcerram  profternenc  ce&(Ilios  tuos  qui  in  te 
funcOQucfte  fono  le  cogitacioiii  de  gli  impij , che  fa^ 
ranno  diiIipace.(Ec  non  relinquenc  in  celapidemfu 
per  la  pidem.  ) Cioè  non  refrcra  in  loro  ueftigi o alcu^ 
no  di  uirtu , ne  alcnna  buona  in  fpiracione , o propo^ 
iìcodoue  (?  poflà  rifondare  Pediiìcio  fpiricuale*  Et 
quale  Zìa  la  caufa  della  loro  dannacione,foccogiun# 
gnc , ÓC  dice.(Eo  cp  non  cognoueris  cempus  uiiìtacio 
nÌ6  tue.  ) In  quefto  mondo  il  Signore  in  molti  modi 
ci  uifita,&  noi  fpelle  uolte  non  u’attendiàmo.Ci  uifl 
ta  primo  il  Signore  con  dolci  amaefcramenci , & con 
benigne  ammonicioni,infpirand  o il  cuore  del  pecrt 
core  cheli  connertaallui.Secondo  mediante  lefcriu 
ture  facre , & le  eflòrtationi  de  predicatori.  T ertici 
mediante  la  recordacione^della  uitade  fanti  paflàci, 
t quali  fpeifo  ci  reduce  a memoria , accioche  noi  gli 
imitiamo.Anchora  mediati  i buoni  eflcmpli  di  quel 
lichefonouiui.  Quarto  ci  uifita  reducendoci  a me 
moria  i beneficrj  che  lui  ci  ha  fatti, & in  comuni  SC  in 
particulari , a ciafcheduno  • Ec  quelli  che  ogni  bora 
ci  fa , perche  come  dice  làn  Bernardo . E non  c bora 
ne  momento  alcuno , che  noi  non  fruiamo  i benefit 
ctj  di  Dio , Se  quando  non*f  ulle  mai  altro  e uno  gran 
beneficio  di  Dio  afpettar  tanto  tempo  il  peccatore  a 
pcnitentia , Se  chiamarlo  a fé  in  tana  modi.  Quin^ 
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cod  uiGra  con  reduccrci  amemorta  il  grS  premio  che 
di  la  ci  uuol  darc^  quello  doucrrcbte  ballare  fola^ 
mcie  a còuercirc  il  peccatore, pure  fe  tutte  quelle  cole 
non  ballano, egl le  tanto  buono,cheuolendocic5uer 
tire  a fe  ei  fa  col  peccatore  con  lafpete  quando  le  dolci 
non  giouano  óc  pero»  Sedo  e uilka  i peccatoririprc 
denJo.i  detto  a fpra  mete , dC  minacciàdoli  che  glian* 
dràno  airinferno  fe  c n 3 fi  mutano»Mi  perche  i pecca 
tori  qualche  uolta  nò  credono  che  Ila  l’inferno,o  pefa 
no  che’l  Ila  molto  da  lógi.Et  p tato  e tiene.  Il  fettimo» 
modojcio  e da  loro  tate  tribulatiói,&  corporali,d^  té 
pojali,^: fpùali, che.( Vexatio  datquandoq^intelle»' 
ctù.jEt  conuertiTceli  come  dice  lan  Gregorio»^Mala 
qu^  nos  hic  prxmCitad  deù  nos  ire  cópellunt)Mai  re 
probi  fono  tato  odinati  dC  lìlVi  2 quedi  peccati  in  Spi 
rito  fanto,che  e no  fi  conuertono  mai,  SC  benché  Dio 
gli  uifiti  in  tutti  quedi  modi  per  fargli  rauedere,niéte 
dimancojioro  non  gli  uogliono  con  fiderare,  ma  e ri* 
muouono  da  fe  tutte  quelle  cofe  ,che  gli  potrebbono 
ritrare  dai  male  dC  indurreal  bene,  & cofi  cadano  nc 
peccati  in  Spiritofanto,5c  diurtano  incorreggibili,(S£ 
4^10  poi  li  pùnide»(Eo  q>  nó  cognouerunt  tepus  uifii^ 
lationis  fue.)Diccadfique  Afaph.Quomodo  funt  in 
defolationct’^Come  e poilibile  checolloro  nel  fine  ile 
nq  coii  de(òlati,defmi,  dC  abàdonati  da  ogni  fuilidio 
humano,dC  dtuino,cum  lìt  che  egli  Itabbino  il  libero 
arbitrio, de  poiii'no  anchpra  fpiriiualmcce,  riedificare’ 
lanima  loro  cóqualIàta,dededruttacQu^do^cede  p 
che  et  fono  odinatt,(Se  nanno  i peccati  in  fpiritolànca 
che  (bno  irremiiribili»  Adunque  fracrcs  mei  guardia4 
modÌ|ion  uenirein  limili  peccati.Monciappichia-r 
ino  alla  dolcezza  di  quello  fauo  delle  cofe  temporali 
pero  che  uuoi  uedete  quanti  mali  ne  procedono.pre^ 
ghiamoiddiochccitengliale  mani  in  capo,d^non 
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d foctragga  la  grana, ina  ci  conduca  mediante  quella 
agulrare  ilfauo  fuauilTimo  della  Tua  diuinita , della 
quale  e fcritco  nella  fapientia  * ( Spiricus  meus  fuper 
mel  dulcis  Sc  harreditas  mea  fuper  niel  SC  fauum*)[l^  , 
che  ci  conceda  iddio  per  Tua  miferfcordia,qui  eli  be 
nediccus  in  facula*Amen» 

P R E DI  C A T ER  T I A # 

' decima  della  folutione  de  gli  argu^ 

menti  d’Afaph* 


Vomcdo  Cacti  fune  in  defola^ 
tfonetn*  Dilectilìitni  in  Chri^ 
(io  Gleni  ,uieliato  dichiara^ 
to  come  Dio  non  la  male  a buo 
ni  ne  bene  a cattiui , fé  non 
condo l’apparentia,  mai 
do  la  uenta , etiamdio  in  qut^ 
lio  mondo  ,&fa  bene  a buoni 
& male  a cattiui*  Et  molirami 
mo  quefto,quàto  a cattiui  et  impij,perche  di  qua  cgl 
hano  l’arra  delh'nferno.Primopche  eglierano  priua 
ti  della  cognitione, della  uerita , come  i dannati  della 
uilìone  dfuina*Secodo,perche  gi’impi)  hàno  il  remor 
fo  cótinuo  della  cófcictia,  laquale  dicemmo  cllèrene 
dannatile  quia  uermis  eorum  non  morietur  • ) Et  di 
' cemmo  che  tal  remorfo  molto  gli  inquieta  & pertui 
ba.Tertio  perche  ei  fono  aggrauati  da  infiniti  dell-» 
derìi*iquali  loro  non  polTono  adiempire*  Et  quar 
to  dicemmo  che  per  quelbi  cagi one  gl’i mpij  ( dato 
che  eguRino  il  lauo  & la  dolcezza  delle  coferempo 
rali)finaltnente  quello  Fauo  non  gli  fa  felici, ma  milè 
ri,&  c dato  loro  a maggior  dannatione  nell’altro  feco 
lo*Quinto  dicemmo  che  in 
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Ciré  che  eilo  gu(lano,ci  diuenta  loro  amaro  «Sefto 
perche  ei  genera  gran  dolori  neluencre  deU’anima» 
Vltimo  dicemmo  quel  che  feguiua  di  quelli  dolori 
generati  da  quello  feuojdouc  dichiarammo  che  gli 
fznptj  doppo  molti  peccati  communi  rouinauano  ne 
peccati  in  Spiritofanto  ,5^erono  ollinati  in  modo 
nel  peccato , che  c non  lì  poteano  conuertire  « Et  co^ 
li  in  tutto  quello  procello  e manifello  per  quelle  ra^ 
gioni,  Dio  liauer  prouidenda  delia*  creatura  rationa 
le,&mairfme  de  Aioi  eletti . A quali  lui  fa  bene,& 
non  male  ♦ Manifellali  etiamdio  per  quello  la  prouf# 
dennadiOio  nella  giuHitia  Tua  circa  de  glnmptjyi 
quali  lui  punifce , & a quali  lui  fa  male  & non  bene, 
^rche  gli  punifce,non  folo  nelPaJtra  uita,  ma  etiadìo 
nella  prefente  uita^Rella  hora  a foluere  gli  argomenti 
fatti  in  contrario*  Vdite  adunque  la  folutione*  Gli  ar^ 
gumentf  fatti  in  contrario  da  Alàph  in  perfona  dogli 
imperfetti  fumo  in  fomma  quattro*!!  primo  fu  quan 
doeidice*(Pacempeccatorum  uidcns*)Cioechepa 
reua  che  i peccatori  in  quello  mondo  hauelfino  pa^ 
cc,&  malTime  li  magnati, non  hauer  coùt  che  gli  con^ 
rerilli,ina  ogni  cofa  Aicceder  loro  profperamcntc , co^ 
tl  nella  robba,  come  ne  ffgliuoli,&:  ne  gli  llati , per  il 
contrario, li  buoni  pare  che  habbino  Tempre  perfecu^ 
rioni  jSt  hora  elìère  infamati,  hora  elTcre  priuati , del^ 
le  faculta,5^fopportare  molti  altri  incòmodi^  ma^ 
li  della  uita  prefente  » Donde  pareua  che  ne  leguitalfi 
che  Dio  non  curaflc  le  cofe  Immane  perche  Te  lui  le 
curalTe  farebbe  bene  a buoni,  che  lo  meritano  ma^ 
le  a cattiui  fecondo  che  ei  meritano . Quello  fu  il  pri^ 
moatgumento*  Il  fecondo  fu  quando  dille.  (Quia 
non  eft  refpeAus  morti  eorum*)  Impero  che  i cattiui 
pare  uiuino  lungo  tempo , & piu  che  i giuHi , ne 
pare  che  co£i  alcuna  poHà  nuocere  alla  uita  loro , co» 


Della  foIutf6e  degli  argumcti  d^Afapfi  t sr 
me  fi  Tuoi  uulgarmentc  dire,  non  ramazzerebbe  le 
bombarde, o nero  la  làecta  « E conuerfo  i buoni , pare 
che  prefto  fieno  leuaci  della  terra , dC  per  minima  co^ 
ùi , bene  fpeflb , pare  che  fieno  qualche  uolta  morti* 
Pratterea  la  ulta  loro  non  pare  che  ila  hauuta  impresa 
zo  come  la  uita  de  grimpq*  Il  terti o (u  quando  e diT 
fe*  ( In  labore  hominum  non  funt»  ) Gl’impq  non  pa 
re  che  durino  hitica  alcuna , o fudino , ma  piu  prefto 
uiuere  delle  fatiche  dC  Ardori  de  poueri , dC  loro  atten  • 
donoadarfi'buon  tempo  * DalPaltra  partei  buoni*, 
fé  e uogliono  tnuere  Sc  nutrire  la  loro  ^miglia , bifo 
' gna  che  fì  fputino  nelle  mani , & che  A affatichino  , 

( cS^  in  Ardore  uultus  Ari  ueAantur  pane  Aro  • ) 11  quar 
co  8c  ultimo  Ai  quando  ei  diffe  «Et  cum  omnibus  no 
fìagellabuntur»  ) Non  pare , dice , che  gli  habbino  ad 
uerflta  alcuna , n’e  nella  perArna  n’e  nella  robba , n’e 
nella  ^miglia , ma  Hanno  Tempre  in  fede  • Se  e uien 
guerra , ei  Tòno  potenti  a refidere  * Se  Tame,gliabbon 
danodi  richezze»  See  uien  pede,egli  hanno  doue 
fuggire,  fe  e Toprauiene  indrmita , non  manca  loro  in/t 
finiti  remedtj  * Ma  i buoni  Tempre  Tono  flagellati , éc 
t quando  un’aduerdta  d parte , Toprauiene  un’altra* 
QuedeTono  quelle  coTe  che  molto  commuouonoq 
dubitare  della  diuina  prouidentia  circa  le  coAhuma 
ne  Scredere  che  Dio  non  curi  di  noi*  Ma  quanto 
fiaflicilea  Toluere  quedi  argumenti,dati  attenti 
iotendcretelo* 

PcrToludone  del  primo  argumento  e da  notare^ 
che  la  pace  uera  della  mente , o ella  e beatitudine  deb 
lhuomo,olaconTeguita  eifa  beatitudine,&quedo 
potrenno  modrare  per  dmilitudine  delle  coTe  natura 
li , perche  noi  ueggiamo  nelle  coTe  naturali , che  in(Ì 
fio  a tanto  che  una  coTa  fi  muouc , non  fi  puotipolà^ 
re, ma  allhora  comincia  a ripoAirfi , quando  l’c  pauc 
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nuta  al  termine  de  fine  del  moto  ♦ Vedila  pietra,  /Vttr 
la  lafci  andare, mai  fi  ripolTeraìnfinoa  tantoché  no  c 
peruenuca  al  centro , che  e termine  3c  fine  del  h^oto» 
Il  limile  nelle  cofe  leggieri,ogni  cofa  lì  ripofa  quando 
cperuenutaal  fine  del  moto»  Vn  medico  che  uuol 
fanare  l’infermo, non  fi  ferma,  dC  non  fi  pofa  mai , in 
fino  che  e non  introduce  la  fanita,hora  ordina  una 
medicina , bora  feiroppi , bora  latouari , quando  egli 
‘t  guarito,diceil  medico.  Io  mi  uoglio  ripofare  dC  no 
ci  uoglio  piu  uenire,&  non  ti  uoglio  dare  piu  medi-» 
cine, che  io  ho  confeguito  il  fine  che  io  intendeuo.Bt 
coll  interuiene  nelle  cofe  fpirituali , l’appedto  huma^ 
no  non  fi  ferma  mài  infino  che  e non  ha  il  Tuo  conten 
to , cioè  il  fine  che  ei  defidera , dC  cum  fit  che  la  pace 
non  Ila  altro  che  una  quiete  dC  tianquillita  di  mente, 
feguita  che  la  uera  pace  confifte  nella  cófecutione  del 
fine , perche  in  quello  l’appetito  humano  fi  ferma  dC 
ripofa.  Et  perche  il  fine  dell’huomo  e la  beatitudine* 
Seguita  che  la  uera  pace,o  ella  ella  beatitudinc,o  con  ' 
feguita  ad  ella  beatitudine.Piu  oltre.Cu  fit  che  la  bea 
mudine  dell*homofcdol’opinione,n6  lolode  Theo 
logi,ma  etiamdio  de  ucri  ^pheti  confifta  ne  beni  ite 
fiori  dcll’anima,&  no  in  alcun  bn  efteriore  «Seguita 
che  la  uera  pace, no  e in  qfti  beni  cfi:criori,ma  ne  beni 
flmeriofl»  Adùque  abbondi  ilpeccatore  di  tutti  li  beni 
clteriori,non  bara  mai  p quello  uera  pace,&  nó  gli 
giouano  niente  alla  quiete  della  méte  • Et  pero  fé  uno 
fuffe  in  paradiTo,fenza  la  pace  della  mente , manco  la 
rebbe  beato  che  colui  che  fulTc  nell’inferno  colla  pa-' 
ce  della  mente  • Quando  adunque  Afaph  dice  che 
gli  ha  ueduto  che  li  peccatori  hanno  pace  * Si  rifpon 
de , che  c uede  che  ei  l’hanno  folamente  nelle  cofe  elle 
riori.Ma  ne‘grinteriorilorofonoinquieii,perchc  que 
fri  impijfono  fimiliaTepolchri  dealbati , che  fuora  a 
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ra  a gli  huomf  ni  paiono  rpecioH,  & co/à  allegra  den^ 
ero  poi  non  ut  e fc  non  tenebre, puzza,  6C  fracidume, 
Co(l  quefci  impn  paiono  belli  di  fu  ora  6c  allegri, per 
che  ci  fanno  buona  cera , & ftanno  in  fe(fe  & conuf^ 
tf,dentro  poi  et  fono  confulì , & pieni  di  cecità  & in^ 
quieti.Etfe  tu  non  uuoi  credere  a me , credi  al  meno 
a Dio , de  non  (are  Iddio  di  peggior  conditione  che 
gli  huomini  ognuno  preda  fede  a libri  de  mercatan^ 
ti , molto  piu  adunque  fì  debbe  predare  fede  a Dio 
Quia  n tefbmonium  hominumaccipitis,ttdimonid 
Dei  maius  ed  • Et  quale  e il  ttdimonio  di  DiocOdi* 
che  lo  tedidca  in  Efaia  al  quinquagelimo  fettimo  ca 
pitelo  Se  dice  • Cor  autem  i mprj  quali  mare  ferueiìt 
quod quiefeere non  poted,&redundàtdu(ftu8  etut 
in  conculcationem  & lucdum  «Non  ed  pax  impiit 
dicitdominusDeua  «Il  cuore  de  gli  impii  e come  un 
mare  feruido , quando  g ià  tempeda , che’l  fì  com^ 
muoue  tutto, & Tonde  in  fé  mededmofì  confringo 
no,co(i  < cattiui  hanno  gli afTetti loro  inquieti,didl 
pati , & diTgregati,  & niente  di  manco  la  uera  pace 
nonconfìdelè  non  nelTunione  6C  tranquilita  degli 
affetti  nodri  • Al  fecondo  argomento  fìriTponde  tn 
molti  modi.Et  primo  che  glie  falfo,che  i cattiui  non^ 
muoino  come  i giulH.Impero  che  noi  ueggia  mo  I» 
uita  de  fanti,come  quella  de  reprobi,  edere  data  lofi 
ga,&  pallata  cento  anni*Ma  perche  gli  huomini  ded 
derano  che  i fanti  uiuino  fempre,et  che  gli  imptj  muo 
ino  predo  , pero  parloro  la  una  de  Santi  breue  , 
quella  de  gli  impij  longa.  Secondo  fi  rifpoiide, 
chei  fanti  fono  puochi  a comparatione  de  cattiui, 
come  e dritto  * Molti  fono  uocati , dC  pochi  gli 
eletti*  Et  e infinito  il  numero  dc,gli  dodi , pero 
piu  frequentemente  app  aride  la  uita  longa  óe  cat^ 
Mut  che  ne  giudi , per  U moltitudine  < Teuia 
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li  può  nTpondere  > che  perche  Dioc  buòno  & m!^ 
fericordiofo,  molceuolte  elieua  di  terra  preilo  ibuo 
ni  accio  chela  malitia  non  immuti  il  cuore  loroA^ 
diuentino  cattiui.  Se  già  forfè  qualche  uoltae  non 
glilafcia  in  quello  mondo  per  bene  SC  udlitadegli 
altri,  uiuerelongo  tempo,como  fecedi  Girolamo  3c 
di  molti  altri*  Balla  die  quando  egli  toglie  uia  pre^ 
fto,e  lo  fa  perche  ei  non  diuentino  cattiui,comc  c ferie 
to  nella  làpientia  al  quarto  capitolo  • ( Placens  Òeo 
£adlus,diledtus  6C  uiuens  inter  peccatore£,tranflatu«* 
eli .Raptus  eli, ne  malitia  mutaret  intelleclum  eius* 
aut  ne  fìctio  nugacitatis  decipereta’nimafn  iUius.)Ne 
per  quello  i giulli  fonò  di  peggior  conditioneper  no 
clTer  giunti  alla  fcnectu , perche  come  poco  di  fopra 
dice  Salomone.(Senectus  uenerabilis , non  diuturna» 
nec^  annorum  numero  computata*  )Non  e uenerabi^ 
le,dice  Salomone  la  fenettu  di  anni , ma  quella  delie 
uirtu,&degli  huominifanti,&pero  fottogiungc* 
(Cani  autem  funti  lènfus  hominis , & etes  lenetftutis 
uita  immacolata  * ) Quali  uoglia  dire  fé  bene  i giudi 
qualche  uolta  fono  giouanid’annipfono  pero  uec^ 
chidifenfo.Btpero  uno  che  muorgiouane&c  uif^ 

. futo  in  quella  età  immaculato , non  fi  può  propriame 
|e  dire,che  e fia  uilTuto  breuemente,  malongamence, 
(perche  gli  ha  operato  in  quel  poco  tempo , quel  che 
il  cattiuo  in  tutta  la  fua  età  non  opera  • Onde  doppo 
quelle  parole  dice, del  giudo  morto  in  giouenile  età» 
(Conlummatus  inbreui,  expleuit  tempora  multa* 
Piacila  enimerat  deo  anima  ;illius  propterhoepro^ 
petauit  educete  illum  de  medio  f niquitatum*)Iddio, 
dice,|[edina  & accelera  di  cauare  il  giudo  del  mezzo 
dell’iniquita,&  ben  che  fia  confumato  in  breuctem 
dimeno,  perche  glie  uifiiito  fenza  macula* 
& ha  operato  fortemente  &ha  fatto  opere  gagliar 

de,pero 
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de,peroei/ipuo  dire  che  gli  babbi  e/pleco  &pail&to 
molto  tempo,  dc  uiifuto  longamente  • I cattiut , Dio 
gli  alpetta  a penitentia,&  pero  fpeiTogli  lafcia  uiuerc 
longamente*  Quarto  fì  nTponde  che  i giudi  fono  Ibc 
tratti  del  mondo,perche  il  mondo  non  e degno  d’ha^ 
uerli  fecondo  che  e ferino  in  Eiàia  al  quinquagedmo 
fenimo  capito*Iudu8  perit,&  no  ed  qui  recogitet  in 
corde  foo,&  uiri  mifericordix  colliguntur  quia  non 
cd  qui  intelligat  • A facic  enim  malitiae  coUedus  ed 
fudus*Muore  il  giudo,&  non  e chi  ci  pend , & chi  (i 
condoglia  della  morte  fua.Gli  huomini  mifericordio 
fì , 3C  degni  di  mifericordia  fono  fottrati  del  mondo» 
perche  e non  e chi  intenda,  Q^d  uoglia  dire , la  cau^* 
ià  della  fottration  loro,  fono  li  peccati  de  popoli,  che 
cod  meritano,ma  quedo  no  Pintende  ognuno  • Qua 
a (acfc  inalide  coUetdus  cd  iudus  • Ciò  e dalla  (accia 
de  gli  huomini  pieni  di  malida,&  di  iniquita«Ma  1 re 
probi  fono  lafciati,perchcipeccati  de  gli  huomtné 
meritano  cod*  Quinto  d rilponde  che  fe  ei  non  e re^ 
(petto  alla  morte  temporale  de  gli  impi) , eglie  rifpcc^ 
co  alla  morte  loro  eterna*  Laqu^c  non  podbho  fcam 
pare  Sc  fubterfugere*  Et  come  difopra  e detto,  comin 
ciano  afcntircPindrno  inqueda  ulta,  nellaqualee 
fono  lafdati  a tempo, per  eièrcitio  de  buoni*  Al  ter^ 
zo  argumento*Quàdo  Alàph  dice  de  reprobi  * Quod 
in  labore  hofum  n5  funt«Si  rifponde  che  fe  ei  n5  fono 
nelle  fatiche  delli  huomini , fono  pero  nelle  fatiche  de 
maligni  fpiritiche  cótinuaméte  gli  uedàno  3c  agitai 
no  p diuerfe  andeta,&  follicitudini*  Al  quarto  argu# 
mcio,dmilmétedidamo  che  ei  no  faranno  flagellati 
c5  gli  huomini  come  dice  Aiàph,ma  c6  f maligni  fpi 
riti,comecdettodifopra*  Poliamo anchoranfpóde 
re  al  quarto  Sc  al  quinto  cod,che  gli  impi)  fe  ei  no  fo*> 
no  nelle  fatiche, che  fon  podi  gli  huomini  buoni,  iqli 
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fjatiTcono , & durano  fatica  per  purgare!  loro  pecca 
ttjiX  per  augumcncare  le  gratie  rpjricualf,  SC  per  con> 
feguire  maggior  premio  in  cielo , fono  pero'nelle  fati 
che  de  gli  ltolci,&  con  gli  ftolti  faranno  flagellaci,pcr 
che  cucci  quelli  che  il  afFacicano  in  quello  mondo  pet 
fine  difordinaco^fonoUolci  • Ec  quello  tf  uoglio  mo 
Urareperle  parole  che  feguitano  nel  Ge nel!;  di  Gay 
no,che  ci  fignifìca  cucci  i cacciui,perche  lui  fa  d primo 
huomo  catciuo , poi  che  fcacciaco  fu  il  nollro  primo 
parente  del  paradifo  • Ec  accio  che  meglio  intendiate» 
ui  proporro  una  parabola  Sc  mollreronui  dodici  paz 
zie  nellequali  quelli  imptj  s’alfacicano* 
io  uedeuo  una  molcitudf ne  d’huominHiella  parte 
occidentale , doue  allhora  era  il  fole , uenne  una  nuuo 
la  & oppofell  al  fole  , in  modo  che  tal  moltitudine 
era  rimarla  al  buio,  una  donna  pouera  gli  aduerciua 
che  ei  fuggirli  no  in  uerfoil' fole,  & loro  non  uoleua 
no,  ma  Eiggiuano  uerfo  le  tenebre^,  quella  e la  pd 
ma  llolricia  « La  feconda  e quella  che  io  uedeuo  due 
uie  runa  piana  l’altra  montuofa  & lacicofa,  & quelli 
.cheeràhp  pratichi  in  quel  paefe,diceuano  loro  Che 
gli  andalHno  per  la  piana  & compendiolà,&  loro  uol 
fono  andare  per  quella  montuola*  La  terza  ei  pio-' 
ueua  attualmente  di^andauanofenza  cappello  , & leu 
> za  mantello,  fonando  per  lauia  lacornaraufa,(5^1e 
donne  con  loro andauano  tripudiando,  &faltando, 
contro  al  uenco  óC  la  pioggia  • Ec  piu  che  egli  erano 
inuitatiaduertire  forco  il  tetto , doue  erano  prepara^ 
te  nozze , dC  felle , & loro  non  uolfono  * La  quarta* 
Volendo  loro  andare  a non  fo  che  citta  douepote-' 
uano  andare  per  terra  ncuramence,et  per  mare  con  pe 
ricolo  grande,elelTono  andare  per  mare,&:  tamen  era 
detto  loro  da  ognuno  che^per  tetra,  s’andaua  piu  lì-' 
curo,  & in  manco.tempo*  La  quinta  eilèndo  in  naue 
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3c  uedendo  alcuni  che  afFogauano  fi  gitiauano  in  rta 
le  per  ripcfcargli,&  aJFogauano  infiemc  con  loro* 

La  fefta  alcuni  di  loro  perucncndo  a un  certo  luo^ 
go,  crouotno  una  balena , laqualc  credeuano  chefuf 
ftuno  fcogliOjO  una  Ifola,fu  detto  loro  che  l’era  una 
balena , & che  ei  non  fene  fidaffino  .Coftoro  no  uoL 
fono  credere  ,ma  fi  fcrmorono  in  fuquefta  balena 
la  naue  fopra  quella . La  fer^ima  ♦ El^rndo  detto 
Ìoro,che  almeno  fi  ripofaflìno  fopra  quella, & non  an 
daflino  difeorendo, accio  che ei non  rouinaffino  fu  • 
bito  nel  profondo  , 8C  affbgallfno  , non  uolfono* 
L’ottaua, Glie  detto  loro,horfu,  al  manco  mentre  . 
che  uoi  cofi  andate  & difeorrete  fopra  quella  balena, 
ftiangiate,«&:  beuete , 3C  dateui  buon  tempo,nea  que 
fto  a confentirno*Ghe  generatione  mai  ,dico  io  e que 
fta  : Che  fine  e mai  quello  di  coHoro:  Maflìme  che  io 
intendo,  che  fopra  quella  balena  ei  deliberauano  di 
edificare  una  citta.  Che  fate  uoi  dico  io:  Voi  aggraira 
te  troppo  la  bellia,uoi  affogherete.  La  nona , eglie 
detto  loro  che  ci  fi  quietino , & mangino , dt  beino, 

&loro  non  uogliono, ma  tuttauia  cerano  piu  d’af^ 

faticarli, & di  fortificare  quella  citta  di  ballioni,&  ca 
lleili  di  legna  mc,(&:  di  pietre,accio  che  maggior  pefo 
■piu  prcllo  gli  fommerga*  La  dccima.Alcuni  diccua 
fio  che  gli  attendelfino  a uiuere  quietamente,  dC  paci 
ficamcntc , 3C  loro  cominciorno  a intrauerfarc  infie^ 
me , Se  ognuno  uoleua  farli  grande,  de  edificarli  roc^ 
che , Se  palazzi, per  foggiogare  l’uno  l’altro , in  mo^ 
doche  in  quella  citta  edificata  fopra  quella  balena,!! 
combattea , Se  cofi  fi  mctteuano  a maggiore  perico^ 
lo,che  la  balena  nonllclìi  ferma.  L’undecima,uno 
di  loro  elTcndo  fiitto  principe  per  forza.  Se  potentia, 
anchora  non  fi  quictaua,ma  continuamente  andaua 
inuelligando , chi  era  luo  amico , Se  chi  era  inimico* 
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La  duodecima  * Intendendo  chi  erano  quellf  che  m 
lìdiauano  alla  ulta  Tua  & allo  flato  fuo,er  gli  fcacciau# 
& perfcguitaua , in  modo  che  c nafceua  gran  guerra, 
& gran  diftennone , & coll  non  era  in  coftoro  nelTu^» 
na  pace  o quiete*  Stando  adunque  coli  longo  tempo 
& aflaticandofì  finitamente  fopra  queffabalena^fobi 
to  la  balena  fi  moflé  dal  luogo  flio,  d£  tolfe  uia  ogni 
cofa , & tutti  afFogorono  • Et  cofi  e manifeflo  come 
gli  impij  fono  nelle  fatiche  de  gli  flolti , & gli  finiti  fi| 
ranno  flagellati  • Quefia  parabola  ho  propoftadfV 
letiflimi  accio  che  uoi intendiateil  procefTode  repro 
bi , fopra  il  proceflfo  di  Cayno^  quando  ei  fi  parti  dal 
la  feccia  di  Dio*Imperoche  nel  Genefi  fèguita  di  Gay 
no  et  dice.Egrefliis  cay  m &c.Dice  lafcrittura  di  Gay 
no  che  riceuutoche  gli  hebbe  la  fententia  per  il  pec<^ 
caco  deIl’homicidio,ei  fi  part^  & difcofloffi  dalla  fec 
eia  del  fignore,&  andò  inuerfb  la  reggione  orientale» 
Nonpenfàre  perocheilpartifiè  dalladiuinita>Iaqua 
le  e per  tutto,  ma  dicono!  dottori,  che  (iparti  dalla 
feccia  della  fimilitudine,  3c  di  quella  creatura,  neOa^ 
quale  parlaua  Dio  * Se  ne  andò  adunque  Gaynoucr 
fo  lì  paradifb  terreflre  come  dice  il  teflo,quiut*Et  qtie 
ilolopermeflè  Iddio  in  pena  maggior  dolore  di 
Cayno , chegli  andafli  uerfb  quel  paefè,accio  che  ue^ 
dendo  dtfcoflo  quella  regione  amena  & delitiofà , la 
quale  recuperabilmente , per  il  peccato  del  padre , ha 
ueua  perfo , n’hauefie  maggiore  amaritudine*  Hor  di 
« quiui  genero  Enoch , & fece  una  atta  & dette 

gli  il  nome  del  figliuolo  Enoch*Enoch  genero  Irad# 
Irad  genero  MauiaeLGofluigenero  Mathufalé.i^^ 
thufàlem  genero  Lamech*  Coflui  fii  il  primo  che  in^ 
dulie  la  bfgamn , contro  al  precetto  diuino , & la  teg 
ge  naturale , ondeeffi  prefe  due  mogli,  Ada  Sella, 
Ada  generolael,che  fii  il  primo  a trouare  in  padiglie 
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fif,o  uoglian  dire  gli  habincolf  de  paftort  > che  ù por 
tauano  qua  & la , fecondo  che  era  necciìàrio  mutare 
luogoapaftori,che  pafturauano  le  greggi  delle' pe^ 
core,&  pero  fu  chiamato  padre  de  pallori, hebbe  un 
fratello  che  fi  chiamo  Thubal , collui  trouo  gli  llru^ 
menti  da  fonare, Paitra  moglie  di  Lamech  , cioè 
8ellagcneroTubalchaim,chcfii fabbro  , 6c  trouo 
d martello  & l’ancudine*  Coftuihebbe  una  forclla 
che  hebbe  nome  Hoemma  che  trouo  il  lanificio  per 
fare  le  uelle, perche  prima  fi  uelliuano  di  pelle  « Que>- 
He  parole  ui  uoglio  elporre  fopra  la  parabola  propo 
ftsLySC  quanto  Tara  a propofito  fecondo  la  genealogia 
diCayno,raltiecofe  referueremoa  un’altro  luogo 
piu  opportuno* 

Per  dichiaradone  di  quelle  colè  che  habbiam  prò 
pollc,doucte  notare,che  tutti  quelli  che  fi  partono  da 
Dio,diuentano  ciechi,  & ofcuraci  d’intelletto , & 
flolaWedi  ne  demonq,inanzi  che  e peccafiino , era> 
no^in  loro  tre  cognitioni*  Vna  nature  mediante  la 
quale  ejcognolceuano  tutto  l’ordine  dcU’uniucrfo* 
L’altra  cognitione  era  fopra  naturale,  & fpeculati^ 
iia, laquale  luueuano  da  Dio  per  potere  efequitc  que 
lecofeche  Iddio  comandaua  loro,  circa  il  gouerno 
del  mondo,  & mafitme  della  creatura  rationale  * La 
cerza,era  runa  affetdua,mediate  la  gratia  gratum  fa^ 
ciente,&  con  quella  egli  amauano  Iddio  di  perfetto 
amore*  Dapprima  cognitione  n5  fu  tolta  uia  p il  pec 
cato»  La  feconda  fu  diminuita,  ma  non  totalmente 
tolta  , perche  anchora  i demoni)  fanno  molte  cpfe 
, per  rcuelatione,  pero  che  gli  Angeli  buoni,  molte  co 
fé  reuelanoloro  per  utilità  de  gli  eletti*  La  terza  co/ 
gnitione  effettiua  fu  loro  totalmente  tolta«Hora  per^ 
che  i demontj,leuata  uia  la  gratia  ,fono  fiitti  longe  da 
Dio, per  l’amore  proprio, & per  l’odio  che  gli  hanno 
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a Dio  • Exconfequcnd  anchora  ti  perfonola  rapfcn<#' 
ttOyS^  in  molte  cofe  di uencorono  ilolci,f  ca , che  di  K>^ 
fo  fi  può  dire  ÓC  uerificare  quel  detto  di  lob«Priuauit 
eum  Deus  Tapiencia^nec  dedic  illi  intelligenciam«  Per- 
che et  peifono  la  gratta , & diuécorono  tutti  inllpicd 
nelle  loro  operationi , Verbi  gratta.  Il  dtauolofa  che 
neiVuno  de  gli  eletti  fi  può  dànare,  di  che  il  tétare  che 
ei  fa  accrefcere  loro  merico,dl^ a fé  a pena, fé  et  fa  adui» 
que  quello, perche  gli  tentat'Nam  fruUra  nitt,&  nil 
aliud  fatigSdo  prxter  odium  qu^reie,extremx  demé 
ttp  eft.E  gran  pazzia  certo, aBàticarfl  in  una  cofa , SC 
iàpere  di  non  haucr  a riportare  altro  che  odto , dc  pe 
na,perche  gli  tenta  adunque  < perche  glie  dtueiuato 
flolto.Quta  priuauit  eos  dominus  fapientia.  Se  adun 
que  il  dtauolo  che  naturalmente  e di  grande  intellet^ 
to , mediante  il  peccato  e diuentato  coli  ilolto  • Oli 
chefaraneglihnominiche  fono  di  baifillSmo  inrel^ 
letto  rtTpetto  alloro^  Confiderai  genttliche  non  ha 
ueuano  la  fede  di  Chriflo*  quante  pazzie  ei  faceuanoi 
Adorauano  le  pietre,  di  leflatue  di  legno  & diceua 
no  che  erano  Dij,&lorol’haueuano  fatte  « Immola^ 
uaoo,&facrificauano,glihuominia  gltldolijd^  fa> 
ceuano  pallàre  iloro  figliuoli  per  il  fuoco , di  molte 
altre  coll  faceuano  contrarie  alia  legge  naturale,  que 
(lo  ueniua,  perche  mediante  il  peccato  * Priuauit  eos 
dominus  fapientia  fua.  Simtlméte  i giudei  moderni» 
perche  ei  fi  fono  partiti  da  Dio,  pero  diconp  molte 
cofe  fciocche  del  Melila,  in  qllo  loro  libro  che  ei  chia 
mano  il  Talmuth,lequalt  per  non  ui  infaftidire,non 
uoglioracòtare.I  Maumethani quel  medeflmo,dico 
nodi  molte  pazzie  di  da  riderfene,  nell  oro  Alcora.' 
iio.Dicono  che  i demoni]  fi  poilono  faluare,  median-'' 
le  l’Alcorano,  ^ che  di  fatto  molti  di  loto  , udito 
l’Alcorano  fono  diuentati faraceni,  di  fono  ^iti fàlus 
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dicono  anthora  che  gli  Angeli  diuemorono  demO' 
nn,perche  ei  non  uolfonoal  comandamento  di  Dio 
adorare  Adamo . Vedi  che  pazzie  fono  quelle.  Mau 
metto'dicechcrultima  beatitudine  e in  mangiare,& 
luhuriarcjin  uefte  preciofc,in  belli  giardini,  & in  fi" 
mili  piaceri  fenfuali,douc  ci  ci  £a  Amili  alle  beftie,  5C 
molte  altre  maggior  pazzie  dicc,che  io  non  ti  uoglio 
bora  narrare , 6c  quefto  procede . Quia  priuauit  eoa 
dominus  làpientiafua.Ma  uegniamoa  chriftiani , 6C 
comfncianci  da  capi  8C  fupcriori,hoggidi  il  clero,& 
mafiimc  li  prelati,  cercano  d’eflere  honorati , 8c  ado" 
tati,da  gli  huomini,«&:  per  quella  cagione  , e fi  fanno 
uefie  prcciofe  dC  portano  le  belle  zazzere,S^giubbo 
ni  di  feta,&  pani  di  grana,&  molte  altre  cole  da  Icg" 
gieri  ulano  nel  uellire,per  lequali  cofe  fono  dertli , 6C 
uccellati , da  ognuno  * Se  ei  portallino  uelle  uili , dC 
iimplici  làrebbono  molto  piu  honorati  > 6C  larebbo" 
no  in  maggiore  opinione  di  fantita  * Et  quello , loro 
non  lo  cognofcono  » Quia  priuauit  eos  dominus  fa< 
pientia,&  intelligétia.  Vedi  anchora  i cattiui  religio 
fiyUOgliono  andate  ben  uellitijper  eflère  piu  honora" 
^ * ti,&  no  tengono  modi  8C  uia  da  peruenire  a quel  che 
ei  defiderano,pcrche  piu  farebbono  honorati,difprC" 
^ giando  quelle  cole, che  altrimenti,^  donde  e quello^ 
Quia  priuauit  eos  dominus  làp  lentia , 3C  incelligen" 
|ia«Che  ei  no  cognofcono  che  a Umili  honort  fi  per" 
utene  per  modi  contrarij.  Similméte  le  monache  fan" 
no  hoggi  molte  pompe,et  uanita  nel  uellire  nello  Ha 
re  alle  grate,ncllo  ofiiciare  le  loro  chiefe,iri  confccrare 
monache  , & tutto  fanno  pcrelTerc  in  opinione  de 
gli  huomini,&  fanno  a punto  a rouefclo,  perche , per 
ilmil  uanica  le  fono  llimatc  di  poca  deuotione , ma  le 
non  cognofcono  ptu.Quia  priuauit  eos  dominus  la» 
picntiafuad;graKÌa,necdcditcÌ8  intelligcntia.  Non 
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Badato  loro  Iddio  canta  incdligcnna  che  le  Oppino- 
pcruenire  a quello , che  mairiinamcnte  defìderano* 
Et  coll  n pocria  difcorrere  per  tutti  gli  (tati  de  gli  huo 
tnini,&  mo(lrare,che  ei  fanno  apunco  arrouefcio»  dC 
pero  non  hanno  ciò  che  dclldcrano»  NonàparegH 
adunque, che  quelli  catdui(tn  labore  (hiltorum  fine) 
Cum  (ic  che  ei  s’affatichino,&  mence  oteenghino  di 
quello  che  ei  defìderano  • Anzi  cercano,  dC  tengono 
niezzi,chefonocótrarq  al  fine  loro*Quaci piati  flan 
no  a Roma  fenza  honor  Sc  reputacione,che  fe  gli  ftef 
fino  a cala  loro, 61^  alli  loro  uefeouadi , (àrebbono  co> 
sne  papi  honoraci^Ma  lafciamo  andare  qlli  dni  moti 
dani*É  fono  anche  dolci, pche  il  uero  fine  che  h bea<« 
co  l’huomo  e Iddio  3c  loro  non  tengono  mezzi  , da 
pcruenirui,perchel’ulcfmo  fine^deirhuomo  c nella 
parte  de(lra,&  loro  uanno  alla  fi nidra* Adunque  er^ 
tano*  Quiapriuauiccos  dominus  fapiencia  Sc  gra> 
cia.Glic  tempo  bora  mai  di  efporre  il  cedo  del  Gene 
il,che  ui  proponemmo,doue  uoi  uedrece  dipinte  tuo 
tcquededolcitiedf  quedi  impq* 

Egrellurc]^  Caym  a facie  domini  habicauit  profila' 
gus  in  cerram  ad  plagam  oriencalem*  Cayno  ^niS 
ca  tutti  i cactiui,  fi  partono  dall’occidente , SC  uanno 
fnuet:rola  regione  orientale*  Doue  tu  debbi 
re,che  nella  fcrìttura  facra,  una  medefima  cofa  qual^ 
che  uolta  fi  piglia  in  buona  parte , 6c  qualche  uolca 
in  mala  parte,per  diuerlè  proprietà  di  quella  tal  co> 
ra*Come  e fi  Leone  qualche  uolta  fi  piglia  per  Chrt^ 
do,  perla  fortezza  che  gli  ha  , fecondo  che  c ferire 
co*  ( VicitLco  de  tribù  luda*)  Alcuna  uolca  per 
fi  dianolo  che  e audace  6c  fuperbo,come  il  Leone  co 
me  dice  fan  Piero*  ( Aduerfarius  ueder  diabolus  tan 
quam  leorugiens  Circuit  qu^rcs  quem  deuorer*(Cod 
diciamo  di  quedo  nome  oriente , 6c  occidete, perche 


Della foIudoiK  dclHarguRict^cTAiaph  it» 
qualche  uolca  Porience  & l’ occidente  fl  pigliano  pet 
Chrifto,che  fu  otiens  nella  naciuiu , 8C  occidens  nel 
la  morte,qualche  uolca  fi  piglia  l’occidente  per  gli 
ìmperfetti,come  l’habbiamo  prefo  di  fopra, perche  a 
Qfii(de  faeili)ua  focto  il  fole  della  uera  cognitione  dC 
gracia>per  il  peccato.Ec  (Imilmence  l’oriente  qualche 
uolca  fi  piglia  per  la  gloria  dC  dignità  mondana , co^ 
me  noi  piglieremo  in  quéfto  luogo*Cayno  adunque 
ciò  e gli  imph  fi  partono  dall’occidente  ciò  e da  Chri 
fto  crocidilo  & morto,  non  louoglionofeguitare  a 
portatela  Croce  come  lui  dice*  Quello  che  uuole  ue 
nire  doppo  me,annieghi  fé  medefimo,(S^  cogla  la  ero 
cerua,&reguicimi*  Ec  pero  la  nugola  del  peccato  e 
innazi  a gli  occhi  loro*E  fuggono  la  luce,  8C  laicianfl 
tinuolgere  nelle  tenebre , SC  quelli  fono  maifime  gli 
auari*A  quali  occorre  una  pouera  donna  * Quella  e 
la  fcrittura  facra,&  la  làpientia  di  Dio , ciò  e Chrtllo 
pouerello  8c  dice*(Beaci  pauperes  fpiricu*)  Ec  tamen 
loro  fuggono,&:  hanno  in  odio  quella  pouerta  ,co^ 
me  fé  ella  fulTe  fomma  miferia,&  non  di  manco  fi  ue 
de  per  efpenenciajche  i ricchi  fono  in  maggior  afflic 
cione  chei  poueri*Impo  che  c5munemente,noi  ueg^ 
giamo  che  i poueri , piu  fi  rallegrano  piu  cantano 
^ che  i ricchi,  & hanno  una  grande  fperanza  del  cielo* 
Onde  il  Signore  lo  permette  loro  dicédo*Beati  pau^ 
peres  (piritu«Et  loro  confefiano  quefto  medefimo,d^ 
non  dimeno  fi  dilettano  di  ilare  nelle  tenebre*  Per^ 
che  quello  < perche  Iddio  gli  ha  priuati  della  fapien 
eia  , 3i  non  fono  nelle  fatiche  de  gli  huomini  fa^^ 
ui,ma  fono  nelle  fatiche  dellilloltiv  Et  quella  e la 
prima  lloltitia*  La  feconda  e delti  ambitiofi , fignifi 
cata  nelle  parole  chefeguitano  * Habitauit  ad  orien-’- 
talem  plagam  * Colloro, cercano  di  quietare  il  cuore 
loro , àc  noi  cefiifichiamo , dC  l’efperientia  n e e ^mae^ 
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ftra,che  quanto  uno  piu  afeende  in  alto  alti  honorf  et 
dignità , tanto  e piu  inquieto  • Ma  chi  ila  bailo  , il 
quieta  piu  in  quel  poco  • Che  hinno  gli  ambitioiì^  e 
ueggono  la  plaga  orientale  amena  dC  delitiofa*  Ciò  e 
ci  conilderano  il  grado  alto  coiì  eccleilailico , come 
fecolarCyClTere  honorato  dC  in  gran  delicic,uàno  drie^ 
to a quello,&  cercano  di  confeguirlo  a tutti  i modi* 
Ma  ei  non  ueggono  quel  chefeguica  quiui  di  Cayno* 
Quod  habicauit  ibi  profugus*  Et  dicono  idonori» 
ciac  quello  era  perche  ci  temea  Tempre  d*eiTer  morto, 
de  cauanl  o dalle  parole  che  lui  di  Topra  diilè  al  Signo. 
re.Omnisqui  inuenerit  tne,occidet  mc»Coil  coiloro  ; 
che  Tono  in  alto  ilato,  hanno  Tempre  paura  di  non  ' 
ciler  morti  per  J’inuidie  grande  che  gli  hanno  adoT' 
fOfdC  non  dimanco  e cercano  turtauia  di  fari!  gran-* 
di,&  d’andare  per  li  monti , dC  laTcìar  la  uia  piana  de 
iicura»Quella  e pure  grande  (loltitia»Et  non  ed  : 

rum*Pcrche  Iddio  gli  ha  priuati  delia  Tapiétia  dC  gta . 
da  Tua , d£  Tono  nelle  fatiche  &lauori  delli  huomini  • 
ftolti*  La  terza  flolcicia  e de  lulTuriofì , onde  Tegui^. 
ta  •CognouitautéCaymuxoremfuam^Colloroan 
chor^ hanno i loro  piaceri  fénTuali,6l^  carnali,  con  > 
molte  fatiche  3C  TpeTe,con  pericoli  dell’anima  & del  ; 
corpo, pero  fecondo  la  p>arabola,pioue,  dC  grandi^ . 
na  (bpra  quelli  loro  piaceri  « Et  peggio  , che  ei  Tono 
chiamaci  al  coperco^cio  eTotto  il  tetto  di  chriflo  a gu 
ilare  le  delicie  Tue,  da  i predicatori , dC  dalle  Teriteure 
Tante , lequa)i  moferano  per  auttorita  de  per  ragioni 
efficaci, che  le  delicie  di  Chriflo  Tono  molto  maggio 
ri  che  quelle  del  ^ondo  & della  carne,  come  Tanno 
quelli  che  Iranno  prouaco  ledelitie  della  carne  , dC 
quelle  dello  fpirito,  de  non  dimanco  non  uogliono 
credere,ma  attendono  a darli  piacere  & buó  cépo  co 
meretricidéruffiani^d^  quefloe  perche  Iddio  gli  ba> 
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prillati  della  Aia  (àpiencia  dC  gratta»  La  quarta  ftolti  ‘ 
ria  e quella  de  tepidi ,fopra  le  medelì me  parole*  Co ^ 
gnouitautem  Caym  uxorem  ruam*Co(loro  potreb# 
bono  andare  al  paradiTo  per  la  uia  Hcura , 3C  uoglio-' 
no  andare  per  mare  perche  glie  detto  loro,,  fé  tu  non 
hai  donna,  uatcene  alla  religione , come  dice  l’Apo< 
dolo, laquale  e uialècura*  Solutusesab  uxore,  noH 
quxrere  uxorem»Sc  tu  non  fé  inuilupaco  nello  (hito, 
o ne  cambi,  o in  altri  efercitii  pericolofì,  non  uitiin^ 
uilupare,&  non  credono,  ma  dicono , lafcia  pur  (are 
a meJo  fpero  che  io  mi  porterò  bene,(5^  faro  in  mo^ 
do  ,che,  io  non  ci  metterò  delPhonore  di  Dio  ,ne  hi 
ro  peccato , (Secoli  prefumono  troppo  di  fé  meded 
mijdC  perche^Quia  priuauic  eos  Deus  làpiétia  SC  ghi 
eia  Aia*  Etfono  nelle  fatiche  delli  (folti*  La  quinta 
(loltitia  e quella  di  coloro,  che  per  conto  de  Agliuoli, 
abbandonano, femedeflmi.Co 11  molti, per  lafdare 
ncchi  i loro  figliuoli , fanno  di  molte  faccende,^  du 
ranofatiche,da  cani,  pur  che  gli  edifichino  la  città  a 
loro  figliuoli , ciò  e che  gli  ffabiliTchino  di  qua  , dC 
faccingli  heredi  di  qfi:i  beni  temporali  * Colore  fo# 
no  ftdri, perche  et  ^nno  come  quelli  che  fono  in  na^ 
«je,che  per  liberare  altri,li  gettano  in  mare*  Cofl  mo! 
ti  fi  immergono  in  quello  mare  di  quello  mondo  p 
àdiutare  iloro  figliuoli,  & finalméte  affogano  inlie^ 
'me  co  loro  figliuoli, & dannanlì.Oh  quanti fono  che 
per  arrichite  i figliuoli , li  gettano  in  mare  ^ Ciò  e fi 
mettono  difordinatamente  , dC  sh-enatamente  nelle 
hiccendedel  mondo«Chi  affare  mercantie  , chi  apa^ 
tire  per  altri,chi  al  foldo , & chi  ha  uno  elTercitio , 
chi  a un’altro.  Ma  quello  faria  poco  male,fe  per  amo^ 
re  de  figliuoli  e non  fi  defitno  bene  fpefib  ad  arte , & 
elTcrcitq  illeciti,-come  fono  ufure,  rapine , fraudi , ne 
contratti  & altre  ingiuflùie*Tf  fo  dire  che  fe  he  truo 
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taaflàfhoggidùEr  le  madre  di  £amiglia,che  fannie! 
lo  no  per  le  loro  fìgliuole^  Anchora  loro  uogliono 
edificare  la  citta  per  poter  bene  logharc  le  loro  figlia 
uoled^  metterle  nelle  famiglie  nobili*  Oh  quante  • 
uanita  le  truouano  • Et  quante  anchora  fanno  peg«> 
gio^Maiolouoglio  tacere  per  lo  meglio  donde  *Ec 
uienequeflo^fenon  che  Dio  l’ha  priuate  della  (ua  j 

lapientia  de  gratia<&  fono  ne  lauori  6C  fatiche  degli  ^ 

huominiflolti*  Lafefia  ftoltitia  edeuecchf  ,chefo  | 

no  lignificati  per  Adamo,  che  e interpretato  terreno 
Se  il  capo  nella  genealogia  di  Gay  no , bcnefpenb 
ili  uecchi  fono  tutti  terreni  > SC  fono  qualche  uolta 
tanto  appicati  a quella  uita  mondana,chc  c non  pen^ 
fano  mai  della  morte , Sc  che  quelle  colè  temporali 
hanno  a paflàre.Ma  habitano  fopra  la  balena  , do  c 
fopra  quella  uita  inllabile,&  niente  di  quello  penià«  ^ 
no,perche  credono  che  la  Balena  Ha  un’ifola  liabilcy  ‘ < 

cofi  credono  loro  che  quella  uiia  habbia  a durar 
fei»pre,5^taméeueggono  per  efperientia  il  contrae 
tio,cio  e che  la  palla  uia,&  in  un  punto  mancha  con^ 
tutte  le  fue  nchezze , SC  piacerì,che  la  contiene  in  le 
Se  che  uuol  dire  quello  : le  non  che  Iddio  gli  ha  pri « 
nati  della  fapientia  &gratia  Tua»  La  fettima  e dL 
quelli  che  già  hanno  acquillate  molte  richezze  ySCft 
detto  loro  dà  predicatori,  che  fé  e non  uogliono  ui^ 
uer  bene , almanco  li  poltino  dalle  facende  loro , . 

non  cerchino  nuoiieanlieta  di  mente,neuadino  tan^  T 

to  difeorrendo  con  i defiderìj  loro,in  quelle  cofe  m5/ 
dane,fe  e non  uogliono  elTere  fommerli  con  tutti  i 
beni,cheg  i hanno  acquillad  nel  profondo  dello  in 
ferno*iV\a  e H fculàno,  SC  dicono , che  non  polfono* 

Onde  e generano  Cayno,c'iee  interpretato  pollèP 
(Io,perche e cercano  generare  diuerfe  polièllioni , ne* 
mai  fi  làdano*  Mai  mangiano  le  fatiche  delle  mani 
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loro,pcrche  cf  fono  auarf , Si  hanno  paura  che  H non 
manchi  loro  la  terra, lai  tu  perchc^Perchc  Iddio  gli  1^ 
priuatidclla  Tua fapientfa&gratia,& fono  nelle 
fiche  & lauori  de  ftolti  • L’ottaua  ftolti tta  c fimi! 
mente  de  uecchi,&anchora  degli  altri, che  ediè> 
cano  palazzi  magni,  & li  principi  attendono  a 
fortezze  Si  rocche  fopra  la  Balena  «Concio  fia  che  ei 
non  pollbno  pero  fare  contro  alla  morte  alcuna  tor^ 
re  o cittadella , che  gli  difendino  <^a  quella . Et  quan^ 
do  glie  detto  loro,uoi  liete  matti «Ripolàtcui  hor^ 
mai  una  uolta,&  godete  quello  tempo,  quel  poco 
che  uuoi  hauete.E  nonuogliono  far  nulla,  ma  uo/ 
gliono  generare  Enoch, che  e interpetrato  edifica^ 
do,  perche  colloro  lì  dilettano  lèmpre  di  edificare  in 
quello  mondo,&  fermarfi,&  llabilirli  di  qua,&  ni^ 
cntedimeno,eilànnoche  glie  fcritto  «Non  nabemua 
hic  roanentem  ciuitatem,fed  funiram inquirimua* 
Ma  e non  ci  penlàno,&  quello  e perche  Iddio  gli  ha 
priuati  della  fapientia  Si  grada  Aia  • Et  in  labore  ho^ 
minum  non  runt,redflultorum  • La  nona  lloltitia 
Umilmente  de  uecchi,&dicoloroiquali  hauendo 
gù  congregato  molte  ricchezze.  Si  fatto  palazzi , Si 
cittaJo  dico  loro,che  almanco  nella  Vecchiaia  e li  ri^ 
polìno  &godino,&loro  non  uogliono,ma  gcne<* 
tano  Irad,o  uero  lared,  che  uuole  dire  robullo  defcen 
dente,perche  ei  cercano  di  roborarlì  & fordficarfi  in 
quello  mondo  per  amicicia  Si  parentele , Si  n5  fanno 
che  tutte  quelle  colè  delcendono  nel  profondo  con* 
la  Balena.  Quia  priuauit  eoa  dominus  fapientia  Si 
grada  tua.  Si  in  labore  Aultorum  funt,& cum  demo 
nibus  flagellabuntur»  La  decima  Holtittae  anchora 
de  uecchi,&  mallìme  di  quelli  che  fono  fuperbi,i  qua 
lipoicheA>no  fatti  grandi*  Io  dico  loro  che fticno 
in  pace,&  non  che  cerchino  piu  luperiorita,&  pii» 
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fDagghtoranza,&  non  uogifono*  Ma  generano 
ùiaél,cheinrerpretaco*Quf8eftdominus  deus  meus* 
Codoro  fQno  tanto  Aiperbf  che  e uorrebbono  eiTe 
re  tenuti  di]  in  terra,  non  uogliono  ricognolcere 
Iddio  fopra  df  loro , ne  alcuna  fuperiorita , ma  cerca' 
no  principati  Sc  lignorie , nellequali  fono  in  finite  Ea 
ciche , Se  dolori , Se  afflittioni  di'  loro  non  fé  ne  cura< 
no.Quia  priuauiteos  dominus  fapientia  dlfcientia 
Aia  di  gracia,dl  in  labonbus  dultorum  funt*  L’un 
decima  e de  medcHmi  uecchi,dl  di  tutti  quelli, iquali 
fono  gta  peruenuti al  principato,  di  dicoloro  che  glc 
accendino  al  felice  dato  che  gli  hanno,dl  dieno  con^ 
centi, di  non  cerchino  piu  fatiche , ne  piu  brighe , Se 
loro  uoglionopure  generare  Mathufaletii , che  e in^ 
terpetrato.(  Interrogator  morcuus*)  Perche  codoro 
fempre  cercano  di  domandano  chi  e loro  amico  di 
chi  e loro  inimico*Et  Teglie  nelTuno  che  tenda  inf?^ 
die  alla  uica  loro, di  mai  codoro  hanno  pace,3efo> 
no  TcnzalènTo  come  morti, che  non  ufano  alcuno 
fentimento,  perche  e fono  morti  ne  peccati.  ( Quia 
priuauit  eos  dominus  Tapiemia  Se gratia fua*)L^  duo 
decima  doltitiacanchoradcmedelimi  uecchi,dldf 
molti  altri.  Aquali  dico,  ecco  che  uuoi  hauete  ilre^ 
gno  in  pace  bora  mai,dl  non  hauete  piu  paura,  date 
al  manco  in  quedo  ultimo  un  poco  di  ripoTo  alla,mé 
ce  non  ci  e ordine-che  ei  lo  faccino,  ma  generanno  La 
mechjche  uuol  dirc(  percutiens,)  perche  ci  non  ba  -• 
da  loro  il  regno  Se  dominio  che  gli  hanno,  che  ei  uo^ 
gliono  etiamdio  uTurpare  i beni , di  le  citta,de  gli  ala- 
cri inferion\dl  pero  muouono  guerra , hora  a quedo 
Signore , Se  hora  a qued’altro  .Hora  pcuotono  que^ 
declora  qued’altro.  Se  cod  inquietono  fc  Se  altri,  di 
perturbano  il  mondo» Quia  priuauit  eoa.  dominus 
fapienciadlgratia,^  in  labore  didtorum.fuiu.Hor 
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che  accade  mentre  checoftoro  fono  cofi  occupati  in 
quelle  (lolte  fatiche,  in  un  fubitola  balena  fi  muoue» 
cioè  quella  uita  predente  pon  tiene  loro  il  fermo , ma 
fubito  manca , &ogni  cofa  rouina  giu  nel  profundo, 
perche  come  dice  lob  « Colloro  un  gran  tempo  ( du^ 
cuntinbonis  dies  fuos&  in  pundlo  ad  infernade^  . 
feendunt.  ) Adunque  non  e uero  l’argumento  dilettf» 
fimi, che  faceua  Alàph  i perlbna  degli  imperfetti,che 
gli  impij  non  fìeno  occupati  nelle  ètiche  come  i giu 
fti . Anzi  molto  piu  11  afiàticano  gli  impij  dC  fenza 
frutto, & utilità  * Et  pero  e llolta  la  loro  ètica,  &ua 
cua , perche  non  ha  alcun  line  buono  * Ma  la  fatica  de 
giulli  e piccola , rifpetto  a quella  de  reprobi  Se  e con 
frutto  & utilità  dell’anima , perche  gliefcritto.(Bo 
iiorum  operum  gloriofus  ellfru<ftus»)Nonrolo  nel^ 
{altra  uita,ma  etiamdio  nella  prefente*Dio  remunera 
le  fatiche  de  giulli  «Onde  Chrillo  Giefu  gli  chiama  a 
ic  per  confolargli  dicendo  «Venite  ad  me  omnesqui 
laboratis  <9^  onerati  eflis,&  ego  reffeiam  uos«  Ma  la^ 
ciamo  un  poco  da  parte  lo  Hato  lcculare,&  diciamo 
delecclellallico* 

Nota  quàto  allo  Hato  ecclellallico,che  lamech  può 
fignificare  gli  ccclefìallici,perche  glie  iterpetrato  an 
chorahumile,  & alloro  appartiene  malTimel’humilf 
ta,fec5do  che  e fcritto(q  maior  eli  uellru  Ut  ueller  im 
nillerO  Ma  hoggi  ci  fono  Lamech  cioè  humili  p ami 
Hafim:pche  ei  fono  piu  fupbi  che  i Laici*  Coll  oro  ha> 
no  due  donne  come  Lamech«L’una  ha  nome  Ada  Sc 
l’altra  Sela«  Ada  e interpetrato  tellamento  Sc  Seia  um 
bra  eius,pche  gli  ecclellallici  hoghi  ha  no  in  mano,& 
in  potelta  il  teHaméto  di  Oio,cioe  la  legge,et  i plàlmi 
Se  la  fcrittura  facra.Et  come  gli  hanno:Nelli  diuini  óf 
fìctj,&  nelle  laude  diuine,che  loro  ogni  di  celebrano. 
Se  nelle  publicc  predicationi  che  ei  ènno  a popoli*Et 
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c6  Qftc  cofe  egli  hano  la  uani ta  del  fecolo  che  c come 
un’ombra  che  palla.  In  modo  che  e uogliono  feruire 
a dua  Signori*  Aduque  d’ Ada  e generano  Iael.&  T u< 
bai, Iati  c inccrpecraco  carnale  coniugio,&ligniliai 
ifupiori  della  chiera,comefonouefcouf,arciuercoui^ 
de  altri  piaci  maggiori,&  pallori  della  chiefa,ondcdi 
ce  la  rcritcura,che  quello  loel  (u  padre  di  qllf  che  ha/ 
bicauano  ne  tabernacoli  de  pallori  • Coli  uefeoui  f 

fono  padri  5c  principi*de  gli  alcrf  pallori  3C  prelati  in  ! 

teriori,qucfti  cattiui  uefeoui  habitano  ne  cabernaco/  \ 

h delle  uolubilita  di  quello  mondo . Et  perche  inde/  j 

me  co  le  cofe  fpirituali,mefcolano  le  cofe  carnali,  per  j 

tato  ci  fono  detti  carnale  cóiugiu.E  bé  uero  che  ei  fo/  « 

no  fpofi  delle  chiefe,ma  piu  pilo  carnalmétc,  che  fpiri 
tualméte,pche  della  làlutc  delle  anime  de  popoli  loro 
nò  fi  curano,ma  fi  bene  delle  cofe  tcporali,  8C  carnali» 
perche  ei  balla  loro  tirare  l’entrate  delle  chiefe  & ha* 
uere  il  cacio , dC  la  lana  delle  pecore . Del  rello  non  fi  ' 
curano,fe  non  un  poco  fuperficialmente , dC  per  mo/ 
do  di  cerimonia , dC  coll  non  reggono  l’anime  fpirl/ 
cualmente,ma  piu  prello  carnalmente.  Similmen/  ' 

(tei predicatori  moderni  mefcolano  la  prophetia  6C 
la  Icientia  carnale  de  poeti, infieme  con  la  fcrittura  &/ 
era.  Si  potrebbe  anche  dire , che  Lamech  fu  il  primo 
ad  introdurre  la  bighamia,  cioè  di  torre  piu  donne» 
che  uha,fìgnificalli  li  prelati  del  tempo  d’hoggi»i 
quali  norvfono  conienti  d’una  moglie  fola,  cioè  d’un 
beneficio,  ma  ne  uogliono  piu , centra  la  dottrina  de 
fanti  padri  antichi  & contra  conlcienna,pcrchc  c non 
fi  può  prefidere  dC  gouernare  due  popoli  che  bene 
uadia.  T ubai  che  e il  fecondo  genito  d’Ada  c in  wpe/ 
erato  (conuerfus  ad  uniuerla)  tìc  fìgnifica  li  clerici  in/ 
feriori , de  prelati , & li  religiofi  inferiori,^  predici/ 

tori , che  fi  conutttono  hoggi  ad  uniuerfa , p«t  piace/ 

rea 
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re  a fecolarì,&  fatisfare  alli  loro  appetiti,  ii  conuerto# 
no  dico, a ceritnonie,&  a canti  ^gurati,  aE^re  (lize  3£ 
drapelloni , a fonare  campane  tutto  il  giorno , per 
nrarc  cofe  temporali*  Et  pero  di  quello  T ubai  e ferie 
co  che  ei  fu  padre  di  quelli  che  cantauano  in  iu  la  ci* 
thara,d^  in  fu  Porgano  j cofì  coftoro  il  dilettano  tue# 
co  il  di  di  fonare , & di  cantare, & dannofi  hoggi  ei  re 
ligioiì  piu  alla  muilca  3c  al  canto  figurato,che  alle  co 
fefpiritualijfolamente  perche  ei  concorrali  popolo 
alle  loro  chiefc,&  allhora  il  rallegrano  quando  la  chic 
fa  loro  e piena  di  fecolari,  3C  pero  l^nno  tanti  fra# 
fcati , Se  icandalezzano  i popoli  con  tante  cerimonie 
fenza  fpirito  • Seguita  poi  che  coiloro  dell’altra  mo# 
glie , ciò  e di  Sella  e generano  T ubalchaim,  che  uuol 
dire  ( deferens  haereditatem  *)  Quelli  fono  i clerici 
6C  religioil  auari  che  diifono  quando  il  uefeouo  gli 
ordino  (dominus  pars  h^editatis  meg  8c  calicis  mei, 
tu  es  qui  reilitues  hxreditatem  meam  mihi»)  I clerici 
fono  afliintf  in  forte  delPheredita  del  iìgnore.  Si  han# 
no  hauere  qualche  offerta  dal  iìgnore  per  la  neceilita 
loro , Se  il  iìgnore  ad  eifere  la  loro  heredita  * Ma  bora 
ei  difcorrono,&  circuifeono  il  mare,&  la  terra,per  ac 
quiilarePheredita  terrena,&  hanno  cominciatoaffa# 
re  mercantie  Hanno  molti  di  loro  qualche  uolta 
a uendere  a botteghe , pero  di  quello  T ubalchaim  li 
dice  che  fu  fabbro,coii  coiloro  attendono  a fabbri# 
care  cofe  terrene  «Noemma  hi  l’altro  figliuolo  di  Sei 
la  & e interpetrato  pulchrirudo  uel  uoluptas , perche 
hoggi  i religioil  uogliono  hauer  belli  conuenti, 
belle  celle,&  menare  uita  delicata*Et  coHtutti  collo# 
ro  s’affaticano  di  & notte  per  cofe  terrene  • I quali  le 
uiueifinobene,harebbonodiqueilecofe  terrene  piu 
che  ei  non  uoleilino , harebbono  i lècolari , che  £1# 
lebbonoloro  fcnii  Se  fchiaui,ÒS^  harebbono  di  gratcì 
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poterli  fcruirc  8C  tare  del  bene  loro*Ma  coftoro 
no  ftolti,<5<:  nò  iiucndono.perclie^  Qi»a  pnuauu  eo» 
deus  fapicncia  dù  gra  rua,i5^  »n  labore  ftultog:  iioium 
funt*S forziamoci  adunc)}  noi  dilettiliimi  d*  c^cupar 
d,n5  in  cjlte  faucUe  de  gli  impt] , ma  nelle  fatiche  de 
dufti,nelle  fatiche  fpirituali  ne  fanti  ftudtj  della  facr» 
fcrittura,nellc  fante  predicationi,&  deuoie  meditati» 
ni  de  nelle  buone  opere, accio  die  noi  riceuiamo  meri 
to  in  paradifo*Il  che  ci  cóceda  Iddio  p fua  gratta^  qui 

cftbcnedidtusinfgculaffculorum*  Amen# 


PREDICA  DECIMAQ^VAR^  I 

ta  dello  fcandolo# 

Vomodofodi  funtin  defola^ 
tionemiNel  precedente  fermo 
ne  dilettiffimi  in  Chrifto  Gic^ 
fu,folucmo  gli  argumcti  che  £* 
ceua  Afaph  in  pfona  de  gli  in» 
perfetti, iquali  furono  quattro# 
primo»della  pace  che  ci  uede 

_ — ua  ne  gli  impi}#Ii  fecódo , della 

loro  ut^  longa,chc  ci  no  pareua  che  ei  fuffe  alcuno  ri 
Ipettoalla  morte  de  gli  impij.H  terzo, che  gli  impn  m 
quefto  mondo  n5  durauano  tatica,nc  paciuano  alcu^ 
no  difagio,ma  piu  pretto  utueuano  delle  fatiche  oC  fu 
dori  de  giufti»Il  quarto , che  in  quefra  ulta  ei  non  gli 
flagellaua,come  i giufti.Il  primo  foluemmo  facilme 
te,moftrando  che  la  paJe  de  gli  impn  non  era  ucta  pa 
ce,perche  era  folamcnte  etteriore,  magli  intcriorilo^ 
ro  erano  pieni  di  inquietudine  • Il  fecódo  argomento 
no  ualeua  nulla,perche  li  fanti  hano  hauuto  gràde  ul- 
ta come  gli  imprj,&:  pattato  molti  di  loro,chi  ottanta 
anni, de  chi  cécp#Ma  che  la  pareua  ben  corta  abuoni. 
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pc^  taiolte  ragione  che  quiui  adduccmnao*Dicciiiou4 
anchora,che  fc  qualche  uolta  Iddio  in  giouentu  lieiui 
uia  i giufcijche  qucfto e p loro  maggior  bene,  dC  per- 
che il  mondo  non  c degno  di  loro , òC  che  per  quello 
non  fi  debbe  dire  che  i giufti  uiuino  poco  tempo,  per 
che  loro  operano  in  poco  tempo , quello  che  i cattiul 
non  fiinno  in  tutta  la  ulta  loro  ♦Et  adducemmoui  la 
icrittura  che  dice  del  giufto(confumatus  in  breui  ex- 
pleuitccpora  multa.)Al  terzo  dC  al  quarto  argumen- 
to  rifpondémo  che  gli  imptj(dato  che  ei  no  fieno  nel 
le  fatiche  de  gli  huomini , «S^.che  con  loro  non  fieno 
flagellati  in  quefio  mondo)(bno  pero  nelle  fatiche  de 
demonrj,<5^  con  loro  laranno  flagellati^Diccmoui  an^ 
chora  che  gli  impij  fono  nelle  fatiche  de  gli  huomini 
ftolti , perche  ftoltamente  3C  fenza  frutto  Sc  utilità,  u 
affaticano  in  quello  mondo  »Et  dicemmoui  dodici 
(loltitie loro  fottouna  parabola  &fimilitudine,  la^ 
quale  in  ultimo  ui  efponemmo,in(Iemc  col  tcllo  del 
Genefi  circa  il  procelfo  di  Cay no , che  lignifica  tutti 
gli.impij»Vltimo  dicemmo  cheli  buoni  fe  ci  durano 
fatfca,le  loro  fatiche  fono  piu  lcggiert,&  piu  utili.  Se 
piu  fruttifere, perche  non  folo  in  paradifo , ma  etiam*' 
dio  in  quello  mondo,  ne  hanno  qualche  premio  Se 
confolationc.  Qucfto  e flato  tutto  il  noftro  procellb, 
bora  Hate  attenti  a quello  che  hora  diremo^ 

Dilettifiimi , credo  che  horamai  tocchiate  in  ma- 
no, & fiate  certi , che  fecondo  l’ordine  della  diuina 
prouidétia,  i cattiui  ctiamdfo  in  quella  uita  prcfcuic 
habbino  male,&  non  bene^Hauete  etìamdio  ueduto 
in  che  modo  noi  habbiamo  foluti  gli  argumenti  fatti 
in  contrarlo  moftrando  diffulàmente , che  ei  fono  nel 
le  fatiche  de  gli  ftolti,  Sc  exeonfequenti , con  loro  fa- 
rano  flagella ti^Et  ben  che  di  fopra , arca  quello , noi 
habbiamo  detto  molte  cofe,n6  dimeno  per  maggior 
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Aitellegentia  della  rolucione  di  decci  argumentf , d/rei» 
Aio  anchora  qualche  cora,cioe , in  che  modo  & Per^ 
che  caufa,é^  quanto  difFerencemence,  l’uno  dall’altro 
ISira  flagellato  da  demont),&  occupato  nelle  Fatiche 
loro  penolé  8C  piene  di  amaritudine»  Et  infra  glialtrd 
peccaci  per  liquali  gliimprj  faranno  flagellati , uno 
ponlTtwoe  lofcandolo  die  ei  danno  a gli  altri,  per« 
cheti  non  bafra  che  ei  fono  pieni  di  peccaci  loro,che 
ei  fanno  anchora  rouinare  gli  altri  ne  peccaci»  Hcco^ 
Min  quefro  (ermone  cerminereno  la  parte  de  gli  im^ 
domani  polleremo  alla  parte  defrra  de  gli  elec« 
Cf*Ec  perche  noi  habbiamo  cominciato  a dire  di  Gay 
noe  bene  che  noi  prolègufamoadiretucco  Qllo  che 
ièguica  dell’occilìone  di  Gay  no.  Seguita  adunq^nel' 
6enefl,al  quarto  capitolo, come  Lamech  fece  chiama 
re  tutta  due  le  Aie  donne,  Ada  & Sella,  <3^  dille  loro  co 
fi*  Vdtce  quello  cheioui  parlo  donne  mogli  diLa^ 
mech.  Afcolcate  il  giudicio  & la  fentencia  mia.  Quo  • 
niam  occidi  uirum  in  uulnus  meum  & adolefcencu^ 
luminlluorem  meum.Septuplum  ulcio' dabitur  de 
Caym,  de  Lamech  uero  feptuagies  ♦ Ciò  e,  perche  io 
ho  morto  con  la  fagitta  un’huomo,cioeGayno,dlf 
l’adulelcentule  che  mi  guidaua  fìmilmenccho  mot> 
co:col  liuore  che  io  gli  ho  facto  nel  corpo,  pcrcocendo 
lo  afpramente  col  ballone , o con  le  pugne , pero  di 
Cayno  il  dara  uendetia  in  fettuplo , & in  fette  doppi* 
Ciò  c fecce  uendette  fi  faranno  di  Cayno . Ma  di  La^ 
mech  feptuagies  frpties.  Et  perche  quelle  parole  che 
dille  Lamech  hSno  apprelìo  i dottori  qualche  dilBFicul 
ca,per  tato  reciteremo  l’opinioni  loro,  & piglia  qua^ 
le  cu  uuoi . 1 dottori  qua , circa  quelle  parole  fanno 
molte  quellioni . Alcuni  dicono  che  Lamech , eflènf 
doli  caligati  gli  oc( hi,  ouero  corniciato  a caligare  gli 
•echi  matKarcla  uilla,  ufci  jfuora  con  un  giouenctto 
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éìt  Io  guWaua  per  cacciare  alle  fiere, no  per  mangi*# 
fc  la  carne , che  non  ufauano  in  quel  tempo  mangiar 
ne, 'ma  perhauerela  pelle  degli  animali,  gli  uenne 
adunque  guardato  dc  uidde  Gay  no  nafeofto  tra  cer# 
te  macchie  .ÓCarbufcelli,^  credono che’l  fulleuna 
fiera,perfua<b  dalla  guida,dirizzo,5<:tralTe  una  factta 
uerfo  di  lui , 6c  ammazzolo  * Et  come  egli  intefe  che 
glfhauca  morto  Gay  no,  n’hebbe  dolore  aliai,  5^ 
tnodò  da  grande  ira,  c5  lin  baftone  ammazzo  ancho 
rail  giouanecheloguidaua-*Le  fue  donne  adunque 
lo  irartauano  male,&  faceuangli  di  molte  uillanie*Ec 
volendole  luireuocare  da  quello  diceua  ( quoniam 
cecidi  uirum)cio  e perche  io  ho  ammazzato  Gayno 
(de  adolefcentulum  )cio  e il  giouane  che  mi  guidaua^ 
(feptuplum  ultio  dabitur  de  Caym,  quafi  che  uogl« 
dire , fe  io  che  ho  ammazzato  Gayno  laro  punito  m 
òttuplo  &grauemente^  Voi  farete  puniti,(feptia 
gies  lèpties.)Cio  e molto  piu  grauemente , le  peri  ia 
giurie  che  uoi  mi  fate  3C  per  Tafflitioni  che  uoi  mi  ^ 
te  , io  morro*  Ma  dicono alcuni,cheei  none  ueriU# 
jnile  che  Lamech  fi  lafcialli  cofi  fopprcllàre  dalle  mo 
glifue* Si  perche  glierahuomo  forte  in  queH’eta, 

Si , perche  communemenie  due  mogli  non  concor# 
dano  coli  de  facili  contro  al  marito  • Si  perche  gli  h* 
ueua  figliuoli  già  grandi,  che  non  harebbono  per^# 
melToquefto, uerfo  loro  padre.  Altri  pero  dicono 
che  le  donne  fue,  non  gli  uoleuano  rendere  il  debito, 
per  non  fare  figliuoli,  iquali  hauclTino  poi  a perire 
nel  diluuio.Et  lui  udendone  da  quello  reuòcare  dif# 
|c,Quoniam  occidi  uirum  in  uulnus  meum«Et  efpon 
gono  quelle  parole  negatine  5^d*Abel  quafi  uogli* 
dire.Noquid  occidi  uirum  exliuorecCio  e ho  io  nior 
co  Abel.Et  adolefcentuIum.Gio  e il  medelimo  Abel 
che  era  di  tctxra  «a, come  fece  Gayno, che  l’antózzo 
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ènàlitforamente  Se  per  i nuidta,qua(ì  che  dica, non  fi<Sr 
fecco  co(l)perche  fé  IO  ho  morto  Cayno, l’ho  uccifo 
(In  uulnus  meum  ) perche  io  n’ho  hauuto  gran  penar 
& gran  dolore  &:  bollo  fatto  in  aduertentemente,  SC-  ' 

córro  la  mia  intetione  Se  fe  io  ho  morto  il  fancfullo, 
io  ho  fattoCTn  liuorem  mcù»)Cio  c molTo  dal  zelo  SC 
fubita  irSySe  non  come  Gay no,che  haueua  concepu^ 
ta la  malitia  nel  chore  un  gran  tempo  innanzi  ,&  pc 
ronondouete  hauere tanta  paura,  che  io lia punito 
ne  figliuoli , Alcuni  altri  dicono  che  quefte  donne  il 
ritraheuano  dal  concubito  del  marito.  Se  non  gli  uo 
leuano  rendere  il  debito,per  l’horrore  dcll’occifìonc 
di  Cayno’,  Se  perche  gli  haueua  morto  T ubalchaim 
fuo  figliuolo, il  quale  fecódo  gli  hebrei,  era  quel  gio^ 
uanetto  che  loguidaua,  onde  per  quefto  temeuano 
di  non  hauere  a generare  figliuoli  moftruofi»  Ma  [lui 
dolendole  reuocarc  diceua  * Quoniam  occidi  uirum 
in  uulnus  mcum*Cioe  dato  che  io  babbi  morto  Gay 
no,  non  dimeno  quello  fiifuora  della  mia  intentio» 
ne,perche  io  mi  credeuo  amazzare  una  bcfl:ia,&  ben 
che  io  habbia  anchora  morto  Tadulefccculo  che  mi 
guidaua,nó  dimeno  quefto  fu  ( Ex  liuore»)  Ciò  e per 
lo  dolore  concetto  per  la  morte  di  Gay  no, laqualc  il 
iignore  haueua  prchibito,&  pero.Septulum  ultio  da 
bitUr  de  Caym.Cio  e,fc  Caynog  hauer  morto  Abcl 
non  fu  punito  fe  no  nella  fettima  generatione , laqua 
le  correua  allhora  quando  Lamech  rammazzo,ftguf 
ta  che  elTendo  minore  il  peccato  (ara  etiamjla  penice^  * 

tia  minore, ciò  c,che  Lamech  g hauer  morto  Cayno> 
non  Tara  punito  fe  non  dopo  molte  generationi  • Et 
■ pero  dice  di  Lamech  uero  feptuagies  fepties,5C  pone  ‘ 

d numero  determinato  g il  numero  indeterminato* 

Come  fi  piglia  ncll’euangelio  , quando  il  Saluatorc 
dille  a fan  Pietro, che  perdonallè  al  proiTimo  fuo  » No 

A 
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tantum  (èptfes,{èd  ufc;^  feptuagtes  reptfcs*Cio  e canee 
uolce  quante  eipecca*Ec  pero  Ada  & Sella  non  hab^ 
biate  paura  che  per  quello  peccato  io  Ha  punito  ne  fi 
gliuolf,  perche  la  punitione  mi  e (lata  diHerica  piu  in 
la,che  in  quello  di  Cayno , perche  tl  peccato  e (lato 
minore.Altri  dicono  che  quede  donne  (aceuano  que 
(la  ragione  *Se  Cayno  per  hauer  morto  Abel  c (lato 
punico  infìno  alla  fettima  generacionc,  perche  fem^ 
pre  (laua  in  timore  8C  fuggfafce*Quàco  piu  il  nodro 
maricoyche  ha  morco,non  unfolo , ma  due,(S^  il  pro/ 
prio  figliuolo,recondo  alcun  i « Et  pero  uedendo  La^ 
mech  che  loro  gli  (aceuano  Tempre  queda  obieteio^ 
ue,quando  e lertchiedeua  del  debito  coniugale,le  con 
uoco  una  uolca  de  dille  * Perche  io  ho  morto  Cayno 
<ofi  inaducrtentemente , 5c  il  giouanetco  per  fubica 
ira^Sc  non  per  odioso  per  inuidia,o  altra  malitia  ( (è<» 
-ptuplum  ulcio  dabicur  de  Gay  m,de  Lamech<)Ec  leg 
ged  &pronuntialI  interrogaciue,quali  uoglia  dir^ 
paruegli  fecondo  la  gtudicia , che  hauendo  peccato 
.Cayno  piu  graiiemence  di  me, lui  habbia  ad  edere  pig 
nico  manco  di  me  : qua<t  dica  non  e cofa  conuenien^ 
tCySc  nò  crediate  quedo*Et  cod  cercaua  dipcrTuadere 
loro  che  Iddio  d hauelTi  a fd  imenticare  piu  predo  di 
quedo  peccato,  & non  lo  punire  ciiealcrimenci.EcTe 
pure  gli  haueua  ad  edere  punico,  che  la  punicione  là^ 
lebbe  piccola«Quede  due  eTpodcioni  paiono  piu  con 
ione  al  cedo  de  piu  rationabili  che  le  altre , maTDme 
la  prima*Benche  forfè  d potrebbe  dire , de  non  incon 
uenientemente , che  Camech  parendogli  liauer  (atto 
ù grande  inconuenicnte,diceire  dmili  parole,creden^ 
do  puredMiaueread  edere  punito  molto  piu  graue^ 
niente  cIt«  Cayno,Eichc  quedo  dire  codalle  donne 
rue,niauedèa  muouere  a cópadione  Se  non  gli  agiu 
gnedìnp  aidittione  fopra  adlituone  , ma  piu  predo 
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nel  debito  coniugale  mirigalTino  il  fuo  dolore  » Ma 
quelle  quelhoni  fratres  mei  fono  inutili  3C  poco  gio 
uano, perche hauendo  lo  fpirito  Tanto icritto  quello 
]ibro,&  tutti  gli  altri  della  fcrittura  facra,dobbianio 
credere  in  tutte  quàte  le  parole  della  fcrittura  , elkre 
ordinatiiTimo,&  no  ellere  in  quelle  alcuua  cofa  fupee 
flua , & pero  ogni  uolta  che  lo  fp  trito  Tanto  • ( Ex  itT^ 
prouiTo.  ) Introduce  qualche  parola  che  non  pare  al 
propollto  quanto  alla  lettera , iminaginnanci  allhora 
in  limili  parole  eiler  naTcoHo  qualche  millerio  ,per 
che  Iddio  non  ha  Tatto  faiuere  coTa  alcuna  Tenza  cau 
là*  Et  pero  io  intendo  dichiararui  il  milterio  che  io  d 
ho  crouato* 

Domandano  molti  cheuuol  dire, che  lauoloma 
c libera , & non  può  ellere  forzata , ne  al  male  , ne  al 
bene^Ma  el  biTognarebbe  domandare  quelli  che  coli 
dubitano,che  uucl  dire  che  la  terra  deTcende  naturala 
mente  al  centro  < Se  ei  dicono  che  quello  uiene  per 
che  ella  e graue , lì  uuole  domandar  loro,  perche  ca^ 
gione  la  coTa  graue  ua  al  centro  «Età  quefto  non  pof 
fono  rifpondere  altrimenn,fe  non  perche  ella  e graue. 

Se  la  natura  Tua  l’inclina  a tendere  al  centro*Colì  di^ 
damo, che  la  uolóta  nó  può  ellere  conltretta , perche 
ella  e li bera.Ec  Te  uno  domandalTe  perche  ella  e libe.»  t 
ra:  Si  riTponde , perche  ella  e yolóta,  &la  natura  Tua 
gli  da  quella  inclinatione,che  la  non  può  ellere  sfor<' 
zata.Nota  pero  che  la  uolóta  lì  dice  elTere  libera  pro^ 
priamente , circa  quelle'coTe  che  fono  ordinate  circa 
al  line, perche  naturalmcte  l’appetiCce  il  line  * Et  quel 
le  coTe  che  Tono  ordinate  addio  line,ledelìderapql 
conto.  Et  Te  le  fono  tali  coTe,che  Tenza  loro  non  lì  pof 
fa  conUguire  tal  line  ,anchora  naturalmente  le  uuole 
qlle  come  naturalmente  le  uuole  il  lìne.Ma  Te  e lì  può 
hauere  il  fine  lenza  tali  mezzi , nó  gli  uuole  ne  appe^ 
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circe  naturalméte^ma  liberal  méte  uerbf  gratta,  diamo 
(jucfto  cfcmpto.La  uoloma  iiollra  uuole  dC  appetifee 
naturalmente  la  beamudine , ÓC  anchora  uuole  la  ui  « 
ta  fenza  laquale  non  li  può  hauere  la  beatitudine, ma 
poi  queftì  altri  mezzi  come  c degiunare  fare  elemoH 
ne,darfrdcile  difaplinc  peregrinare  ,&  limili  altre 
operationijla  uolonta  ui  ua  liberamente, liberami 
te  le  cleggie , & non  naturalmente*  Non  di  manco 
ciò  che  la  uolonta  noltra  uuole  , niente  uuole  forza** 
tamente,nia  tutte  le  cofe  che  la  uuole  , o naturai/ 
mente , o liberamente  uuole  * Ma  nota  che  il  line 
può  ellere  propolio  alle  uolonta  in  diuerlimodi,élC 
coll  diuerfamente  lì  muouera  uerfo  quello  * Perche 
fe  il  fine  lì  apprende  dall’.nteiletto  chiaramente,  co^ 
me  accade  ne  beati*  Allhorala  uolonta  in  tal  mb** 
do  uuole  il  hne , 6C  in  quello  lì  diletta,che  per  nelTun 
modo  può  non uolerlOjO  rofpendere  l’atto*  La  non 
può  perire*Io  non  uoglio  bora  confìderare  il  fine  per 
che  non  confìderare  il  fine  che  l’huomoappredc  chia 
ramente  , Sc  non  fi  dilettare  in  quello , quello  non 
lì  può  rapprefentare  come  bene  * Et  pero  non  può  di 
re  un  beato  • Io  non  uorrei  uedere  Iddio  bora  * O non 
mi  uorrei  dilettare  in  quella  uifìone  per  bora*  Ma  fe 
il  fine  non  e dall’huomo  perfettamente  pollcduto» 
come  interuiene  a noi  che  fìamo  uiatori  dC  non  com 
prenfori , dato  che  l’huomo'  allhora  non  pollà  dire, 
(col  cuore  dico  ) io  non  uoglio  ellere  beato,  può  pc/ 
ro  non  uolere  peniate  per  allhora  al  finedl^  fofpcnde 
re  l’atto  coli  dell’intelletto  come  della  uolonta,  per 
chele  gli  può  prefentare  maggior  bene  che  confìde/ 
rare  il  fine  in  quel  modo*  O neramente  gli  può  ue^ 
nirc  in  fallidio  lungo  tempo  llando  in  limili  confi' 
derationUlche  non  accade  ne  beati, perche  lo  pof* 
ftggono  perfettamente , dC  ueggonlo  chiaramente» 
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8C  cognofcono  quancogrande  bene  e uedere , SC  gtfi^ 
irare  Iddio,  6C  non  hanno  il  corpo  corruccibile  , che 
aggradi  qneda  Anima , dC  non  la  permetta  attendere 
allccofe  fpiricuali  quanto  uorrebbe.  Oell’altre  cofe 
poi  cl>e  non  fono  n’e  il  fi  le,  n’e  di  necefiita  fi  ricerca 
no  a quello.  La  uolonta  può  uolere  5c  non  dolere,  ÓC 
forpenderePatto  SC  Toperacione  Tua, 5^ non  la 
fpendere  comcic  piace . Hora  il  punto  dou’e  io  ti  uo 
glio  conducerc.Perclic  a J mquc  il  peccato  ne  e finc^ 
n’e  cofa  che  fia  ordinata  al  finec’immo  e contrario  al 
fine  * Quanto  a quefiro  la  uolonta  e libera , SC  può  uo 
lerCiS^  non  uolere  , folpenderc l’atto,  & non  lo  fo^ 
fpendere, in  quefio  non  può  la  uolonta  ellere  co<* 
liretta,5^  neceilicata  a Fare  il  peccato,  o non  lo  Fare» 
Donde  ne  feguita  ,che  nefiunojiuomo,  SC  neiluna 
crea tura,etià dio  Angelica  può  elitre  caulà  del  pecca 
tod’unaltrohuomo  per  due  ragioni  » Primo  perche 
nelfuno  può  niuouere  la  uolonta  dell’altro  ( per  mo  * 
duagenas.)Ecceito  Dio  come  uerbi  gratia  tu  puot 
muouere  quello  legno  ,o  qualunclie  altra  colà  con 
la  tua  mano  * Ma  coli  come  dicono  li  philofophi'C  qi 
gratia  5^  leuia  inouentur a generante  folo  ) perche  ii 
generante  ÓC  chi  le  ha  create , ha  dato  loro  tal  natura* 
Coll  dico  io  che  folamente  Dio  può  muouere  la  uo-» 
Ionia  per  modumagentis,perche lui  folo  quando  la  - 
creo  gli  ha  dato  tal  natura  , che  nefiiano  altro  la  può 
muouere  in  quello  modo,Secondo , nelEina  creatura 
puoelTer  caufadel  peccato  della  uolonta  , per  que« 
ilo,perche  dato  che  l’huomo  polla  prefentar  alla  uo« 
lonta  qualche  obietto  a muouerla,  o per  dir  meglio 
a inclinarla  , non  la  può  pero  neceifitare  per  tale  o< 
bietto , fe  già  non  FuiTc  il  fine , Òì^  quello  non  accade 
dell’obietto  che  conduce  al  peccato , perche  l’appetti 
co  del  fine  non  e mai  caccino  t Et  pero  nefiuno  e cau« 
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Ik  del  peccato  4’aJtt^^Ma  folamentela  uolonta  no^ 
ftra  e caufa  del  peccato  • Vero  e che  gli  obiecct  delle 
cofcfcnfibilijinclinanola  uol5ta,&l*un*homo,  può 
inclinare  la  uolonta  dell’altro huomo, con  perfua^ 
£onìyd:  cometterglMnnanzi  molti  & di'ucrfi  obiee> 
ti.Di  qui  procede  che  queftì  fccolari  quado  odon,.  q> 
ftecofcjfi  uanno  efcufando  & dicono.  Oo laudato 
fia  Dio, le  cole  uanno  bene , fé  uolonta  e quella  che  e 
caufa  del  peccato, come  uoi  dite,  & non  quelli  obice 
ri  fcnfibili.  Noi  polliamo  aduque  uiucre  a noftro  mo 
do,&  fare  quello  che  ci  piace.  Quelli  fcrupolofì  tut* 
to’l  di  ci  rompono  il  capo,& dicono.  Tu  mi  daifcan 
dalo,tu  mi  fai  cadere  in  peccato.  Coll  quelle  donne 
dicono  laudato  Ila  Iddio . Noi  ci  polliamo  adunque 
ornare  come  noi  uogliamo . Quell^altra  dice , io  pò.» 
ero  pure  lafciarmf,(S^  andare  fpetorata  com’io  uo^io 
ch’io  non  faro  caufa  che  nefluno  per  me  cag^'a  in  pcc 
cato,perchela  uolonta  di  colui  che  pecca, ne  e folam? 
te  caufa.Ma  afpetta  un  poco , 65;:  uedrai  che  io  ti  faro 
toccar  con  mano,^hc  tu  t’inganni,&  che  quel  che  ni 
(ai  fcandalezza  qualche  uolta  il  prol&no  tuo,  & etri 
imputato  a peccato* 

Che  cofa  e fcandoIo.Dicc  fan  GiroIamo.(Scanda/ 
lum  elldictum,uel  factum , minus  fa6tum,prxbens 
alteri  occalìonemruirìg.)Scandolo  e quando  tudf» 
o fai  qualche  cofa , non  coli  rettamente , ne  fecondo 
la  retta  ragione, che  da  occafìone  di  far  rouinarc  il 
fimo  tuo  in  qualche  peccato  ♦ Nota  che  ci  non  dice 
che  tal  detto,o  tal  atto  Ila  caufa  di  farlo  rouinarc,  ma 
che  glie  occafìone.  Benché  tu  non  pofìfi  adunque  ef# 
fer caufa  del  peccato,  puoi  pero  eflcr  occafìone.  Et 
quello  balla  al  peccato  dello  Icandolo  , & a fare  che 
tu  pecchi  dando  tal  e occafìone.  Etlctudaioccafìo.' 
tic  di  peccato  mortale, tu  pecchi  mortalmente, perche 

j 


Predica  decimaquarta 

ogni  peccato  che  e cótroalU  char  ita  ( dfredle  ^^prie) 
c moriale.il  peccato  ueniale  non  e contro  alla  chari<' 
ca,ma  e(prxter  charitatem*  )Ondelauanaglorla  di 
fua  natura  non  e peccato  mortale,  perche  non  e direte 
taméte  córro  alla  charita  di  Dio,ne  cótroalla  charita 
delproirimo*  Potrebbe  bene  eilcre  peccato  morta 
le  per  qualche  drconPantia  anndlà,  Sc  allhora  (àreb^ 
be cótroalla  ci)aritadiOio,comee  quando iì poner» 
^,il  line  in  tal  gloria*  O feriiuomo  0 glotiaiTe]df 
qualche  cofa  che  Fuiìe  contro  alPhonore  di  Dio  • Ma 
dareoccaiìpneal  profiìmo  di  calcare  in  peccato  mor 
cale , e contro  alla  carità  del  proili mo  ,come  fare  qual 
che  trappola,o  porre  qualche  impediméto  perla  uia 
donde  palla  la  brigata  e contro  alla  charita.  Et  non  ba 
^a  dire,pche  fono  latti  gli  occhi, habbilì  cura,d^  alzi 
I piedi  & non  cadra  , perche  dal  canto  tuo  non  reda» 
che  c non  il  rompa  la  gamba  o il  collo  • Ma  uuoi  tu 
uedere  quanto  e grande  peccato  lo  fcandolo,  hora  no 
sa  che  la  charita  lì  e(lende,non  folo  a Dto,ma  ancho^ 
fa  aiproifimo,&  pero,colui che  uuole  uiuer  bene  iti 
qualche  communita»  Primo  bifogna  che  il  porci  be 
. peuerfo  del  principe  di  tal  comunità*  Et  perche  Dio 
eprincipe  deila  republica  Chriitiana  debbeciafcuno 
pnmoeil^cc  bene  ordinato  uerfo  di  lui*  Verbi  gra^ 
tia.Chegli  ila  fedele,cheluilohonori&  feruaglijdf 
a quelle  ire  cofe  fono  ordinati  tre  precetti  della  leg^ 
ge  della  prima  lauola , che  appartengono  alla  charita 
di  Dio.Il  primo  appartiene  alla  fede*  Nò  hébis  deo* 
alienos.)!!  fecondo  alPhonore  ói.  alla  rcuercntia  *(N5 
allumes  nomen  Dei  cui  in  uanum  .)  11  terzo  pre<* 
cettp  appartiene  al  debito  feruicio  & famulato , ciò  c 
che  a certi  tempi  determinaci  rhuomo attenda  aliuf  » 
& pero  dtce.(  Sabbata  fandtifìces . ) Secondo  bifo4. 
gna  che  l’huomo  ù porci  bene , & ila  bene  ordinato 
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co  profili  fni  fuofjche  fono  Tuoi  concfui,aoechec  fic^ 
cf  loro  bene,  & non  facci  loro  nocumento  alcuno* 
Et  primo  quanto  alPoperatione  non  (acci  màle,  ne  in 
laperfona  propria,  ne  in  le  perfone  a loro  congiun^ 
te«Come  fono  padri , madri , fratelli , forelle , mogli, 
ferui,S^  ancille,&  {Imilichefonoloro  in  qualche  mo 
do  congiunti,  ne  nella  robba*  Il  fecondo  non  bicoi 
loro  male  con  la  lingua,  ne  col  cuore , & a quefcc  co^ 
fcfono  ordinati  gli  precetti  della  feconda  tauola  che 
appartégono  alla  charita  del  prollimo  « Il  primo  pre^ 
certo  della  feconda  tauola  e ordinato  a far  bene  ai 
profifimi , 3C  perche  fra  tutti  li  proirimi,il  padre,  & la 
madre  tengono  il  principato , & con  loro  habbiamo 
maggiore  oblfgo , pero  dice  * (Honora  patrem  tuum 
& matrem  tuam*  ) Gli  altri  fei  fono  ordinaci  a non  li 
fare  nocumento,  deprimo  nella  perfona  propria di^ 
cendo,  (Non  occides  • ) Secondo  nella  perfona  con# 
giuntaailui  * (Non  mechaberis*)Tercio'  nella  robba 
onde  dice.(Non  furtum  facies*)  Non  il  debbe  etiàdio 
far  male  al  proiTimo,  mediate  la  lingua , dicendo  ma# 
le  di  lui,  infamandolo , ÓC  teffifìcando  il  falfo  contro 
-di  luf,&  pero  dice*(N5  dices  falfuip  teftimonium  c5 
tra  proximum  tuumO  Vlcimo  no  gli  far  male  quan# 
to  al  deflderio , deiiderando  la  donna  fua , o la  robba 
'f  niufì;amente,(^  pero  fottogiunge*  (Non  defìderabis, 
uxorem  proximi  tui,  nec  rem  fiximi  tui*  ) Hora  fe  tu 
conflderi  bene  i peccati  che  fono  contro  alla  prima  ta 
uola«Cioe  córro  a tre  primi  precetti,  et  Ibno  maggio# 
ri  che  quelli  che  fono  cótro  a precetti  delia  feconda  ta# 
uola.  Perche!  primi  precetti  fono  direttamente  con# 
tro  alla  charita  di  Dio, gli  altri  fono  contro  alla  chari 
ta  del  proiTimo.  Ma  nella  (ècóda  tauola  i peccati  con# 
ero  al  43ÌTimo  fono  tanto  maggiori , quanto  maggio# 
re  nocumento  gU  fanno  • Et  pero  l’homicidio  che  c 
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c5tro  alla  uita  humana  pare  che  fia  il  maUSnio  di  tut 
(I  i peccati  che  fono  contro  al  ^llìnìO»Scd  fic  cft  ^ che 
la  urta  fpirituale  deiraninia  che  c per  gratia,prepóde^ 
ta  alla  uita  corporea  ♦ Adunque  chi  amazza  qualun^ 
que  fpiritualmente , fa  maggior  peccato  ex  fui  natu^ 

«che  chi  lo  ammazza  folum  corporalmente*  Cum  ( 

fìt  adunque  che  colui  chcfcandalezza  il^lTimofuo> 

Se  per  fuo  male  eflemplo  in  detti,  o in  fatti  lo  fa  cadc-^  , 

rt  in  peccato,  lo  amazia  fpiritualmente , perche  gli  ^ 

' ammazzal’anima,  echiaroiS^manifcfto,  chclofcan 

dolo  che  lì  da  al  profì'imo.no  e piccolo  peccato*  Et  pe  ' 

to  dice  il  Signore  in  San  Mattheo  * (Qui  fcandaliza^  i 

ueritunum  de  pufillis  iftis,qui  in  me  credut,  expedit  | 

*€Ì  Ut  fufpendatur  mola  afìnaria  in  collo  eius,&  demer 
^atur  in  profundum  maris  ♦)  Chi  Icandalezzera, 
cio'e  chi  o per  detti  fuoi,  o per  fatti , che  non  faranno 
retti  fecondo  la  ragione, (ara  occafione  di  far  cadere  in 
peccato  i pufìlli,che  creddono  nel  Signore , quelli  fo^ 

310  grincipienti  dC  gl’imperfetti  nella  uia  di  Dio,  che 
-facilmente  pigliano  lo  fcandolo.Et  pero  chi  col  ma> 
le  elèmplo,o  altrimenti  dara  occafione  di  fuina  a que 
fti  pufillidel  Saluatore,piu  utile,&  meglio  gli  6reb^ 
be  , o manco  male , patire  la  morte  corporale  in  quel 
modo  che  patiuano  i palcltini,che  quando  gli  hauea^ 
no  commefib  qualche  gran  delitto,  gliera  legato  loro 
un  faflb  al  collo  dC  gittati  in  mare*V uolc  dire  adunt;^ 
che  manco  male  farebbe  a quello  che  fcandalezzail 
-proilimo  patire  la  morte  corporale  quantoque  afpra 
Se  crudele,che  fcandalezzare  coli  il  fratello^  pero  che 
per  quello  peccato  dello  fcandolo  incorrerà  nella 
morte  eterna*  Puoll'i  cfporre  anchora  in  un’altro  mo^ 
do,&  denotare  la  pena  conueniente’  a chi  fcandalez" 
za  il  prolTimo,maffimc  a quelli  che  fono  in  grado  al<^ 
to^ócio  qualche  prelatura  come  etano  gli  ApolloW 
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aqualiallhora  il  Signore  diceua  quefte  parole  «Per 
che  coftoro  meritano  cciamdf o in  queita  una  prefen 
ce  elTere  dcpodi  da  tal  grado , & da  tal  prelatura , ÓC 
meiri a gPinfinii  dC  uilillimi  offio)  di  queito  mondo* 
Quello  e ellcre  gittato  nel  profondo  dei  mare , eilere 
deputato  de  mello  neirinSmo  luogo  di  quello  mon^ 
do , & con  la  macina  ailnarta  legata  al  collo  * Perche 
glie  piu  efpediente,&  piu  utile>a  quelli  prelatiche  Tea 
dalezzano  i pulTilli , eilère  occupati  in  continue  fati' 
che , Se  uiliirimiefercittj  del  mondo  lignificati  per  il 
snare,che  ftare  in  Umili  gradi  alii,códannatione  del« 
l’anima  fua>&:  dd  prolUmo.Se  li  principi  del  mondo, 
de  li  prelati  della  chiefajconlìderall'fno  diligentemen^ 
te  quelle  parole  del  Saluatore,&  in  quanti  pericoli  fo 
no  dell’anime  loro, non  coli  de  facili  fcandalezzareb^ 
benoipulIlli.Sequeltocóliderallinopadri  dC  madri 
di  famiglia,  che  hanno  a inftruire  altri , óC  li  relfgioH 
che  hàno  ad  ellère  fpecchio  di  buoni  efempli'a  laici, 
non  farebbono  tante  pompe , ne  tante  uanita  quante 
£anno,per  lequali  fì  fcandaiezzano  molti  pufìlii , che 
non  fono  anchora  ben  fondati  nella  fede  di  ChriHo, 
de  nella  ulta  fpirituale«  Et  nota  che  coltoro  meritano 
d’elTere  gictatinel  profondo  ddl’abiUb  dell’inferno, 
donde  non  poirino  mai  ulcire , ma  Ulano  con  la  ma-' 
cina  alìnaria  al  collo  deprelfi  & aggrauaii  dalla  durez 
za  del  cuore  i nlieme  con  gli  altri  llolti  cheTonond 
profondo  dell’inferno  * Habbiamo  uilto  quanto  e 
gran  peccato  lofcàdolo,&  che  merita  gran  pena«Veg 
giamo  bota  come  quelli  peruerlì,per  tale  peccato  ro^ 
uineranno  nel  profondo  & in  che  modo  ci  faranno 
differentemente  giudicaci 

Douetc  fapcrc  dilettiilimf , che  fecondo  la  fede  ca« 
iholica , nel  di  nouilfimo  il  faxa  il  giudicio , Se  faraa^ 
noapcru  lilibridiciafcbunot  Edaiaimo  in  modo 
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manifeftt,  che  ireprobi  il  daranno  la  fcntcntia  da  Io 
ro  medcilmitMctcìamo  adunque  da  una  banda  le  mo 
gli  di  Lamech,(5^  ftieno  ad  udire  il  giudicio , 8c  dare 
la  fencencia , 6C  Lamech  da  Paltra  parte  dia  la  fencen^ 
da  contro  di  fe,d^  contro  di  Gay  no , Ada  che  c inter 
pettata  tefta  mento , (igniffca  glieletti  che  fono  iUe^ 
(Uinento  di  Dio , come  ut  difii  a quelli  giorni  palla 
ti,fc  bene  ui  ricorda , pero  chel  tcllamento  nuouo  n5 
fu  fcritto  in  carte , ma  nella  mente  degli  eletti , onde 
loro  fono  i libri*  Cofeoro  adunque  faranno  nella 
parte  fuperiore  eleuatt  in  aere  con  Chrifto  ad  udire  il 
giudicio,ma  Sella  che  e interprctata(umbra  eius.)SÌ 
gnifica  i reprobi  che  Hanno  in  terra  ad  udire  il  giudi 
cio»Lamech  ilquale  come  dicemmo  hicri,fignificalo 
flato  ecclefiaftico&  Gay  no  lodato  de  fecolari  li  da 
ranno  la  fententia  da  fe,  perche  quedo  malTimeap^ 
pertiene  alle  perfone  conditure  in  degnila»  ( Audite 
ergo  uocem  meam  uxores  Lamech , SCc»  ) Cioè  uuoi 
clettijd^  uuoi  reprobi, udite  la  fen tenda  del’giudicio. 
( Quoniam  occidi  uirum  in  uulnus  meum.)  Quedo 
uocabulo  ( Vir  ) e denominato  a uirtute , & qualche 
uolta  nella  fcrittura  fi  piglia  per  gli  huominid’inteL 
letto  & d’ingegno, fuperiori  • Pcrl’adulefcentulo 
quelli  che  mancano  d’intelletto,  6C  che  fono  imper-^ 
fetti  inferiori  «Dice adunque,  perche  io  ho  morto 
mediante  i mei  cattiui  efempli  & fcandalezzato  tut^ 
to  il  mondo, grandi  Sc  piccoli,pero  io  merito  gran  pu 
nitione  * Dira,  Verbi  gratia,  il  prelato  al  di  del  giu^ 
dicio  dando  la  fententta  contro  di  fe.  Io  ho  feanda^ 
Iczzato  i roaggiori.(In  uulnus  meum.)Cioc  nel  mio 
peccato , col  quale  io  ho  dato  loro  male  efemplo , & 
li  inferiori  *(Inliuorc.)Gio  e nella  mia  perfuafione, 
perche  feci  uoleuano  uiuerc  bene,  & feci  uolcuano 
códfiàr^d^ comunicare,  Io glircirahcuo  dCdiccuo, 
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tu  fé  un  rcioccho,che  uuo(  cu  (are  a confutarti  bora* 

Non  e il  tempo  bada  confeilarn  una  uolca  l’a  ntio  co* 
me  comanda  la  chiefò, canto  còrnunicard,  no  e ancho 
bene, perche  (e  ne  fa  troppa  familiarità.  Et  quando 
pure  alcuni  denoti  diceuano  che  li  fentiuano  Tempre 
piu  eccitare  a deuotione  comunicandod,gli  perfuadc 
uanoyche  non  era  bene , ÓC  adduceuano  Tpeiìb  quella 
fencentia  di  Tanto  Agoff ino , ( Crede  Se  manduca^ 
fti.)  Se  cu  hai  fede  ci  bafta,  glie  come  Te  tu  fufli  c5mu 
Dica  co,&  pero  non  biTogna  fare  tante  coTe*  Credi  tu 
che  io  non  Tappiate  Taitrure,  QuelPal  ero  prete  par*'  ^ 
tocchiano  che  tiene  la  concubina  ne  gli  occhi  de  Tuoi 
fuddici,che  bedemmia  e giuoca  che  ognuno  lo  uede 
Se  fa  di  molte  altre  iniquità  nelle  cofe(Tioni,dara  an* 
chora  lui  la  Tentenna  di  Te  dira*  Oyme  pouerello, 

doue  mi  trouo  io  < dinanzi  al  tribunale  di  ChriTto  a 
rendere  ragione  delle  pecorelle  che  mi  Tono  dace  co* 
meilfe*  Io  l’ho  ucci(c|iol’ho  morte  col  mal  efem*’ 
pio*  lol’hoTcandellezzace  , & bolle  fatte  rouinare 
nel  peccato , perche  uedendo  giucarme  ,penlàuano 
che’l  dide  lecito  il  giocare, perche  io  bedemmtauo  in 
preTencia loro,  non  d ueigognauano  poianchdralo 
ro  a fare  il  dmile  » lo  liUTuriauo  apetiamence  co  ognu 
no,loro  imparauano  da  me  dimando  che  fulTe  poco 
peccato  uedendo  fare  cod  a me,Ec  pero  giudo  giudi 
ce,io  merito  ogni  gran  punitione»  Iconfedbri  an<' 
chora  ignoranti  Ù daranno  la  Tentenna  contro,quan*>^  ' 
do  faranno  dinanzi  al  tribunale  di  Chrido,  8c  diran^ 
no.Quoniam  occidi  uirum  in  uulnus  meum  Se  ado-' 
leTcentulum  in  liuorem  meum  * Perche  io  ho  morto  ^ 
tutti  quelli  che  da  me  d fon  confelIaci*Non  gli  ho  fa-' 
puti  ella  minare , non  gli  ho  Tapuci  affoluere  ne  lega* 
re , p er  la  mia  ignorantia  craila , 3C  coli  la  mia  igno 
rancia  c dataloro  dandolo,  pero  Signore  cu  ti  debbi 
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ucnoicarc  di  m€,hora  e uemito  i\  cempoJo  non  meri' 
to  alcuna  mifericordia . QueiraltroconfeiToredotta 
macactfuofì  accufera,&  fententiara , & dira*  Si> 
gnorc  io  ho  fatti  fnoltii&mi  peccati  nell’atto  della  co 
reiuone  ,e  fi  fono  partici  da  me  lenza  contriccione  dC 
ideuotione , perche  io  era  Fra  dolcino,&  Fra  benino 
de  non  diccuo  loro  la  ucri ta  aperta mente»Ma  Pincen 
tiene  mia , era  d i cauare  da  loro  fauore , 6C  danari 
^culcamente  gli  chiedeuo  loro , & le  redi  turioni  de 
beni  certi,  che  fi  haueuano  a redimire  a determinare 
perfone  io  li  applicano  a me , dC  diceuo  che  badaua» 
& loro  molte  uolce  lène  fcandalezzauano,(S^  per  que 
ftofaceano  molti  peccati,  & io  ditutti  ero  occalio^ 
nc  <S^  coli  gli  amazzauofpiritualmente , pero  giudo 
^udfce , la  giuditia  tua , 3c  l’iniquica  mia  uuole  che 

10  fia  condennato  all’inferno  • Queda  medefima  Icn 
cencia  daranno  centra  di  le  i predicatori  , che  non  di 
cono  la  ucrita , anzi  adulano  in  pergamo  a gran  mae 
drijCodoro  diranno,  io  ho  morto  con  lo  Icandolo 
che  to  ho  dato, Inanime  che  ucniuanoalla  predica  mia 
io-li  laudano , dC  diceuo  che  gli  erano  limolinieri , dC 
■che  ci  faccuano  di  molto  bene  • Io  non  gli  riprende 
uo , ma  piu  predo  gli  nutrì uo  ne  peccaci  prelacauo  lo 
ro  quedtoni  inutili  &lcandololè,  come  de  diprc^ 
dinacione  , de  della  concetrione  deHa  Vergine  Ma^ 
ria  , de  loro  per  quedo  f<  ne  fcandalezzauano  , de 
mormorauono»  Et  pero  fignorc , tu  m’hai  a giudi-' 
caK  all’inferno,  perche  io  ho  commellol’homicidio 
Ipiricuale.Io  ho  fcandelezzato  ognuno  * Quanto  al-' 

11  principi  lècolari  da  loro  medellmi  fi  giudicherano 
let  dirannotQrn  eccidi  uirum  in  uulnus  nieuro*To  ho 
candalezzato  quelliche  eranoa  mio  gouerno,  io  lo 
no  dato  opprelTore  de  poueri , io  ho  rubato  le  p ooc' 
re  ucdoue,fo  ho  pedo  pel]  i mporrabilia  fudditi  mia* 
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In  modo  che  10  gli  ho  fàtt^  bcftémiare  il  nome  tuo. 
Se  dato  loro  occaflone  di  dcfpcrarfi,&  di  robbare,  SC 
di  fare  di  molti  mali.Etil  palazzo  mio  e ftato  pieno 
d’huol  fcelarari,fcelefti,(&:  uitiofi,&  io  non  gli  ho  phi 
bit!  ma  £auorici&cofl  hanno  contaminato  il  popo> 
lo*  Et  non  e baftato  che  io  gli  ho  fcandalezzati  6C  fat 
tf  rouinare  in  infiniti  peccati  per  li  mia  cattiui  porta 
méti,per  le  mie  ingiuftitie  dc  angatie , che  io  faceuo 
loro, per  gli  ftupri  dC  facrile  gij  che  io  commetteuo , 
ma  anchora  teneuo  appreflb  di  me  gente  che  (aceano 
rouinare  gli  altri,  SC  pero  il  peccato  mio  mi  giudica 
le  iniquità  mie  mi  condannano*  Quello  medefimo 
faranno  i uecchi  che  doueuano  ellcrelo  fpecchiodel 
lecitta,&loro  hanno  fcandalezzato  ligiouani,5C 
hannoli  contaminati*Et  anche  loro  fi  daranno  la  ftn 
tentia,&dirano*Quoniam  occidi  uirum  in  uulnus 
meu,&  adolefcentulu  in  liuoré  meum.Quefti  uecchi 
iuecchiatimel  male,che  u5no  dietro  alli  giouani  tato 
che  gli  fanno  rouinare,fi  daranno  la  fnla,  dC  diranno, 
giufio  giudice  io  merito  l’inferno, pche  no  Iblo  io  ho 
fatto  il  peccato  indicabile  della  fodomia  tutto  il  tfpo 
che  io  fono  uifiuto,ma  io  ho  infegnato  a glialtri*^  Si 
milmente  le  donne  uanne  al  di  del  giudicio  uedrano 
i loro  libri  aperti,ucdranno  gli  fcandali  che  gli  hanno 
dato  a giouani  per  andar  ueftire  lafciuamente,per  fta 
re  tutto  il  dia  ballare  &a  uagheggiare,5c  daranno, 
contra  dife  la  fententta,&  diranno*  Pouerellaa  me 
io  fono  dannata, perche  io  ho  morti  tanti  giouani,io 
fono  ftato  loro  il  laccio  Sc  la  trappola  * Io  merito 
d’eflère  fententiata  al  fuoco  eterno  * T utti  adunque 
uedendo  i libri  delle  loro  conlcientie  aperti , 5C  li  pec 
cati  che  haranno  fatti , maffime  li  fcandali  che  gli  ha 
ranno  dati, diranno  * Quia  occidi  uirum  in  uulnus 
meum  SC  adolefccntulura  in  liuorem  meum  *Perche 
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io  ho  generati  lanci  rcandali,5^  ho  morto  fpfcitiialm? 
te  il  proilimo  mio*  Io  merito  ogni  gran  punicione, 
6c  tanto  maggiore,quanto  io  fono  ftato  in  maggior 
grado , de  in  maggior  prelacione.Èt  ideo  fcptuplum 
ultio  dabitur  de  Gay  m . Per  quefto  dice , perche  glie 
*naggior  peccato  lo  fcandolo  che  danno  le  perlbne  ec 
deOailiche  6c  religi ofe,&  mafiime  conftituce  ne  Pof 
pelo  della  prelacurayChc  non  e lo  fcandolo  che  danno 
éfecolaHl  uno  a l’altro,  pero*  Sepcuplum  ultio  dabi 
tur  de  Gay  m.  Cioè  fette  uendecte  fi  daranno  delPoc 
cifione,  & dello  fcandolo  de  fecolari  , quanto  a fette 
peccati  monali,ne  quali  i fecolari  haranno  fcandalez 
zato  al  proliimo . Verbigratia  I padri  3C  le  madri  in 
ducono  i loro  figliuoli  alla  fuperbia , quando  e dan^ 
tio  loro  caldo  ^ de  audacia,  & animo,  contro  a gli  al 
trldicendQcheei  nonfopporcino  ingiurie  ,&uitu^ 
peri) , che  rUlTi no  (atti  alla  ca£i  ma  che  fe  ne  uendichf 
no.  O ho  quanti  ne  fono  che  dicono  alli  loro  figlia 
uolf  ,la  cala  nofira  e fiata  lèmpre  temuta  de  reuerica, 
1 lu  hauuci  canti  caualieri , canti  dottori  canti  huomi 
ni  femofi , fa  che  tu  non  ti  lafci  fopraftare  . Ancho^ 
ra  gl  inducono  alla  fuperbia  , perche  gli  mettono  a 
buoo’hora  nelli  officq  (anno  gli  preti  de  prelati  gio-» 
uanetci,in  modo  che  poi  non  uogliono  fiare  fubietcì 
a perfona  Se  a nelTuno*  Et  quella  madre  dice  alla  figli 
uola , dì  al  tuo  matito,che  ti  uefia,clie  ti  comperi  can 
ti  anelli, la  tal  uefie  di  ueluco , digli  che  tu  non  puoi 
comparire  con  le  altre  * La  fuocera  uuole  die  ancho/ 
ra  la  fua  nuora  fila  fopra  tutte  l’altre,(S:  quefia  e la  fu 
perbia  de  fecolari»Secondo  gPinducono  all’auaricia, 
qnando  gli  fanno  mercacanri , quando  gli  inlegnano 
loro  le  malitie , &l*afiucie  di  quelle  arci, fere  mille 
fraudi , come  fi  uià  hoggifere , Se  per  guadagnare  de 
diueRcar  ricchi  .Alla  lufifuria  glinducono  medianci  i 
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cattfui  elèmplf  che  e t danno  loro , medi inti  le  parole 
fcolhimate  che  ei  dicono  in  prefencia  de  figliuoli,  gU 
lalciano  andar  fuora  la  notte , dC  praticare  con  fodo^ 
miti, con  bedemmiatori  dC  giucatorill  medemo  fan 
no  le  madri  che  non  cudodifcono  le  loro  figliuole,  le 
mandano  fuora  ogni  di , lafcionle  dare  tutto  il  di  al^ 
le  dnedre,&  anche  non  hanno  gli  occhi  a quelli  che 
praticano  i n caia  loro  fpedb  di  cod  apoco  apoco  i lo 
ro  figliuoli  diuentano  lafciui , & perdono  la  uirgini 
ca,&  coli  come  glinducono  a quedi  peccati,cofl  glin 
ducono  a molti  altri  che  io  non  dico  * Ergo  frptupla 
ultio  dabitur  de  Caym»  Ciò  e de  Toccifìone  & fcan^ 
dolo  de  fecolaritSed  de  Lamech,Cio  e delPoccifìoe  3C 
dandolo  che  danno  le  perfone  ecclefìadiche,che  pena 
ad  edere  la  loro  < Come  dC  quanto  hanno  ad  elTer  pu^ 
niri^oh  molta  piu  quanto^Septuagies  Tepties* 

Et  perche  cod;perche  quedipeccati  fono  molto  mag 
giorl  nelle  perfone  ecclefladiche,  che  ne dcolari  * Ra^ 
rione  maiorisfcadaliJmperocheemailima  (uperbia 
uolere  dare  indegnaméte  nel  luogo  di  Dio  • Maffima 
auaritia  e la  dmonia,perche  ei  douerebbono  dare  gra 
risa  gli  altri  quello  che  gli  hanno  riceuuto  gratis  da 
Dio,&  fanno  hoggi  tutto  l’oppoflio.La  luftiria  c gra 
‘peccato  ne fecolari,ma ne  gli eccleOadici e maflìmo, 
perche  e douerebbono  edere  madiimamente  puri , ÓC 
netti.  Se  mondi , perche  ei  trattano  tu'^to  il  di  le  cofe 
monde  & fante, & loro  fono  alle  uolte  piu  immondi 
Se  imbrodolati  nella  lud'uria  che  li  fecolariJl  peccato 
della  gola  in  loro  e maggiore , perche  ei  douerebbo/ 
no  malfimamente, edere  adinentf*  L’ira  fìmilmente, 
- perche  hanno  ad  edere  manfuetidimi.  Se  hanno  a pa-» 
cificarc  i lècolari.L’inuidia  in  loro  c madima,  perche 
a loro  d afpetta  eder  charitatiui  madimaméte.  L’accI 
dia  in  loro  e madima,perche  e d conuierie  loro  madf^ 
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manente  il  culto  diui no^  & amare  le  colè  Ipimual/» 
Et  pero  quandoloro  cdmettono  Umili  peccati,  dan^ 
no  maggiore  fcandolo  & fenno  rouinare  i popoW, 
Vccidonoramme  fpiritualmente.Veh  ergo  mundo 
a rcandalis«Quella  parola(  Ve)nclla  fcnttura,  imporr 
ta  prindpal  pena  eterna  ♦ Onde  queftì  impt)  che  fcan^ 
dalczzano  il  proHimo , faranno  puniti  di  pena  eterna 
nell’inferno , & priuati  d’ogni  bene  temporale , cor^ 
^rale,(S^lpiricuale,iS^  ulcinio  della  uifione  eterna  di 
Dio  de  del  confortio  de  gli  Angeli , de  di  tutti  i lànti 
del  paradiTo.Et  queftoconiìderando  Afaph ammira 
to  dicea  : Quomodo  facfti  funt  in  defola tionem  : Co^ 
meepoffibile  che  quefti  reprobi  habbino  ad  eflcrc 
coll  fubito  defolati  nell’inferno,  de  priuati  de  loro  bc 
ni  ternporalircomc  fono  da  nari, poltcilioni,  giardini, 
^ori,honori , de  dignità  e Quella  e pure  gran  pena* 
Ma  glie  anchora  maggior  pena  ad  efler  priuato  de  bc 
ni  corporali.Et  pero  lèguita  Alàph  marauigliandolì* 
Subito  defccerùtX  om’e  egli  poiribile(dice)  che  que^ 
fti  imprj  che  erano  li  forti,<S:  fi  roburti,fani,  de  di  na^ 
cura  uiuaci,  fieno  coli  fubito  mancati  de  Iprofondaci 
nell’infcrnojdoucenonharannoalcuno  piacere  cor-' 
porale.  Terno* Quomodo  perierunt;  quanto  abe^ 
ni  fpirituali  : quella  c anchora  maggior  pena  loro, 
cflcre  periti , de  priuati  della  gratia  di  Dio:  de  di  tutte 
le  uirtu,  che  da  quella  procedono.  Et  quello  e intera 
uenuto  loro.Propter  iniquitatem  eorum  ♦ Per  la^' 
quale  iniquita,cS^  mafiime  per  gli  fcaridali  die  gli 
hanno  dato  a prollimi . Egli  hanno  anchora  perfo  il 
quarto  bene , cioè  la  uifione  di  Oio,nellaquale  e adu' 
nato,&  raccolto  ogni  bene  che  fi  puoimaginare:  de 
pero  dille  Iddio  a Moylc,che  defideraua  uedere  la  fac 
, fua.Ergo^oltendam  tibi  omne  bonum*  Et  quanto 
a quello  dice  Alaph*  Veluc  fomnium  infurgenciu  do^ 
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mine  {n  cf  uitate  tua  ima^nem  f pfoj^  ad  nihìlutii  redi 
gestCio  e fignore  fecondo  Tordine  della  tua  gfuftftia, 
T u redurrai  la  memoria  di  qftì  peruerii  nella  tua  cit« 
ta  di  Gicrufalé  fupcrna , Tu  la  redurrai  a nulla  , come 
il  fogno  di  quelli  che  il  fuegliano  * V uol  dire  in  efFec> 
tocche  Dio  glifcancellera,di^giaglihafcancellatidel 
libro  della  uita  : 6C  non  fara  piu  memoria  di  loro , ne 
in  quefto  mòdo  ne  nell’altro  • Ma  non  inceruerra  già 
eoi!  a gli  eletti.  Come  piacendo  a dio  ui  moilrerreno 
ne  fluenti  uerfetti  d’Àiàph*  Credo  dilettiiB'mi,  che 
afumcientia  habbiatcintefo,rifpetto  alla  parte  iìni^ 
ii;ra  de  reprobi, quanti  mali  egli  habbino  in  quella  uf 
ta,  & quanti  maggiori  n’afpettino  nell’altra:  Sc  non 
potete  piu  bora  dire  che  Dio  faccia  bene  a cattiui  in 
quello  modo:hora  faria  tempo  di  pallàre  alla  delira, 
ciò  c a gli  eletti:5l^mollrarui  quanti  beni  cttàdioin 
quella  uita  fa  Iddio  a fuoi  eletti*  Ma  io  ho  paura , che 
fe  io  uoglio  ognicofa  reuelare , & manifellare  ad  un 
tratto»  (Perche  ci  fono  fecr etti  diuini)  che  non  accada 
a me  comead  Ezechia  re,  peroche  il  re  di  Babilonia 
intendendo  che  Ezecchia  Re  era  ammalato  gliman^ 
doimbafciadori  con  doni  6c  prefenti  Ezecchia  mob 
to  li  rallegro  nell’aduenimento  di  quelli  imbafciado 
ri,&mollrolorotutto  l’oro  &fargento  che  gliha^ 
uea,i  uali  pretioli:la  cella  de  gli  aromati  ÓC  de  gli  un<^ 
guenti , de  tutte  le  cofe  fecrete , 3C  tutta  la  gloria  fua* 
Et  non  iFu  cofa  che  ci  non  moRraile  loro  : ÓC  tutto  per 
iattantia,&  per  ruperbia«InmodocheDio  l’hebbe 
per  male:c5^  àdirolti  contro  di  lui , dC  contro  a Giuda 
■Se  Gierufalcm:d:  mandogli  affare  la  corrcttione  per 
Efaia  profeta  : ilquale  gli  dille , Che  fono  uenuti  affa 
re  quelli  imbafciadori  3c  quelli  huomini  < Sono  ue^ 
nuti  diTcollo  dice  Ezecchia  infino  di  Babilonia*Dice 
£làia,umbeche  hanno  egli  uillb  in  cafatua^  Ogni 
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CÒ6  dice  Ezecchia  dalia  maggiore  alia  minima  * AI-» 
Ihora  Efeia  lo  riprefe , & di^è:  odi  quello  che  dice  il 
flgnore.  E uerranno  i di,che  per  la  tua  lìmcrbia  & iac 
rancia  faranno  tolte  tutte  quelle  cofecheTono  incafa 
tua  , Se  che  hanno  congregato  i tuoi  antecelTori  infi^ 
no  a quello  di:&  i tuoi  figliuoli  làranno  eunuchi  nel 
palazzo  del  Re  di  Babilonia  ♦ Ma  perche  (come  dice 
la feriteura) Ezecchia  ricognobbe  il  peccato fuo,d^ 
humiliolB  , non  uenne  queRo  male  al  tempo  Aio* 

A propofico  & fpiritualmcnte»  Iddio  non  uole  che 

' ffcruifupi  manifeftino  ciò  che  gli  hanno  nel  cuore: 
perche  ci  non  i ncorrino  nel  uicio  della  iaccantia,&  lui 
anchora  non  uuol  mantfeUare,  & reuclare  loro  tutti 
gli  fecreti  in  un  tratto.Oh  dirai  tu,  perche  e coll  par-» 
co  Se  auaro  Iddio, malRme  a Tuoi  eletti  : lì  riTpon^ 
de  che  ci  lo  la  per  noRro  bene,perche  la  troppa  £ami^ 
Ilarità  parturifee  dirprcgio,«SC  le  cofe  di  Dio  non  fono 
poi  in  quel  prezzo  chele  doueriano  ellcre*  Non  la 
adunque  Iddio  per  auaritia , ma  perche  ifua  doni  ci 
iieno  piu  utili,^che  noi  gli  tegniamo  piu  ciu^  Se  pre 
riofi,  V uoi  tu  uedere  che  tutte  le  cofe  pretiolè  diuen^ 
tano  udì  per  la  familiarita:Con(idera  le  inelfe  doue  li 
confacra  il  corpo  Se  ilfanguedel  noRrp  Saluatore, 
che  non  fc  ne  fa  conto  piu,ne  de  làcerdoti,per  la  tanta 
abbondantia.Se  e fulTì  folamente  un  làcerdote  per  cit 
ta,o  per  prouincia,che  diceRe  meffà , ognuno  uoreb^ 
betrouarfi  a quella  mella  ,&  uedere  quel  Sacerdote» 
che  non  R fa  cofi  bora  • Vedi  anchora  in  quanta  uilta 
fono  ucnuti  i prcdicatori.Item  i religiofìt  e non  e fat-» 
IO  conto  hoggi,  perche  quando  e fono  tanto  familia<» 
ri  a fecolari  perdono  di  reputatione . Et  queRa  e co> 
fa  molto  pernitiofa,  perche  e R perde  a poco  a poco 
ladeuotione.  Vedi  li  clerici  nutriti  nelle  cole  diui^ 
ne:  Se  coR  i religioR , Se  alcuni  fpirituali,  per  la  tropi^ 
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femiliarf  ta  non  uengono  mai  al  fcruore  l^sfr^tua^ 
Icjmaftannolilèmprc  freddi  a un  medefimo  modo* 
Pr^terca  e non  qualche  uolta  efpediente  manife^ 
ftare  coll  ogni  colà,perchel*huomo  fi  licua  poi  in  iae 
lancia  dC  Aiperbia  • Ezecchia  doueua  aduncp  narrare  a 
Caldei  folamente  le  cofe  manifefte , come  fu  quel 
gran  miracolo , che  a Aia  peticionc  fece  Eiàia-,  quan^ 
doinlègno>chcDiogli  hauca  ditfciuci  quindcci  an 
ni  alla  uita  Aia  • li  A>le  ritorno  dieci  gradi  indietro  co 
me  apparue  nel  Aio  horiolo , & la  nerica  lo  manifiefto 
per  tutta  la  terra , pche  quel  giorno  fu  quaA  per  duoi 
giorni , 8C  perche  quefto  fu  miracolo  a tutta  la  terra 
manifefto , doueua  narrare  quello  loiamence  a gli  im 
bafciadori  del  Re  di  Babilonia , che  erano  uenuti  per 
intendere  la  caufa  di  cale  portento,  3c  il  modo  di  ef^ 
io , come  dice  la  Arrìccura , dC  non  gli  moftrare  i icae 
ti , & le  cole  pretiolè  del  tempio , coA  noi  dobbiamo 
ben  dire  le  cofe  piu  manifcAe,&  non  le  cofe  piu  fecce# 
te  3C  occulte . Guardianci  adunque  fratres  mei  che*I 
dianolo  non  ci  centi,  imperoche  il  Re  di  Babilonia 
AgniAca  il  dianolo , ilquale  quando  uede  l’opere  buo 
ne  de  giudi , manda  gli  ambafciadori , moArando  di 
congratularli , ciò  e gli  adulatori , con  lettere  di  lau^ 
de,&  con  doni  di  reuerencia*  Et  chi  gli  modrer^adun 
que  i dcreti  per  uanagloria , perderà  tutti  i Aioi  beni 
lpiricuali,&  pero  pregate  Iddio  che  m’illumini  di  cut 
ce  le  cofe,&  che  io  non  da  ingannaco,ma  tanto  ui  dio* 
cha  de  reueli  de  miderij  Aia,  quanto  c efpediente  alla 
falutedell’animenodre.Ilcheciconceda  il  Signore 
per  Aia  muniAcentia  dC  gratia,  qui  ed  beneditdua  in 
Accula  fatculorum*  Amen* 
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SEGVITA  LA  SECONDA  PARTS 
principale  del  Libro  che  tratta  de  gli  eletti» 
Predica  quintadecima  dell’amo 

rediGiefu  Chriflro*  j 

i 

Via  infiamma  cum  eli  cor  mc^ 
um  &c  . Perche  noi  habbiamo 
diletifiimi  i Chrillo  Giefu , ne 
fermoni  che  feguitano , a ma^ 
nifellare  6C  aprire , nuoui  mi^ 
fteri) , circa  gli  eletti  di  Dio  » e 
' neceilàrio  che  uuoi  ci  aiutate 
— cótinuamétecóleorationiap^ 

preiToa  Dio,acciochenoi  non  rouinafifimo  fotte  12 
gran  pelo , 3C  incorrelTimo  in  qualche  errore , perche 
<^ni  uolta  che  ci  maca  i’orati one,manca  illume  diui 
n<^manca  la  fortezza  Ipirituale*  In  modo  che  i dema 
IH)  pigliano  forze  Ibpra  di  noi  dC  facilmente  ci  llipera 
no*Onde  ncll’elibdo  al  decimolèttimo  capitolo  elcrit 
to,cheefièndo  uenuto  Amalechper  cóbattere  corro 
ad  IfraeJ.Moyle  diflè  a lofue  Eleggiti  huomini  forti» 
& ua,cóbatri  córro  Amalech , 3c  io  me  ne  andero  in. 
lui  monte  a fare  oratione,&  coli  fece  lofue  * Moylè  le 
ne  andò  in  fu’l  mote  co  Aaron  dC  Hur  * Et  ogni  uolta 
che  Moylc  leuaua  le  mani  in  alto,uinceua  Ifrael*  Co  • 
me  l’abbafiàua,perdeua>  Et  pchc  Moy  fé  era  uecchio 
Se  no  poteua  tanto  tenere  le  braccia  eleuate»  Aaron  SC 
Hur  gli  lodentauano  le  mani*Et  coli  lofue  fupero  A^ 
malech.Moylc  lignifica  il  popolo,  che  dice  a lofue 
cioea  Chrillo  nell’orati5e(eligc  tibi  uiros  fantftos.) 
Ciò  e cóbarti  p noi  3c  fa  che  i tuoi  (anti  che  fono  i pa^ 
raailOjCiaiutino  apprello  di  te  córro  alti  nimicinri» 
che  fono  i demoni]:accioche  noi  nó  fiamo  fupcrati  da 
le  loro  altutie,&  cafehiamo  in  qualche  errore  d’intel 
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letto*Io(dfce  il  popolo)  co  Aaron  dC  Hur , do  e colla 
fede  del  nuouo  & uecchio  ce(lam{cò,fareno  oradone 
per  qfta  cofa  fopra  il  monce  della  cótcplatione  al  pa^ 
dre.Ec  perche  le  mani  Ibno  graui,cioc  non  fì  può  ìla^ 
re  (èmprc  in  cótemplacione  p Tamore  del  corpo  (qcf 
corrupic  SC  agrrauat  Animam)  Per  tato  noi  federeno 
fopra  rhumanita  di  Chrifto  • Accioche  lui  facisfaccia 
P li  nodri  difecthEt  Aaron  dC  Hur,  ciò  e l’uno  3C  l’al<^ 
croce(lamenco,ouero  oradoni  de  padri  dell’uno  dC 
dell’altro  tedamenco/ofcenceranno  lenodrc  maniac 
cioche  tu  uinca*Oh  tu  dirai  (brfe,ha  bifogno  Chrifto 
di  nolÌTo  adiutorio:No,tamen  ei  uuole  che  noi  &ccia 
mo Tempre  oradone, &allhora noi  uinciamo,oue^ 
ro  Chrido  Tupera  inimici  in  noi , quando  noi  faccia^ 
mo  (cruente  orationc*  Et  perche  Toratione  editane 
, ca  efficacia  come  uedete , per  tanto  fate  oratione  per 
noi  che  c’iliumini  a dire  de  beni  che  lui  fa  a Tuoi  elec^ 
ti,quanto  eefpediente.Noiuogliamo  hoggi  paflare 
alla  de(lra,&  moftrarui  che  Iddio  in  queT&  ulta  pre^ 
lente  non  (a  male  a buoni  & a Tuoi  eletti,  ma  bene  e 
coli  come  noi  habbian  detto  de  gli  impij  gli  han»^ 
noParra  delPinfernoTn  quefto  mondo  » Coli  uoglia^ 
mo  modrare  de  gli  eletti  che  gli  hanno  l’arra  del  pa« 
radifo»  EtlapociiTima  arra  che  gli  hanno  eTamore 
Se  la  charìta  che  ei  portano  a Chrifto  Giefu,del  quale 
il  cuore  loro  e tutto  infiammato*  Ma  penfando  d*ha> 
uere  a parlare  de  beni  che  fa  Iddio  ctiam  in  quefta  ui^ 
caabuonij&delParra  delPamoreche  Iddio  da  loro, 
ho  gran  dolore,^  pafTione  in  me.  Perche  io  non  pof» 
fo  enarrare  TufFicienteméte  i beni  de  gli  eletti , che  io 
non  narri  la  dedruttione  nodra.Come  chi  uuole  nar^ 
rare  i triomphi  de  Romani,  Sc  la  magniffeentia  della 
citta  di  Roma.Exconfequentijbifogna , che  dimodri 
& che  appariTca  la  Tua  deTtruttione*  Et  in  quedo  prin 
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cipio  mi  occorrono  quattro  dubitationl  > Lequall 
io  non  fo  riToluere  fé  non  per  ufa  di  noftra  diitipacio^ 
neccio  e concludendo  che  noi  Hamo  totalmente  dif^ 
fìpati  quanto  alla  aita  Chriftiana*  La  prima  dubita*' 
tf  one  e quella',  io  uo  conilderando  qualche  uolta  ic 
l’amore  rpiritualecpiufotte  dell’amore  carnale  «Et 
dico,lè  Io  rpirico  e piu  forte  della  carne  eciamdiol’a^ 
more  dello  fpiriiOjdebbeeirere  piu  forte  dell’amotc 
della  carne  «Sedile  ed,  che  ei  non  e dubbio  alcuno, 
che  Io  Ipirito  e piu  forte  della  carne,perche  ei la  uiuifi 
ca  de  conferua,^  muouela  ad  operare  «Et  ueggiamo 
anchora  per  efperientia  quello  che  tanno  gli  fpiriti 
de  demoni)  ne  corpi  cheglientrano , come  egli  uella^ 
no  6C  affliggonojdii:  non  polibno  naturalmente  i cor^ 
pi  noftri  preualere  contro  di  loro  «Et  quello  meded.' 
mo  dicono  i Filofofi , che  ei  non  e comparatone  al^ 
cuna  dalla  fortezza  della  carne,alla  fortezza  dello 
rito  * Donde  ne  feguita , che  l’amore  dello  fpirito  c 
piu  forte  dell’amore  della  carne,  Etcolìnon  làra^^ 
cuna  comparationc  tra  l’amore  fpirituale , d£  l’amo«' 
re  carnale,  quanto  alia  fortezza*  Comeei  nonean*' 
chora'comparatione , tra  la  fortezza  delia  carne , alla 
fortezza  dello  fpirito  * Dall’altra  parte  io  uo  poi  con 
fiderando  l’amore  della  carne.  Verbi  gratia , l’amore 
della  madre  uerfo  il  figliuolo  quante  fatiche,  quanti 
difagi  ella  patifee  per  quello,  non  dorme,  non  man*' 
già,  no  n parte  daÌlui«Et  patifee  qualche  uolta  di  mol 
teuillanie,iniino  delle  bulle,  poi  facilmente  la  fi ri«' 
concilia  con  lui«Deinde  confiderò  l’amore  dell’huo^ 
mo  uerfo  la  donna,&  e conuerfo.  Verbi  grana  io  con 
fiderò  quello  innamorato  quante  cofefaper  quella 
che  lui  ama , pero  che  fempre  penfà  dt  quella,  parla  di 
quella, femprc  fofpira,  languifce , ogni  difialTctia  dC 
Orna,  Non  può  preterire  un  di  che  non  la  uada  ad 
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uedcre^ta  alla  ucdetta  in  fu  canti  delle  uie, donde  el 
la  ha  a paflare^Non  cura  della  fama  fua , non  delPho 
norc*Non  dorme,  ua  IpefTo  la  notte  a fargli  le  ferena^ 
te,a  cantare,  a fonare  allufdo,per  allettarla  alfuoa^ 
morc.Non  penfa  a pericoli  che  c può  incorrere , dC  ne 
quali  di  fatto,mold  incorrono , ma  s’imagina  di  po^ 
ter  uincere  3c  (operare  ogni  difFiculta . Hora  ncflixna 
di  quefte  cofe  io  ueggo  a noftri  tempi,nell»amore  fpi 
rituale , etiamdio  di  quelli  che  (bno  chiamati  (piritua 
lf,quafì  mai  penlàno  di  Dio , o parlano,  fono  fempre 
con  la  (antana  nelle  cofc  terrene , d’ogni  colà  hanno 
paura*  Non  fofpirano  nelPorationi,uerfo  lofpofo 
dell  anime  loro  Chrifto  Gielli*  Non  languilcono 
d’amore*  Non  cercano  follecitamente  di  piacergli 
ne  d’ornare  l’anime  loro  delle  fante  uirtu^*  Non  lo 
uanno ad  uedere , ideft  non  contemplano  la  belezza 
i(u,non  penlano  labonta  lua,l*amore che  ci  porta. 
Se  che  ci  ha  portato  * Non  lo  uanno  anchora  ad  uede> 
^inOoceconffttO’&'non  confìderanola  fua  paf^ 
lione*Fanno  piu  (lima  del  proprio  honore,&  della 
propda  fama , che  dell’honore  di  Dio , la  notte  par 
loro  fetica  a uigilare  nelle  fante  orationi  SC  diuini  of 
nei].  Hanno  paura  grandidìma  di  non  morire.  Et  pe^ 
ro  non  uogliono  portare  un  minimo  difagio  per  l’a^ 
raore  di  Chri(lo,Che  diremo  adunque^che  giudicio 
taremo^Bifogna  finalmente  dire,  o che  l’amore  fpiri 
naie,  non  e maggiore  dell’amore  carnale  , oche  in 

noi  non  e quello  amore  fpirituale . Ma  U primo  e fai 
ro,malIimedeIl’amorcdiDio,chcc  malfimo  amore 
tra  tutti  gh  altri. Adunque  feguita , che  in  noi  non  c 
cha  rira  ne  amore  diuino,perche  fe  ei  fulTe  in  noi  opc 
mebbcgrancofe,come  dice  fan  Gregorio  *(  Amor 
Uei  nunqellociofus,  operatur  enim  magna  (ì  eft  a. 
mor,(i  autem  operati  ncgligit,amf>r  non  e(l)Fa  gran 
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cofe  dice  fan  Gregorio, ramorc  di  Dio,  quandoe  nel 
cuore  humanoycome  fì  e ueduto  |>er  h'  tempi  palBtt. 
Et  chi  non  opera  gagliardamence  e fegno  cheei  non 
haamorcdi  Dio.  La  feconda  dubitationee  perche 
delP Amore  di  Dio, dice  fan  Dionyfio(  q?  facit  extra 
fìm«)Cio  e fa  andare  in  edaiìtlmpero  che  per  l’amo^ 
re  eccelTiuo  delPamaco , l’incellecco  ÓC  l’afiècto  dcU*a 
mante  e per  tal  modo  abfurto , che  e diuenta  fuora  di 
fe , & fuora  del  mondo , & non  pare  che  uiì  fenfo  nef 
Amo  corporeo  * Ma  dimmi  come  fono  hoggidi  i no^ 
Uri  ChriAiani,abforct  nell’amore  .diuino  ^come  fon* 
eglino  fuora  di  fé  (S^  fuora  di  quefoo  mondo  < A me 
pare  tutto  l’oppofìto,  che  li  Chriftiani  moderni 
tiamdio  quelli  che  fono  chiamati  fpiricuali,  coAfeco-» 
lari  come  religioA , A e no  Tempre  in  Te  ,ÓC  in  quello 
niondo, perche  tutti  tendono  all’amore  proprio,&  di 
fe  medeAmo.  Adunque  nò  hanno  l’amore  di  ChriAo 
perche  e patirebbono  queAa  eAaA,come  hebbono 
ifanti  paAfati , che  hebbono  queAa  arra  del  perfetto 
amoreJoper  menonfoalcrimécifoluer  queAa  quc^ 
Aione  fe  non  concludendo , che  nelli  ChriAiani  mo^ 
derni,  non  equeAo  amore,  perche  in  neiTunmodo 
uogli  o negare  (àn  DionyAo»  Tertio  io  dubito , per 
che  tuttilf  fanti  padri  d’accordo  dicono(q>  in  uia  dei 
non  progredì  eA  rerrogredi.)L’amore  di  Dio,non  pa 
tifce  cardita,&  non  fa  l’huomo  ritornare  adietro* 
Immo  fa  Tempre  andare  di  bene  in  meglio , crefcc 
re  di  grada  in  gratia,&  di  uirtu  in  uirtu, fecondo  che 
e fcricto«(lbunc  de  uirtute,in  uirtutem , uidebitur  de 
US  deorum  in  fyon*)$eramore  adunque  ha  queAa 
condfcione,che  habbiamo  detto . Come  AaqueAo 
che  i ChriAianietiamdio  religioA,fono  Tempre  quel 
lo  medelìmo^S^  non  A mutano  ^ Se  tu  di  o ei  A muta 
,no  pure, ma  ei  non  A uede«  Et  come  Tara  uero  aduntji 
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quello  che  diccGieAi  Chrifto,(N5  p5t  ciuicas  abfcon 
di  fupra  monte  poiltatEc  neino  acccdic  lucerna  dC  po 
tilt  eà  fub  modio,ièd  fup  candclabrù  ut  luceac  oibus  <] 
in  domo runt)come  può  (lare  una  citta  nalco(la,edi 
ficata  in  fu  uno  moresche  la  n5  fi  uegga^  Et  chi  e qllo 
di  noi  che  acceda  la  lucerna,  8c  nafcódala  fotto  lo  da*' 
io,&  nò  piu  predola  metta  in  fui  càdelliere,accioche 
la  faccia  lume  a ognuno<l  fanti  cercorno  femp  di  da 
re  nafeodi  8c  di  nò  apparire  fanti  dC  non  hanno  potu^ 
tOygche  quàto  piu  fi  nafcòdeuono,dl^  quanto  piu  oc^ 
cultaua  no  l’ope  loro,tanto  piu  Iddio  le  manifedaua 
aglùlmJndubitataméte  e da  còcludere  adunque  che 
non  ci  e hoggi  amore  di  Dio*  Quarto  mi  fii  dubitare 
che  non  ci  fia  amore  fpirituale,pche  tntti  i Theologi 
dicono , che  chi  e bene  difpodo  a facramenti  della 
Chiefa  dC  maJlime  al  facramento  della  confefiìone,& 
della  communione,  accrefeefempre  gratia*Ec  quedo 
oltre  alla  auttorita  de  fanti,fi  può  per  qualche  ragio<' 
ne  prouare*Perche  cofi  come  nelle  cofe  naturali,qua  < 
do  la  materia  e bene  difpoda , l’agente  naturale,u’in<' 
troduce  la  forma  fua , come  per  manifedi  efempli  fi 
può  prouare  * C ofi  l’agente  fopra  naturale , ciò  c Id 
dioche  ha  ordinato  di  darci  lafuagratia  , mediante 
i facramen^et  mafiime  della  confeilione  3C  commu^ 
nionc  ogni  uolta  che  ci  ci  uedera  bene  difpodi  anda^ 
re  a tali  facramenli.ci  dara  la  fua  gratia,&  quanto  piu 
meglio  ci  difponeremo,tato  piu  ci  accrefcerajla  grada 
Et  quedo  fi  uede  per  efperiencia , che  quelli  religiofi 
che  deuotamente  frequentano  i predetti  (àcramenti, 
fempre  credono  in  maggior  gratia,ilche  apparifee 
per  l’operc  loro  Et  fé  cofi  c come  c pofiìibile  che 
tante  migliaia  di  Sacerdoti  , ogni  di  frequentino 
quedi  facramenti  , & ogni  di  fi  communichino, 
& non  faccino  alcuno  profitto  nella  uita  Chridia 
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fiaf  Anzi  piu  preiio  G uede,  clic  e uanno  di  mate  itn 
peggio  «Quedo  e regno  che  ei  uiuono  mal  dirpoili. 
Se  pero  non  u’acquiftano  grana*  Exconfequenci,  fc^ 
guùacheci  non  hanno  in  quello  amore  rpiricuale^ 
che  c amore  di  charita,ilquale  e una  medeilma  cofa  et 
fentiaimence  con  la  grana,  o inreparabtlmencc  pro^ 
cede  da  quella  * Oy  me,oy  me , oyme  non  ut  diilS  io 
chereioencrauoadtrede  beni  che  la  Iddio  in  que^ 
(la  uita  a Tuoi  eletti, <S^  come  ei  da  loro  quella  arra  del 
l’amore  Tuo,  che  exeonrequentf  bifognauache  ioui^ 
manifefralfi  la  nollta  deftruttione&lanodra  mite* 
ria  fpirituale^  Ht  pero  pregate  fratres  mei  il  Signore 
che  Aifciti  qualche  altro  Teme  buono  infeambio  d’A 
bel  perche  i ueri  padri  noltri  fono  morti«Et  damo  ri^ 
malli  noi  di  poca  uirtu*  Et  quello  nollro  Teme  e fe^ 
me  di  tepidi  • Adunque  mandaci  Signore  nuouo  fe^ 
me  in  feambio  d’Abel  *Mandaci  nuoui  pallori , nlio 
ui  prelati  che  habbino  zelo  6c  follecitudine  dC  ciira 
delle  pecorelle  tue,che  fé  pafchino  delcibo  fpiri tuale, 
che  le  infamino  neiramore  diuino.Non  indugiare  Si 
gnore(quia  abundauit  infquitas,&  refriguit  charitas 
multoru*)N5  ci  e piu  amore  lignore , nd  ci  e piu  zelo 
dell’honore  tuo  ,ogi)uno  lì  conuerte  all’amore  pprio 
( oéc  qupr Qt  qup  Tua  funt.)N5  ci  e chi  c’illuminidelle 
cole  fpirituali.I  predicatori  coi  fono  macati  nella  chic 
fa*Non  c’illuminano  piu  • Non  ci  rifcaldano  Se  non  d 
infiammano  deU’amore  tuo*  RicordatiSignore  di 
noi,6allo  Signore  per  la  tua  gratia  Sc  charita,per  amo 
re  della  tua  fantiilima  madre*  Bl^difci  Signore  per 
le  fatiche  de  tuoi  eletti  fanti  ApoRoli , per  h martiri), 
de  martiri,  per  la  fede  grande  Sc  per  li  meriti  de  con 
feil'ori*Non  fieno  date  in  uano  le  fatiche  che  gli  han^ 
no  durato  per  noi»Anzi  nò  fia  (parfo  in  uanno  il  tuo 
pretiofo  iànguc4  Ma  rinuouaci  Signore*  (Emitte 
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Dell’amerc  df^ftTu  Chrifto 
él0mincTpÙHun^,tiiu  &creabuntur,&  renouabis£i 
ciem  ttrrf)j^ratK  mciTpcffo  dobbiamo  orare  per 
chiciaii^nta  che)(ddio  la  dlumini,clie  la  inlianimi  d’a 
inprc , che  la  riempia  di  buono  fe  me,  buoni  uefcoui 
& di  buchi  predati*  ErcoH  Tara  rinouaca  ogni  co0Ì 
bota  ripp/lamoci un  pocp,che ipupglio  anchora  fof 
ciBcarepiu  l’argupnenco,cc  ]|adubitatione  mia, in  mo 
ilrarpi  che  ei  nò  ci  e qfto  amore  del  quale  dice  Afaph 
il  eppre /uo  iMlére  inBafnma.co.Ec  che  ei  Ba  coli,  (late 
puede^e. 

Perche  noi  habbiamo  comi nciato  a introdurre 
colà  del  GencB  a proporlo  di  Gay  no  Sc  d’Abel 
IO  uoglip  che  noi  feguitiaroo  efpprre  quello  che  c fe 
guùa,perche  glie  al  proposito  noi^ro.  Ét  non  impor 
ca  pigliate  piu  una  icrittura  che  un'altra  « pure  che  la 
£a  a propofìco,pcrchc  ogni  icritura  dellabibbia  eda 
pio,^  infegt^ci  la  uia  della  uccita.  Segui  ta  adunque 
quine|te(lo  & dice.  Gpgnouic  quoque  Adam  uxq 
fembiam#  Diccloj^iritpiàntoche  dinuoup  Ada/ 
mo  B copidp  con  la  donna  fu^  & parcorigli  un  BgM/ 
tiplo,d^  chiamollo  Seth, dicendo  per  mpdp  di  ringra 
ciamen|o,Iddio  m’ha  dato  un’altro  Teme  in  feambio 
d’Abel,ilquale  Cayi]pamma^zo,Setb,crekcdp  ^ 
ÌMgliando  donna  genero  un  Bgliuolo  ^pofcglino^' 
meEnos.Et  quefto  cominci o a inuocare  il  nome  del 
Bgnpre,&  efercitarc  il  culto  diuino  ^ InBnquiuiup 
gito  clpo^re  & nò piu,^Sopca  quelle  P^fPJc  B feonq 
di  molte  difputei&  qujcBioni,  pia  io  non  uóglio  che 
fipi  ci  curiamo  di  qucfìioni  della  lettera , ma  cerchia 
mo  il  miiterio  che  ci  e dentro»  & cauiamp  il  mele  del 
folio, il  grano  della  paglia , ciò  e H fenfo  fpirituak 
dellènroliccerale,comfticianci  di  qua.  InoBri  padri 
fumo  firmplici  in  rutfalauitaloro.Et  qucBpe  ui  *al 
ero  «dfettoche  harcinpre  caplàto  rampr<c,4),iritual^ 


f’rediVàiìcciniaqfuftitsr  ' 
iit  gli  elet'tfdi  Dio  la  fcm|51icka»  Nc^n  diòo'io'ftòltr» 

Éf  a*d^  dapppocaggme,  riia  la  p»urt‘ta,&  rectitu^nié'dtl 
cuore*  perche  colui  e ueràmente  fehiplidc  ,'cfie  nob  '• 
hjdC  rioh'iiiiole  contemplare  al trach^DiV,  & qucjp 
ht  còfe  che  lò  tirano  tri  Dio,  ÓC  iTolaménte  aina  Tddic^ 

& l’altre  cofc  tutte  in  Dio , ita  cheeutti  quanti  i fiioi 
fent?  gli  refef  ifcé  in  DiòvEt  colui  che  c uerainete  Veni 
plice,  c tutto  tratto  in  Dio , ira  ciré  tutn quanti  i fuqi 
lènfJgliTèfcrircc  ad  uno , cioè  alftruitiò  di  Chriftó# 

Dipoi  di  fuora  anchora  glie  contento  di  cole  fein{i>I)i 
cfdifempliceuefte,difemplice(?ibb,di  TempHcecafa  / 
difemplice  Arato  & grado  ♦ Non  ua  drieto  a ftàti , fflia 
•Vglie  adóptratò , ognicpfo  tiia  àH’hc^ort!  di  É)Ìo, 

Se  al  bene  commune,5c  a Te  niente  .Serua  anchora  la 
femplicita  hel^ónuerfare  con  ògnimi^,  perche-ei  hoa 
c'dòppio , ne  cerca  d’ingannarè  artriiEtfappiate  c^ 
fenza  queAa  femplicita  glie  impoittfaile  poteriiiuere 
èénei  Ecco  che  ióue  fa  moftto  per  tre  uieV  PHmcl 
|Jen|tHa  nift(j«lc  Si  eAralnèa*^  ImpirrO  diC  iphifofoph  t • 
liòkndó  ui’Ùti'C  beiie.SfibiéO  fprézzórnOTa:  rimofTOJ 
iibdà lóro  à; tutte  queifle*  còfe  tcriìporàW , '&  uiucano 
ftmplienìt^rffejcome  ili  legge  di  Sócràte,di  Diógerfé 
& di  mólti  altri . Et  Platoikiifaùa  rpelTo  di'diró , diè 
iMunb  pfiijbibpho  douerefebe  faperfe  cWgWftàuicifc 
ìnó,^jtìr  iforvftnttre  mquietudlne  alcuna, & la  ragione 
fi  Qóia*  ànima  f^éhdo  Se  quiefeendo  ffe  prudéns; 
PèrPoppofitbi  ^aiidoniuomo  finte  pcrturbatio^ 
nè  in  fc  òWaftrii  e nón  pùo  attèndere  coli  alia  con* 
remplatidnè  come  uorrebbe*  Secondo  fi  pruoua  per 
via  probabile , leggete  le  ulte  de  fanti  padri,  leggete  J 
libri  delle  ìegoiè  de  relfgiofi , & trouerete  che  tutti 
hanno  abbracciato  la  ffemplicita  Sc  tutti  fono  uifluti 
femplicemente,  doperò  hanno  fatto  profitto  grande 
nella  ulta  fpirituale,d^  nella  charita  5C  amore  di  Chri 
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'ilrof  Teifzd>lo  poHiamo'prouareper  uia  demoon-Hi 
«f  uà  per  le  (cn'ccure  facre,doue  tu  hai  con  quanta  fem 
phciiauflfueano  f padri  del  ùecchio  &nuouo’tefta> 
fnenco  ♦ Et  inffrtite  afùttotùa  fono  nella  fcrittura  , che 
■ei  efòrtandà  quella  femplecita  ,nellaquale  molto  Id> 
^iaficonbptace  fec5dc>cjiee  fcrrtto.Etcutn  ilmplici 
4>oi5.’{èrraocinacio«ÌD8*Comìnciatf  anchora  da  Dib,«t 
'‘dficoirri  df-inanòin'mano  p le  creature  j Si  uedrai  c^c 
fìcoifcome  le  procedono  tutte  da^Dioièrtiplfcinitmo;» 
'Gdil'  tutte  fi  dilettano  nella  loro  femplicita  Gli  angè 
41  fbnódi  natura  fìft^dfcij^rfdella  femplicita  moltofi 
flettano, Iti  nrrodo^che  tutte  le  loto  udìòni  «Scappa* 
tmoni^doe  i^rtdb  gUharìrro  hauuto  a conuerfate 
^ort  gli  huominf  in  qoCfto  mondo , hanno  eletti  huo 
«nirti  retti  «Se <^mpliÉ*ilnSWjeltra  Abrà'am  v Ilàcj5cla» 
^objMoylc  loftph  Si  li  fanti  profeti  « Cofi  nel  nuouo 
^èftamciitoconu€f&uano  uoicntierl  dilettaurafi  del 
la  purita'delle  oergini  fante, della  (implicita  di  lofèph 
^Si  dè  pàftori  chetano  (empiici . Similmente  appare 
'Uanòfpeflb  a quelli  primi  paftofi  dellà  chiefa*Confi 
^erà adunque gpf  Afigeli  lèmplici«Li cieli  anchora  Ai 
rio  fempliei^perche  non  hanno  in  (è  compofitione  dS 
«lem8ti,fono’ftrtplicit",gli  arbori  uogl  io  rio  etite  fen* 
za  uefte  jftriza'Wriàtói, ^òdiicoòó, littóri  femplièié^ 
JMonrirdrai  maichre  uOairbbre  produca  ^una  grillati^ 
da^ma (addio' fibrefèmplice. La uite  non  (ailuint^ 
fe  il  fuO  grappolo  fthìpHcéìL’uliuo  fa  l’uliua  Si  non 
^ Polio  Si  cofi  fitVdi  dré  irifirio  alla  natura  fi  diletta 
'deHatlmplicita.Adunqiie  re  noi  uogliamo  tiiuerc  bc 
Inebifogna  uiiiecc  feiripficiiricme.E'c  quello  e un  fe-»- 
'griO  «Se  un*argumentò’'j3t)tìffìmo  a dem^òflrare  fe  ne 
gKhomini  e Pamore  dìUino,  «SCfc  in  loro^fantita 
dinita,fe  ,ei Torio  lèmpiici  di  dentro  Si  di  fuori.  Vuo 
^ che  io  le  lofaccia  toccare  con  manoiCófidera  che 
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•Ila  raotita^fcgufca  la  fcmplicita  in  arguendo,  ita  che 
«fcguita.Goftuie  famo,adunque  et.uiucreitipltccn» 
tc«Et  che  ogni  huomo  del  inondo  ha  in  fé  .quefta  im 
maginacfoncemantfedo , perche  ei  IT  dice  nel  uulgo 
4Ì'qualch*unocheci (la Tanto,  ÓC qualch’uno  lo ua^ 
da  a uincare  ^ Se  ei  uede  che  gli  habbia  una  bella  uefta 
iUbf  co  Tì  Jcandalezza  ^ dice»Certo  coH-ui  non  debbie 
«iStrcfanco.CQme  molti  dicono,  perche  gliandrebbc 
ueftttofcfiiplicenientc.Selo  uede  che  gli  habbia  una 
beUa  cella una  bella  camera  ornata  di  tapeti  &<dt  pS 
bid’tuazzi>con  molte  al  tre  pompe, che  eccedine  Jp 
(bicctTuo  ^ Cubico  muta  concetto, noa  lo  reputa fap 
f o«SimÌlmcte  quando  uno  religioib  parla  in  fu  pun* 
cidi retiprica:& che  il  sforza  nel  pariate] arcidci^tp 
ctmaocabolf  d^eloquétta,  chi l’odc.npa  dira  mai  che 
cf  {la  Ìkaco,Cóiì  il  predicatore  che  non  predicaCem^ 
pifcemence , ma  ua  componendo  & ornando  le  paro 
le,  rutene  auedi  Cubito,  Ce  tu  hai  occhio  buono 
bnon  giudicio , et  ti  da  noia  SC  coaoCci  che  dentro  np 
ili  cicmplicita  & nonio  tieni  per£inco.Se'cu  odi dir^ 
la  cale  monaca  del  tale  monaiferip  e unaianta&  tu 
Appia  che  la  il  diletti  d'haucre  libricini  doraci, ba^ 
bini.di  geltb  ueTtici  diCeta , &chciin  cella  la  tenga  di 
molte  cpiè  Cuperflue , Cubico  tu  ti  Ccandalezzi , óC  nel 
ouore,  tuo  tu  di , certo  cedei  npn  c Canta  come  d dice, 
donde,  nc  dguita  che  glie  uero  quello  che  io  ho  detto 
che  alia  fautita  della  una  Ceguita  lalèmplicùa;  Se 
ppi  uoglùipoadunque  uedere , sceglie  hoggi  amore 
Cpiricualc  jnel  mondo,confìdera  gli  huomini  han« 
fU>iquedaremplicita,n€l  uedire , nel  mangiare^  nel 
parlare  > nel  conucrlàre,ncll’edi(ìcare,&  nell’altrelo^ 
ro  operationi  » A me  non  pare  che  la  ci  ila , perche  io 
ueggo  hoggi  li  chridiani  fare  di  molte  fupeifluita,d^ 
jai plte  uB.nica  ederioti  • Et  perche  le  coCe  edericri  fo« 


DelPamdre  di  Gfefu  ChriHo  tff 
tioCrgni  delie  colè  aiterf  ori,e  da  concludete  die  etàni. 
dentro  non  habbinola  fempltcica  interiore  «Et  fe  co^ 
ilcncfeguira  anchora  die  non  habbino  Pamore  cU 
Chrilèo,  che  era  il  nolcro  principale  intento  dipro' 
tiare . Che  11  ha  adunque  affare  < Ritornare  chrtlliani 
alla  primafemplfcita.  Fa  il  mantello uerde  al  tuo  ff' 
giiuolo  • Non  gli  fare  tante  uelfe  di  feta,  non  gli  com^ 
perare  tante  belle  rcarreIlfne«Colì  uoi  cittadini  nò  do 
uete  uolere  nelle  cafe  uoRre  tanti  uall  d’argéto  & d’o 
ro,tion  tante  rpalliere , non  tante  belle  figure , & tar^ 
ile  per  le  camere  » Non  tanti  conclama  uiuere  alla  diri 
lfiana«&  dellcttarO  di  cofe  lèmplici)di  udfefemplici, 
di  cibigroflfijdi  cofe  mediocrf^altrimenii  non  penlà^ 
te  d’hauere  mai  affare  prdBtto  nella  uita  chrt(liana*Ee 
fe  quello  debbono  fare  i fecolati,quanto  piulichieri 
d & religi  oiltPregate  adunque  fratres  mei  Dio , che 
un’altra  uolta  ci  nfguardi, pregate  Adamo  che  c il  pri 
mo  padre  óC.  fignifira  Iddio(ut  cognofeat  iterum  uxo 
rem  fuam,)pregatelo  cheei  fi  copuli  di  nuouo  con  la 
Tua  chiefa  SC  fufdti  un’altro  feme  in  feambio  d’Abel, 
cfo  e Scchjchc  c incerpetrato  refurredio  piegatelo  che 
faccia  furgere  fu  un  popolo  Umile  ad  Abel,  ciò  eal 
primo  popolo  chrifliatio.EcqueRo  popolo  nege^ 
neri  un’alcro,cfo  è Enos  che  c interpetraco  huomo  il*' 
quale  cominci  ainuocare  il  nome  delfìgnore  inue^ 
rica,perche  al  prefente  noiinuochtamo  il  nome  del  £1 
gnorein  ccfimQnie,(Veriautem  adoratoies  adorai 
bunt  in  fpiritu  ó£  ueritate.) 

^ Confìderando  dfletdlTtmi  in  ChriRo  Giefli,  la  Rii 
cica  de  fanti  che  fono  Rati  innanzi  a noi,  & piangédo 
perche  iouedeuo  il  popolo  chnRiano  tutto  diAspa' 

. to,&  eAérA  molto  d Jongato  dalla  uia  delH  noRri  pri 
mi  padri  «Ecco  innanziagli  occhi  miei  apparfe  una 
bella  donna  ueticranda&gratio£i.£tdomandandO' 
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la, chi fei  tu  i che  coH  i mpctuofamente a me  Cci entm> 
ta^Et  elIa.Ego  mater  pulchrx  dilccftionis , Timoris, 
AgnfCfonis,iSC  fancte  fpeùAllhora  io  preil  fiducia,  óC  ' 
dfiri»Ofmmf,o  Madonna  che  uuol  dire  che  ilpopo<' 
lo  chriftiano,  non  porta  piu  il  dolce  pefodiChrifto,' 
de  il  fuaue  8C  leggieri  giogo  della  charica  3C  dileetio-'  c. 
ne, come  faceano  i fanti  pallati^Sai  perche  dice,  (quia 
puerefl  & non  habec  uires  *)I1  popolo  chrifìrianoe 
hoggi  come  nn  fanciullo , 8C  non  ha  forza , da  portai 
re  in  pace  un  piccolo  pefo»  Allhora  io  dilli  • Come  ho 
foa^re  adhauere  tanta  forza, che  iopoHà  portare 
quello  pefocfEcche  ei  mi  (la  leggieri^Rifpofe,  ti  infe.^ 
gnero*  Pone  me  ut  (ignaculum  fuper  cor  tuum , & ut 
llgillum  fuper  brachium  tuum«C^eflo  (ara  la  malTi 
ma  fortezza  del  popolo,'dic  mentre  che  coll  la  mi  par.^ 
la  IO  ueggio  entrare  Albico  a me  la  morte  con  la  ^ce  ' 
in  mano, de  meilemi  gran  paura, & con  grande  auda^  ' 
eia  dice»  io  fono  piu  forte  alìàrdicotello  fignacolo, 
perche  nell'uno  mai  m’ha  potuto  réllllcre, ne  farerelì^  ■ 
ilentia.Con  quella  falce  ho  mandato  a terra  ognuno»  i 
Papi  : Imperadori  de  Re , & nefluno  mi  ha  fuperato,  ' 
lì  che  guarda  che  colici  non  ci  inganni  con  Aie  per^ 
fuaAoni,io  m’ero  coO  un  poco  sbigotito , ma  quella 
dònna  prefe  a rifpondere  per  me  de  dille.  Fortis  eli  ut  • 
mora  diletftio.Ec  Albico  la  morte  A parti»  Non  prima 
finite  queAe  parole  u^ne  facanalTo  in  forma  de  Aatu 
ra procera  defpauencofa  de  diiTe,io  fono  forcilTimo 
di  tutti, pero  che  di  me  e fcritto»N5  eA  poteAas  in  ter 
raquxeicompareriir.Siche'non  ti  laAiare  dacoHeì 
lul}ngare,io  ho  lacco  cafeare  di  molti  fanti , de  tra  gli 
altri  il  uollro  primo  padre  Adamo, che  èra  piu  perfet 
to  de  di  maggior  uirtu,chc  gli  altri,  Cubito  quella  uc.» 
neranda  dona  mi  cóforco  de  dilfeJNIon  hauer  paura  di 
lui«Nà  dura  licut  ihfernus  emulatio*  Ter^o  io  ueggo 


DeQ’imoredf  GicfuGhtifto  ^5^ 

Uap^rire  un  gran  fuoco,  a modpd’una  gran  forna> 
^c, et  patena  che  mi  uoleili  abruciare.Et  renco  una  gr2 
uoc^ufcire  diqlla  fornace  & df  ^lla  fìama  chedtcc» 
pgo  fortiilifnus  confumens  omma  * Ip  fonp  fprcifli> 
|i?p.d^  confumo  ogni  cofa,  io  ho  abruciate  cicca  & ca 
te  cailella,fo  ho  confumaci  ranci  huomf  ni,  die  fé  cu  lo 
fapeili,ai  non  ti  conBdcrefti  cofi  in  una  donna  lo  (fa-^ 
po  admirato  & diceuo  die  uuol  dire  quello.  Allhora 
quella  dona  mi  piglio  per  lo  braccio,&  per  la  maaos 
& Torride, & poi  uolta  uerfo  Qlla  Hainma  dille  Làpa-^ 
des  eiXis  uclampades  ignis  atq^  flammaru.Decce  qlle 
parole  io  Tento  uno  roniore , ÓC  uno  impeto  come  di 
gradiiTimi  dumi  d’acqua, quando  uengono  rapacilU 
mamcce  giu  p li  moti.  Et  udì  una  upce  di  mezzo  de| 
fiume  che  dice  • Noi  habbiamo  conuercico  le  citta^ 
& urato  giu  i monti  & nò  habbiam  paura  d’elercici 
fi  che  ci  1 ngani  Te  cu  credi  che  una  dopa  ti  polla  aiuta»', 
te  & liberare  dalle  mani  nollre.Et  io  madre  & regina- 
tfTpddi  per  me  & Tubico  innanzi  chc:ella.riTpondeiIe«: 
denti  un  gran  romore  un  gran  fremico,.come  quaiir 

d^o  il  mare  ha  Tom  mamcce  fortuna , ÓC  uéne  una  uoce 
leiribililTima  ÓC  dice  io  Tono  il  mare,  che  ho  Tprofon^. 
^co  infinite  naui:&TommerTo  innumerabili  huomi. 
ni • Et  coperfi  già  tutta  la  terra , ÓC  neiluno  può  Ilare 
cptroalle  demonia.Et  cu  ti  cófidi  in  uane  parole  d’u^ 
na  femina.Allhora  animofamente  qfta  donna  mi  co  • 
fprco  ÓC  dille  córro  al  mare  ÓC  córro  alli  fiumi. Aqux 
mulcae  nó  potuerunt  extinguere  charuatem*  Nec^  llu 
mina  obruécillam.A  qlte parole  io  mialTicurai  mol-». 
to.Ec  ecco  tutto  il  mòdo  mi  lì  raprcTento  innanzi  co 
tutte  le  coTe  pretioTe  ÓC  delìderabilf  có  rutti  li  piaceri 
che  fi  pofibno  immaginare  in  qlto  mondo, quiui  ap.» 
parTono  canti  & Tuoni  Tuauiffirpijquiui  fanciulle  bel» 
Itlfimc,  quiui  méfe  TumttuoiìlV<i^  cóuarieta  di  cibi: 
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8C  uf'ni , quelli  camere  ornaunime , quitti  appl^rrotii» 
icecri. Regali,  Corone  imperiali  & mitri  Papali;A 
quelle  cofe  io  mi  rifentialquarico^  Sc  Tennuomi  trar-»' 
re  forte  da  quefte  cofe  SC  mailime  che  io  lenti  ima  uo 
ce  che  dille.  (Hxc  omnia  tibi  dabo , li  cadens  adorai 
ucria  me,)  E€unaltra  che  diflé.(Omnia  traho  ad  mé 
ipfum.) Quella  donna  hauendo  paura  che  io  non  csi* 
lailèatante  delitie,  ila  forte  diHè,cheio  ti  proporro 
flieglio.CNamndederic  homoomnem  fubUantiam 
domus  Alar  per  diledltonem, quali  nihil  defpicieteà.) 
Si  che  fratres  mei  quella  dilettione  que^  charinr 
t gran  cofa  dC  molto  piu  pretiofa , che  tutte  le  Aillan-» 
eie  corporali  Atemporali,  & niente  può  centra  di 
]ei,come  uoi  uedretè*' 

Per  dechiaratione  di  queida  parabola  edafapert;^ 
che  coli  come  nella  parte  intelletiua  prouiamo 
che  quando  uno  intende  qualche  colà  , e fi  caulà 
dentro  nell’intelletto  di  quel  tale  una  certa  impref^ 
fione  della  fimilitudine  della  colà  intelletta , A fimil 
mente  nella  immaginattua  rimane  la  fimilitudihe  de 
la  colà  immaginata  • Impero  che  poi  che  tu  hai uù 
ilo  una  cofa  etiamdio  chelatifia  abrente,A  che  tu 
non  la  ueggha  piu  , nientedimeno  tu  hai  dentro 
l’imprelTfone  A la  fimilitudine  di  quella  cofa , co^ 
melètul’hauefiÌprerente,cofi  interuiene  nella  par^ 
te  afiettiua , ciò  e nella  uolonta,  che  poi  che  la  uolon<^ 
ta  tua  ha  cominciato  a porre  amore  a una  cofa,ri^ 
mane  dentro  nell’afFetro  A nella  uolóra  una  certa  im^ 
preflìone  della  fimilitudine  della  cofa  amata  , che 
caulà  languore , cioè  triflttia  A delettatione .'Tri^ 
ftttia  dell’abfentia  di  tal  cola , delettatione  della  pre 
fentia  .Nell’amore  adunque  di  Chrifto  e tale  impref 
fione  A fimilitudine  • Coll  nelPintelletto  , come 
ncll’affceto , laquale  iè  c naturale , muoue  molto.Mt 
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rel’efopra  naturale  per  gratta  ohallhora  niutóé'VI^ 
(ìcacemente«J[fnperàeheflluniéfopra  naturale  che 
imprime  Chrifto  nell’intelletto  , uehementemente 
eira  a (è  l’afFctto, perche  gli  moftra  Clirifto  per  un  cef 
to  modo  dolce^che  non  molb'a  cofi  il  lume  naturaléè 
E tanto  piu  e tratto  PafFetto  , quanto  piu  e infor^ 
■nato  di  quella  charita  fopra  naturale  ♦ Et  fe  quello  a^ 
inore  jredunda  nella  carne  , fecondo  che  c fcritto* 
(Cormeum  (Secato  mea  exultaucrunC  in  Deumui^ 
iium*)Anchora  e piu  fortea  Ibpportare  ogni  grà  cofit# 
A che  propolìioquellcKOdiache  propofito.Quc 
ila  donna  che  e apparfa  e la  fapientia  incarnata , ciò  e 
ChridoGrierucLaqualedicéchenoi  no  portiamo  il 
pefo  della  driettione,  perche  noilìamo  paruuli  nella 
Uffa  Ipirùuale , cioè  dediti  alle  fenfualita,come  It  fan^ 
eiullf*£tpero  non  habbiamo  forza  a combattere  cd 
dianolo,  ne  con  la  carne, he  col  móndo , fubito  che  il 
demonio  fuggenfee  dentro  qualche  cogitatione  di 
Aipcrbia , od'auaritia,odiuendicar(e  contro  al  fuó 
tnimIco>  non  gli  Tappiamo  fare  refifteiitia  ♦ Mene  fi 
diauoló  innanzi  a gli  occhi  di  quel  giouanc  Pobict 
to  d’uni  donna, o di  qualche  altro  piacere  fenfuale 
Se  roina , perche  canchora  piccolo  3c  non  ha  forze. 
Tu fentirai qualche uolta, che  uno  bara  detto  male, 
di  te , cu  uai  fobico  fotrofopra , & peni!  di  uendtcarti 
àC  di  dire  peggio  dilui  cheti non  ha  detto  di  te*  Et 
quello  uiene  perche  tu  fe  piccolo  & non  hai  l’amore 
di  Chrillo  che  n farebbe  forte  contro  ad  ogiii  mffr^ 
fnita  de  aduerllca,pcro  dice  la  fapientia  incarnata  chri 
ilo  Giefo*  (Pone  me  ucfignaculum  fopcr  cor  tuum.) 
Cioè  pomi  de  imprimi  me  come  unofogello  fopra 
il  cuore  tuojcioc  fopra  l’intelletto, (&fuper  brachiti 
tuum,)  CIO  e fopra  la  uolonca  Sc  affetto  tuo  mediante 
iiquale  noi  operiamo  come  ^ braccio*  O ucro  il  cuo/ 
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fepùp  (Ignìfìcarc  la  ipeme,che  include  I’intel1ett9  dC 
rafFeuo,per  libraccio, la  carne,  mediante  laqualc  noi 
9periamo,perche  il  corpo  deicrue  alPoperacione  ,.cp 
^ li^uxnenco  deU*anima,6^  e quali  il  braccio  deira<f 
nima»Dice  adunque  pom  mi  i5^  imprimi  me  per  amp 
red^  dileccioneropra  il  cuore  tuo,&  fopra  il  braccio* 
Ciò  e fa  che  tu  mi  polTeggha  dccro  per  amore,  Sc  che 
il  corpo  tuo,  & tutti  li  fenli  tuoi  fìeno  mancipati  al 
mio  feruitio  dc  nel  mio  amore  * Et  uedrai  che  quelita 
amore  ti  fara  forte,  come  fece  i primi  chriHiani  * Ne 
quali  ci  fu  primo  forte  come  la  morte , laquale  fcpa^ 
ra  l’anima  dal  corpo . Coll  quello  amore  di  Chrìtlp 
feparo quelli primi chrilliani da  quello  mondo,  dC 
da  tutte  le  cofe  delettabili  di  quello , onde  i ueri  chri^ 
fliani  allhora  lafciauano  ogni  colà  (&  nudi  nudun» 
cruciiixum  fequebantur.)  Come  tu  hai  ne  gli  atti  de 
gliapoHoli*(C^otquocentm  polTellbres  agrorum  dC 
domorum,eranc  uendentea,  alFercbant  prattiaeorum 
qua:  uendebaqd^  ponebàtante  pedes  apo(lolorum»> 
Vendeuano  le  polleirioni,uendeuano  le  cafe  1 6C  por*', 
tauano  il  prezzo  & poneuanlo  a piedi  de  gli  apollo^ 
li,5c  coli  lì  fpropriauano  d’ogni  cofa , & nelTuno  diV 
ceua  quello  e mio«  (Sed  eranc  illis  omnia  cómunia») 
Ne  per  quello  mancaua  loro  niente,  (ne  ullus  egen# 
eratinter  eos.)  Perche  eli  diuideua  aciafcheduno  fc 
c5do  cheeradibiTogno^Vedi  quel  che  ^l’amore  de 
Chri/lo  «Tu  dirai  che  gli  Filofofl  anchora  loro  la*^ 
feiauano  ogni  cofa,&  feparauanll  dalconfortio  SC. 
conuerfatione  degli  huomini,  peramore  della  uerita* 
|!rLtdiil  uero.Maiu  non  nctrouerrai  di  loro  intana 
ca  moltitudine  quanta  de  nollri,perc|ie  non  folamca 
te  gli  apóUoIi  Se  quelli  che  furno  nel  tempo  loro  hanr 
no  fatto  quello , ma  dipoi  fuccelliuamcnte  indnita 
moltitudme  di  chriHiani  hanno  in  queftp  fegu^ator 


DelI^amOK  dì  Gìefu  Chrifto  159 

léloro  ueflfgie,  & diTpregfatò  ogntcofa  pet l’amore 
• di  Chrifto , infino  alli  Re*  i nfino  a Principi  Scna> 
tori  di  Roma  hanno  lafciato  ampItlTime  r cchczzc 
Se  domino , «S^  fon  fi  rcftrctti  Se  ferrati  nc  gli  heremì 
afarepenitcciay&contéplareil  dolce  amore  diChri- 
fioGiefu*  Confiderà  anchora  come  erano  pienigli 
heremi  d’Egitto , Se  cofì  per  tuttofi  mondo  li  mona> 
fterrj  erano  pieni  d’huomini , che  al  fecolo  eran  o no 
chi  Se  potcìijSe  per  amore  di  Chrifto  dettono  de  cal/ 
ci  al  mondo,  de  quali  dice  fancto  Paulo  ad  hebreosi 
(Circuieruntin  melotis  Se  in  pellibus  caprinis.)  An> 
dauano  quefti  monachi  Se  heremiti  ueftiti  afpram Jtc 
Se  di  uefte  uili  Se  afpre,come  fono  le  uefie  fatte  di  pel 
le  di  talli  Se  di  capre , Se  fìmili  animali . Egentes , an> 
guftiati,affli(fti,quibus  dignus  non  erat  mundus  • In 
folitudinibus  errantes,In  montibus  &infpelunciSj 
Se  in  cauernis  tcrrg»  Et  coli  non  fi  curauano  niente  di 
quello mondo.Anzidiceuano con  l’apollolo,  Om^ 
nia  arbitror  ut  llcrcora  ut  Chrillum  lucrifaciam . No 
ii.curauano  di  tanti  beili  palazzi, ne  di  tanti  belli  mo 
nalleri),5^ conuenti,quati habbiamo  noi* Ogni  po^ 
ca  danza  baftaua  loro,le  grotte, le  cauerne , le  fpilon> 
che,erano  le  loro  celle  & li  loro  giardinl.Sichenon 
mi  allegare  Filofophi,perchc  per  uno  che  tu  ne  con^ 
ti  di  loro,  io  tene  conterò  dieci  miilia  de  nodri*  E lì 
potria  anche  rifpondere  che  de  Filofofi  de  quali  tu 
parli  non  lafciorno  ognicofa  come  i nodri,  perche 
e non  annegorono  mai  fe  medefimi,  ne  la  liberta  del 
la  ^pria  uolóta.Anzi  erao  liberi  Se  foceào  alloro  mo 
do«I  nodri  Chridiani  hano  fottopodo  la  uolonta  lo^ 
ro  Se  il  giudicio  proprio  alla  uolonta  Se  giudicio  d’al 
tri , Se  dauano  fotto  Pobedientia  Se  regola , Se  lafcia# 
uanfi  mortificare  come  parcua  a loro  fuperiori  ♦ Prac 
terea  i Filofofi  non  lafciorno  ogni  cofii , ciò  e il  pro< 
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prie  amore,  raffctiionc  diforaacaalla  propria  eccel^ 
Ìeiuia,pcrche  erano  amatori  di  loro  ftclli , ci  lafciaua 
no  fi  mondo  per  la  uerita  fi , ma  ogni  cofa  ordinaua^ 
no  alia  propria  eccelfencia,ognt  cofa  (aceano  per  lau^ 
de  Humana, & per  lafciarc  memoria  di  fé.  Ma  non  co 
fi  i nofèri  ^hriltfanijpercheglierano  fpiccati  da  ogni 
amore  proprio  dt^foloin  Chrido  Giefu  haueano  le 
loro  riccHezze.Ecco  adunque  come  l’amore  di  Chri 
ilo  Giefu  In  loro  fu  forte,come  la  morte  cheglifepa^' 
ro  totalmente  dal  mondo  & da  (è  ileA'i,come  la  mor^ 
te  fepaia  l’anima  dal  corpo , ma  ripodamoci  tmpoco 
ÓC  diremo  meglio  li  redo* 

Dura  (7cur  infernus  emulano  « Quello  e il  fecondo 
effetto  die  fece  l’amore  di  ChtiAo  Giefu  ne  fanti  paf« 
fati,manimamente  nelli  fanti  ApoAoli , che  emulaua 
no  & zelauano  la  legge  Sc  l’euagelio  di  Chrillo  Gic^  ' 
fu, perche  quello  amore  gli  ft  durf  & indelfibili , nel> 
la perfecutione  giudaica,comeeduro  dcinfieltibile 
l’inferno , ilquale  non  li  piega,  & non  lì  mitiga , per 
gliafpri  tormenti , de  cruciati , de  miferi  • Coli  quella 
cmulatione  fanta, quella  zelotipia,che  none  altro 
che  uno  uehemente  amore  a Chrillo  Giefu , fece  duri 
Se  infìeifibili  li  fanti  ApoHoli,che  non  cederono  mai 
ad  alcuna  perlecutione  * Fcceli  duri  SC  conllanti  con^ 
tra  le  minacci»Erano  fcacciati  delle  citta  • Erano  fla^ 
gellaci  & battuti,  & loro  fermi  nell’amore  di  Giefu 
Chrillo.Pon  mente  la  emulatione  di  fan  Pietro  Se  di 
fan  Giouanni,  quanto  fu  grande , che  elfendo  minac 
ciati  dalli  Scribi  Se  Farifei  Se  magillrati  del  tempio^ 
che  non  parlalVino  piu  nel  nome  di  Chrillo  Giefu, 
non  cedettono , ne  hebbono  paura , ma  arditamente 
rifpofono*  Si  fullum  eli  in  confpctflu  dei  uos  potiua 
audire  quam  Oeum,  iudicate*  Se  eiparc  auuoicolà 
giuda  ubidire  piu  pdo  aduuoi,chca  dio, giudicatelo 
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iiupf4Nof  non  poiliiaino  (are  di  non  parlare  di  quella 
còlè  che  noi  babbtamo  uifte  dc  cocche  con  mano* 
Cruarda  un  poco  là  ncoScephano , le  l’amore  di  Chci 
fto  Giefu  lo  (cce  duro, guarda  le  ci  li  piego  alle  minac 
eia  defacerdoci  • Anzi  ardicamcnccliriprendeua,cH 
cendo*Duri  cerulee  &incfrcuncin  corde  &auribu«« 
V OS  fempee  fpiricui  (àncfto  reftici(lis,licuc  pacrcs  ue^ 
ftri,ita&uos*  Guardate  fé  et  manco  quando  gliene 
k^fdato  » ConOdera  poi  quello  che  fece  quello  amo 
xéin  làn  PaulOyche  non  li  daua  mai  requie  alcuna* 
Noni!  piegauaa  (acichaalcuna  quandoera  Japida4^ 
co , quandoera  melTo  in  carcere,  quando flagellaccó» 
quando  ne  pericoli  del  mare , quando  in  pericolo  di 
ladroni,hora  perfeguicaco  da  fallì  fratelli,  bora  con#> 
fticuro  in  fame  &fece,Ec  camen  (lece  Tempre  duro  dC. 
infleUibile  nella  fede  di  Giefu  C brillo  ncU'emulacfo« 
ne  dell’euangelio*Perche  cr’eglicoll  duro<  Perche 
gli  hauea  l*amoec  di  Giefu  C brillo , nel  cuòre , & la 
charica,5(rpero  non  cemea*Quis  nos  feparabica  cha 
citate  Chriltif  Tribulacio,anangullia  ,an  bime8,an 
nudicas , an  periculum,an  perfecutio,an  gladius^  Et 
poi  piu  di  folto  dice  che  ne  la  morte,ne  la  uita,ne  gli 
angeli,nc  alcuna  creatura  lo  potrà  feparare  dalla  chari 
ca  di  CbriHo  Giefu*Ergo  fracres  mei  dura  lìcut  infcr 
nus  emolati o*  T ercio.Làpades  eius  làpades  i gnis  at 
cp  flamaru«Ecco  il  terzo  effetto  che  caùlàPamorc  di 
Giefu  chrillo  ne  gli  eletti, che  con  quello  amore  gli  il 
luminot&  infìàmano  t popoli*  Et  però  dice  che  le  lài« 
pade  di  quella  dilettione  fono  lampade  di  fooco  dC 
di  fiamme,ciocualinequali  ha  ripollo  Iddio  que^ 
il  oamore,chcfono  i cuori humanijfono  uafidifuo^ 
co  Se  di  damme, perche  non  folo  illuminano  lc,&  ar  ^ 
dono  in  (e  mcdellmi,mailluminanoanchora  glialcri 
Se  indaramano  t cuoci  dc  peccatoti  * Et  quello  effet 


- p ridica  acctmaquinfa  J 

tòapparfe  maffimc  ne  gli  Apoftoli , 6C in  cjùelli  prf 

initiuifantiiqaalidifcorrcndo  perii  popolo  gentile 
illuminarono  <Sgfit  colà  5^  infiammarono  tuttoq> 
mondo  deiramore  diGicfu  Chrifto*  Era  in  quel  tent 
poli  mondo  &'malTimc  il  popolo  gentile  pieno  dt 
fuoco  dilibidinc,(S^;Éaccaiio  nc  tépli  6C.  ne  teatri  cole 
obfcenc  8C  tanto  era  grande  qucfto  fuoco , che  con« 
dice  l’ApoftolcJ*  Mafculiin  mafcùloa  turpitudlneirt 

operabantur  A' 

ralem  ufuin ineu«iTnl‘*n.quKftconqà  namram& 

cxarfttuncin  Jnuicem,  EtB  «famd.o  P«"f  " 

tfauatfcij,*  ii.uidia,&:  d<  mn«gl«ltn 

btto  che  appaf  fono  qv.tft«  }a<npa*  * fuoco  « 

me,rubkoche'efopraùene  il'fudCDdcll  amordf 

ftt)  Giefu  che  e di  ftiàggiof  irirtu^ognicolà 
^Ceftinfetuttili  uittj  carnali  del  popolo  genrfe.v  » 
fu  rutto  ornato  di  uirtu, mediante  la 
gli  Apoftoli*  Atlhora  fi  rìTenri  il  mare*  At.lhOra  comi? 
CIO  abortire  dC  fremere  coiitra  a gli 

ero  a quelli  primi  pWdicatofi*Qucfti  furono^  Ke  «x. 

h'  Prtneibi  del  popolo  gentile  A malTime 

dori  Romani*Come  tu  Ncrooé;  Diocl«tiarto,MalU-' 

miano  Decio  &:  molti  altri, iquali  come  ma«  impc*r 
tuòfo,conlc  óndcloro  s’ingegnorono  d’^i^ue«^ 
P Amore  SC  lacharita  di  Gkfu  Ghrifto . Onde  man 
dauano  gli  editti  per  tuie’ ol  mondo , dC  comandaua-^^ 
fio  a prefidemi  delle  prouincic,chc  pcrfeguitaflmo  m 
fihoalfangue,lafede  di  Giefu  Chnfto.  Et  non  dM 
manco  quanti  piu  martirq  dauano  tanto  piu  s acceq 
deua  qucfto  fuoco  dell’àmpredi  Gielu Chnfto  nc 
Martiri  ^perche  Quia  aque  multe  non. potueru^ 
extinguere  charitatem  dei*)Cio  e ,Ja  gran  tribù  atm 
ne , li  martiri  i dC  tormenti,  che  dauano  i Tirannia 
fanti,  non  poterno  mai  fpegnere  l’amore  dC  lachait» 
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di  Gtefii  Chrifto , chréh»  in  loro.Odi  qucìÌl?eKè  'dh 
ceuaiino  di  loro  èffendò  minacciato  dai  Tiraorió*  ^ 
che  lo  tormenterebbe  fé  non  rinegaua  Chrifto.  Q^> 
fto  c qutHo(  dice  )che  io  ho  Tempre  defidetato 
co.Leuati  fu  adunque  infenifer  YtìA’tra‘  d^^ 
dammi  quanti  tormenti  m udi , uccìraicli^^  uitHi! 
dfuina,potro  piti  io  mcritre  cKt  fèto  tòf nuotato  ché 
tu  che  mi  tormenterai.^Aqu^  multac  èrgo  nòh 
funteictirtguere  caritàteni  dei  ♦^Nò'rt  hebbonò  fòr^ 
fc  iìiote  tnrittdel  cuore  ^i^^ntir  t^er/nà , Li  càrica 
Se  l’amore  di  Gicfu  Chnftò  « Non  eftinre  pèl'ó  ^cciif 
leo, l’amore  di  Giefu  Chtiftó  ràyft1òeHtÌo.Nen^^^ 
tirala  in  fan  Lorenzo , perche^ neffurià  iribii^jin^ 
ila  grande  quanto  fi  uoglià  può  pìòialcre  cò^ffo  1’^ 
more  di  Gitfu  Chriifò.Io  non  dubitò  pùnto  , cà  fc. 
, noi  hautifirno  qUeftd  àrhort , che  flòf  laremópiù  fct* 
li  ncila  Aòtò’i  perche  noi  ci  fpogliitem  mo  to&finén 
te  (fi  ^Uèfco  riiondò;d8:  ddl*a(F(itc’ó’àV'iÌLVmedei^^^ 

Se  collocheremo  lVmoi^Wo(^ì''(f  4&^ 
rebbe  in  lioi  là  fa ntà  èmUlàtfon^/"|?Àche  noi  zejcrem 
ino  rhorior'e'di  la  non  clipicgà/' 

teimmii  dòli  de  fècìlf  liel  durare  fìtica/nèlla  piaìpirif 
kuàle.T errici  quando^ e féiffi  JhitògnV  f^argerc  il  fànl. 
gue,&  patire  la  morie  ¥<ir  '(!Jhiireb^iefu,no  ci  par* 
rebbe  fetica,  pèrche TàVfiò/t  di'Giéfu  Dirifto  fa jacf 
le  ogni  ctjfa , come  fi  e uifcò  ne  Tantì  palfatiVftòrfu  c- 
foniamo  il  refco  dell’aiittòri^  breue’mcntc  ^ ^rci^’ 

Quihtèi^ennono.i  fiumidella  èloqueritiayjjhilói 
Ibphi  A:  hcretici',  per  coprire  Se  fommergefe  qùcfta 
raarib  ehé  era  nel  cuore  di  quefii  eletti,&  non  hcbV 
bono  tbrra,pero  fegòib,(Nec3^  Aumina  olsriient  illa^ 
Non  fu  minor  perfecutione  quella  delli  fflofophielo^ 
qu  enti  & de  gli  heréticiichc  quella  de  Tiranni  còtto 
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tanni, era  aperta  Se  manifeCt^^  Si  uedcuau  eh?,  uoje^ 
uano  dalli  Chril^ani  cpfc;  c|^c.er?no  apertamente  cpni 
tra  ogni  ragione  \6C  cofe.fciochc,c5e  e ador.are  gl’ida 
liÌoJél&  hcrctid  era  occulta , 8C  non  fi  uedeu^ 
cofi  prefidlaucrita,&.ina^me  rcftauano,preGlic|)i^ 

(tiani  perii  forti  arguménti  clic  Ocèano  gli  hereiicit;^ 
piu  anchora  che  loto-erano  dentro  lupi,  6C  dr^o^ 
tiparéuano  agnelli.  Si  chi  noti  haueua  bnpn  peehio, 
pòn  gli  cognofccua  fofial  prqno,  Et  peròdi  qu^ 
fntelf  pari  ire  anchora  ilSaÌjuatcire,quandodmc. 

(Àttendite  a falfis  |Mophettó , qui  ueniunt  ad  uos  u\ 
ueftimentis  puiumJnq^infecusautem  funrlupt  rap^ 
écVoGIilii'eretici  pigliauano  le  pelle  flellc  pecorelle,^ , 

Cip  f de  peri  Chriftianù&  nón  lafciauano  la  malit^ 
lUpi  nà.tìigiunauano  qualchp  polta  pip  che  li  cathp< 
lici.Veftiitano  piuppueram^nt^  tu  glihiwefii  pedu/ 
ullareallàifn  pratjtpne^  Faceàno  anchora  loro  dell?  , 

fimoflni , efponep^uo'le  fòltture  $C  prediwuano^ 

àquerid  finelofàceahp  ipcrfoucrMreli  catholfct.  i 

cS>mc  fi  legge  def  hqftro''  fan  Domenico , che  certe  j 
thatrpne  erano  (lare  ingannate  da  gli  heretici  per  1 a 
llinentia  grande  che  la.ceano  ♦ Onde  làn  Domenico 
ùolcndole  ridurre  alla  fede.catholica , fece  una  quarta 
fima  maggio*"^  aftinefuia  di  loro , predicando  con-' 
ero  a quella  hctefia»m  p<lro  loro, che  Terano  in  etrof 
fjC.SUhe  fu  grande  pcrlecuiipne  quella  de  gli  “trcticf 
Vuoi  tu ued'cre  fe  la  fu  grande,  guarda  rherffia« 
Autp,qucUo  che  la  fece  nella  chiela  di  Pio , che  fi  di 
filò  per  tutto’l  mondo  * Cefi  l’hcrcfic  d’innniti 
triWnno  fatto  gran  nocumento  nella  chiefadiDio, 
peri*  caufe  dette  di  fopra . Ma  finalmente  noplianno 
mai  potuto  preualere  contro  all’amore  5^  charita^ 

Giefu  Chrillo.  Perche  quelli  che  etano  bene  fondati 
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nella  fede  di  Gicfu  Chrifto,  de  nell’amore  llio,no  era 
no  fc^merfi  da  qued'f  dumi , perche  Iddio  ui  riparo 
Se  mado  cócro'a  quelti  fiumi  maggior  fiumi,  che  gli 
rfbutcorno,ec  ricennon  o l’impeto  loro  che  n on  potè  r 
no  nuocere  a gli  eletti  di  Chrifto  Giefu . Quefti  furo 
no  i fanti  dottori , Ambr olio,  Agoftino , Girolamo, 
GiouannfChiiToftomo,&  altri  infiniti  dottori  che 
pio  ha  màdati  perdiffènderela  chiefa  fua  da  gli  here^ 
tici  .Et  non  folo  l’amore  di  Giefu  Chrifto  ha  triom 
phato  degli  heretici,mediàte  la  dottrina  de  fanti  dot^ 
tori,ma  anchora  gli  ha  fuperati  con  la  Tanta  femplici^ 
ta*Onde  narra  rhiftoria  ecclcfìaftica,chedifputando 
iiuna  uolta  publicamcte  corro  a gli  hereticiJBra  uno 
tra  loro  piu  audace, & piu  arguto  et  fottile,nel  difpuM 
re,  che  gli  altri , in  modo  che  i noftri  catholici  non 
lopoteanoconuincere, quantunque  fuflino  dottilÌB^ 
mi  ^ perche  quando  pareua  che  doueffi  eflèr  prefoda 
qualche  forte  ragione , fubito  foggiua  loro  delle  ma 
ni  come  l’anguilla»Era  quiui  un’huomo  uecchio  pie 
no  di  Ipirito  (ànto,ma  ignorante  Sc  falta  fuora  per  di 
fputareco  quel  philofopho  heretico . I padri  fanti  SC 
quelli  uefeoui  non  uol^no , per  non  mettere  in  peri 
colo  la  fede  • Quefto  (ànto  huomo  fece  inftantia  di' 
cendo , che  non  dubitaftìno  , che  lo  conuincerebbe, 
que  padri  gli  dcttonolicentia*Et  tanta  fu  la^  grana  SC 
l’efficacia  che  dette  Iddio  alle  femplici  parole  di  quel 
uecchio , che  quel  gran  philofophoammutoli&no 
fe^c  che  rifpondrrlì , Se  marauigtiandoft  ognuno, 
diiie  il  philofopho*  Sappiate  che  infìno  a qui  io  ho 
dato  parole  a parole , Se  non  mi  e ftato  difFiculta  a ri 
fponderc  a neftlino  • Ma  poi  che  io  ho  odito  quefto 
uecchio,mi  e parfo  che  lo  fpirito  finto  habbia parlai 
win  per  tanto  io  non  fo  che  rifpondermùVe^ 

di  quefto  gran  fiume  d’eloquécia  fu  ablbrto  da  qft o 
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piccolo  fiume*Vedi  che  l’amore  di  Giefu  Chriflo 
uaife  contro  a queftogran  fìumc.(Ergo  nec  fluminai 
obruent  illam*)  Vltimo  il  dianolo  co  tutti  li  fuoi  me 
bri  cerca  di  fuifocare  quefta  charita,  co  blàdide  lo 
fingile  «Se:  có^àdi^milIìonùPromecteuanoi  tyrani 
a gli  eletti, riehezze  honori,5^  degnitaiU  dianolo  p' 
ponena  loro  tnttc  le  delitie  SC  piaceri  del  m5do,ct  no 
dimaco,tntte  qfte  cofe  fumo  reputate  niéte,p  rifpetto 
della  dilettione  di  Giefu  Chrifto.Perofeguita.(Si  de 
derit  homo  omné  fubftatia  fua  prò  dileCtione,quall 
nihilum  defpicietea»)Sei’huomodefle  tutto  qllo  che 
ei  pofliede,^  può  poflederc  SC  defiderare  di  qfte  co-* 
fe  téporali  g fruire  l’amore  di  Giefu  Chrifto  c un  n5 
nulla.Coftui  bara  fatto  niente, pche  inc5parabdmctc 
e piu  preciofa  la  dilettione  di  Giefu  Chrifto, che  tuXf 
te  le  delitie  del  módo.VuoIo  tu  uedere^f  Guarda  che 
qlliche  dopo  lamore  del  módo,comicioronoagufta 
re  l’amor  di  Giefu ChriftOjfi  inebriauano  per  biodo 
che  no  folo  difprezzauano  tutte  le  c^e  téporali,ma  le 
'teputano  come  fterco,&  molto  pericolofc  ^la  falute 
Vuo  tu  uederc  quato  e pretiofa  quefta  charita  di  Gic 
fu  Chrifto^Cófidera  che  quelli  che  l’hàueano , erano 
^ in  modo  inebriati  delle  cofe  diuine,clic  fi  dimeticaua 
no  fpeftb  della  nccclTita  corporale* Vedi  fanta  Scola.^ 
ftlca,quado  la  fu  nifi  tata  da  fanBcnedetto,noti  Upo^ 

; icua  fatiate  di  parlare  dell’amore  di  Giefu, & di  udir> 
ne  parlarc.In  tato  che  uolédofi  partire  fan  Benedette, 
.de  non  lopotedo  ritenere,fece  oratione,d(:  fubito  u<n 
ne  tata  la  pioggia,che  nó  fi  potè  ^ 

quella  notte  còfumorno  in  parlare  di  qfto  dolce  amo 
. re  di  Giefu  Chrifto . Cófidcra  quelle  uergi nelle  qllo 
che  le  fiiceano  p hauere  qfta  ptiofa  Margarita  della  di 
Icctione.Védcuano  ogni  cofa,  dC  comperauano  quel^ 

la«Prxicrea  li.tyranni  prometccuano  di  pigliane  pet 
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tnoglfe,&  farle  Regine , ÒC  dar  loro  tutte  lerichezze 
& delftie  del  mondo,  fe  le  lafciauano  Giefu  Chrifto, 
& non  uolfono,perchc^perche  iMiaueano  guftato  che 
nelPamore  di  Giefu  Chrifto,crano  tutte  le  delitie  del 
mondo  « Adunque  fratres  mei,udiamo  la  diuina  fa^ 
pientia,  che  ci  inuita  a quefto  amore  dicendo.  ( Po^ 
ne  me  ut  llgnaculum  fuper  cor  tuum*  ) Anima  mia» 
dice,Chrifto  Giefuipommi  come  iìgnacolo,et  come 
fuggelio  fopra  il  cuor  tuo, do  e fugella  il  cuore  tuo  ÓC 
imprimilo  del  mio  amore,  accio  che  tu  polii  uerace^  . 
mente  cantare  con  Alàph  & dire.  (Quia  infiamma^' 
rum  eft  cor  meum.)  Ciò  e dell’amore  di  Giefu  Chri 
Ho,Ilche  ci  conceda  Iddio  per  Tua  benignità  ilquale  e 
benedetto  in  fecula.Amen. 

PREDICA  DECIMA  SESTA  - 
del  fuggelio  de  cuori*  • 

Via  inflammatumeftcor  me-^ 
um,&c*  Ricordateui  dilettiC' 
limi.  In  Chrilto  Giefu,che  hie 
ri.(Mater  pulchrp  diledionis.) 
Cioè  la  fapientia  incarnata  par 
landò  con  elio  meco,  mi  narro 
molte  belle  cole  della  charita* 

Et  primo,che  ella  era  forte  co^ 
me  la  mor  te«fecondo  che  la  fua 
emulati one  era  dura  come  Pinfer no,  ciò  e che  li  emu^ 
latori  di  quella,erano  duri  & infìelTibili,  nonll  lafcia 
do  flettere  Sc  piegare  da  neiluna  perfecutione  • T er-» 
zo  che  le  lampade  di  quella  dilettione,  erano  lam^ 
pade  di  fuoco  Si  di  flamme.Dicemmo  che  quefli  tre 
cfletti  li  fono  uiRi  ne  gli  eletti  di  Dio , Si  mailime  ne 
gli  Apoiloli,&  iielli  fami  della  pdmitiua  chiela  ,per 
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che  totalmente  fi  feparorno  da  qucfto  mondo  come 
jg  inorcc  fcpara  il  corpo  dall'anima«Stctccno  duri  SC 
inflelTibili  nella  perfecutionc  giudaica, & illuminor^ 
no  con  quefto  amore, & infiammorno  il  popolo  gerì 
tilc.Dicemmo  Q^iarto , che  centra  quefta  dilettionc 
fioppofeilmarc^Cio  eli  Romani  per  eflringucrla, 
Sù  non  poterono , etiam  con  martirrj . ( Quia  aqux 
multx  non  potuerunt  extinguere  charitatem  Dei*) 
Quinto  uennono  dipoi  i fiumi  dcll’eloqucntia*  Ciò 
cf  philofophi,Rlictorici  8C  heretid,^  uolcano  copri 
re  de  foflFocare  con  loro  argumcnti  (S^argutic  quefta 
charita , & non  prcualerno  ♦ ( Q^  nec  flumina  ob 
I uent  eam*)Ricordateui  etiamdio,clK  io  la  dimadaf, 
perche  il  popolo  non  uolcua  fopra  di  le  quelito  dolce 
pefo  deiramore  di  Giefu  Chrifto  ,et  che  la  mi  rifpo^ 
fe  chc’l  ueniua,  perche  il  popolo  era  uno  fanciullo 
dedito  alle  fenfualita,&Ji5  hauea  forze,  6C  fe  tu  uuoi 
quefto  dolce  pefo  tu  dilIc*(Ponc  me  ut  fignaculu  fu 
per  cor  tuum»  ) Et  quefta  era  tutta  la  forteza  del  po^ 
polo.Icem  ui  dilli  innanzi , clic  ci  non  mi  pare  w che 
quefto  amore  fulTc  hoggi  ne  gli  huomini,&  diftiui  le 
ragioniche  moucano  a dubitare  ♦ Io  domandai  poi 
quefta uencranda donna,  fe  erano  ucre  tutte quefte 
belle  cofe  che  Plia  m’hauea  narrato  della  charita , mi 
rifpofe , il  tuo  Afaph  ne  renderà  buono  teftimonio, 
ilqualeuennc  Scdifk»  ( Quia  inflammatum  eft  cor 
meum  , 6C  rcnes  mei  commutati  funt  3C  ad  nihilum 
redadufi  liim,iS<:  nefciui,ut  iumentu  fadus  fum  apud 
tc,&  ego  femper  tecum , 3Cc*  ) Et  dilli  Eccegli  altra 
caufa  o Regina  che  ci  impedifea  che  noi  non  habbia^ 
mo  quefta  charita^farrebbcgli  per  altro  noftro  difet^ 
to?:Bt  ella  mi  rifpofe*  Vieni  meco  & làprai  ogni  co 
fa.Io  uo  con  lei , Se  menommi  a un  luogo , doue  era 
mna  grande  moltitudine  di  popolo  » Et  hauendo  un 
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fuggello  in  man  a’accofta  a uno  de  diflégIf.(Fili  prae> 
be  mihf  cor  tuum*)Ec  uiddf  che  gli  hauea  il  cuore  fo# 
pra  il  capo  euaporato,  ciò  e refoluto  in  fummo  come 
uno  uapore,che  afccnde  in  alto,  in  modo  che  la  coro^ 
«aera  foprailcapo  ornata  di  lapide  pretiofe , & del 
mezzo  di  tal  corona  ufciuaquel  uaporc,  & diiTe  al> 
Ihora  quella  ueneranda  donna,niente  e manco  difpo^ 
fto  al  fuggello  chc’l  uapore,  5C  partilTi . Laua  dC  truo 
ua  un’altro  de  (ì  gli  dice,  (Fili  praebe  mihi  cor  tuum.) 
Et  quefto  tale  hauea  il  cuore  nel  ceruello  de  non  ui  fi 
potea  imprimere  il  fuggeIIo,perche  non  ritenea  la  for 
ma  del  fuggello.  Ondelafiuolta  a un’altro  & dille, 
(Fili  praebe  mihicor  tuum*)Et  apunto  cofiui  haueua 
il  cuore  nell’olTa , in  modo  che  gliera  diuentato  d’of 
fo,  de  difCe , glie  troppo  duro , non  e polTibile  a poter 
lo  fiiggellare.  In  modo  che  la  chiamo  un’altro  de  dii 
fegli.(Fili  mipraebe  mihicortuum.)Etfubitola  uc 
de  che’l  cuore  di  cofiui  era  dilcefo  nel  uctre,doue  fiati 
no  le  feccie  del  corpo  nofir  o .Et  era  come  fierco , 3C 
pero  non  potcfuggellare.  La  fi  uolto  a un’altro  de  do 
mandogli  il  cuore  fuo . CTofiui  apunto  l’iiauea  in  ma 
no,maei  lo  hauea  tenuto  al  Sole, in  modo  che  gli  era 
tanto  lecco , che  la  fi  prouo  fi  la  il  poteua  fuggellare, 
& non  fii  polli  bile,  Hor  finalmente  la  fi  abbatte  ac 
trouare  un  pazzo  che  fi  fiaua  la  in  terra  profirato , de 
fpezzaua  certe  olfe  de  certe  carni, & pefiaua  ogni  co" 
fainfieme,S^  feceuancpoJuerc  &poi  ut  mefcolodel 
/àngue:  de  formo  un  cuore,i5^  dicendogli  quella  don 
na.  (Filipraebe  mihi  cor  tuum.  ) Lui  gli  dette  quel 
cuore  fatto  rolTo  , & lei  u’imprelTc  il  fuggello , & po 
ièglielo  nel  petto. Cofiui  tutto  allegro  comincio  a 
far  fefia  de  làltare , de  fare  molte  cofe  come  noi  uedre 
roojhora  fiate  ad  udire, 

maggiore  intelligentia  delle  parole  d*Afaph,5ff 
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exconrequentf  della  parabola  propófla,  douetc  nota^ 
rechcl’huomoclTendocomc  dice  ilFiIofofo  Micro 
cofmojcio  e minor  m5do,cjlla  mede  lì  ma  uirtu  àC  po 
centia  ha  la  parte  intelletciua  rifpetco  a tutto  il  corpo 
humano,quale  hanno  gli  rpirici^riPpetto  a corpi , co^ 
fi  animati  come  inanimati*Hora  noi  ueggiamo  che 
in  tutto  l’uniucrfo  gli  fpirici  coil  cattiui  come  buoni, 
muouono  li  corpi  ad  nutù,&  come  piace  loro,  quan^ 
co  al  moto  locale.Come  il  uede  nell*intelligentfa  che 
muoue  il  cielo, laquale  muoue  Tempre  a uno  medeii^ 
mo  modo,c5  mirabileunifbrmita.Laqualcoià  n6  fa 
rebbe,fe  la  no  mouede  il  cielo  ad  nutu , cioè  come  gli 
piace,quantoal  motolocale»Quelto  medellmoueg^ 
giamo  ne  gli  Tpiriti  malignf,quàdo  entrano-  ne  corpi 
humani,che  muouonaqlle  membra  corporee,  come 
pare  alloro^&  nulla  redlte  loro» Et  quado  gli  allumo 
no  un  corpo  d’aria, o d’altra  materia,fanno  quel  me« 
defìmo.Ma  quanto  al  moto  dell’altera  ttone, ciò  e cir^ 
ca  l’alterare  i corpi  3C  &re*  Verbfgr  iria,  che  un  corpo 
che  e bora  freddo  ila  caldo,dC  e conuerfo,  ÓC  ^lo  che 
c bora  infermo  Ha  fano,&  Umilmente  che  uno  che  in 
le  medelìmo  e quieto  ÓC  tranquillo , fubito  11  muoua 
ad  ira,  & circa  Hmili  altre  alterationi , gli  Tpiriti  non 
muouono  coli  ad  nutO  ÓC  a beneplacito  loro, ma  bilb 
gna  che  gli  adibiTchino,&  ulìno  p ilì:rumenci,ad  ope 
rare  limiti  alterationi,  certi  Temi  & agèti  naturali, 
coll  alterino  & caullno  tal  coiè«Goiì  dice  Tanto  Ago^ 
Arino  de  Magi  di  Pharaone , che  produlìbno  le  Rane* 
Imperoche  ildiauolo  cognoTcendotucte  leinfluétie 
celeAi,con  iTemi  delle coTe  naturali , può  fare,  chele 
Rane,  & alcune  altre  coTe  limili , li  produchino , può 
molto  bene  il  diauolo  allumere  del  Teme  dell’huo^ 
mo,<5^ porlo  nel  luogo  atto  alla  gencratione,&co 
il  lì  produrrà  carne  bumana»  d^poi  creando  Iddio 
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ram'ma  &fnfundendoIa  nel  corpo  apoco  apoco  for^ 
ma  li  corpo  humano*L*imelIetto  adunque  delPhuo- 
mo,  mediante  la  uolonca , può muouerc  abenepla> 
cito  le  membra  del  Tuo  corpo,  quanto  al  moto  loca- 
le, come  fiuede  rnani(elVamente,che  io  muouo  le 
mani  & lì  piedi  fecondo  cheiouoglio.Setu  dieefli, 
oh  ei  non  può  pero  trafmutare  un  membro  da  un  luo 
‘go  a un’altro , uerbigiatia,  ei  non  può  comandare  al 
capo  che  uada  nel  luogo  de  piedi , 8C  ftia  quiui,  dc  z 
conuerfo  che  li  piedi  uadino  in  fui  capo.Et  lìmilmen 
te  non  può  comandare  al  cuore,  che  uada  nel  ceruel- 
lo«Si  iifponde,che  quando  noi  diciamo  che  i membri 
noftri  obedifconoad  nutum,  quanto  al  moto  locale, 
’alPimpcrio  della  uolonta  quefro  s’intende  (feruatia 
Teruandis.)  Pure  che  fi  fcrui  l’ordine  dato  da  Dio , le 
membra  noftre  gliobedifcono  ad  nutum  quanto  al 
moto  locale  * Et  quefto  medefimo  s’iméde  de  gli  fpi- 
•ntijcofi  cateiui  come  buoni, rifpettoalli  corpi,perche 
dato  che  gli  habbinogian  forza, non  poflbno  pero  c5 
fondere  l’ordine dell’uniuerfoiNon  pofiono  gli  fpiri- 
ti  trafmutare  un  cielo , di  porlo  [opra  l’altro  cielo  6C 
T’eicmento  uerbigratia  del’acqua  fotto  la  terra , ma 
ièruato  l’ordine  dato  da  Dio , poifono  qllo  che  io  ho 
detto.Potrebbe  un’angelo, <S<:  etiamdio  il  dianolo  (fe 
Dio  li  deflèlicétià)  con  la  forza  che  gli  ha  trafmutare 
una  citta  da  un  luogo  a un’altro«Et  uno  monte, da  un 
luogo  a un’altro.Stmilmente  l’intelletto,  mediante  la 
uolonta,puo  muouere  i fantafmatialJa  fantafia  8i  fa 
re  che  ella  imagini  un  monte  d’oro , di  fubito  lo  fa,  le 
■comanda  che  imagini  un’animale,che  habbia  il  capo 
del  Leone  di  i piedi  dcll’afino,  di  il  corpo  del  cauallo 
fubito  obcdifce*Ma  non  può  cofi  de  facili  alterare  il 
corpo  ad  nutum  &ad  beneplacito  fuo , ma  adibifce 
• iS^ufaper  fuoadiutorio  i(èmi&  gli  agenti  naturali, 
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ffomenoihabbiammo  detto, la fantafia  ubidtTccad 
nutum  alla  parte  intellectma  • Subito  Pamore 
gne  una  bella  camera  alla  fanta/Ia  delie  cofe  dclPama 
to,  domanda  uno  che  Ha  innamorato  d*una  donna, 
che  cofa  gli  dipinga  Paniore  nella  camera  della  fanta 
£ia«Rifpondera,la  faccia  fua,gliocchi  6C  gefti,  le  uefte 
6c  limili  cofe,  èc  tanto  bene  gliele  dipigne , che  tutte 
le  potentie  delPanima  Tua  rimàgono  rofpefe  a cali  pit^ 
cure*Ec  non  li  diletta  di  penfare  ad  altro,ne  di  cótern^ 
piare  altro,che  quelle  pitture  * Onde  tuuediclicque^' 
Ili  innamorati,  non  pigliano  piacere  nclTuno,  ne  in 
mangiare , ne  in  dormire,  ne  in  cantare , ne  in  fonare, 
eccetto  perconto  della  Tua  amicale  tu  lo  richiedi  che 
fi  uenga  teco  a cacciare , o a uccellare  • Dice  che  non 
può, perche  e occupatola  in  quelle  pitture*  Se  tuPin^ 
uiti  a cena,o  a dellnare,  17  feufa , che  ha  altre  occupa^ 
tioni*Digli  uient  alla  tal  fella, alla  tale  rapprefentatio 
iii,Cidomandera,rerauuilatalec  loPho  /colpita  nel^ 
la  fantalìa*  Jo  non  mi  potrei  mai  partire  da  quefte  pie 
ture,&  coll  uedi  che  ei  non  piglia,foIazzo , o piacere 
alcuno,  fe  non  contemplare  quelle  pitture  della  fan< 
tafìafua*  EtrequellofaPamore  carnale, molto  piu 
Pamore  fpirituale,cio  e di  Giefu  Chrillo,  dipinge  nei 
la  fantalla  tutta  la  uita  di  Giefu  Chrillo,  & tutto  qllo 
che  gli  ha  operato  in  quefte  mondo  per  noUro  amo^ 
re,onde  dieeua  la  fpofa  nella  cantica*  (Fafciculus  myr 
rhg  dtletftua  nujua  mihi,inter  ubera  mea  commorabi 
tur*)La  Mirrha  c un’arbore  dclParabia  la  Gutea  della 
quale  etiamdiola  corteccia  c molto  amara,  & jfigniS 
ca  l’amaritudine  che  fopporto  Giefu  Chrifto  per  noi 
in  quello  mondo  «Dice  adunque  la  fpofa  * La  morte, 
^ la  pailtone  dC  tutte  le  tribulationi  dC  amaritudini 
del  mio  diletto  fpofo  Chrillo  Giefu , dell’amore  del 
quale iolanguifco,femprc dimorerà  nella  memoria 
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Jnia , per  continua  mediratione  dC  imaginatiónc , dì 
tanto  amore,  quanto  m’ha  portato,  & Tempre  baro 
nel  cuore  dipinta  la  paflionc  Tua , ÓC  l’amore  fuo  * Et 
perche  quefte  pitture  fono  belliifime,&  maffimamen 
te  deleuabili  di  qui  e che  tutte  le  potentic  dell’anima 
(ranno  fofpefc  a contemplare.  Ondell  legge  che  gli 
huominifanti,  ^perfetti  etiamdfoin  quefto  mon-» 
do, nella  contemplatione  di  Chrifto  Gicfii,  erano  tan 
to  abfortijche  glierano  ratti  fuora  di  fe , & podi  in 
(tali, come  fi  legge  di  Tanta  Caterina  da  Siena , di  fan 
Thomafod’Aqno,&delTanti(Timo  lerotheo  e ferita 
to(qui  patiebatur  diuina.)  Et  perche  noi  habbiamo 
detto  che  quefte  pitture, 5^  quefte  fantafie,  ÓC  imagi-’ 
nationi,Tonocome  Temi  ad  alterare  il  corpo,  pero 
quefta  dolcezza  dell’Amore  redunda  anchora  nel^ 
la  carne , come  noi  dicemmo  hieri  del  propheta  che 
diceua, inebriato  di  quefto  amore.(C or  meum  dC  ca-* 
ro  mea  exultauerunt  in  deum  uiuum.)  Quefto  e a-» 
dunque  quello  che  dice  Afaph  abietto  in  quefto  a^ 
more, quando  glie  domandato  fc l’amore  di  GieTu 
Chrifto  e cofi  grande,  d^rifponde  di  cfperientia 
non  folamcte  di  feientia* (Quia  inflammatum  eft  cot 
meum.)  Il  mio  cuore  e tutto  infiammato  dell’amo-' 
redi  Chrifto  Giefui(Et  quefto  dice  quanto  all’amo^ 
re,  quando  e nella  parte  intelletiua.  (Et  renes  mei 
commutati  funt.)  Le  reni  lignificano  la  parte  fenfiti 
ua  ♦ Vuol  dire  che  quefto  amore  e tane<i'f>enetratiuo, 
tanto  uehemente  & dolce  che  glie  redundato  etiam^ 
dio  nella  parte  Tenfitiua,mediante  i Temi  buoni , ciò  e 
mediante  le  buone  cogitationi  &imaginationi  deL 
la  Ulta  di  Giefu  Chrifto, in  tanto  die  gli  ha  commuta 
to  le  delettationifcnfibilijinfpirituali  ♦ Onde  dice. 
(Ego  ad  mhilfi  redaclus  fum.)  Perche  tanto  fto  rofpc 
fo  & tanto  mi  diletto  di  quelle  imaginationi  & di 
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quelle  pitture,  che  mi  rapprelencaiio  Chrifto  Gleni 
diletto  rpofo  dell’anima  mia.Dice  Afaph  che  io  ho  la 
fciato  tutte  le  ricchezze  di:  gli  honori  &:  tutti!  beni 
cempoFalù  In  modo  che  quanto  a quelli  beni  tempo 
rali(ad  nthiìum  fum  redactus)to  fono  ridotto  a nien^ 
te,6^rommi  fpogliato  d’ogni  cofa  , dC  abbandonato 
ogni coia;m(ino  a me  medefìmo.(Et  nefciui.)  Io  non 
ho  raputo,cio  e mi  fono  reputato  eilere  mete,  8C  igno 
rante,&  non  fapere  colà  alcuna  , perche  io  non  ftimo 
cofa  alcuna  di  quello  mondo,  fe  n5  Chrifto  Giefu  co 
me  faceua  fan  Paulo,chc  anche  lui  trouandoll  in  que 
Ilo  termine  dicea, (omnia  detrimentum  feci  &arbi^ 
tratus  fum  uelut llercora,  ut  Chriftum  lucnfaciami) 
Et  perche  il  cuore  mio  dice  Afaph  e coli  infìammacò 
del  tuo  a more, o Signore*  (Vtiumentum  fadtusfum 
apud  te.)  Io  fono  fatto  nelconfpetto  tuo  come  giu>- 
mento,  & come  Afìno  per  ferutrti.  Sono  fatto  dico 
come  Alìno,che  quàdo  e flagelIato,che  glie  dato  de!^ 
le  ballonate  tace  fealcùo  mormora  di  me  6C  dice  che 
ioronoun’hypocrito,ocheioliabbia  fatto  qualche 
male, io  riceuo  quella  ballonata , & non  ridico  male 
di  lui, ma  Ho  cheto, fono  adunque  fatto  come  i’Allno 
ilquale  non  cerca  premio  dal  fuo  padrone,porta  il  ui^ 
no  de  beue  l’acqua.Coll  io  tollero  ogni  cola  p l’amor 
che  mi  fa  ogni  cofa  dolce  d^fuaue.Ego  igitur  Icmper 
tecum. Quello  mi  baila, qllo  e il  mio  defiderio . Hacc 
mea  merces  magna  nimis . Perche  fe  io  hauelfi  tutto 
il  mondo  dC  non  hauelTi  te,  niente  certamente  harei* 
Ma  le  io  ho  te  folo  Giefu  Chriftomio,&  non  hab» 
bia  altro, io  pollèggo  ogni  cofa,  perche  iopolTeg-* 
go  te  • Qui  es  omnia  in  omnibus  * In  te  e ogni 
bene,  fuora  di  te,  non  e alcuno  uero  bene,  che  be^ 
ne  poflb  IO  delldcrare , che  non  lìa  in  te , 8C  molto 
meglio  che  ni  fe , in  te  fono  ricchezze , ma  iicorruc*' 
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libili  & perpecue,in  te  lionore  ÓS^  gloria  ma  (labile  S£ 
vera, in  te  poteila  3C  fortezza , ma  indefi’ciente,in  te, 
bellezza  SC  fanita , ma  fenza  alcuno  difetto,in  ce,rcié 
eia  fenza  errore»  Piacere  fenza  amaritudine  • Gaudio, 
fenza  trtltitia»  Luce, lenza  tenebre  • Vita, fenza  mor-^  . 
te»  puratfone, fenza  termino*  Bene,  fenza  male 
Beatitudine,fenza  miferia  « Adunque.(Ego  femperte 
cum  quia  mihi  adherere  deo  bonum  eft»  ) Ecco  come 
l’amore  di  Giefu  C lirifto  reduce  gli  huomini  a nien- 
te, perche  niente  (limano  tutti  li  beni  del  mondo , co 
me  didc  la  madre  della  pulchra  dilettione» 

Che  diremo  adunque  < Io  credo  die  noi  non  hab  • 
biamo  pure  l’ombra  della  carità , uolete  uuoi  uedere 
che  noi  non  (ìamopure  ne  principtj,domandiamo 
dinuououno  di  quedi  innamorati,&  mettiamolo 
qua  in  mezzo,  & dicaci  quello  che  fece  nelprinci- 
pio,quando  s’innamoro  » Verbi  gratia , come  gli  era 
nel  tale  , SC  nel  tal  luogo,  douc  ballauano  donne. 
Se  ueddene  una  che  molto  gii  piacque  , SC  fubito 
fu  prefo , (atto  prigione  dell’amore  di  colei.  Ioti 
uoglio  dire  quello  che  ei  fece  nel  principio  dei  fuo 
amore»  Primo  il  cuore  fuo  fu  tutto  immutato, in  ta- 
le modo,che  ei  perfe  tutte  l’altre  affettioni , Se  ogn’al 
tro  amore  da  lui  (ì  parti,qua(I  come  uno  tyranno  che 
per  forza  entra  in  una  citta , 5^  fcaccia  ogn’altro do- 
minio, Secondo  tanto  tenacemente  lo  prefe  l’amo^ 
re  della  fua  amica , che  etiamdio  fc  gli  hauelle  uoluto 
nel  principio,  fcacciare  da  fetale  amore,  non  hareb- 
be  potuto  • Anzi  quella  e proprietà  de  gli  Amanti, 
che  nonuogliono  fcacciare  da  fe l’amore, dato  che 
cipollino,  ma  piu  predo  cercano  di  nutrirlo»  Ter- 
rio  quello  tale  huomo  innamorato , non  hebbe  bifo- 
gno  di  precettore,  & di  mae(lro,chc  glinfegnalfe, 
come  eilf  hauea  a piacere  all’amica  fua , & com’ei  la 
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hauea  a feguftarc,nc  mai  reuelo  Tamore  fuo  ad  aletta 
nomina rtecte  cheto  «Sai  cu  perche  einonha  biTogno 
di  prccettorc^Perche  l’amore  c ottimo  macftro.Pou 
niente  una  fanciulla, quantuque  giouanetta  fìa  ancho 
ra,5c  tenera  cTeta , & non  habbi  mai  fatto  ffgliuol/, 
ne  fappia  come  fi  gouernino  etalIcuino.il  primo  che 
la  fa  gli  porca  tanto  amore  che  quell’amore  gl’in/c^ 
gna  ognicolà*  Quarto  quando  c finita  lafefta  , o^ 
gnuno  fc  ne  torna  alle  proprie  faccnde  • Solamente 
l’innamorato  non  fc  ne  torna  a àfa  ma  feguita  l’ami 
ca , & non  folamcnte  quello  di,  ma  tutti  glialtridi 
gli  ua  dricto,  & fc  fi  fa  qualche  gran  fefta,&  lui  ui  ua 
di’tS:  non  uiuegga  l’amica  fua,non  la  reputa  fella, 
ma  piu  prefto  una  Tragedia  piena  di  meftitia  & d’a 
maritudine.  Per  quella  fimilitudine  uoglioche,uoi 
giudichiate  per  uuoi  medefimi  fe  uuoi  hauetc  l’amo 
re  di  Giclu  Chrillo.Se  uuoi  ui  fiate  ben  confefiàti 
fc  hauetc  fatto  uera  penitcntia.  A uolerc  eflcre  bea 
confefiàto,bifogna  che  ui  fia  fiato  la  contritionc. 

L^a  contritione  non  c lènza  charita  fopra  naturale, et 
quella  charita  e un  mafiìmo  amore.Et  per  quella  ca^ 
gionc  dice  lan  Thomafo,  ( contritio  eli  maximus 
dolor.)Etmaflima  difpliccntia  del  peccato.  Il  pri^ 
mo  concetto  di  quello  amore  fi  acquilla,  quado  nel 
la  lolennita  della  pafqua , l’huomo  fi  confellà  Scfìcó 
munica  • Colui  adunque  che  ueramentc  fi  confefia , 
ha  uera  contritionc  chi  ha  uera  cóbtricione  co^ 
mincia  ueramentc  ad  amare  Giefu  Chrillo . Ma  nel 
principio  del  fìjo  amore,  come  e detto  di  lpora,l’huo 
mo  perde  tutte  l’altreafFettioni, tanto  e immutato  il 
cuore  fuo  nella  cofa  amata.  Etellblan  Thomafo  ue^ 
nuto  a quello  habico  abbandono  ogni  fperanza  che 
gli  hauea  nelfccolo,&  lalcio  anchorale  fcuole  che 
t«ggcua<Et  difpliccbatei  quicquid  agebat  in  feculo 
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prc  dulccdine  amoris  Dei  6C  de  core  domusCius  qui 
dilexic  * ) In  modo  che  fi  crariormo  cuteo  in  Dio  • 
Secondo  e tenace  quello  amore , molto  piu  incom*' 
parabilmentc  che  l’amore  carnale  non  fi  perde, 
^ofi  immediate  doppo  pafqua  • Anziil  uero  amato- 
re di  Giefu  Chriflo^fi  sforza  di  nutrirlo  dC  d’acrefeer 
lo»  Tertio  quello  amore  non  ha  bifognodi  mae^ 
Uro»  come  certi  che  uogliono  che  fc  gli  predichi  cali* 
diconfcientia  , fa  d’haucre  quello  amore, faperrai 
ogni  cola*  Vnctioenim  amoris  IcfuCh  riili  docce 
de  omnibus  • T urte  le  cofe  infegna  quello  amore  di 
Giefu  Chinilo,  che  fono  necefiàric  aliafalute*  Et  fc 
pure  per  te  medefimq  tu  non  faperrai  qualclie'cofa  nc 
celiarla , quello  amor  almanco  fara  tua  gu(da,&  con 
durrati,  non  a fra  Bonino,  ne  afra  Uolcino  , ma 
afra  Giulio,  (5^  ^ fra  Perito,  loro  ti  informeran 
no  della  uerita  ♦ P" Quarto  quando  doppo  pafqua 
gli  altri  ritornano  allcjoro botteghe,  & alle  medefi> 
meulànze  cattiue,  l’innamorato  di  Giefu  Chrillo> 
Tempre feguita  Chcillo  Giefu*  Ma  uuoi hoggi  d* 
non  fate  niente  di  quelle  cole  che  Itabbiamo  detto», 
ma  tutto  i’oppofito  * Adunque  fate  la  conclufione 
uoiyóC  dace  uoi  il  giudicio,feuuoi  hauete  nel  cuo 
re  l’amore  di  Giefu  Chrillo  ,o  no  • A me  pare  di  no 
perche  io  nonueggo  peranchora,che  i cuori  uollri 
fieno  immutati  per  quello  amore , da  quello  che  ei 
fono  fiati  infine  a qui  io  ueggo  le  medefime  alFec«< 
rioni  difordinate  alla  robba , a gli  honori , alle  uo.^ 
Suita  carnali  *'  J1  lulluriofo  non  ha  lafciaco  i fuoi  peti 
fieri  dishonelli  • Quello  che  era  ainbitiofo  , piu 
die  mai  ua  dietro  a gli  honorl  • L’iracundo,  fi  uuof 
uendicarcome prima*  Quell’alcro  feoppia  d’inui* 
dia  come  prima  • Et  ognuno  feguitale  fue  palTioni» 
& le  prauc  ufanze«(Ergo  fac  fudicium  fili  hominis*^ 
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Giudica  quello  clic  tene  pare  del  popolo  Chrilliano 
a quelli  tempi*  Practetea  io  non  ui  ueggo (ermi  Se 
ftabili  nel  ben  fare,&:  infeguitarc  Clirifto  Giefu , io 
glie  paflàcola  pafqua  uuoi  cercate 
gli  fpani.  Se  a poco  a poco  ui  andate  diflipando , SC 
douc  ui  douerefti  nuttrire  quel  poco  deiramore  di 
Giefu  Chriftojche  uuoi  hauetcconceputo  , Se  rice^ 
uuto  nella  pafqua  ( fe  uero  c che  l’habbiate  riccuuto) 
uuoi  fate  totalmente  a rouerfeio.  Vuoi  douerefti  fta 
re  piu  in  oratione , & uuoi  ui  date  piu  alle  cicalerie, 
V uoi  douerefti  eifcrc  piu  feruenti  alle  cofe  diuinc. 
Se  uuoi  fiate  piu  negligenti,&  cercate  tutte  1 occafio 
ni  da  perdere  l’amore  di  Giefu  Chrifto , fe  uuoi  l’ha  ^ 
ueffi  riceuuto  *Et  finalmente  infra  pochi  di  uuoi  ri-> 
tornate  ai  uomito,  & fcacciatc  Giefu  Chrifto  dal 
cuore  uoftro . Qucfto  e fegno  che  l’amore  di  Giefu 
Chrifto  non  era  filTo  nel  cuore  uoftro  tenacemente* 
item  io  ueggo  hoggi  il  popolo  Chriftiano  come  uno 
lanciullo,chc  non  fa  parlare  , Se  non  ha  anello.^ 
ra  il  giudicio  che  fappiabene  difcerner.Cofi  uuoi  np 
fapete  parlare  delle  cofe  di  Dio  et  fiate  ignoranti  circa 
le  cole  neceftàrie  alla  falutc  * In  modo  che  alcuni  non 
lanno  pure  il  Credo , non  fanno  che  colà  fia  laBibia, 
Parlerò  un  nome  barbaro  & in  folito  ♦ Etpeggio 
che  et  non  fi  uogliono  configliarecon  chi  là,  & fan-- 
n^oco  conto  delle  prediclie , Se  coll  rifutano  il  ma^ 
gifterio  delio  Spirito  fanto,(Si  il  configlio  degli  huo  / 
mini  faui  giufti.C  he  fegno  ti  pare  quefto  che  ci  fia 
amore  di  Giefu  Chriftoc’  Ergo  fili  hominisfaciudi^ 
cium  Se  concludi  che  nel  popolo  Chriftiano  non  ci  e 
amore  di  Giefu  Chrifto.No  ci  e quella  dolce  arra  che 
haueano  i lànti  palTati,Ergo  plagcdii  eft  fratres carif 
nmnP^ghiamo  la  madre  dela  pulcra  dilettióe  che  ci 

dia  a qfto  qualche  remedio  » Ecco  che  ella  ce  lo  uuoi 
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dare  nella  parabola  propolla, fé  noi  faremo  difpoili* 
Veggiamohora  quale  e la  caufa  che  noi  non  hab' 
bfamo  quello  amore,  s’cglie  peraltro  nollro  diletto 
ciomandiamne  la  madre  della  bella  dilettione  ciò  e 
la  fapiencia  incarnata , che  dice  quella  làpientia  incar 
natacOdi  quello  chela  dice»Chi  di  uuoi lì  puoefcufa 
re  che  non  lìa  flato  chiamato  a lare  bene  callo  amore 
mio , aguUare  quanto  e fuaue  il  mio  rpiricot'  ( Nun^ 
quid  non  fapiencia  clamitat,dl^  prudentiadacuocem 
fuamc'In  fummis  excellìlì^  uerticibus,fupra  uiamJn 
medrjs  remicisflans,iuxca  porcas  ciuitaris,  in  ipils  lo 
ribus  loquicur  • ) Quella  fa pientia  incarnata  parla  a 
gli  huomini  in  piu  modi*  Prima  ne  fommi,d£  eccelli 
monti, ciò  e mediante  gli  angeli  che  Tempre  eccitano 
al  bene  • Quelli  fono  i monti  eccelli,  per  la  nobilita 
della  natura  loro,&  per  Taltezza  della  concemplatto 
ne  • Nota  ChriHiano  che  daquelli  eccelli  monti,ucn 
gono  tutte  le  buone h'fpirationi, che  non  fono  altro 
che  la  uoce  della  fapientia  che  ci  .chiama  • Quella. la 
pientia  Ha  fopra  la  uia  * La  uia  fono  le  creature  , per 
che  medianci  quelle  noi  peruegniamo  alla  nocitia 
del  Creacore,come  dice  l’Àpollolo*  Noi  non  leggia^ 
mo  mai  nel  libro  delle  creature,  <^ome  faceua  Tanto 
Antonio  • 11  quale  Ibleua  dire , che  quello  mondo  era 
la  Tua  libreria,perche  in  quelle  creature  ui  contempla 
uà  la  potcncia  di  Oio*La  fapientia  & bontà  «Ciafcu^ 
nafpecie  di  quelle  creature  fono  un  libro  da  legger^ 
ui  fu  , &chianda(Te  qualche  uolta  conlìderando 
quelle  colè  , lifentircbbe  chiamare  dalla  fapiencia 
Leggeil  nelle  ulte  de  fanti  padri  del  monaco  cattiuo* 
ciò  e che  fu  menato  pregione  da  faracini , 3c  flette  un 
gran  tempo  in  quella  cattiuita,&  perche  gliera  buo  > 
no  & fedele , il  Tuo  padrone  lo  mellè  a cura  del  Tuo  be 
Hiame , <3^  dettegli  moglie*  Collui  fimulo  di  pigliar 
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lappine  (buia  mal  contento  uedendofi  fiiora  del  coa^ 
foTUO  df  tnonachùVn  di  gli  uenne  uiilo  vna  molcitu 
«dine  di  formiche , che  (accano  un  gran  follecitare  di 
portare robba , &uedeua  che  le  portauano  maggior 
^rpiche  non  erano  loro , & quando  qualcuna  non 
poccua  portare , ueniua  una  di  quelle  altre  Sc  aiuta,' 
ludàoéc  coii  compunfe  dC  comincio  a piangere  la  Tua 
infelicità  miferia , dC  dicea  in  fe  medeilmo,,  cofi  li 

^cea  nel  monallcrio , ma  perche  io  mene  para  con' 
aro'alla  uoglia  del  mio  Abbate,io  merito  d’aflèrc  fuo 
ta  di  tale  confortio  ,dC  non  merito  d’eflcre  partecipe 
i^elorO|6aache*èt  coli  delibero  di  tornare  al  mo' 
tiaiierforottorobidientiadelfuopadre»  Vedi  com^ 
lafapientiachiamo  (Collui*  Chiama  anchora  la  fiu 
pientiadel  mezzo  delle  lèmite*Semite  fonouie  com^ 
pendiorc&breui,&  prclfo  conducono  a)  tcrminp 
elei  camino  « V uoi  le  chiamate  uiottola  & trigetd, 
4^ftcfemite  adunque  fono  lefcritture  (acre  che  d 
inuitano  all’amore  di  GicfuGhrifto.Quefte  ci  con' 
«ducono  piu  facilmente  & piu  prcllo  alla  cogniuoi^ 
4i  Dio  che  non  fa  la  conltdcratione  delle  cftaturc,& 
.piu  ci  moflrano  l’amore  che  ci  ha  portato  Clvifto 
,Gicfu*(|ulhi  porta'ciuitatis  • )Quefta  làpiétia  ci  chia 
ma  mediante  la  dottrina  &cfempli  de  fanti  dottori 
i^pr<dicacori,leporce  fono  quelle  che  introducono 
nelle  cittatCofi  i fanti  dottori  & predicatortymedf^ 
te  la  fcicntia  dC  l’opcratìoni,  ci  introducono  ^ incor 
poranci  nella  chie&  fanta  * Vedete  che’l  difetto  ui^e 
da  noi  * La  làptentia  incarnata  Chrtllo  Giefu  non  niS 
ca, quanto  e dal  canto  fuo  rché  non  ci  dia  il  fuo  amO' 
re.  Anzi  ci  chiama  dC  i nuita,ad  ogni  hora  ydC  uienci  ^ 
trouar  de  dice*(Fili  mipbe  mihicor  tua*)Ma  ueggia 
jnopiu  particulari  il  difeso  noflro*(Fili  mipbe  n>ihi 
cor  tuum*  ) Quella  donna  uicne  a ciafebedunq  di  noi 
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de  priega  che  noi  gli  diaino  il  cuore  noRro*Non  do^ 
manda  pero  una  gran  cofa , fc  la  ti  domandaiTìi  le  tue 
richesze, o i tuoi ffgliuoliti  parrebbe  forfe  duro  a 
concedergli  queftc  cofc , ma  la  ti  domanda  il.  cuòre* 
T u dirai  o padre  che  dite  uoi  ♦ Eglic  un  gran  che  ds&t 
il  cuore*  Che  cofa  c piu  cara  ali’huomn  chel  cuore^ 
Hor  fu  io  re  lo  concedo , ma  tu  doucrefti  facilmente 
fargli  eie  un  prefente^pche  fé  tu  io  dai  alle  cofe  cadu^ 
che , Se  alle  creature  corruttibili  Se  mortali , quale  e 
una  donna  quanto  piu  facilmente  lo  debbi  dare  alla 
fapientia  incarnata^MafTimamence^  perche  la  lo  uuol 
fare  perfetto  del  Tuo  amore  Se  fuggellarlo  del  Tuo  fug 
gello.Il  fuggello  c Chrifiro  Giefu  crucifìfTo*Ma  la  n6 
Kruoua  quali  nelfuno  che  Ita  atro  a riccuere  l’imprcf- 
flone  di  quefto  fuggello.  Primola  domando  queB6 
che  ha  il  cuore  euapòrato  fopra  il  capo  Se  dice.^FiU 
mi  prgbe  mihi  cor  tuum*  ) Quelli  fono  i fupcrbi,chfc 
fono  conftituti  nella  dignità  *11  cuore  de  quali  euapò 
ra  per  fuperbia,&  rifolued  in  fumo  di  uanagioria«L& 
corona  donde  efeie  quéfto  racrc  còli  euaporato , fo<* 
no  certe  buone  opere  efteriori  che  quelli  fuperbi  Jil^ 
che  uolta  fanno^come  fono  chiefe  cappella  ,paramen 
ti  etlemolìne  manifelle,&  fimili.Ondc  il  cuore  di  co 
fioro  no  rtiicne  d^.nÓriccue  il  fuggello.Bt  pero  quan 
do  la  fapientia  domando  il  cuore  da  quello  primo  Se 
lui  glie  lo  profeti  tutto  éuaporaro  gli  dille  • ( Eleua  ^ 
tum  eli  cor  tuum  fìcuc  cor  Dei)tu  non  fei  atto  al  fug^ 
gello  per  la  tua  fuperbia  laqual  e tan tacche  tu  ti  uum 
alCmipliarea  Dio, quelli  che  hanno  il  cuore  nel  ccr->- 
uelloche  e frigido, Se  humido,&  filullibde  Tono  quo 
Ili  dotti, ma  fupcrbi,che  hanno  il  cuore  frigido  j nel# 
la  dottrina  frigida  Se  humida,flulTibilc  quanto  al  dtV 
feorfo  de  filogifmi,oucro  delle  parole,  & de  ucrlr  & 
a quelli  dice,(Arccndec  homo  ad  cor  alcum  SCexaU 
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tabitùr  deus.)Pcrche  fiiperbi  philolbphf  & theo 
logi  uanno  fcructando  le  còfe  diuine  dC  della  fcn'ctuta 
Ì$C  della  crinita, non  con  humilita  macon  prefumcio 
/ tic  3c  temerira  & conlìdanfl  nel  loro  diTcorfo  alla 
(Tne  poi  mancano  nella  cognittone  di  Dio,  pero  dice 
Dauid,rhuomo  philofopho  & cheologo,  afeendera 
profunituolàmente  con  lo  intelletto  fuò*  (Ad  cor  al^ 
cum*)Cio  e al  cuore  profondo  & infcrutabile  di  Dio 
per  uolerc  intendere  tutti  i Tua  fccreci , dC  comprende 
te  tutta  la  fcictiadi  Dia.(S'edexalcabitur  Deufiv  )Per 
che  quanto  il  fuperbo  piu  cerca  di  uolere  intendere  i 
cófìgli  diuini,canto  piu  H dilunga  da  lui  Iddio  ÓC  ma 
co  lo  cognofce.Et  in  quelli  non  ù può  imprimere  il 
lùggello  del  crucififlb  , ^ dell’amore  di  Giefu  Chiti- 
If  o»Queili  che  hanno  il  cuore  nell’olio  in  modo  che 
glie  conuertito  Ìil  oiio  fono  gli  auari , che  fono  duri, 
inhumanf , & fenza*  mifeticòrdia»  Anzi  crudeli  co 
me  era  quello  epulone  auaro,  uerfo  Lazero  pouerellò 
& a quedi  diiTe.(  Secundùm  duritiam'tuam , & im* 
l^nites  cor  tua  thefaurizas  cibi  fram  ih  die  giudici)*) 
I quarti  che  hanno  Teucre  nel  uencre  immerfo  nel* 
lo  derco , fono  i libidinod , che  non  penfano  mai  ad 
altro  di  & notte  che  brutture  & difhoneda  * Età  qdl 
ella  dice  quel  detto  di  Dauid .(  VTc^qùd  g^iraui  corde 
Bit)  liominum^O  dgltUolidegli  huominiT  <5^  noti  di 
DfOjindno  a quanto  farete  uot  grani  di  cuore<Ec  be^ 
ne  dice  graui  di  cuore, perche  e aggrauàto  dallo  der^ 
co  della  libidine  i S^Vprc  defeende  nel  uencre  doue 
non  da  fe  non  puzza  et  derCOjCofi  codorò  come  por 
ci  danno fempre  nel  fango  della  ludliria*  Quelli  che 
hàueano  il  cuore  nelle  mani,  fono  gli  fpiricuali  te 

ligiod  & clerici  cerimoniod , che  ciò  che  e fanno  di 
bene,(Faciunt  ut  uideantur  ab  hominibus»)Onde  co 
doro  hanno  il  cuore  duro  .arido  diCfccco  dideuo^ 
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tione,&  non  e poilibilc  pò(erut  imprimere  il  fugge] 
lotEcperola  (àpiencia  fi  uolta  all  oro  & dice  «(Vòs 
ffl-is  qui  iuHiifìcatis  uos  cotam  hominibus , deusau 
lem  intuecur  corda  ucdra  •)  L’uicimo  che  £aceua  il 
cuore  di  terra , fono  i ueri  penitenti,  iquali  ueramen? 
te  dano  il  cuore  a quella  madre(Pulcbrp  diledlionis») 
Ma  in  che  modo^d^comc  ^ ut  fi  imprime  el  fuggellp 
dell’amore  di  Gicfu  Chrifto  udite  breucmenie  6C  fa> 
teno  fine*  . _ 

Dicono  quelli  philof9phi , 8C  horamai  propofitió 
ne  molto  trita  &uulgata*  ( Q^iod  omne  quod  mo-^ 
itctur,ab  altero  mouctur*)  Ét  quello  e uero  non  fola 
fie  moti  cprporali , ma  anc bora  ne  moti  fpirituali» 
Perche  tutti (i  moti  fi  riducono  nel  primo  motore  fi 
nalmentcchc.e  Dio*  Ecfpctialmcnte  c uero  quello, 
del  moto  dallo  fiato  del  peccato  alla  giuftitia,perchc 
tale  moto  non  può  elfirc  fe  no  da  Dio  come  dice  fari 
Thornalo, nella  prima  parte*  Ma  dato  che  neflùno 
ppllà  clièrc  molfo  aì  bene  fe  non  da  Dio*  Niente  di^ 
meno  perche  Iddio,  muoue  tutte  le  ,Cofe , fecondo  là 
natura  loro , & fecondo  chele  fono  naturalmente 
cl<nate,adelleremoire,&l’huorao€Ìrcndo  di  natura 
Iiberp,lp.muouclibcrarncnte,&yuoleche  anche  lui 
concorra. col  moto  delliberparbitrio*  Et  pero  in  tal 
modo  gli  iofonde  la  gratia,  & l*anjor  fuo  , che  lui 
mede  fimo  concorre  a al  mptione , di  riceuere  la  gr^ 
eia  & l’àroor  fuo . Ét  dicono  i dottori,che  quefto 
IO  del  libero  arbitrio,  col  quale  finiupoe  il  peccato 
rc,dallofiaro  del  peccato,  allo  feto  della  gratia  , itu 
qiianto  glicda  Dio  mpuente  » Laferittura  dice, 
chea  Dio  j,appaftienc,  preparare  il  cuore  SC  Iauo^< 
Iona  dell’hpomo , 6C  dirizzare  le  uie  di  quello  • Ma 
in  quanto  quefio  atto  e da  efib  libero  arbitrio  mor» 
fo  • Dice  Salamone  ne  prouubq  ♦ ( Quod  hominia 
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preparare  animum  « (Airhuotno  appartiene  prc>^^ 
parare  l’animo  Sc  difporu  a riceuere  la  grat.a  * BtTo^ 
gna  adunque  che  l’huomo  concorra  alPatò  della  giu 
ftf  fìcatione , dC  facci  dal  canto  Tuo  quello  che  può , dC 
Dio  non  e poi  per  mancare  • Vuoi  cu  fratello  mio  ri^ 
ceuereramoredi^GiefuChriflo  &que(lo  fuggello* 
Fa  che  tu  confentaalla  motione  diuina,lui  ti  muo^ 
ue  de  chiama  come  io  ti  ho  detto  di  fopra,  fa  anche  tu 
qualche  cofa . Be  padre  che  debbo  io  fareVSai  tu  qllo 
che  cu  hai  a fare '<  Quello  che  faceua  quel  pazzo  che 
giaceua  in  cerra*Noi  dicemmo  che  ei  faceua  un  cuore 
di  cerra  » Queilp  e il  penitente  che  diuenta  fìroltò  per 
amore  di  Giefu  Chriffo.NosiluItipropter  Chriftu*) 
Dice  l’ApofloIò,  de  neramente  e cofi , che  chi  feguita 
Giefu  Ciiriffp e reputato  (folto*  Et  malTime  hoggldl 
quando  gli  huomini  (I  uergognano  a ^r  bene  » Quc< 
Ui cittadini grandi,quando uiene il  tempo dellaPàr' 
qua  che  ei  il  hanno  a confeilàrc , prima  glindugiano 
infinoairultimò  , poi  11  uergognano  a confeilàrfi  in 
luogo  che  ei  fieno  ueduti , dC  bifogna  che’I  facerdote 
gli  meni  in  cella  o in  qualche  luogo  fecreco  * Vedi  a 
che  e ridotta  la  fede  di  Chrifio  Giefu*Siamo  crefiinatl 
ih  fronte  per  non  ci  hauere  a uergognare  della  croce» 
^ dell’ignominia  di  Giefu  Chrifio,  de  noi  la  uoglia^ 
mo  portare  coperta . Quello  e fegno'  che  noi  non  fia^ 
mo  ueri  penitenti  J1  nero  penitente, giace  in  terra>per 
che  penfa  continuamcce  d’Iiauere  a morire  de d’haue 
re  a ritornare  cenere  de  terra.Penfa  anchora  alla  mor-» 
ce  reconda*Cioe  all’inferno,  alle  pene  grandi  di  dan^ 
pati,&  pen(à,che  fe  ei  fata  bene,  che  gli  andra  in  para^ 
difo.Et  cofi  lafcia  il  peccato  penlàndo  a Tuoi  nouiifi^ 
mitSécondo  che  dice  Salomone*  (Memorare  nouifii < 
pia  tua  de  ineternuni  non  peccabis»)Che  fa  poi  que* 
irò  penitemc:rpe22a  là  carne,  dei^ofù  perhauercoh 
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tritiohc.Pcnfa  8c  dice  infirà  Te  medeffnio , oWjlie,  cfit  ^ 
ho  io  fattoio  ho  pefdùìa  la'  grada  di  DiOilo  l’hocan 
te  uolte  ofFefo.Io  ho  pcfd uto  tanto  tempo  Jo  fono  in 
corfo  in  tanti  malitEc.quefto  cfpczzare  Podà&la 
carne, affligger  fi  per  li  Tuoi  peccati  ♦ Ma  accio  cheei 
non  fi  drfperl  in  qucftà  meditatioiic',  et  piglia  il  fan^ 
gue,cfo  c la  memoria  della  palBonc  di  Gicfu  chrifto* 
In  quella  fi  conffda,(S:  in  quella  fpera . A quefte  mo-* 
do  mefcola  ogni  cofainfìciTie&  fa  un  cuore  terreno 
Se  atto  al  fuggellojquando  quello  peccatore  in  carne 
ra  fua  comincia  a quedo  modo  a piangere  i peccati 
fuoi , la  madre  della  bella  dilettionc  gli  imprime  nel 
cuore  ilfugello  delfùo  amore  & dice  ♦(Pone  meuc 
fignaculum  fuper  cor  tuum  &fuperbrachium  tun^) 
In  modo  che  il  peccatore, tratto  da  quedo  dolce  amò^ 
relafcia  ognicofa,(eparafì  da  tutte  le  delettarfoni  del 
mondo  Se  della  carne*  (Quia  fortis  ed  ut  mors  dile^, 
(dio.  Anzi  e piu  forte  in  comparabilmfte,perche  ei  S 
fepara  da  fe  medefimo,&  in  nulla  fi  uuole  compiace^ 
re. Anzi  ua  gagliardamente  nella  uia  di  Dio,  Se  uien4, 
^i  un  zelo  tanto  grande  dell*honore  di  Dio , Se  del^ 
la  fai  ute  dell’anime,  che  ci  non  e faticha  o difagio  che 
non  duralTe  Se  patifle,  da  duro  Se  infleiTibile  alle  fa-» 
«che*(Ciuia  dura  ficut  infcrnus  émulatio.)  Queda 
emulatione,qucdo  zelo , quedo  eccelTìuo  amore , lo 
fa  fare  cofi  ♦ Et  perche  glie  tutto  in  fe  medefimo  im-» 
murato,&  infiammato,  non  può  dare  in  d,che  ei  bi^ 
fogna  che  gli  efea  fuora  a illuminare,ó^  infiàmare  al-» 
tri.(C^ia  lampadcs  cius , làmpades  ignis  at^  tìam»' 
iriaruin*)  Le  lampade  di  queda  dilettione.Cio  cimo 
ti  di  quedo  amorc.Ouero  li  uafi  doue  e collocato  que 
do  amore,fono  di  fuoco  o di  fiamme,che  no  pup/l^-» 
rein  fe,mabf fogna  che  ei  fi  dilati*  Pero  uoiuedcte  che 
quelli  che  fono  perfetti  nell’amore  > non  Io  poflbno 
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eStenere  in  fe,ina  biTogna  che  ei  lo  tnanifelh’no  ad  al 
triJBc  perche  quando  ei  cominciano  a predicare  a gli 
altriqueilo  dolce  amore  di  Giefu  chrifto  crucifiiTo,iI 
dianolo  non  lo  può  Aippottare , per  tanto  ei'rufcua  f ^ 
membri  Tuoi, iquali  primo  con  le  dolci  3c  co  promif 
iioni  di  cofe  temporali  8C  fluibbilf,  come  Tono  hono^ 
ri, & degnila,  & altre  ricchezze  & piaceri  mondani, 
tentano  che  qdo  amore  il  fpengha  « Ma  quando  cglie 
bene  radicato  nel  cuore,  bene  accefo,ei  noti  teme 
acqua  di  nort  G fpegne  6C  pero  fottogiugne  *(Aquae 
multx  non  potuerunt  excinguere  charitatem  Dei*) 
jQuefte  acque  fono  le  cofe  temporali,&  li  piaceri  dcl^ 
la  carne  fluitibili  come  acqua  • Et  quando  il  diauo«^ 
lo  uede  che  per  quella  uia  ei  non  può  fpegnere  l’a^ 
more  di  Giefu  chriito,egli  eccita  pcrfecutioni,minac 
eia  tormenti , minaccia  martiri)  3c  morte  * Ma  fe  glie 
ben  fondato  queilo  fuoco  deiramore  nel  cuore  del 
chriiliano,ei  non  efeie  per  bul&re , ma  ila  forte  dC  co 
ilante«Sopporta  ogni  grande  empito  di  perfecucione 
Se  di  tribulatione,dc  pero  dice*  (Nec  Rumina  obruét 
rliarn*)!  Rumi  che  uanno  impetuofaméte,  fono  le  per 
fecunoniin/ìnoal  fangue,5^  cjflenon  crollano  il  ue-^ 
rochrillianOjpchc^pcrcheeidicc  infiemecó  Alàph* 
(Inflammatum  eil  cor  mcu,)T una  l’anima  mia,  tut^ 
ce  le  potentie  interiori,l’intelletto,  la  uolonta , la  mc^ 
morii  6C  l’altre  potctie  fono  tutte  inRàmated’amo<' 
re*(Etrenes  mei  co  mutaci  func*)Tato  fonoinGSma^ 
to  drente  che  qflo  amore  redunda  nel  c^rpo , & hai-' 
lo  tutto  immutato , che  ei  non  cerca  piu  delcctationt 
ueneree  & fenQbili,ma  godei!  con  lo  fpirico*  In  can-' 
co  che  pel  femore  qualche  uolta  il  corpo  il  affligge 
croppo.Et  queilo  amore  mi  fa  traicorrerc  che  io  non 
mene  aueggo  in  Umili  aÌlincntie,pcrofeguita.(Et 
<go  ad  ntliilum  tedactus  fum  Se  nefeiut *)Ec  perche  tu 
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hai  detto  flgrtòre,che.(Cuni  fcceriris  haec  omnia, dici 
te  quia  fcrui  inutilcs  eftis.)Pero  Signore  io  uoglid 
ftareinqucftahurtìilita,5C  reputarmi  feruo inutile^ 
anzi  giumento  8C  beftia  nel  corpetto  tuo.(Et  ego  fem 
per  tecumOli  che  Ci  conceda  Giefu  benedetto , ilqua> 
le  col  padre  uiue  dc  regna  i n fecula  fecuio^*  Amen# 

t 

PREDICA  DECIMASETTIMA 
della  Geneologia  de giuftt* 


Via  inflSmatum  efif 
cor  meu.Nel  precede^ 
te  fèrmone  diletiifimi 
mi  in  Xpo  Gieiu  noi 
uf  pariamo  del  fuggel 
lo  de  cuori, & nel  fine 
del  fcrmSe  comincia^ 
mo  a dire  del  cuore 
del  penitente  fuggel^ 
^ latodelEamoredigie 

, ~ g fuChriftoj&delfug-» 

gello  iSC  memoria  del  crucifflib^Et  diccmo  gli 
che  feguitauano  da  qfto  fuggcIlo,ripenfando  piu  dili^ 
gentemete  per  darui  piu  chiara  notitia  di  qfta  arra  de 
giufti,che  e la  charita,mi  ùcne  nella  mente  la  geneoloi 
già  de  giufti  che  eferitta  nel  gcnefi  al»v.cap*Et  fegui 
ca  Imediate  alle  parole  che  noi  ui  elponemo  di  fopra 
Se  trouai  che  cofi  come  la  generattóe  di  Cayno  ci  df 
chiaraua  il  ^pccllb  de  gli  imptj.Gofi  anchora  la  geneo 
logia  de  giufti  ci  dimpftra  il,pcelTo  della  charita  loro* 
Et  pero  fara  molto  al  ^polito  noftro  ♦ La  geneologia 
de  gli  ini  ptj  e detta  di  fopra*  Quello  de  giufti  dir^o 
hoggi,accioche  uoi  intendiate  tutte  quefte  cofe  eflerc 
fcritte  co  grà  miftcrio,ui  huo  uedcrc  la  differéda  gra^ 
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destra  la  gcneologia  de  gli  i mpr]i>&  qlla  de 
ptima  rccirtàmo  il  capitolo  litceral mente*  Hic  eft  li. 
ber  generationis  Ade* 

fl;iV\oy fc  in  qfto  capitolo  (pretermefla  la  genetatiV 
rie  ^milià  dC  reprobata  di  Cayno,recapitula  la  gene^ 
rattonc  di  Adamo  p uenire  alla  generatióe  di  Seth  fi 
gliuolodi  elfo  Adamo, dellaquale  generatióe,  hauea 
a nafeere  chrifto*Et  nota  che  tutti  li  propheti  & fanti 
huomini  del  uccchio  teftaméto  traheuano  qua  a chri-» 
fto.Et  qfto  era  loro  primo  intentoJmmo  tutti  li  pfal 
mi  8C  tutta  la  fcrittura,accéna  Chrifto,&  pero  ipfeti 
3C  i^lli  che  fcrifleno  i libri  della  fcrittura*Come  Moy 
fc  Dauid  8C  gli  altri,nó  lafciauano  c ofa  alcuna  in  dic^ 
tro  che  apparteneflfe  all’aducnto  et  alla  generationc  di 
chrifto,ac  coli  fa  qui  Moyfe,che  riccuette  la  geheta^ 
tioned^Adamopanneftrarela  generatione  eletta  di 
Seth, della  quale  ultimo  nacque  Xpo*  Et  otdinatamé 
te,&  diligcteméte,  ficedc  in  narrare  qfta  generatióe* 
gche  le  cofe  di  gra  mométo  fi  debbono  narrare  dilige 
temete. P"Et  pero  prima  poneinàzi  il  tróco  di  tal  gc 
nerationCjCio  e elTo  Adamo.  p^Secódo  i rami  di  qfto 
rrócOjchc  fono  i figliuoli  che  difeefono  d’Adamo  me 
diate  Seth.  p^Tertio  pone  il  frutto,cioe  Noe,che  fu  il 
fecódo  ftipite  nella  generatione  de  gli  eletti  • Innanzi 
che  ei  comincia  a narrare  l’ordine  di  tal  genera tióe,i'e 
plica  tre  coft.p” Cóe  Dio  creo  Adamo  dC  Eua.  y Co 
megli  benediffe  dicédo  «Crefeite  5^  multiplicaminf* 

FTertio  come  egli  chiamo,qa  uocàuit  nomen  eoi^« 
Cioè  dell’uno  6C  dell’altro  Adamo,  f Et  pero  no^ 
tate  che  qfto  nome  Adamo  i hebreo  e nome  comune 
o uero  nome  appellatiuo,cOme  e in  latino  qfto  nome 
Huomo*  Onde  cofi  come  qfto  nome  HuOmofi  pi^ 
glia  p l’huomo  in  feffo  mafculino  & p la  dóna  • Coll 
^fto  nome  AdamoJPcr  quefta  cagione  Moyfe  dice* 
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cfie  Dio  pofe  nome  a noftri  primi  parenti  Adamo>|^. 
che  Adamo  vuoi  dire  huomo  o ucro  terreno,  SC  terra 
tubra,cioerolIà,bquale  interpretacione  eduieniì  ad 
Adamo  8C  ad  Eua,che  hirno  huomini  terreni  formai 
ti  da  Dio.Ciie  et  i]a  poi  icato  appropriato  nome 

Adamo  al  primohuomo,q(toeperremtnécia&ec<' 
cellentia  d elTo  Adamo, a rifpecto  a gli  altri  huomini* 

Coli  come qi^o  nome  Filofofo  H appropria  ad  Aii^ 
ilotile,dato  che  (la  comune  a gli  altri  Filorofi,  a deno 
tare  Peccellétia  Tua  fopra  gli  altri  Filofofi  t Quàdo  an^ 
chom  uuof  nominate  il  poeta,uuoi  intédete  p antho» 
nomaiìa  Vergilio  che  fu  eccellétiilimo  poeta,  tra  nri 
LatinùEt  li  chri(tiani,p  FApodolo , anthonomaficc 
intédono  fan  Paulo, p l’eccellctia  del  Tuo  Apo(tolaco« 

Coll  diciamo  dVldamo.p^Seguita  poi  Moyfe  et  nar 
ra  Perdine  della  generatione  di  ciafcuno,&  quato  uif 
fono,él!Cquàdo  et  uiene  ad  Enoch  dice  «Etambulauic 
Enoch  cà  deo.Queilo  dice  pchc  ei  fu  di  eccellete  bó^  i 

ta,rifpetto  a gli  altrùEt  no  apparuir  qa  tulit  eu  Oeus«  ' 

Sopra  qfl’o  palfo  dicono  f giudei , che  benché  ei  fuile  , 

giudo  ÓC  buono,  no  dimeno  eglicra  molto  inclinato  ' 

al  male,&  cò  gràde  di  Òficulca  rendeua,5^  pero  p diuil  | 

fia  4>uidentia  ei  mori  innazi  al  termino  ddla  ulta  Aia 
naturale, accfoclie  non  cafeaiTe  in  peccato  > I cacliolict 
dottori,dicono,che  per  recccllcntia  della  Aia  uirtu,fÌK 
tranHatato  da  Dto,ót  pofto  nel  paradifo  tcrreftre,  do 
ile  fu  poi  ratto  Elia,6<^  nel  Ane  del  mòdo  hano  ad  u(cf  | 

re  fuora  a predicare  cotto  ad  Anticlirirro , 6C  quedo  j 

pare  piu  ucrihmik, perche  ci  non  dice  di  lui  come  de  / 

gli  alcri(&  moi  tuus  cl't,)Ma  dic?e;(non  apparuit  quia 
culfceum  Deus.) Etuach  genero Mathufalcm,codui 
mori  poco  innanzi  che  uemile  il  diluuio , 3C  uiile  piti 
che  gli  altri  frioenouecento  feiTantanouc  anni*  Di^ 

•cono  qui  alcuni,  che  uuoi  dite  elicei  uiueano  tanto 
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tempo;  P”Si  riTpSdc  prtmo,chc  quetto  era  per  la  bua 
na  compleitionc  naturale  corporea.  p^Secondo  uenf^ 
ua  dalla  uolontadel  nutrimento , perche  innanzi  al 
òfiluuio  i frutti  della  terra  erano  migliori,  5^ di  ini-' 
gliorfuftantiache  dopo  il  dilanio  . Ma  perche  lain^ 
nundatione  del  diluuiò , procedette  per  la  maggio* 
parte  dall’acqua  del  mare  occcano,che  ufdi  del  tcrmi^ 
ne  fuo , fecondo  che  eferittoal  fettimo  capitolo  del 
'Gcncll.(Rupti  fune  omnes  fontes  abydi  magne.)  Et 
l’acque  del  mare  fonò  lalic  & inducono  fterilita  nel^ 
la  terra . Per  quello  i butti  di  quella  fono  ftati  poi  di 
peggiore  conditione.  p^Tertioueniuadalla  fcicntia 
d’Adamo, ilqualc perfettamente  cognofceua  Icuir-» 
tu  deU’herbe  de  frutti,  6i  delle  pietre . Et  infegnollea 
fuoidcfcendenti.Et  fimil  cofe  giouàno  affai  a con> 
ieruare  la  fanita  6c  prolongare  la  uiia . p" Quarto  dal 
buono  appetto  delle  (Ielle , fopra  quella  ragione , & li 
còrpi cclefli  molto  conferifeono  alla  uita  • Ma  poi  in 
procedo  di  tem  po , tale  afpetto , fi  e mutato  3c  uaria* 
to , mediante  il  continuo  moto  del  cielo  ♦ p" Quinto 
per  diuina  difpenfatione  che  uolfe  cofi,accioche  medi 
ante  la  uita  longa  de  gli  huomini  predo  fi  multiplicaf 

fe la  generatiochumana.p”Vltimo diciamo  che  eui' 

uono  piu,  perche  a quefte  cofe  concorreua  la  fobrie- 
ta  dcllaiiita.  I noftri  antichi , uiucano  fimplicemcn^ 
te  temperatamente , de  fob riamente  * Donde  creder* 
uuoi  che  uengha,chehoggi  gli  huomini  uiuono  po^ 
co,  di^  incorrono  in  uarie  infirmita^Non  uiene  da  al'* 
tro , ft  non  dall’intemperanza , cofi  del  mangiare  SC 
del  bere , come  del  dormirc.Non  bada  hoggidi  a de^ 
finare  dC  a cena  hauer  d’una  ragion  carne  & d’una  ra^ 
gion  uf  no  • Ma  uogliono  gli  huomini  di  piu  ragio' 
ni  carne  dC  di  piu  ragioni  uino.Et  queda  uarieta,moi 
to  nuoce  alla  buona  complcdiionc  del  corpo*lccài  gli 

v.«  i ' 
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fkuominj hanno  Bitto  del  di,  notte , & della  notte,  d/# 
Dormono  quando  non  herebbono  a dormire , dC 
quando  gli  harebbonoa  dormire,  gli  Iranno  a uigiV 
lare,  che  e molto  hdceuole al  corpo  t Cofì  non  face^ 
juanoi  noilriantichi,&  pero  uiueanoailài  «Seguirla^ 
mo  il  tetto  Machurakiti  genero  Lamech , dc  Lamech 
Noe,iS^  di  cokiii  diire.Ilte  confolabitur  nos  ab  optti» 
bus  &laboribus  manuum  notlrarum*  Alcuni  c4)on> 
gono  quedo  patio  coli , perche  Noe  hauendo  ad  e/Te^ 
re  riferuato  dalla  fumiuernone  del  diluuio , haueua  a 
riparare  il  mondo,&  riempierlo  «Et  quedó  era  cofo 
latioue  a quelli  che  dubitauano  che  gli  hàueile  total 
mente  a mancare,  pii  hebrei  dicono , che  innanzi  a 
Noe  gli  huomini  molto  s’aflàticauano  nciragricul^ 
tura,  perche  ei  lauorauano  la  terra  con  le  proprie  ma< 
lii*Et  perche  Noe  truouo  l’arte  delParrare  colli  buoi, 
pero  ditlè  Lamech  • Ide  confolabitur  nos,Io  ho  toc^ 
co  le  principali  difficulta  quanto  alla  lettera  di  que> 
do  capitolo  «Notili  biTogno  narri  le  generationi  in 
partKulari,perche  Phabbiamo  a replicare  nell’efpofi 
tioncmidica&fpiricuale.Solamenteuoglio  che  ueg 
giamo  la  difFerentia  che  e tra  la  geneologia  de  giudi 
& de  gPimpq  fopra  quedo  capitolo  « Et  poi  di  mano 
f'n  mano  ui  e^orremo  il  capitolo  moralmènte,  udir 
te  adunque* 

(pNota  che  Puna  5C  l’altra  generationc  deriua  da 
damo , ma  quella  degliimpq  defeende  per  Cayno* 
Quella  de  giudi  per  Seth  . Perche  da  uno  fono  dati 
creati  coll  i giudi,come  gli  impti,ma  altrimenti  prO'' 
ccdpno  i giudi,  àaliriméti  gPimprj.p^La  prima  dif 
fercntia  adunque  equeda , che  la  geneologia  de  giu* 
,dt  e deferitta  con  gran  diligentta  di^otdinc  . Perche 
d narra  il  tempo  che  fono  uiiliiti,  & che  ei  h^jno* 
Satu  perche, Quia  houit  dominus  quiTunteius,éS:  no 
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uit  dominus  uiam  «uHoruin  » II  Sìghpre  cognofce  la 
uia  de  giuft<,cio  e approba  i ropère  Ioro,mi 

non  cofi  degli  impt) , perche  alloro  làra  detto  ( nefcio 
uos)  La  feconda  gli  anni  de  giufti,fono  podi  5C  non 
quelli  dcgrimpn,  perche  grimpi)  hanno  idi,li  meir 
6C  gli  anni  uoti,cio  e fenza  h-utto  di  buone  operatio' 
ni*I  giufti  hanno  di  pieni  di  buone  opere , la  fcrictU'.^ 
ra  quando  ella  narra  la  morte  del  giudo , fpellb  ufa 
quedo  modo  di  parlare*  Abraam  edmortuusedin 
fenetftute  bona  plenus  dierum*0  ucro  ladicefé^  appo 
dtusedad  patresfuos»)  La  tertia  difFerentia  c quc^», 
fta*Perche nella  gencologia  de  giudi  Tempre  fi  reph>* 
ca(et  mortuus  ed)perche  la  ulta  de  giudi  e Tempre  co 
la  memoria  della  morte , laqual  ’defiderano  • Ma  gli 
f mpij  uorrebbono  Tempre  uiucre,per  darli  piu  piace< 
ri.  La  quarta  nella  geneologia  de  giudijfempre  in  ff 
ne  dice.Etgenuitfilios&filias, perche  il  Signore  ap 
proba  tutte  l’opereloro  .In  quella  de  gl’impn  non  u 
nomina  altri  figliuoli,perche  quafi  tutte  Popere  loto, 
fono  catiiue , o mefcolatc  di  molta  imperfettione.  . 

I figliuoli  fono  Popere  per  iette.lve  figliuole  fignifica 
no  Popere  imperfette*  La  quinta  e perche  nella  geneó. 
lo^'a  de  giudLEnoch  e podo  il  lèttimo.In  qudla  de 
gli  imprj  Enoch  e podo  il  primo*  Impero  che  # giu. 
iUTcparano  la  loro  quiete  & beatitudine  nella  Tetti/ 
rna  età , nella  rcTurrettione , cofi  come  il  Signore  0si 
poTo  il  fctdmo  giorno.Ma  gPimpij  cercano  di  beati^ 
ficarfi  dPqua,&  di  qua  edificano  le  citta,onde  Enoch 
e interpretato  edificatio*  La  Teda,  perche  quella  de 
giudi  non  fi  diuide,come  quella  de  gPimpq,  che  fi  di 
alide  in  Lamech,che  preTe  *due  moglie,  cofi  i giudi  fi 
tiniicono  tutti  in  carità  & hSno  un  medefimo  animo 
de  una  niedefima  uolonta«Non  cofi  gPimpij  ma  dan^ 
tio  Tempre  in  difeordia  6^  Tempre  cercano  lite^nò  hS^  ' 
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tto''itia{  pace, ne  con  /èco , nc  con  altri , ne  coir  Dio^ 
ne  col  pro/Timo.f^  La  f«ti ma  perche  quefta  diui/To^ 
ne  fu  fetta  nel  fettimò  grado , nel  quale  ( fecondo  la 
geneologia  de  giufti  ) fu  tran/latato  Enoch  in  paradiV 
fo.Cofl  nella  /etcima  età  i giu/ri  Tarano  tr sfiatati  alla 
pacceterna.  Etgl’inipn  in  luogodidiuffìone  di 
guerra  ciò  e nell’inferno . p^L’octaua  differctia  e que^ 
Oa,  che  nella  gcneologia  de  giufri , fono  folamcnte^  - 
dieci, in  quella  degli  impt],fono  undfci.Perche  gl’im 
prj  fono  tranfgre/fori  de  dfeciromandamenti,de  qua/ 
li  I giu/li  fono  o/Tcruatori  «f^La  nona  in  quella  degli 
gmpt)  lì  pongono  quelli  che  fuf  no  inuentoii'  ddl’ar/ 
teJn  quella  de  giulVi  no,*pèrche  i giufti  -no  ft curano 
di  cofe  terrene, come  gl’impq.p^La  decima  quella  de 
gpimpq  termina  per  femina»  Ma  quella  de  giufti  ^ 
Noe  huomo  ftrenuo  Sc  forte,  perche  tutéi^’impìj  fa 
no  effeminati,ma  i giufti  fono  uirili  & quieti . Onde 
Noe  .e  interpretato  requies*  Y~  Horauedete  adunque 
Éfetresf  niei,con  quanto  gran  mifterio  lo  fpiritofanttf 
defcriuei’una  & l’altra  generatone . Per  qucfto  potè 
te  intendere  quanti  mifterq  fono  ne  gH  altri  luoghi 
della  fcrictura, quando  in  qùefto  luogo , & in  quefto 
capitolo,  che  non  pareua  che  haue/Ie  midolla  nelEi^ 
ra,&pingucdirie  Ipintualc,  fono  nafeofti  tanti'mt 
ftenj.  Doucte  adunque  honorare  le  fcritture  facre,^ 
fame  grande  fti  ma,  «5^  non  le  lafciarealla  polucre^Er 
per  tanto  ftate  ad  udire  con  reuerentia, perche  in  que 
fta  gcneologia  fono  nafeofti  achora  molti  altri  mifte 
ni  che  noi  no  fapiamo,purc  qlio  che  ci  ha  dato  Iddia 
uolétieri  ue  lo  communicheremo  8c  lenza  tuidia.Ma 
■ accio  che  meglio  inte  iate  qllo  che  noi  habbiamo  a 
dire.Iouiuoglioreplicare  la  parabola  dtqlio  ftolto 
che  ftaua  in  terra  6C  fece  un  cuore  8C  fugl»  fuggellato 
Se  pollo  in  petto,  h t fobico  li  ieuo  fu  tutto  allegro  et 
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giocondo, & iiieflèlTi  una  uefre  bianca  comincio 

andarcperb  citta  come  pazzo  * In  modocfie  ifàciuj 
li  fi  cogregorono  & andauangli  dritto  tirandogli  le 
fnelluzze,Ma  lui  con  Io  feudo  gagliardamente  iidi^ 
fendca.Dopo  quello  comincio  liauerefeme.  Et  an^ 
dando  a cattare  ad  ufcio  ad  ufeio,  gli  fu  dato  del  pane 
&del  uinojdd  deiraltre  cofe*  Cofbi  uedendo  cògrc^ 
gata  tanta  gente  canto  una  canzone,  di  poi  mangia^ 
to  che  hebbe  a fufficienria,tutto  il  refto  che  gli  auan. 
20  afeofe  in  terra.Oopo  quello  ua  a irouare  uno 
pulcro  & dellédiuill  dentro  & muore  .Oapoi  diuen-» 
ta  cenere,&  cliiufo  il  fepulcro  gli  fu  detto  requiefee, 
P*N  ah  ui  marauigliate,  che  io  ui  parli  coli  per  parav 
bole,pchcgIie  fcritto.(Aperi3  in  parabolis  os  meum 
Se  erutflabo  abrconditaac51tÌTutfonemùdi*)Ec  del 
'Saluatore  dice  rEuangcIifta(q>  fine  parabolis  non  Io 
^uebacur  ad  cos,  )La  ragione  e quella  perche  le  colè 
dfuine  meglio  s’intendono,  meglio  fi  ritegono  nella 
memoria, 5^  dàno  maggiore  delcttationc  a gli  audiè^ 
«♦Meglio  dico  fi  intendoiiolecoiè  diuine , pchc  glie 
'naturale  all’huomo  cognofccrc  le  cofe  fpfritùalf  me^ 
distile fcnfibili»  Meglio  lì  ritengono  nela  memoria 
pche  le  cofe  fornii  meglio  (I  ritengono  ne  fantafmati 
grolTi, Onde  colloro  die  fanno  la  memoria  artificia  ** 
glio  ricordarli  di  qualche  colà , formano  nel 
l’imaginarione  certe  figure  a certi  luoghi,  che  facib 
mente  poi,fimili  fi  ricordano  delle  cofe.Caufano  an  * 
chora  le  flmilitudini  & parabole  maggior  delcttatio 
ne, perche  le  (bno  piu  naturalirHofa  fiate  adunque  ad 
udire  IVfpo fittone  della  parabola* 
iCDlra  fórfe  qualcuno  di  uuoi«  Padre  uuoi  ci  fate  di 
fjp^rare  a dirdtàte  & fi  belle  cofe  della  charita , & no 
cipare'  pofiìbile  poter  uènire  a tal  grado,  «5^  a tal  pfet^ 
tiolK  d^diari ta«Horfii  accio  che  uoi  no  ui  dirpèriatc* 
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Notate,chela  charita  nella  fcrittura  e chiamata  fuocq 
Il  fuoco  ha  quefta  proprietà  che  cioche  e truoua  con 
fumptibile  di  difpofta  ad  effere 
nia,et  abbruccia.Se  adunque  tu  poni  le 
Quel  fuoco.Il  fuoco  afccnde  , 5c  ua  a trouare  le  legne 
per  conlumarle.Se  tu  le  poni  Cotto  il 
pre  natutalrocnK  il  fuoco  uada 
L t fcguita  le  legne  ac  a poco  a poco  ■*= 

onera  in  quelle,  infino  a tanto , che  ei  confum^  , 
Cofi diciamo  della  charita, che f«°ndoladgm^^^ 
ne  della  parte  fuperiore,o  inferiore,la  faglie  OC  qcKCji 
S Et  pero  cirM  queflo,nota  , che  ei  fono  alcuni  4v 
grande  ingegno  dC  molto  atti  alla  con^mp|a»pnp 
f^lecofediuine  »I  quali  hanno  propofto  tutte  le  ^ 

ipprlSde  tali.co(ì  difpofti  3C  d' 

biro  coftoroC  lafciate  tutte  le  cofe  corposi) 

ti56eleuatifufo  a Dio,  & la  charita  allhora  afeendp 

alle  cofe  fuperiori  • Onde  di  alcuni  fi  ^*88^ 

oli  ha  natti  in  tanto , che  abbandonati  da  fenfi^.  d? 

ogni  fulBdio  di  Com“  Srpàu 

fi  mX^àSoc«  to  qualche  ptetiofo  c.bo  , non 
Ph”So  guftato  . gtcofi  dell’alcre  opemt.^. 

diuiua.Ma  quello  ptiuilegio  non  e “ ‘ 
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pocViùPurc  di  quelli, che  medeHmainente  fono  di  tal 
difpoOuone  alle  uolce , quella  charita  certi  ne  tira,ca 
co  fu  alto  per  il  lume  grande,delqualc  gl’intellecci  fo^ 
no  capaci,che  e fi  dimenticano  di  loro  medefimi,(^& 
extafim  patiuntur)cio  e per  eccello  di  mente  fono  co 
me  fuora  di  loro,come  ui  diccmo  nel  Ter  mone  prece«' 
dente»P"  Alcuni  altri,datQ  che  c non  habbino  quello 
cllafi  3C  eccefib  di  mente, non  dimanco,perche  gli  ha 
no  pure  grande  amore,  fono  anchora  loro  aliai  ele^ 
nati  alle  cofe  fuperiori , dC  niente  penfano  di  quello 
mpndp , ne  della  giocondità  del  corpo  perche  il  fiio^  • 
ICO  dell  a charita  truoua  le  legno  difopra»  Ciò  dadi 
fpofiuone  nella  parte  fuperiore , 6c  pero  Ha  Tufo  al 
co  , & non  occupa  la  carne , fé  non  che  ei  la  fa  quali 
llupida  6C  quafi  inlènfibile,  p~ Altri  che  non  fono  di 
caco  intelletto  che  fieno  atti  a eleuarfi  in  contempla 
clone  ,pofpolle  tutte  quelle  cofe  corporali , come 
i primi  Se  li  fecondi  non  dimeno  ,ei  fono  di  dolce  na 
tura , Se  fono  manfueti  & buoni  • Quelli,^  dalla  na 
tura,&  da  Pio,hanno  fortito  buona  anima  ciò  e buo 
na  natura,&  jEacile  perfuafibile,S^  al  bene  inclinata* 

Da  charita  in  cpllpr  o opera  fecondo  la  dilpofi rione  lo 
ro,percheedalorola  contemplatione  circa  Phuma^ 
nita  di  Chrillo»Bencheanchora,infièmeconladiui«' 
nita«Perche  come  e detto  il  fuoco  fempre  afeende,  SC 
ua  allo  infu  niente  dimeno  perche  gli  truoua  coli  co^ 
plefiìonati  produce  in  loro  una  certa  dolcezza  di  ta 
le  contemplatione,  che redundaetiamdio  nella  car^ 
ne*Et  in  quello  grado  cómunamente  fono  le  donne, 
Se’ccni  femplicnOnde  fono  prompti  alle  lagrime  SC 
alla  deuotione*Alcuni  altri  ne  fono  atti  allacontem<^ 
platione  ne  fono  di  dolce  natura,ma  piu  prello  di  na<^ 
tura  un  poco  duretta.Quelli  tali,fe  la  charita  gli  ap^ 
prende,la  Ha  in  mezzo , perche  la  non  ha  legne  nella 
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ta  a OthonitìyCio  e a Chrido  ilquale  quanto  alla  diu 
nica  e il  Pegno  di  Ofo,cio  e imagine  6c  figura  della  fu 
ftantia  paterna  come  dice  l* Apoftolo,&  per  noi  i iTpo 
deal  padre,  efcufandole  noftre  negligcntie,  & pre> 

gndo  per  noi«Ei;  quello  e quanto  alla  Tua  humanita* 
el  qual  legno  propheto  Efaia  dicendo  ♦ ( Eric  radix 
feflc,)Cio  e Chrilto,(In  fìgnum  populorum  ♦Perche 
ti  fu  pollo  dal  padre  eterno  come  un  Pegno  dC  un'bet 
zàglio in  croce  ,ariceucrelcPaette,cioele  beflem-»^ 
mie  de  giudi  » Del  qual  Pegno  EPaia  di  Potto  dice^(  Ec 
eleuabiq  dominus  fìgnum  iti  nationes  ♦ Ciò  e GiePu 
ChridocrucifìlToperl’huomo  lo  leuera  & magnili^ 
chera  il  padre  tra  le  genti  ♦ Di  quedo  Pegno  propheto 
Simeone  ncll'euangelio  quando  tenta  GiePu  Chrido 
infante  nelle  braccia  dicerido(hic  pofìtus  ed  in  fìgna 
cui  a multis  cótradicecur»)  Alà  do  eTanima  debbe  le 
dere  in  fu  Pafìno,cio  e per  dominare  al  corpo,&  a tut 
ti  i moti  irrationali,  Queda  anima  uorebbe  qualche 
licita, qualche  gudo,&  dolcezza  di  lagrime, & per^ 
fuaPadaChridoGiePu  chelamuoue  a fare  oratione, 
domàdare  i Pua  biPogni  Ppirituali,PoPpira  dC  dice'al  pa 
dre  nella  Pua  oratione^(  Anima  mea  domine  fìcut  ter<^ 
tgi  fìne  aqua  tibi.)Signore  l’anima  mia  e nel  coPpetto 
tuOjOome  la  terra  Ponza  acquarlo  nonhogudo  alcu> 
no, io  nd  mi  Pento  punto  molliffcare&adolcirc  dal-» 
le  lagrime  della  deuotione«  Et  pero  padre  eterno  tu 
^’haidatouna  terra  arida»  Ciò  e tu  m’hai  ben  dato 
Un’anima  dabile  dC  ferma  nelbono  propofito  di  no 
ti  offendere  ♦ Ma  io  ti  priego  agiugnl  anchora  a qdo 
la  terra  irrigua,cfo  e dami  qualche  uolta  qualche  gu 
do  & qualche  confolatione,dammi  le  lagrime  della 
deuotione.fct  qualche  uolra^Iddio  fecondo  che  ei  ua^ 
de  eppcdiéte,ci  da  di  quePd  gudi  dC  di  quelle  la^ime» 
Et  perche  hi  quedo  il  fìgnore  < Accio}  che  neflìino  lì 
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defperi,&dica,  ionon  hola  gratta  del  contemplarey 
ne  la  gratta  delle  lagrime  io  fono  de  reprobi^io  mi  dà 
nero  nelPinfcrno,  perche  io  ueggo  che  io  non  debbo 
cflcre  grato  a Dio  .Nondimeno  fc  Dio  non  ti  da  coll 
di  quefini  giufti  come  tu  uorefti , babbi  patientia.Ba^ 
(liti  quel  buon  propofitò  di  non  offendere  Iddio.Ma 
nota  per  quelli  che  fono  negligéti  dC  tepidi,  che  fan^ 
co  Agoftino  dice, che  glie  difficile  a credere, che  un  uc 
ro  penitente  non  lenta  de  gufti  ipirituali,&  non  hab> 
bia  delle  lagrime.Perche  cofi  come  glie  difficilea  ere 
dere  che  uno  no  pianga  per  la  morte  del  padre,o  del 
figliuolojo  per  la  perdita  della  robba . Cofi  e difficile 
a credere  che  uno  ami  Dio,  6c  no  habbta  li fegni,che 
di  fopra  habbiam  pofto.Et  che  bifogna  tanto  efculàr 
fi^Confeiriamo  d’accordo  i peccati  noftri,confeiria^ 
mo  che  noi  non  fenttamo  di  quelli  gufti,nc  habbia^-» 
mo  la  gratta  dellelagrime,perchec  uienc  dalla  noftra 
tepidita,che  ei  non  ci  e amore  ',n5  ci  e charita  nel  mo^ 
do*(Sed  defecit  gaudium  cordis  nollri.E  mancato  'il 
gaudio, & la  letitia  del  cuor  noilro  • E mancato  in 
noi  Chrifto  Giefu.E  mancato  l’amore  che  fa  giubila 
re  i cuori  de  gli  huomini,&  fagli  impazzare  dC  corre 
re  come  pazzi  per  le  citta,come  faceua  quello  ftolto 
della  parabola,che  ui  proponémo*Come  faceua  efta 
diolanFrancclco,uedileegliera  inferuorato  delPa.' 
more  di  Giefu  Chriflo , che  fubito  che  Dio  gli  tocco 
il  cuorc,lafcio  ogni  cofa,uendette  tutto  quello  che  e 
poficdeua,&  dette  per  l’amore  diDio.Eteffcndo  tri^ 
bulato  dal  padre,fe  n’ando  un  di  al  uefeouo  della  ciy 
ta  6C  in  prefentia  fua  fi  ifpoglio  di  tutti  li  ueflimenti,! 
fino  a femorali,&  andana  per  la  citta  inebriato  dell’a 
more  di  Giefu  Chrifto.I  fanciulli  lo  feguitauano , dC 
gittauangli  de  làffi  dietro  8C  delloro  Oc  lui  godeua 
dentro  dell’amore  di  Giefu  Chriflo*  Si  che  confeffia^ 
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mo  che’l  difetto  mene  da  noi  che  non  habbfamo  que 
fto  amorc*Cheiàa£areadunquec'uolete  uoipoitede^ 
re  quello  amore  dolce  dC  quella  dolce  charita<  uole«> 
ce  uof  crouarla,hora  Hate  ad  udire* 

Vuoi  tu  trouare  quella  charita , & hauerc  ifegni 
medianci  liquali  tu  cognofeerai  d’hauerla*  Odi  a que 
do  propolìto  quello  che  dice  il  faluatorc  * (Simile  ed 
regnum  codoi^  chefauroabfconditoin  agro»)  Per  in 
celligétiadelle  quali  parole,nota,chela  forma,  innan 
zi  ch’ella  lì  introduca  nella  materia , elle  nella  uirtu 
dell’agente  6C  nella  potentia  della  materia.Piglia  qua 
un  lìgulo  che  fappia  lar  diuerli  ualì,&  mettigli  innan 
zi  una  malTa  di  terra»D  ico  che  la  forma  che  ei  uuol  fa 
re , de  introdurre  in  quella  maceria , uerbigratia , del 
piattello  & della  fcodella  Sc  di  ciafcun’alcro  uafoche 
ei  uuol  fare  tal  forme , fono  uirtualmence  nel  lìgulo, 
perche  lui  le  può  introdurre  in  quella  materia,  & la 
terra  e in  potentia  alle  medeiìme  forme  perche  di  ql-» 
la  terra  fe  ne  può  fare  diuerfì  uafi  * A propoHto , dico 
che  la  grana  &lacharitaeuna  certa  forma  nell’ani^ 
ma  nodra,&  uirtualmcce  in  Chrido  Giefu,  ilqualc  e 
il  Hgulo  & l’agente, che  la  caufain  quàto  Dio,poten^ 
cialmenie  e nell’anima  cheecomelamailà  della  ter^ 
ra«Non  credere  pero  che  la  elea,  dC  che  la  lì  caui  della 
potérla  d*cnà  anima  come  l’altre  forme  naturali*  Ma 
dico  che  ella  nell’anima  potentialmentc, perche  l’ani*- 
ma  li  può  dirporreariceuerla*llregno  adunque  de 
cieli,  HgniBca  in  quedo  luogo  la  charica  perche  la  ci 
faacquidareilreamedecielùQuedo  regno  de  cieli, 
de  quella  charica  e come  il  cheforo  nafcoilo  nel  cam^ 
po,cio  e nella  uirtu  di  Giefu  Chrido , de  nella  difpo^ 
deione  dell’anima.(Quem  qui  inuenic  homo*)  Ciò  e 
fubico  che  l’huomo  cognofee  qdo , e ua  6^  parteli  da 
peccadf(Et  ucndic  omnia  qux  habet*)C  ioe  mediante 
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la  uera  cotritionc,confcflìone  6c  racisfattiohe,lafcia  i 
peccati, & fe  medenmo,&  tutte  le  cofeTua  da  Dio  per 
hauere  il  campo  douee  nafcollo  i 1 theforo , cioè  per 
hauereChriftoGiefupropitio&ranima  dii^ofta  al 
la  charita.E  finalmcte  ella  charita  * Vedi  adunque  co^ 
me  tu  hai  a fare  ad  hauere  qda  charita.Perche  ei  biTo^ 
gna  hauere  la  contritione,poi  confeiTarn,5^  fatisfare* 
Quede  fono  tre  parti  del  fòcraméto  della  penitentia* 
Ma  principalmcte  biTogna  hauere  la  contritione^CEd 
autem  contritio  dolor  uoluntarie  alTumptus  prò  pec^ 
catis  cum  proposto  confTtendi  ^fatisfaciendiONel/- 
la  qual  didinitione  data  da  theologi,tre  cofe  hai  a cd> 
(ìderate,che  il  ricercano  nella  urrà  conuerilone  3C  pe^ 
nitentia  del  peccatore.PrimoiI  dolore, cioè  la  diTpli^ 
centia  de  peccati, cornmelTi»Laquale  e mafTima,fe  la  e 
uera  còtritione.Secódoqdodoloredebbeeirere  uo<« 
lontariaméte  afilinto,&  no  sforza tamente,  come  ac^ 
cade  nella  quarefìma,che  allhora  no  pare  che  Ha  dolo 
re  uolontario,ma  per  cófuetudine  Si  uergogna^Vuo-» 
Io  tu  ucdcre^che  molti  non  fi  confeiierebbono,fc  non 
foiTclaquarcfima  ♦Etperotuuedi  che  grindugiano 
piu  chee  pofibno,d^  uorebbono  uolentieri  alcuni  tro 
uare  i confeltori  tutti  infacendati,accio  che , o ei  non 
gli  poteirinoc5feflare,&  coli  crederebbono  elTere 
cufati,o  che  gli  fpacriaflino  predo,  Sc  non  la  uolelTi^ 
no  uederedt  intenderla  cofi  per  rottile  «Itern  Tertip 
debbe  efièr  quedo  dolore  con  propofito  di  cófedarfi 
Se  di  fatisfare  fecondo  che’l  facerdote  ti  dichiara , che 
cu  fia  tenuco.Et  qdo  confefiarfi  3c  fatisfare,  importa* 
Primo  che  tu  fermi  il  propofito  di  ii5  ritornar  piu  al 
uomito.Sec5do  che  tu  faccia  diligente  efaminacione 
innanzi  che  cu  ci  uadi  a cofefiare  * Che  tu  ci  confideri 
tutte  le  circundantie  de  peccati, quando, doue,c5  chi* 
per  qual  cagione^in  che  modo,quate  uolce,cu  hai  fzt* 
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to  fi  tale  peccaco*Ec  non  debbi  mettere  manco  dilige 
tia  in  efaminare  la  confeiemia  tua  > che  tu  lai  quando 
tu  riuedii  conti  Scìe  ragioni  delli  tuoi  libri  «Anzi 
debbe  eilère  molto  maggiorc*Terzo  che  tu  non  diui 
da  la  confellione, ma  interamente  6C  puramente  dica» 
tutti  1 cuoi  peccati  al  iàcerdote  * Quarto  che  tu  rimuo 
ua  tutte  l’occaiioni  che  ti  fanno  rouinare  nel  peccato# 
Bifogna  adunque  che  uoi  non  ui  còfcHiate  come  uoi 
£ate  fenza  cotritione  & diTpontione.Ma  andarfene  in 
camera  fua,&:  qui  cóllderare  6C  dire.Oy  me  die  ho  io 
fatto.Et  quiui  penfare  della  morte, & del  giudicio,  8C 
dar  in  terra  humiliato.Et  come  noi  dicémo^di  quello 
llolto  che  faceua  il  cuore  di  terra  rolla  , coli  tu  debbi 
penlàre  la  pallionc  di  Giefu  Chrifto  dC  li  tuoi  peccai* 
ti  Se  l’inferno, 5^  piangere  Sc  dire  col  propheta . (Cor 
' contriti!  Se  humiliatu  deus  no  defpicies*)  In  cjHo  mo 
do  lì  fa  la  uera  pcnitentia.In  quello  modo  fi  acquifia 
il  campodouee  nafcoHo  il  rheforo  ,in  quello  modo 
lì  rinuoua  la  charita  6C  guHalì  la  d olcezza  dell’amo^ 
re  di  Giefu  Chrillo,  ciò  e mediati  le  la  uera  penitecia, 
horafe  la  penitentia  tua  e tale  quale  habbiamo  detto» 
8C  fe  tu  hai’uera  c5tritione,o  no,pon  mente  fé  in  te  fo> 
no  i fegni  che  hora  ci  dichiaro* 
irVeggiamo  bora  de  regni  nella  geneologia  degiu^ 
Ili.Neliaquale  il  primo  e Adamo, ilquale  e interpetra 
to  terra  rubea, perche  e il  primo  fegno  della  penitene 
tia  uera,&  della  f harita,che  per  qlla  H acquilta  l’amo 
re  al  fangue  8c  alla  pallioe  di  Giefu  Chrifto,  in  modo 
die  l’huomo  ha  il  cuore  rubicundo  del  /àngue  di  gie^ 
fu  Chrillo , de  fpellb  ringracia  Se  ricognofee  il  bene> 
fido  di  Giefu  Chrillo  mediante  il  fuo  fangue«Et  qfto 
e fegno  che  qfto  tale  ha  feggellato  il  cuore  d’amore 
de  di  charita«Da  qfto  amore  al  /àngue  di  Chrillo  fene 
gcncra,Scch»ilqualeeioterpretato  refurredio  perche 
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coi?  come  nella  refurrettione  noi  faremo  nudi  8C  ftm 
plicf,cioe  fpogliati  di  qfte  fuperfluita  del  modo , coli 
codoro  concependo  amore  ai  fangue  diChrido  refur 
gano  a uiia  femplice,dellaquale  habbiam  parlato  di^ 
fopra , & che  e Òa  il  nero  e manifedo  «Perche  fe  uno 
che  prima  era  pompofOjiS:  nel  ucdire,  SC  nel  mangia 
re,d^  nell’altrc  fue  operationi,faccia  penitenza , & da 
molti  fi  dica  per  una  marauiglia^oh  tu  non  fai.  Il  tale 
ch’era  un’huomo  tutto  del  modo, fi  e cóuertito.  Egli 
e diuentato  un  fànto«S ubico  chi  ode,  dice , fe  ei  ua  ue^ 
dito  come  prima  pompofamente,  3C  uiuefumptuofii 
mente,(S^  uuole  diuerfe  uiuande  piu  che  non  richiede 
lo  dato  fuo.Et  fimilmcte  quando  e parla  in  fu  i punti 
di  retthorica  n5  creder  no  mai  che  ei  fia  conuertito  ue 
ramcte.Inflnocheiononueggo  in  lui  la  femplicita. 
Si  che  il  fecodo  fegno  e che  tu  habbia  uera  cótritionc 
de  excofequcci  die  habbia  fuggellato  il  cuore  d’amOi» 
re.Tu  habbia  il  uiuere  femplice . Da  qdo  immediate 
fene  genera  Enos,che  e incerpetrato  huomo , uel  uiri 
lis,pchc  imediate  che  un’huomo  o una  donna  fi  ridu 
ce  al  uiuere  femplice  de  faci  pafiàti,eglie  derifo  3C  sbe£ 
fatOjÒi:  fanciulli  gli  traggono  c fafli  drieto.  I fanciulli 
fono  gli  huomini  mondani,  che  quanto  all’intelletto 
Se  il  uero  gmdiciojfono  fanciulli , Se  anchora  perche 
c ftguitano  il  fenfo  come  i fanciulli.Quedi  nella  ferita 
tura  làcra  fono  chiamati  «(Pucri  centum  annorum») 
Codoro  fi  fanno  beffe  Se  biallmana  qlli  che  uoglio^ 
fio  uiuere  femplicemente  « Pero  uno  che  e neramente 
cóuertito  a Dio,&  ha  in  fe  l'amore  di  Giefu  Chrido 
non  teme  qllo  che  fi  dica  di  lui,ma  diuéta  huomo  ga^ 
gliardo.  Viene  la  moglie  Se  dice  al  fuo  marito . Tu  fe 
pazzo  tu  uuoi  pur  uiuere  all’antica, & biafìmalo^coli 
fa  l’un  fratello  all’altro  l’uno  cittadino  all’albo# 
Ma  chi  c ucramente  conuerfo  de  ha  l’amore  di  Giefu 
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Chrifto^nó  cerne  qilo  che  (I  dica  di  lui , ma  diuéca  huo 
m o gagliardo  ^ fa  l’animo  uirile , ÓC  dice  coli  uoglio 
che  a ufua  in  cafa  mia  » £c  co(I  non  cura  quello  che  G 
dica  di  lui,  3£  non  fi  cura  d’elTerc  reputato  ftolto  per 
Chrifi:o,anzi  appecifce  Umili  derilioni  per  còformar 
fi  a Chrillo,che  fu  uefiito  da  Herode  della  uefie  bian 
ca , per  maggiore  derilione  Sc  maggior  Tuo  fcorno* 
Da  quello  animo  uirile  che  fa  il  uero  penitente,  ne  na 
fce  Gay  no  ilqualc  c interpetrato*(Acquirens  gratia») 
Perche  quello  tale  dopo  quella  uittoria  che  gli  ha 
hauuto  di  non  fi  perturbare  delle  derilioni  che  gli  fo^ 
no£atte,cominciaacquiltarela  perfettidne  delle  uir-» 
tu  * Et  pero  noi  dicemmo  nella  parabola  di  quello 
llolco,che  poi  e fi  difefe  umilmente , con  lo  feudo  deP 
la patientia,&longanimita,contraaquelli  che  gU 
gittauano  dietro  le  meluzze,cioe  córro  alle  male  lin« 
gue*Dice,che  lui  comincio  hauer  lame,  ciò  e a defide 
rar  le  uirtu,&  pero  andaua  a cattare  ad  ufeio  ad  ufeio* 
Coli i ueri penitenci,uanno  mendicandole uirtu,Pri 
ma  da  Dio,d^  poi  da  fuoiferuijda  quali  grimparano 
molcccofetCofi  fi  legge  di  Tanto  Antonio*  (q>  pro-^ 
prias  fingulorum  uirtutes  hauriebat*)Ec  a quello  mo 
do  in  poco  tempo  acquillano  & accumulano  di  mol 
teuirtu,&dimolta  perfettione*Acquillace  adunque 
le  uirtu,lIibico  fe  ne  genera  Malalehel , che  e interpe»' 
crato(Laudans  deum*)  Perche  e ringratiano  Dio  di 
canto  dono  «Et  perche  e non  actribuifeono  niente  a 
fè,ma  ogni  cofa  a Dio,  pero  eglie  aperto  loro  la  fon- 
te di  maggior  mifericordia,perche  coli  come  l*ingra> 
titudinefecondo  che  dice  fan  Bernardo,  fa  feccareil 
fonte  della  mifericordia  • Coli  la  gratitudine  lo  fa 
aprire  *Et  da  quella  gratitudine  fi  genera  larcd  che  e 
I ncerpecrato«(RobullusOPcrche  confiderando  SC  ri- 
cognofccndp  loro  hauerc  canti  bencficq  da  Dio,  ^ 
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Itudandone  lui^diacntano  gagliardi, a fuggire  le  laii/ 
•dehumane»  E c perche  haacre  tante  grane  in  aperto 
de  in  manifelto  e colà  pericolofa,  pero  non  foio  ci  no 
fé  ne  gloriano  ne  le  predicano,  ma  ei  le  nafeondono 
quanto  poilono  in  terra  come  quello  lfolto*Le  na^ 
feondono  dico  in  ccrra,perche  il  reputano  poluere  dC 
cenere  * Et  queite  e la  fortezza  loro , di  cognofeere  fé 
medeiimi , 3C  li  doni  di  Dio , 5^  fuggire  le  laude  de 
gli  huomini»Dipoi  coltoro  crefeendo  in  charita , co^ 
snincianoadilacarlia  proIIinii,(5^  deliderare  la  ùd\i^ 
te  loro , pero  generano  Enoch  che  c incerpeirato , dc^ 
dicatio,pcrche  eidellderano  di  dedicarli  tutti  a Dio 
per  il  zelo  dciranime,(5^  deilderano  Panima  per  falu^ 
te  de  fratelli.  Pero  noi  dicemmo  che  qilo  ftolto  andò 
alfepulchro  cioè  alla  religione  doue  ei  muore  ciutl<' 
mente*  Similmente anchora  perche  Enoch  camino 
con  Dio , pero  codoro  cominciano  già  ucramente  a 
caminare  con  Dio.Ec  non  hanno  pm  aifettione  alcu^ 
na  alle  creature*  Et  pero  ei  muoiono  nel  fepolcro, 
quali  come  fé  ei  non  haueilino  fenfo  alcuno , perche 
li  ueri  religiod  debbono  elTere  come  morri  aimon^ 
do»  Di  qui  uiene  dieci  generano  Mathuiàlem  che  e 
fotcrpetraco.( Morris  emiiTio.)Etperchc  quanto  uno 
piu  fi  appropinqua  a Dio , tanto  e piu  humile  3c  piu 
il  reputa  poluere  cenere , pero  fu  detto  ndla  para^ 
bùia  di  quello  Itolto  che  ei  li  incenero  * Onde  fubito 
fi  genera  Lamech, che  c incerpctrato(humilis*)Ma  co 
lui  che  c peruenuto  a queito  per  li  gradi  che  habbia 
detto,  non  fi  può  inquietare  ne  perturbare,  perche 
glie  fondaco  in  humilita*Onde  Tubilo  ei  genera  Noe, 
che  uuol  dire  (requies)  pero  fu  detto  a quello  ftolco 
che  entro  ndfepolcro,(rcquicfce  dC  dormi.)  Ciò  e ri^ 
polàti, perche  in  fatto  quello  cale  peruiene  a una  mal> 
fima  quiete  d’animo*  Et  quando  un  religioTo,  un 
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^dicatore,©  un  prelato, o un  uefcouo,efn  quedo  ter 
mine,  ei  fi  uerfi fica  diluì  quello  che  fu  detto  di ,Noe 
quando  ei  nacque*  (Ifie  confolabitur  nof:  ab  operi^ 
bus  &laboribus  manuum  nofirrarum  in  terra  cui  ma 
ledixic  dominus  *)  Coli  cofìroro  follcuanoi  Popotf 
li  & Inanime  da  molte  fatiche  noceuoli  Sc  fupcrfluc 
di  quello  mpndo*  Perche  col  buono  efemplo  uan-^ 
no  innanzi.  Et  poi  con  la  prcdicatione  infegnano  il 
ben  uiuere.Efpongono  lefcritture  dC  fanno  giubi^ 
laici  popoli,  conuertonoi  peccatori  che  s’affatica-^ 
no  in  fatiche  & opere  di  peccati,  che  fono  opere  del 
le  mani  loro,&  non  fono  opere  di  Gicfu  Chrifto» 
In  modo  che  i peccatori  ne  pigliano*  gran  conforto. 
6C  gran  confolatione  *Et  già  non  par  loro  tanta  faMV 
ca  a feruire  a Dio,  quanta  parcua  prima . Ergo  dilet-» 
uilimi  uedetc  ccmc.^ccdc  la  charita  de  giufii  ]di  gra-» 
do  in  grado  tanto  che  la  fi  conduce  a gran  perfettio-* 
ne.  Vedete  quanto  gran  dono  ell’eche  chi  la  poflìe-^ 
de,  ha  un’arra  di  urta' eterna  ,chinoni’iia  anchora* 
Anchora  che  gli  haucfì'e  tutte  l’altre  cofe,  niente  gli 
gioua  al  merito  di  Ulta  eterna.  E t^pero  làn  Paulo  la 
prepone  al  dono  delle  lingue.  Immo  chele  unpar> 
ialfe  di  tutte  le  lingue  etiamdio  della  lingua  dcglian 
geli,  & non  hauelle  charita, farebbe  come  il  n}etaìJo 
della  campana,  che  ha  chiaro  fuono , & in  fe  medefi-’ 
mo  c colà  morta  8C  non  ha  anima , SC  pero  non  ne  ri.^ 
porta  per  fe  utilità  alcuna  *(,Si  linguis  hominum  lo.^ 
quar  dC  Angelorum,charitatem  autem  non  habeam^ 
fatftus  fum  uclut  es  fbnans , aut  cy mbalum  tiniens .) 
Secondo  la  prepone  al  dono  della  prophetia , della 
feientia  diuina  & humana,5(r  al  dono  della  fede , che 
fono  perfettioni  dell’intelletto  nollro , 6C  pero  fotto 
giugne.Ec  fi  habuero  prophetia,  dC  nouerim  myftc-' 
eia  omnia,&  omnemfcicnciam,d^  omnem  fidem,ità 
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ut  tnonces  crasferam , diari tacem  aucem  non  habue^ 
ro,nihil  rum  • Tercio  la  prepone  aogn’alcra  operai 
donCfóC  maiTtmc  a quelle  die  fono  ardue  &diffiW 
li  ad  operare,come  c diftribuire  tutte  le  (acuita  (ua  in 
elemolOine  alli  poueri  * Quello  e molto  difiìcile , per^ 
chelarobbae  il  fecondo  fangue*  Molto  poi  piu  da^ 
re  il  corpo  luo  ad  ardere  per  Tamorc  di  Dio*Non^ 
dimeno  ei  dice*  (Et  il  diUnbuero  in  cibos  pauperum 
omnes  facultates  meas , & tradidero  corpus  meum 
ita  ut  ardeam , charitatem  autem  non  habuero  nihii 
mihi  prodell  * ) Ergo  fratres  chariHimi  ingeniamoci 
d’hauere  quella  charita , laquale  fola  diUingue  tra 
gliuoli  di  Dio  quelli  del  diauolo  * Quella  e il  pc^ 
gno  della  falute  nollra,quella  e l’arra  de  gli  eletti,que 
Ha  fola  corona  li  fanti  in  paradifo , quella  e la  forma 
delle uirtu*  Radice  cfogni  merito, grata  faccetta 
al  figliuolo  di  Dio  «Sorella  de  gli  angeli , propugna^ 
culo  degli  apoHoli  «Amica  de  fami  Patriarchi  « Scu<' 
do  de  propheti  contro  alli  T iranni  « Conforto  Co' 

lazzo  de  Martiri  ne  tormenti*  Vnico  de  fanti  dottori 
refugio.Et  finalmente  di  tutti  glieletti  ferma  &Ha«’ 
bile  polTellione  « Senza  laquale  niente  uagliono  i di^ 
giuni,l’orationi  fonouacue  di  meriti , (5^  tutte  Pal^ 
tre  opere  nollre  inlipide  « Con  quella  ogni  minima 
opera  (de  genere  bonorum)  e meritoria  di  uita 
eterna,  ne  il  Tonno  de  fanti  in  quella  uita 
mediante  la  charita  e uacuo  di  meriti^ 

' laquale  ci  cóceda  il  figliuolo  di 

Dio*  Qui  propter  nimiam 
chaniatcm  fuam  qua 

dilexit  nos  prò  ^ 

nobis  di' 

gnatus  eli  in  cruce  fufpendi,qui  eli  benedi 
^U8  in  fsecula  fstculoqit  Amen» 


PREDICA  DECIMAOTTAVA 
Che  Dio  fa  bene  a buoni* 

Enuiftf  mana  dexcera  mea.Pol 
! che  noi  habbia  mo  dctto«Dilet 
tfiTimiin  Chrifto  Giefu  dcllar 
ra  di  uita  eterna  che  hàno  i giu 
fthVoglio  che  cominciamo  a 
ueder,fe  Iddio  dado  loro  tribù 
lationi,&af¥ànni,l  qfto  modo 
fa  loro  male  ,o  pure  fa  loro  bri 
. , , «Et  a qflo  ppofito  mi  occorre 

Phyftorfa  di  lofcph  al  trigcfìmo  ca»del  Genen,quan 
do  qlla  adultera, ciò  e la  moglie  di  qll’Enucho  princi 
pc  dell’efèrcito  di  Pharaone , che  Phauea  coperato  da 
gli  Ifmaeliti  3C  haueuali  dato  tutto  il  gouerno  della 
cafa  Aia  s’innamoro  di  Iui,&  molto  Io  molcftaua,cir 
ca  l’atto  carnale  * Et  lofcph  no  uolfe  mai  confèntire, 
ma  dicea»Ecco  il  mio  Signorc,et  tuo  marito  m’ha  da 
to  il  gouerno  di  tutta  la  cafa  Aia,  non  e alcuna  cofa 

che  n5  fia  in  mia  podeAa,ecetto  te,che  fèi  Aia  moglie 
Come  dunque  uuoi  tu  che  io  cornetta  tato  errore,Ec 
una  uolca  trouadolo  A)lo,]o  prelc  p la  ueftc,pcr  tirare 
lo  all’opera  nepharia.Iofepli  Aibito  fi  fuggi,&  lafcio 
gli  il  màtello  nelle  manùCoAei  fi  uidc  difpregiata 
fuergognata,comincio  a cridarc , dC  difièlo  al  Aio  ma 
rito,chc  lofeph  l’hauea  uoluta  fforzare , & infegno  di 
ciò  gli  tolfi  il  matello,no  poiédo  altrimcti  tenerlo*  II 
marito  glic’l  crcdctte,&  mefiélo  in  carccre*Et  perche 
liii  hebbe  patietia,5^  piu  pfto  uolfe  partire  la  carcere 
che  peccar,il  Signore  Io  libero  et  fu  fatto  Signore  del 
lo  libero  Sc  fu  fatto  Signore  dell’Egitto  * Et  pero  be^ 
ne  potcua  dire,(Tenuifi:i  manu  dextera  mea,et  in  uo 
lutate  tua  deduxiffi  me,&  cu  gloria  fufccpifti  me.  )Si 
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gnor>cu  hai  tenuto  la  mia  delira  mano,cio  e tu  m’ha^ 
tenuto  p mano,che  io  no  fono  cafcato  dalla  mia  for^/ 
tezza  nel  peccato  deli’aduIterio,et  nella  uolóta  tua,tu 
m’hai  canato  d’ogni  cribulatione,perche  dato  che  io 
habia  iiauuto  molte  tribulationi  no  fono  pero  deuia 
co  da  tuoi  pcetti,ma  fono  (lato  cóforme  alla  tua  uol5 
ca.(Et  idee  cu  gloria  fufeepifti  me  )pche  tu  m’hai 
co  come  Signore  di  tutto  l’Egitto.Ec  coQ  tu  uedi  che 
Iofeph,che  tiene  la  pfona  de  giufli^cóilderata  circa  le 
la  bontà  dmina,li  muoue  ad  amare  Iddio  per  fe  ,5C  p 
che  ei  merita  d’ellere  amato  dice  al  Signore  nell’o 
ratione,io  ti  uoglio  horamai  feruire  gratis,  lenza  cer^^ 
care  altro  premio  da  te*  ( Quid  enim  mihi  eli  in  cglo, 
& a te  quid  uolui  fupcr  terram^  ) Quali  che  ei  uoglia 
dire, tu  m’hai  tanto  dilatato  nell’amore,  che  già  io  no 
riTguardo  piu  al  premio  principalmente , come  face 
110  primo , perche  io  non  ci  feruo  accioche  tu  mi  dia 
di  quelli  beni  temporali,  ne  anchora  principalmen> 
te  perclie  io  n’afpetti  premio  da  ce  nell’altra  uica  *Oe 
fecit  cor  meum  et  caro  mea , deus  cordis  mei  dC  pars 
mea  deus  in  ^cerna.Il  cuore  mio , & la  fcnfualica  mia 
fono  totalmente  mancate  circa  il  defìderio  delle  ric^ 
chezze  SC  gloria  mondana,5^  fono  come  morto  qua 
co  al  mondo,ma  io  uiuo  in  Dio  « Lui  e Dio  del  cuore 
mio,lui  da  ulta  mia,&  la  parte  mia  in  eterno, Oh  tu 
dirai,queHa  eia  charita  de  perfetti , ma  la  charita  de 
gli  incipienti  non  e fatta  a quefto  modo  *Hor  nota  ql 
lo  che  ferine  fan  Luca  di  quello  indemoniato,  ilquale 
hauea  una  legione  didemonrj  adolTo*  Colluitanco 
crudelmente  era  ucflàco, che  gli  andana  nudo,  non 
flaua  in  cafa,ma  ne  fepolchri.  Et  dato  che  gli  legallVn 
le  mani  con  le  catcnne,dC  mectefììngli  i ferri  a piedi  o 
gni  cofa  fpczzaua,  & fuggiua  ne  deferti  • Vna  uolr^ 
s’incontro  nel  Saluatote  il  dianolo  pure  fortemente 
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loagictaua  ,Chn'(lo  gli  comando  che  gtl  uict/Tc  3^ 
che  non  Io  tormcntafle  piu , ma  cntrafTc  in  una  gran 
moltitudine  di  porci , SC  cofi  fece  Jn  modo  che  tutti 
qlli  por  ci  fumo  fufFocati  dal  dianolo  I pallori  hebbo 
no  paura , 3c  corfono  nella  citta , Sc  narrorno  tutto  il 
cafo»Qucgli  huomini , ne  uennono  giu  per  uedere  fé 
cofi  era , óC  hebbono  una  gran  paura , & doue  douc^ 
• nano  raccomandarfiallui,&  pregarlo  che  ei  non  fi 
afièntaflc  rJalloro  , per  non  incorrerein  altri  danni, 
hebbono  tanto  fpauento , che  lo  pregorno  che  fi  par-* 
tefii,parendolorochelaprefcntia  del  Saluatore  cau^ 
faflcjfimili  danni.Ma  non  fece  già  cofi  colui  che  fu  fa 
nato  da  quella  legione , che  figniffea  il  peccatore  di 
nuouo  conucrtito  & fanato  da  peccati.  Ilqualc  fentcn 
dofi  già  nella gratia di  Dio,&  come  incipiente,  te 
mendodi  non  incorrere  fimiimcntc  neconfueti  ma 
li,  & danni, pregaua  il  Signore  che  lo  tcnelTe  appreflb 
di  fc,&  al  tutto  era  deliberato  di fcguitarlo  • Diceua 
il  Signore  nel  cuor  fuo.  Come  etiamdio  dice  fpefi- 
fo  ne  cuori  de  penitenti  cS^  incipienti,  perche  mi  uuoi 
tu  cofi  feguitare  & non  fi  partire  da  me  ^ RiTpondc 
il  demoniaco  già  liberato.  RiTponde  l’incipiente 
dice.Quòniam  ecce  qui  elongant  jfc  a te  pcribunu 

10  uoglio  ftar  teco , & uoglioti  apprclfo  di  me,èchc 
ecco  che  coloro  che  fi  elongano  da  te  & dalle  protet*^ 
tione  tua,&  non  ti  uogliono  etiamdio'corporalmen^ 
cc,&:facramcntalmente,figurati  per  lo, 'popolo  dcGe 
razeni,chc  non  ti uolfonoriceuerc,  perirono,  perche 
di'nuouo  cadranno  nel  pcccato,&  ne  danni  fpiritua^ 

11  & temporali  poi  periranno  in  eterno  nell’infcr-^ 

no.Quia perdidifti  omnesqui  fornicantur abate* 

Tu  hai  perduto,  djfFarto  & dannato  , quelle  anime 
che lafciano  teucro  fpofo,&fono  aditeritc  al  diauo 
lo.(MihiautcmadliercrcDeo  bonumcll,  ponete  in 
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domano  deo  fpem  meani»)Io  no  uoglio  far  cof?,  per# 
che  hauendomi  tu  liberato  da  tate  rribulationi  6C  af 
fanni,&  da  tanti  pericolf,cognofco  certamente , che 
m’e  molto  buono  dare  apprelTo  di  te  Dio  mio,d<:  in 
ce  collocare  tutta  la  mia  fperanza*Hor  fu  diceil  Signo 
gnore  , al  demoniaco  liberato , al  giuff  o incipiente» 
( Vade  5c  annuntia  quanta  tibi  fecit  Deus  * ) Narra 
come  tu  Tei  Aatoliberato,non  da  uno  demonio  folo 
ma  da  una  legione , che  ti  tormentaua  crudelmente, 
che  non  ti  lafciaua  mai  Ilare  in  cala  ,ma  come  pazzo 
andaui  per  tutto  sf acciatamente,&  fenza  fronte  i dC 
iènza  uergogna  peccaui*Andaui  denudato  di  tutte 
le  uirt  u,6^  per  li  fepolchri  fetenti  habitaui  • Ciò  e ri 
f mmerfb  prima  nel  fettore  della  libidine  • Spezzaui 
i ferri  delle  inani,&  de  piedi,che  tu  non  temeui  il  giu 
dicio  di  Dio,non  li  Tuoi Vninacci,non  le  cenfure  eccle 
fiadiche , non  alcuna  punitione  » Finalmente  non 
uoleui  alcun  freno,ma  te  n’andaui  ne  deferti  ad  habi*' 
care  con  le  be(lie,cio  e,con  gli  altri  peccatori*  Va  uia 
adunque  & annuntia  tutti  quedi  benedeij  che  ti  ha 
fatti  lddio*Etluiubidi  uolentieri  dicendo  ioandero 
(Tu  annuntiem  omnes  predicationes  tuas  importis 
fyon*)Le predicationi Signore  fono  lelaude  chetili 
debbono  dare,  per  li  benedeij  che  tu  ci  &i,  io  andrò 
adunque  Enarrerò  lelaude  tue  nelle  porte  della 
gliuola  di  SiomCio  e nella  chiefa  fanta , perche  gPin^ 
fedeli  non  fono  capaci  coli  predo  della  bontà  tua , 
della  magnideentia  che  tu  ud  uerfo  della  dgliuola  di 
Sy on,cio  e de  tuoi  eletti.Bene  adunque  lofeph,  con^ 
fìderando  la  bota  di  Dio , che  nollo  lafcio  cafeare  nel 
peccato  dell’adulterio , 6C  non  lo  abbandono , infìno 
nella  carcere  poteua  dire*  Tenuid  manum  dexterae 
mep*Ma  diamo  hora  ad  udire  l’cxpofirione  dell’hy- 
doria^podaindemecoleparole  del  nodro  Afapli, 

Se  uedremo 
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Se  uedremOjft  Dio  fa  male  a giudi  dando  loro  tribù 
lationi  in  quelto  mondo.Et  quedo  Idra  il  nodro  prin 
icipale  intento  in  queda  lettione* 
irTcnuidi  manum  dextcr  mep«Fratres  niei,fc  ei  fuf 
fe  uno  che  dede  a un’altro , quello  che  e defidera,ditc 
mi  farebb’egli  a quel  tale  inaierò  bene  < Io  fo  quello 
che  uoi  nTponderete*Cio  e che  gli  potrebbe.far  male, 
li€rbigracia,re  il  medico  defTe  alPinfìermo,  quello  che 
lui  domanda  contro  alla  fanita , Ma  dice  mi, fe  lui  gli 
delle  quello  che  glie  buono  & utile, & cheluiancho 
ra  deddera,farebbegli  a quedo  tale  male^Certamen^^ 
ce  no,fed  de  ed  che  Dio  da  a gli  eletti  Tuoi  quello  che 
alloro  e piu  utile, & meglio^&  quello  che  piu  dedde 
rano  (ècondo  la  lagionc  • Adunque  non  fa  loro  male 
ma  bene.  Vuole  tu  uedere^lponi  da  una  parte  le  ad-- , 
uerdta , & le  profperita  daH’altra  parte  * Io  ti  doman 
do  chee  piu  utilea  gli  eletti  di  Dio^Ccrtamentel’ad-' 
uerdta, perche  glie  molto  didtcile  a fàluard  nelle  prò-* 
fperita  di  qdo  mondo«Onde  dice  la  fcrittura  dell" huo 
mo  che  e profperato  di  qua  ,mediante  le  richezze* 

( Beacus  uir  qui  inuentus  ed  dne  macula,&:  qui  pofl: 
aurum  nonabqc,  nec  fperauit  in  pecumar  chefàuris» 
quisedhic  & laudabimuseum<  )Beato  d può  dire 
Phuomoriccho  cheefenza  peccato  che  non  ua 
dietro  all’oro  & all’argento*  Come  feruo dietro  al 
fuodgnore,cioechenoneinmodo  affettionato  alle 
richezze , éc  beni  temporali , die  lui  da  feruo  di  tali 
richezze,&  per  quelle  acquidare  & conferuate,tranf 
gredifea  la  legge  diuina,Ma  chi  e codui  truouamene 
uno  Se  lauderolio,  quad  dica  ♦ E fono  molto  rari. 
Se  fe  qualcuno  le  ne  truoua , che  nella  profperita  del 
mondo  d mantengha  fenza  macchia  di  peccato,  c re 
putato un  miracolo»  Etperofottogiugne  & dice. 
(Fecicenim  mirabilia  in  uitafua»  )Etil  Signore  dice 
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neireiiangelio*  ( Difficile  efl:  diuitem  intrare  fn  re^ 
gnum  cglorum  « )Ec  parla  del  riccho  buono,  perche 
del  catduo  in  un’altro  luogo  dice.  ( Facihus  eft  per||fb 
ramenacuscamelumintrarc,^  diuitem  in  regnum 
c^lorum,)Sc  adunque  fecondo  la  fententta  del  falua^ 
tore.Vn  buono  che  criccho  &in  profperita  confti< 
cuto,difficilmenteentrerra  in  paradifoy^fcguita  ched 
ftcchocaniuo  inneilun  modou’intrerra.  Et  quello 
rcfperientta  ce  lo  dimollra  quanto  a buoni,  che  ha  n 
no  hauuto  profperia  in  quello  mondo , perche  fc  tu 
mi  trouerrai  uno  che  lìa  llato.fanto  nelle  prorperita, 
lotenetrouerrodecimiliachefaranno'ltati  fanti  nel 
Paduerllia  .Et hoggidi ueggiamo  pochilTtmi ricchi, 
che  lìeno  buoni,^  uiuino  fecondo  la  ulta  chrilliana» 
P~lo  ti  domando  fecondo, che  cofa  dcfidera  phi  il  giu 
ilo»  (Parlando  anchoradelgiuHo,che  eindpiente 
nella  uita  fpirituale*  ) Dico  che  ei  delìdera  piu  prello 
patire  peramore  di  Ciirillo , che  haucre  profperita. 
Vuoi  tu  uedere  ,che  colui  anchora  che  comincia  ho> 
ra  a uiuer  bene,comincia  etiamdio  ad  amare  l’aduer 
dta^fuatcene  alla  efperientia,che  e maellra  d’ogni  cofa 
Guarda  quello  che  fa  il  ucro  penitente, tu  uedi  che  ef 
r ellituifce  l’ufure,&  tutto  quello  che  gli  ha  del  proUt 
moinlìno  a un  quattrino,  fé  bene  doueilè  rimanere 
pouero,£a  la  rellitutione  gagliardamente  .Et  piu  che 
ci  comincia  a fare  delle  limoline  del  fuo,&  non  fi  cu« 
xa  piu  di  tanto  guadagnare  « Ecco  che  ei  comincia  ad 
amatela  pouerta,che  e reputata  aduerfìta.  Item  co.> 
niincia  macerare  il  corpo,  con  digiuni  dC  difcipline 
& abllinentie.Et  quanto  piu  crefee  in  charita , canto 
piu  amera  & abbreccieraPaduerllca,in  tanto  che  ctia 
dio  delìdera  il  martirio.Iofeph  adiiqi  lignifica  Phuo 
xnp  giullo,ilquale  potendo  hauere  di  molti  beni  tem 
porali,dl^  non clVcre incarcerato, clelle  piuprefto  la 
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carcere  che’peccarc*Et  dato , che  quello  che  noi  hab^ 
biamo  detto  H uerifìchi  nell’hiftoria  propofta  etiam 
d<o  quato  alla  lettera, perche  noi  ucggiamo,che  Dio 
conduiTe  Jofeph per  la uia delle  tribulationi,a  una 
mailima  gloria,etiamdfo  in  quefto  mondo.Et  primo 
mediante  la  uendicione , lo  fece  uenire  in  tanta  grana 
del  fuopadrone,cheloconllitui  prepofì*o&  Ugnorc 
delia  cafa  fua,&  niéte  fi  faceua  lènza  Tua  faputa,  8C  uo 
tonta, come  lui  tellifìca , quando  rifpolè  all’adultera» 
negando  il  confenfo  nel  peccato,  6c  poi  per  la  uia  del 
la  carcere  lo  conduilé  a quello , che  ei  tu  fatto  lìgno  ^ 
re,non  d’una  cafa  fola  , ma  di  tutto  l’Egitto  • Et  era 
chiamato  il  fecondo  doppo  il  Re,i5!^  gli  huomini  lo^ 
chiamauanofaluatore  del  mondo*  Ben  adunque  di 
; co  che  noi  polliamo  prouare  l’intento  nollro  , neb> 
( l’hyftoriapropofta,  quanto  al  fenfo  litterale  . Non 
dimeno  meglio  lì  mollrera  quello  fecondo  il  fenfo 
millicoJmperochelofeph  lignifica  l’huomo  giullo 
che  continuamente  crefee  8c  augumentaH  nella  cha^' 
rita»Et  coli  come  lofeph  potette  hauere  molte  delirie 
& piaceri , dC  non  ellère  incarcerato , 8C  tamen  uoUè 
piu  preflo  elTerne  priuato,  6c  patire  la  carcere,che  pec 
care, coli  ciafeun  giullo,  difpregia  ciò  che  potelTe  ha 
uere  in  quello  mondo  patifee  ogni  tormento  , 6C 
ogni  in^mia,piu  preflo  che  offendere  Iddio»E  tentai 
co  lofeph  dall’adultera  »Coli  il  giullo  e tentato  dalla 
uolutta  della  carne, &l<]alla  profperìta  di  quello  mon 
do*Et  coli  come  lofeph  non  aquielce  ,coli  irgiullo, 
promette  l’adultera  molte  richezze  , promette  an--^ 
cHora  la  carne  molte  delitie,mal’uho  6c  Taltrp  repu«> 
ta  ogni  cofa  llcrco  dC  &ngo*  Minaccia  l’adultira  lo^ 
feph  6c  dice , le  tu  non  mi  compiaci  io  Cf  faro  morire 
Minaccia  la  carne  6c  dice,  fe  tu  non  fai  do  che  io  no* 
glio  uerrafopra  di  teraduetlita*  Rifponde  lofeph* 
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(Nolo  te  habere,quia  dominus  meus  deditinthf  om* 
tua  in  inanu  prgter  ce.)Cofì  anchora  rifponde  il  giu 
(lo  alla  concupifcentia&  alla  profperita  mondana* 

( Nolo  te . ) Io  non  ti  uoglio, perche  il  Signore  mio 
m’Jia  dato  tutte  le  uii  tU)&  tutti  li  beni  fpirituali , ec^ 
certo  renaccio  che  io  non  caggia  in  peccato  3c  in  adui 
terio  rpiricuale, l’adultera  fa  forzaalofeph&la  con« 
cupifcentia  (I  ingegna  di  torre  al  giufto  tutti  li  beni 
rpirituali^lafcta  lofeph  il  pallio  nelle  mani  dell’adulte 
ra . Et  il  gullo  lafcia  & difpregia  tutte  le  cole  t ertene 
Eleggie  piu  prefto  lofeph  la  carcere  che  peccare* 
Similméte  il  giullo  eleggie  piu  predo radueriicaeda 
dioufc^ad  moftcm  , che  abbandonare  Iddio  perii 
peccato  * Per  queda  uia  delle  tribulationi  fu  perduto 
lofeph  al  regno  tcporale,  perla  mededma  uiaacqui«« 
da  li  giudo  il  regno  de  cieli  • Et  cod  l’uno  & l’altro* 
Ciò  e lofeph, & ciafeheduno  giudo,  mirabilmente  li 
berato  delle  tribulationi  & perdutto  alla  gloria  , di 
ce.(  Tenuidi  manam  dexteram  meam  *)Quad  dica 
io  ti  rengratio  dgnorc  che  la  mia  dnidra,tu  non  l’hai 
tenuta  a me,ne  me  l’hai  uoluta  lafciare,ma  piu  predo 
me  n’hai  priuato  per  miobene.(Sed  tenuidi  idanum 
dexteram  mcam.)Tu  m’hai  ben  tenuto  la  mano  de- 
dra.Cio  e tu  m*hai  cóferuato  li  beni  fpirituali,che  fo 
no  la  dcdra,&  no  me  gli  hai  lafaati  perdere  per  il  pec 
caro  mortaie»(Et  in  uoluntate  tua  deduxidi  me  * ) Si- 
gnore tu  m’irai  tratto  fuora  di  molte  tribulationi*Er 
quedo  non  per  mia  meriti«(Sed  in  uoluntate  tua*)Per 
che  tu  hai  cod  uoluto,&  eri  piaciuto  di  liberarmi«(Ec 
cum  gloria  fufeepidi  me.)T u m’hai  riccuuto  a te , (S^ 
hami  dato  la  gloria  del  regno  tuo,&  la  gloria  del  mar 
tirio,perche  fenza  dubio , non  ci  può  edere  maggior 
gloria, che  patire  per  Chrido , & penetrare  i cieli  con 
la  gloria  del  martirio* 
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U7 Voihauece  ueduto  dflectiflìmi,come  la  charita  ap 
petifce  più  pflo  Paduerlua,che  le  profperica , ÓC.  fc  uoi 
mi  domandaiTi  quale  e la  cagione  Virifpondo  che 
uiene  da  quello,  che  la  charica  non  e amore  mercen^ 
nario,ma  e un,amore  recco<Pero  dice  il  giuflo  che  ha 
quella  charica  in  fe,lIgnore  già  non  riuoglio  amare 
piu  per  cagione  d’alchun’alcra  cofa,ma  principalmen 
ce  io  ci  uoglio  amare  per  cagione  di  ce.Ma  che  la  cha^ 
rica  nò  ami  Iddio  pri ncipalméce  per  la  felicica  dC  bea 
ncudine,npruoua.Perchelacharicae  un’amore  rcc<^ 
to,fed  lìc  eA:,che  Tamore  recco  piu  ama  il  fine, che  ql^ 
le  cofe  che  fono  ordinare  al  fine , feguiia  adun^ , che 
iè  uno  amalTc  Iddio  principalmence,per  cagione  del^ 
la  beacicudine  che  ei  ci  comunica, feguicerebbe,ouero 
che  lui  amaHè  piu  quelle  cofe  che  fono  ordinare  al 
ne , cioè  eflà  beacicudine  parcicipaca  » (Qux  eli  quid 
creacum.)  Per  rifpecco  a Dio , che  e elfo  fine , cioè  Id< 
dio  dalquale  procede  la  beacicudine , perche  fecondo 
ilphilofopho»(Propcer  quod  unumquodq^  &illud 
magis*)Cioe,fe  io  amo  una  cofa  per  cagione  d’un’al-' 
tra*  Verbigracia  il  feruo  per  cagione  del  padrone,  io 
uengo  ad  amare  piu  il  padrone*  Coli  fé  io  amo  Iddio 
per  cagione  della  beacicudine  che  io  fper  oda  lui,  io 
amo  piu  la  beacicudine  che  lui,(S^  quello  non  e amo^ 
re  recco,ouero  feguicerebbe  che  calbeacicudine  parci^ 
cipaca  fulXeal  cucco fulcimo  fine*Il  che  e falfo,  perche 
Dio  folamence  e fine  ulcimo  d’ogni  cofa  * Ec  fe  ru  mi 
dicelIùE  lìfuole  purdire,la  beacicudine  dell’huomo 
e l’ulcimo  fine  delPhuomo  * Rifpondo  che  glie  uero, 
che  la  beacicudine  e Tulcimo  fine, in  quanco  che  ella  e 
la  confecucione  delPulcimo  fine , perche  la  fi  domali»- 
da*  (Finis  quo*  )Cio  e mediance  ilquale  fi  accinge  Id 
■ dio, che  e fine  ultimo  fimpliciter*  (Et  finis  quod.)Co 
me  dicono  quelli  theologi  * Prsccerea  fe  la  cliarita 

A A 1 1 1 


Predica  dccimaottaiia 

celTe  principalmence  amare  Iddio , per  cagione  della 
beacicudine,&  no  perfe  medeidmo,  Phuomo  mediati 
te  la  cliarita,non  adempierebbe  quel  precetto  * (Dili^ 
gesdominumdeumtuu  ex  toto  corde  tuo  &c»)Pcf 
che  il  fine  ultimo  Tempre  fi  ama  piu.  Onde  fcguitereb 
be  che  Thuomo  amerebbe  piu  il  proprio  bene,&  ex^ 
confequenti, amerebbe  fe  medefimo  ex  toto  corde  6C 
no  Iddio.  Pr^terea  nelle  cofe  humane  qualche  uolca 
fi  truoua  il  uero amore  d’amicitia,  mediate  ilquale  il 
uero  amico  ama  l’altro  amico, per  cagione  d’efTo  ami 
cOyCio  e perche  glie  degno  d’eiTere  amato  g le  Tue  uir 
cu.Adunque  molto  piu  e da  eilere  amato  Iddio,  per 
fe  medefimo.Praeterea  ditemi,  che  uale  apprelTo  Dio 
il  digiuno,che  fi  fa  per  poter  meglio  empiere  iluen^ 
tre,come  digiunano  molte  uolte  quelli , che  fono  in^ 
uitati alle  nozze  óC  a conuiti.  Cofi  anchora , che  uale 
l’amore  di  Dio  quando  fi  ama  per  la  propria  dilettior 
necCio  e principalmente  per  l’amore  proprio:  8C  per 
conTequitare  il  proprio  bene  dC  non  per  cagione  d’er.» 
fo  Dio(fNon  ui  marauegliate  adunque  fe  uoi  mormo 
rate  nelle  tribulationi,perche  uoi  non  hauete' charica, 
ne  cognofcete  la  uirtu  dC  la  forza  del  diuino  amore: 
ma  l’amore  uofiro  e mercenario,dS^  amate  folamente 
Dio  per  la  mercede  delle  cofe  temporali:^  pero  qua^ 
do  le  ui  fon  tolte, uoi  mormorate  di  Dio.  Voi  ui  per 
turbate  troppo  in  fimili  tribulationi*  Ma  non  fa  cofi 
ilnofiro  Afaph.Ilquale  cofi  nelle  tribulationi  come 
nelle  profperita  dice.  (Quid  eiiim  mihiefiin  cedo:) 
Quafi  che  dica , che  mercede  t’ho  io  damandata  in 
cieloc’Cio  c fignore,io  amo  te  principalmente  p>er  ca 
gione  della  beatitudine , che  io  fpero  che  tu  mi  dia^ 
Certamente  no,  ma  tu  dirai  i fanti  domandano  pure 
a Dio  la  beatitudine  • Si  rifponde  che  non  la  domane 
dano  come  mercede;  ma  perche  e uorrebbono  eilere 
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eonChrìfto  come  con  ramico,ilqualeloro  amano 
fommameme.Et  nondimeno  per  queH^o , ciò  e per  la 
beati  rudi  ne:principalmence  non  amano  Chrifto,  da^ 
CQcheeiuoglinOj&dellderino  di  confeguicare  tale 
beatitudine»Etfe  ei  non  amano  Chrifto  principalmé 
te  perla  beaticudine,molto  manco  l’amano  per  le  co 
fé  temporali, pero  feguica  dC  dice,(Eca  te  quid  uoluii 
fuper  tcrram.)  Quali  che  dica, niente  houoluto,  ocer 
cato  da  te  di  quefte  cofe  che  fono  fopra  la  terra,  ne  per 
quefto  t’ho  amato  perche  tu  mi  dia  delle  profperita« 
Ecco  che  già*  (Defecit  cormeum  ducato  mea)pcrv 
che  non  folo  per  l’amore  tuo  mi  fono  mancate  que> 
ile  cofe  temporali: ma  anchora  l’afFetto  dc  il  deilderio* 
Perche  io  non  le  deGdero  • Et  emmi  mancato  l’affet^ 
to,d^  l’amore  di  me  medefimo,perche  eiTéndo  foab^ 
forto  in  tc,6c  nell’amore  tuo*  Io  fono  al  tutto  mancai 
to  in  me,nò  folo  quaco  alla  parte  intellectiua  lignifica 
ta  per  il  cuore,  ma  anchora  quaco  alla  parte  feniltiua 
ilgnifìcata  per  la  carne*Ec  ueraméte  cu  iblo  Tei.  (Deus 
cord»  mei*)  Non  e l’oro  lo  Dio  del  cuore  mio , non 
l’argento,n5  gli  honori,n5  le  dignità,  no  i beiu  cem^ 
potali , ne  alcuiia  altra  creatura  fol o lo  Dio  del  cuore 
mio*Ma  tu(Es  pars  mea  deus  in  accernù*)Impero  che 
fé  inclinato  dal  deliderio  naturale, io  cerco  il  bc  mio* 
Tal  bene  no  c f<  n5  tu,perche  tu  fei  la  parte  8c  la  por-* 
don  mia.  Tu  fé  la  mia  heredita,perche  io  no  mi  fono 
curato  d’hereditacerrena,perche  tale  hcrcdita  manca 
co  li  loro  poffelTori.Ma  tu  fei  la  parte  mia, tu  dico  Id*« 
dio  in  xternum.Et  pero  lìemmi  tolti  tutti  quelli  bc^ 
ni  qua  giu*  Stemmi  tolte  le  ricchezze , gli  honori , le 
uolutta , non  mormorerò , perche  tu  folo  fci  la  parte 
mia,Anzi  mi  reIlegro,pche  quelle  colè  del  modo  piu 
prello  mi  allentano  da  te,&  io  no  cerco  fe  non  te.  V 
di  xpiano  come  il^iuiloama  dio  che  ci  no  fi  otc  dal 
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Tamore  Aio, benché  gli  habbia  cribuiatiotie  circa  qutf 
fte  cofe  temporali, altrimenti  Pamor  Aio Ikrebbe  mer 
ccnnario, perche  moArerrebbe  d’amare  piu  le  cofe  té-* 
porali,  che  Dio  * Et  lui  fa  tutto  ToppoAio, perche 
quanto  piu  tribulatione  patiTce , tanto  piu  penfa  che 
Dio  gli  uogliabene, finche  gli  habbia  a fare  bene* 
Ma  io  non  io  già  fé  noi  Aamo  di  qucAi  « Ecco  fratres 
mei  quello  che  io  diceuo  innanzi*  Che  diremo  adun^ 
quet’credete  uoi  che  noi  habbiaino  qAa  diarita  < Ve- 
dete quanti  huomini  fanno  di  molti  beni  che  non  gli 
farebbono , le  egli  non  penfaiAno  hauere  mercede* 
Quanti  fono  che  digiunano  lauigilia  di  fan  Balìia- 
no,  di  fan  Rodio,  di  fan  Martino  per  paura  della 
peitilentia^quanti  celebrano  la  feita  di  fanto  Anco 
nio  per  amore  del  fuoco«Et  altri  portano  al  collo  bre 
ul,5^  dicono  molte  orationi , fanno  molte  altre  co . 
fe , o per  fuggire  le  pene  dell’inferno  o per  acquiftarc 
qualcne  gratia,o  mercede  léporaleiMa  per  puro  amo 
re  di  Dio  neifuno,o  pochi;operano,nora  afcolta  adu- 
que*Se  cu  uedeiA  un  giouane , che  haueflè  cucce  le  do- 
te fpiricuali  de  corporali  che  A poiVono  immaginare, 
uerbigraila,uedeili  un  giouane  bellilììimo  di  corpo, 
che  non  li  maticallè  alcuna  qualità  che  A ricerca  alia 
bellezza  corporale,  fuifeiàniAimo  3C  forcillimo  df 
corpo,ita  die  nelAino  lo  fuperaile  in  fortezza  dC  in  au 
daciadianimo.Setugliagiugnelli  poi  la  copia  delle 
ricchezze  che  ei  fuilè  pecuniofo  6C  haueilè  abbòdàtia 
di  ricchezze  naturali,(S^  arte  Aciali, che  direUi  cu  di  co 
llu  Incerta  mente  cu  lo  e&ltereAi  Ma  fe  fopra  queAe 
ricchezze  céporalf,g!i  hauelfe  diuerfe  doce  rpiricuali* 
Vcrbigraua,cheeiAiiIè  perfetto  in  cucce  lefcicncie, 
fuife  perfetto  oratore,perfctto  logico,per tetto  philo- 
fopho  de  theologo*  Ica  che  ncAunogli  poceile  Aare  a 
pecco, de  ùpdk  ragionare  di  ratte  le  fcicntic  di  di 
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httii  l’arti.  Tu  dirclti, certo,  collui  e huomo  diuino' 
Ma  feanciiora  luifiilTe  graciofo,benigno,  liberale  <3^ 
magnifico  con  tucci»Se  culo  uedcili poi  nelle  cofe agl 
bili  prudente,  fobrio  giulto,  dC  dotato  di  tutte  le  uir^ 
tu  acquiiltc , che  ditelli  tu  di  collui  < Certo  tu  ditelli 
coHui  e il  piu  felice  huomo  che  fuHe  mai  « Ma  pognd 
mo  che  oltre  alle  uirtu  acquifìte , gli  haueilè  le  oimi 
o uogliamo  dire  le  grane  gratis  date  « Che  eilapeire 
tutte  le  cofe  future,  fapeilc  parlare  di  tutti  i litiguag> 
gi,d^  cognofcelle  tutti  i milleri)  diurni , lapefì'c  iflter^ 
pctrarc  tutte  te  fcritturc^  penetrare  tutti  lifenli  di 
quelle . Et  piu  anchora , fe  tu  lo  uedelfi  eleuato  ipellb 
in  acre,(5^  conuerfare  con  gli  Angeli  d^elfergll  dato 
il  dominio,d^  fatto  Imperadore  del  mondo,che  giu-* 
dicio  ne  darelli  tu  di  collui^f  Certo  tu  ditelli , coftui 
non  e huomo , ma  un’angelo  ♦ Impero  qual  maggior 
dono  può  fare  Iddio  ad  uno  che  dargli  tanti  doniff 
Et  io  dico  che  quello  gioua  ne  coll  dotato  tornato 
fenza  la  grada  gratumfaciénte,,&fcn2a  lacharitac 
infeliciliimo  dCmi(èrrimo»Voletelo  uedere^Ditemi 
s’eglie  nclìuno  nel  mondò  a chi  lì  polla  dar  fede  < di>- 
temi  a chi  lì  ha  a dar  piu  fede , o a l’huomo , o a Dioì 
A D40  direte»(H3tc  dicit  dominus.)  V oi  hauete  uedu 
to  tutti  i beni  di  quello  giouane , Óc  io  ut  dico  dice  il 
Signore.(q^  maior  omUium  illorum  eli  charitas,)La 
chariia  Ibpra  le  predette  cofe.CQuia  deus  charitas  ell^ 
& qmanctin  charitatein  deo  manet,  dC  deus  ineo») 
Iddio  e bene  Infinito,!  Top  radetti  beni  fono  finiti  «Se 
adunque  Dio  m diceile<fe  uuoi  digiunate  dC  guarda> 
teui  da  peccati,lo  ul  darò  il  tal  regno,uerbi  gratia , il 
reame  di  Francia  pacifico  dC  ficuro.Non  ul  sforzere-* 
Ili  uuoi  di  fare  quanto  ui  dicclTe«Certamente  fi  ♦ Im^ 
pero  che  fiuedeper  efpericntia,che  tutto  il  giorno* 
uuoi  Ul  afiacicate  molto  p acquillare  un  poco  d’ho> 
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fiore, & qualche  uolca  per  mini  ma  cofa . Come  pote^ 
te  uuoi  dire  noi  liabbiamo  la  chartra^  Cn  lìt  che  ogni 
minima  colà  & fatica  ui  Ha  graue  per  amor  di  Dio< 
loueggoquelgiouanc  innamorato,  che  Ita  conTa^ 
mica  fua, fola  mente  per  uederla  * Et  bifognercbbegli 
andare  a bottegha,&  guadagnare,  SC  tamen  non  fe-ne 
cura«Non  gli  da  noia  perdere  molte  cofe,  pure  che  gli 
habbia  commodica  di  uedere,qaello  che  lui  ama»  Ve 
dece  che  io  ui  conduco  per  le  cole  corporali  ÓC  fenllbi 
li,a  dare giudicio  delle  colè  rpirituali*  Hora  ueggo, 
che  uuoi  non  uolece  perdere,o  per  dir  meglio  metter 
re  un  puoco  di  tempo del.a  bottegha,  perla  confellio 
ne  de  communione,(3^  per  gli  altri  beni  rpirituali,ma 
ui  aflàticate  piu  in  limili  tempi,  quando  s’harebbea 
penfare  a fatti  dell’anima,che  uuoi  non  fate  ne  gli  aU 
tri  tempitChe  fegni  ui  paiono  quefti^  Veggo  quell’al 
tro , che  e inuitato  alle  nozze  , 3C  perche  non  ui  e la 
fua  amica  non  può  n:are,non  gli  fanno  buoni  i Tuoni, 
non  gli  piacciono  i cibi, ne  cofa  che  ui  lì  faccia  * Vi 
fta  appiccato  colla  cera*Et  come  uede  il  bello,  lì  fug« 
giCfSC  ua  a trouare  l’amica  fua»Et  uoi  frate  nelle  dcli^ 
tie  del  mondo,  doue  non  e Dio  fenza  repugnantia  al 
cuna«Et  non  ui  curate  d’andare  a trouare  Chrillo,  nel 
l’oratione  * Conlìderiamo  quell’altro,  che  ha  lecco  o 
uer lì  d’amore, o fonecti  dell’amicafua,oc  Icggcli  dic^ 
ci  Se  dodeci  uolce  il  di  con  gran  piacere»  Deli’alcre  lit 
cere  o uerii  che  gli  iìeno  mandaci,non  fe  ne  cara  Se  no 
ne  fa  Hima«Ma  quelli  della  fua  amica  gli  inuolge  nel 
la  feca,  & tiengli  come  reliquie  * Et  uuoi  non  uolece 
leggere  le  fcricture  facre,n’e  le  uolece  udire»  Come  di^ 
ce  uuoi  adunque  noi  habbiamo  la  charita^  Quelli  h5 
fono  fegni  d’nauere  charica  & amore  di  Dio,  Io  guar 
do  quello  innamorato , che  ha  hauuto  dalla  dia  dtlec^ 
ta  una  infalata,una  mela,  o qualche  al  tra  cofa  come 


Che  Dio  h bene  a buoni  i f o 
rrìbile/e  glie  a menfa  dC  fìcngli  podi  innanzi  migliof 
cibi  gli  ]arda,&  mangia  di  quelle  colè  che  gli  ha  man 
date  lamica  fua,&  uuoi  hauete  il  facramenco,  3C  VsiU 
tre  cofe  fpirituali  & non  uoleie  communicate  * Anzi 
le  colè  fpirituali  ui  paiono  amare  » Adunque  polita^ 
Dio  concludere  & dire,che  in  uuoi  nò  fìa  charira,  ma 
piu  predo  un’amore  mercenario  .Et  perche  alcuni 
dicono  che  la  charira(dellaquale  noi  parliamo)c  la  ca 
rita  che  fi  conuicne  a perfetti.  Vediamo  quello  che  fe 
guita  del  demoniaco,che  fu  liberato  dal  Saluatore. 
irL’amòrc  di  quelli  che  fono  imperfetti,  o glie  chari 
ta,o  no.Se’l  non  e charita,non  habbiamo  a difputarc 
di  quello*Sè  gli  c charita  adunque  e amore  buono , o 
uero  retto, come  e detto  di  fopra.,(&:  ex  confequenti  di 
tale  charita  uogliono  &uerificanfi  le  ragioni  podc 
Se  dette  di  fopra,cio  e che  la  charita  no  ama  Dio  prin 
cipalmente  per  alcuno  premio  etiamdio  per  c6to  del 
la  beatitudine  celede.Nientedimcno  ne  gli  huomini 
imperfetti  quedo  non  appare  coll  manifrdamentc* 
Ecco  il  demoniaco  (del  quale  habbian  parlato  di  fo> 
pra)  figniffca  il  peccarore(come  noi  dicemmo)ilqua.' 
le, e denudato  3c  fpogliato  d’ogni  uirtu.  Non  da  in  ca 
fa,ctoe,nonepergratia  nellachiefa  ,mada  nefepol-» 
chri  fetenti,  cioè  nelle  forde  & brutture  de  peccati 
carnali , Se  non  fi  lafcia  legare  colle  catene  de  precet-» 
ti  diuini  Se  humani , & ha  adolio  una  legióne  di  dc-^ 
fronti,  * di  peccati . Quando  quedo  demoniaco, 
e liberato  da  Chrido , i demoni) lo  lafciano,&  entra  ^ 
no  ne  porci,  do  e ne  lufuriofi  che  fono  poi  fommer^ 
fi  nell’abilTo  dell’inferno  . Hora  nota  a propofiro, 
che  fubito  ch’ci  fu  liberato,  non  ritorna  a cafa  * Non 
tia  ad  uederei  parenti  «Non  cerca  Se  non  ficura  d’ac^ 
cumulare  ricchezze,ma  folo  di  lèguitare  Ghrido  Gie 
Ai.Et  perche^Odi  ch’ei  dice.  (Qin  ecce  qui  elcnganr 
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ft  a tCjperibunt.)  Come  perirno  quelli  porci  che  fur^  ^ 

no  dalli  demoni)  precipitati  nel  mare«(PerdidiHi  om 
nes  qui  formicancurabs  te*  ) Ciò  e quelli  che  amano 
piu  le  cofe  terrene  che  te , che  lafciano  te  fonte  d'ac>  . 

qua  uiua,&  cauanfì  ciflerne  dilTipate^che  non  tengo>  I 

no  fé  non  acqua  torbida , quelli  dico  che  abbandona 
no  te  uero  creatore, & accollanfi  alla  creatura  penTco  | 

no*  (Mihi  autem  adhet  ere  deo  bona  eH:*)A  me,e  mol 
to  buono  3C  utile  accodarmi  a Dio , piu  che  ad  alcu^ 
na  creatura  • Perche  tutte  le  creature  mancano  * Dio  c 
eterno  dc  infinito  * Le  creature  fono  temporali  6c  fini 
tCfdC  non  empiono  ne  l’intelletto , ne  l’affetto  * Iddio 
c cofa  infinita,&  empie  tutto  il  cuore  humano*  (Mi^ 
hi  ergoadherere  deo  bonum  ed*)  Perche  quiui  e tut<« 
to  il  miotefugio , tuttala  mia  fortezza , quiui  mi  di^ 
fendo, quiui'fono  deuro, quiui  diuéto  gagliardo.(Er^ 
go  mihiadhereredeo^bonumed  perche  lui  e il  mio 
propugnaculo* Luielarocca,luf elo  feudo  che  mf 
difende*  Se  io  do  appreffo  a re  Signore,  chi  mi  può 
nuocere*!!  demonio  non  d può  appreilàre  a te*  La  car 
ne&lafenfualitamia,quandoiofono  unito  dCcon* 
giunto  teco,non  ha  uigore  contro  allo  fpirito  * Quia 
gudatofpiritu  tuo,didpitomnis  caro.  Il  mondo  an« 
chora  con  tutte  lefueadutie,con  tutte  lefue  arme 
non  può  preualere , perche  tu  fei  come  una  torre  for.» 
tiilima  de  altidima,d:  chi  da  in  queda  torre  non  può  " 

perire,onde  bene  diceua  Dauid .)  Qui  habitat  in  ad^  j 

iutorioaltilTimi^inprotedcionedei  coeli  commorabi 
tur, dicet domino fufeeptormeuses  tu,&refugium  ] 

meum,deu5  meus,fperabo  in  eum*)Et  perche  fperera 
in  lui<(Quoniam  /pd  liberauiUme  de  laqueo  uenan«^ 
tium  óc  a uerbo  afptro  * Ergo^thi  adherere  deo  bo 
num  ed.)Et  perche  t’e  egli  cod  DUono<perche  da  Dio 
io  rtceuo  Taiuto  SC  la  uita«Lui  mi  pafceJui  mi  cófor^ 
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ta,Iui  mi  c5fola  ,lui  mi  fa  fopportare  tutte  le  tribula<« 
cioni«Ma]quanto  e buono  accoHarfl  a Dio , domane 
dane  li  martiri, i quali  fenza  dubbio  fàrebbono  man 
caria  primi  colpire  n5  fu /Tino  llatiadherenti  a Dio, 
Non  harebbono  potuto  fopportare  le  ungule  , non 
Peculeo,non  la  graticola , non  il  fuoco*(Ergo  éis  fuic 
ualde  bonum  adhellflè  Deo*Mihi  adherere  Deo  bo^^ 
no  eilOEt  perchct^  perche  tu  fole  mi  fei  dolce , tu  folo 
fuaue,&  beliigno,tu  liberale  dC  magnifico  • Tu  mea 
magna  merces  nimis»  T u fei  la  mia  mcrcede,tu  fei  il 
mio  pmio.La  mia  feli  cita,Ia  mia  b^titudine  «Il  mio 
fommo  bene  lènza  alcuno  male  * Il  mio  fommo  gau^ 
dio,fenza  trifiitia,la  mia  dolceza  fenza  amaritudine 
la  mia  fortezza  fomma , lènza  alcuno  difetto,  la  mia 
soma  uerita,fenza  ^fita,la  mia  fomma  feiètia  fenza 
fgnorantia*T u finalmente  Signore  mi  fei  ogni  cofa  I 
ogni  cofa,tu  fati]  l’anima,tu  empi  Htelletto  della  ucti 
ta,tu  accedi  PafFetto,tu  beatifichi  tute  le  potétie«Et  pe 
ro.(Mihi  adherere  Deo  bono  è,  )Perche  tu  beatifichi 
anchora  il  corpo, tu  lo  fai  in  corruttibile  imortale,tu 
lo  fai  ipallibile  tu  lo  fai  leggieri,agile  Se  fottile»Et  fi^ 
nalméte  da  te pcede  ogni bóta,che  e nella  creatura«Ec 
po  fratres  mei  e cofa  molto  bonaadherirfi  a Dio«(Ec 
poner  in  dno  deo  fpéfua.)N5  in  richezze,nó  in  pecii  . 
nie,nó  nella  podelìa  3C  credito  m5dano,n5  ne  li  ami 
ci  Se  cófanguinei*  ( Quia  maledlcftus  ho  g cófidit  in 
bornie  5^  ponic  carne  brachiu  fuu , ad  ponete  in  dno 
deo  fpé  fuà,hoc  ualde  bonu  c,ga  beneditftus  uir  g co^ 
fiditìn  dno  quia  qui  c5fiduntindno,n6c5mouebu 
tur  in  gcer  nù,qu(  habitat  in  Hierufalé.  )Et  pche  no  Q 
cómoueràno  eglino  in  eternoqfti  tah(f(  Quia  qui  fpe 
rat  in  dno,habcbunt  fortitudine.  Allument  poennas, 
ut  aquile  uolabunt  SC  no  deficiét*  ) Vedi  come  e fatta 
la  charita  de  gli  incipienti  et  impfetti,che  anchora  lei 
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•’ifforza  difpiccarfl  da  tutti  gli  affetti  terfcni.Et  collo 
ca  tutta  la  fua  fperaza  in  Dio^SC  non  li  fcruc,nc’Pama 
principalmente  per  mercede,chegli  fperi,maJo  ama 
perfcmcdc/Imo  • Etinfegno  di cio,tuuedi cheque 
fto  demoniacojche  tiene  la  perfona  degli  incipienti,  i 
ileme  con  Afaph,ogni  cofa  abbandona  ,la  propria  ca 
fa,Ji  parenti  dC  gli  aniici,^:  la  robba,  5C  dice  che  uuol 
feguitarc  Chrili:o,<5t'  adherirlì  a Chrifto.Ma  dice  il  Si 
gnore,o  Afaph  o tu  che  fei  ar.ciiora  incipiente , dC  di^ 
frefco  liberato,nun  da  un  demonio  fol  o , ma  da  una 
legione.Sappi  che  quello  anchora  ti  ebuono,che  tu 
lafci  te  medeilmo  per  Phonore  6C  gloria  mia.Lafcia<' 
mo  adunque  le  proprie  confolatioiii(Et  uade,etannu 
tia  quàta  ubi  fecit  Deus«)Che  Fa  Afaphe'  Che  Fa  que^ 
Ilo  demoniaco  liberatof^promptamente  obedifee,  dC 
dato  che  anchora  ila  incipiente,  nondimeno  dice(ua« 
damalo anderoSignore.C'Vrannuntiem  omnes  prse 
dtcatioiics  tuas  in  portis  dlip  S/on.)Cio  e in  manife 
(lo, a tutta  la  chtefa,a  laude  ÒC  gloria  tua, qui  es  bene« 
dtdlus  in  f^cula«Amcn* 
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, o/v\  Natiuita  di  Chnffo* 


Ifericordia  8C  ueritas  obuia 
uerunt  (ibi  » Come  uedete  Di 
lettiffimi  in  C brillo  Giefu  ,d 
nollroAlàph  ha  terminato  el 
fuo  parlare , quanto  alla  mate«> 
ria  del  primo  plàlmo  « Benché 
anchora  ci  rclli  qualche  colà 
adcrporredclpfalmoche  co 


Kipurrc  ucA  piaimu  cnc 

mincia  • ’(  Conlìtebtmur  cibi'deus  »)  Et  dicendo.' 


g4  le  IO  uolcua  dire  altro  circa  le  probationi 
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te,  CIO  e che  Dio  fa  bene  a buoni  • RiTpofe*  Non 
bffogna  che  io  dica  altro , fé  ei  non  mi  uogliono  cre^ 
dere  , uad^no  alle  loro  fcuole , 6C  budino  ne  libn  del 
la  loro  fuperbia  * Ma  fé  ti  uogliono  andare  alla  Icuo^ 
lavello  Spirito  fantOyCroueranno  quello  che  cercano 
ÓC  che  io  ho  detto  il  ueroX^a  fcuola  dello  Spiritofan^ 
toehumile«Htqualee  qfla  fcuoladl  prefepc  di  Gie-> 
fu»Or  uadino  adaque  SC  humiliàil,  al  prefepe  Tanto. 
Nonlìuergogninodell’infantiadi  Chnfto  .(Quia 
in  co  funt  omnes  thefauri  fapientix  & fctenag  dei  ab 
fcondiii.)Et  uero  fc  loro  andranno  con  fede  ad  adora 
re  quello  Tanto  Bambino,  troucranno  la  uerita  del^ 
le  colè  che  habbiam  detto  * Odino  quelli  fmprj  & per 
uerlì  che  calaniano  i giulli,et  li  giudici]  delle  opere  di 
Dio.ComeDauidcanta'quialTanto  preTepio  &dù 
ce.(MiTericordia  & ucritas  obuiaucrunc  fìbiJuHitia 
& pax  oTculatefunqueritas  de  terra  orta  e(l,&  iuftitia 
de  c^lo  prolpexit.Etenim  dominus  dabit  benignità 
ccm,5c:  terra  iioUra  dabit  fructumTuum*  lullitia  ante 
eum  ambulabit  ponct  in  uia  grelEis  Tuos.  )OalPal^ 

tra  parte  odino  il  figliuolo  di  Dio  diuentato  per  noi 
Bambino  che  rifponde  nel  preTepio.(Fauus  dillillana- 
labia  tua  Tpófa.Mel  Sc  lac  Tub^  lingua  tua,  & odol.^è«( 
ilimentorum  tuorum  Hcut  odor  rhuris  * ) Qiuli 
glia  direj.Quen:o  Tanto  Bambina«N5  Tolamente  do^ 
uerrebono  credere  quello  che  tu  hai  det$o  loro , cono 
ilderando  le  cofe  grandi  che  io  ho  fatte  nella  chiela 
mia,&  circa  li  Tacramenti  mediante  la  mia  incarnano 
ne,&  mediante  gli  Apoltoli  &:  fanti  predicatori , che 
io  ho  mandati  per  il  “mondo  • Ma  anclìora  douerebo 
bono  credere,  conlìderando  il  modo  del  parlar  tuo, 
che  c mirabile  6C  fuauiflimocomc  il  mele»  Ma  non  ti 
turbare  o ATaph,o  Tpofa  mia  cliieTa  Te  alcuni  nò  ti  ere 
donotCquiacueshorcueconcluTus  ,Toror  mea  Tpon 
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fa*Tu  cs  fons  fìgiiatus*)T u chielà  mia  che  milèi  /pO/ 
fà  & Torcila  * Tu  Te  un’horto  6c  un  paradiTo  pieno  dì 
dehcie^da  ogni  parte  circoncluTo  * Tu  Tei  un  giardino 
pieno  df  pomi,&  di  frutti  Tuauiilimi , nel  mezo  di  te 
paradifo  SC  horto  di  delitie  e un  fonte  d’acqua  uiua, 
quello  non  fanno  ireprobi«Non  cognoTcono  gl’imi 
pn  quanti  beni,  quante  ^onfolationi  hanno  gli  elei;> 
cidi  Dio, perche  Te  cognoTcelTino  quello  ,nonltaria 
no  lì  duri  al  credere*Quia  emifUones  tux , paradifus 
malorum  punicorum  cum  pomorum  frudlibu$  • Se^ 
gl’impqconTidkralTinoiQlamcnte  quelle  coTechedi^ 
te  horto  delitiofo , cfo  e di  te  chielà  mia  diletta  efco> 
no,&  che  frutti  tu  prpdqci  * Certamente  crederebbo 
no«Et  Te  pur  per  quello  non  uogliono  credere,  alme-' 
no  conllderinola  tua  patientia  óc  l’odore  che  tufpiri 
Se  mandi  fuora  • Ideo  Turge  aquilo , Se  ueni  auller  , 
perfla  hortum  meuma&fluent  aromata  illiu8«Leuat| 
TuToiO  uento  aquiionario  * Et  tu  Aulito  uieni  Se  Tof-' 
fìa  nell’horto  mio, ciò  e nella  chiefa  mia,&  ne  mie  e^ 
Jetti.Ecfluent  cromata  illius.Cio  egli  arbori  aroma 
ticijchefonoli  miei  eletti  agitati  da  quelli  uenti,op-' 
pollti,rpireranno&  manderanno  fuori  odoriTuauiT' 
fìmi.DiCono  i dottori fopra  quello  palTo,&  fopra  q* 
fte  parole, & bene,chc  gli  arbori  aromatici  nohljaira 
no  ne  mandano  fuora  gli  odori  loro,  le  non  quan^ 
do  ei  Tono  agitati  da  uenti  contrari)*  Et  perolofpo^ 
fo  per  mollrare  Se  dichiarare  a gli  imprj  SC  reprobi  la 
patientia,(S^cóllannadclla  fuafpofa  ciò  e della  chic^ 
fa  Tua  nelle  gran  tribulationi,pcrmette  che  la  lìa  agi' 
tata  da  diuerfi  uéti,&:  da  diuerfì  flagelli,perche^quaii' 
to  piu  la  chiefa  Se  gli  eletti  di  Dio  fono  Irafì^agella' 
ti. tanto  piu  11  e manifcftato  la  integerrima  liita  loro. 
Se  l’odore  fpirituale  delle  uirtu  che  erano  dentro  in  lo 
ro  nafcolle,&  per  quello  dice  la  fcritiura  di  Abraam 
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D/o  Io  tento , Se  cornandogli  che  ei  facriffeafie  il 
figHuolo*Et  lui  per  quefìro  non  fi  moffe.Ma  dirpofefi 
a fer  l’ubidientia^Et  l’angelo  poi  gli  dilTe.(  Ne  exten^ 
das  manum  tua  in  puerum*Nunc  cognoui  q>  timeas 
dominumODouedicelaghiofa.  (Nunc  cognoui 
tinieas  dominuni*)Cio  e, bora  ti  ho  fatto  cognofeere 
che  tu  iei  fedele.  Quella  tribulatione  dette  adunque 
Dio  ad  Abraam , perche  tutto’lrmondo  cognofccflc 
la  uirtu,  dell’ubidientfa  & della  patientia  ÓC  conftan 
tia  di  Abraam.Dimmi,  come  hareili  tu  cognofeiuto 
la  uirtu  & la  patientia  di  Tanto  Stephano.Selui  non 
(uiTe  fiato  lapidato  da  giudei^  Prima  tu  leggi  di  lui, 
che  afpramentegli  riprcndeua, parendo  che  ei  dicefife 
loro  uillania,moiTo  da  qualche  odio  & indignatione 
Ma  le  lapide  che  lui  liceuette , & la  morte  che  lui  fop 
porto  non  folo  patientemente,ma  allegramente,Iti  fa 
cognofeere  l’odore , & fuauita  delle  uirtu  Tue  , 
della  patientia,  pero  che  in  tanta  afflitione  pofio,non 
€ crollo  mai.  A nzi  fi  inginocchio,&:  prego  per  li  fuoi 
lapidatori,&  fu  manifefio  al  mondo, che  quella  incre 
patione  che  lui  faceua  a giudei , non  ueniua  da^  odio 
ne  da  indlgnatione,ma  da  grande  amore , 3C  charita 
& zelo,  che  gli  hauea  della  làlute  loro.  Ondequan 
do  tu  leggi  quella  fcrittura  et  quelle  increpationi,iche 
ci  fa  a giudei , le  ti  fanno  di  buono , le  ti  gettano  un’o 
dorè  fpirituale , che  tutto  ti  conforta*  Item  come 
harefii  tu  cognofeiuto  la  fortezza  & la  confiantia  di 
fan  Lorenzo  & diiàn  Vincenzo,  & de  gli  altri  mar 
ciri,feei  non  fufiitno  fiati  agnati  quefii  arbori  aroma 
tici  da  uenti  contrarq.Cio  e da  tyrranni,iquali  non  fo 
lo  con  blànditie,ma  con  minacci  & tormenti, gli  con 
quafiàuano.Quandoemetteuono  poi  mano  a coL 
teglialle  feure  all’ecuIeo,alleruotte,5:;aglialtri  tor« 
menti, 8^  che  gliincideuano  &taghauano  la  cortec^ 
Quam  bonus  B6 
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eia  di  qrcf  arbori  aromacicf.AJjhora  neu(ciuail 
guCjChe  era  nel  cofpctto  di  Dio  un’odore  fuau^'nfimo, 
&a  noi  Hmilniente  hanno  fpirata&  mandato  fuora 
grande  odore.  Vedi  quello  che  dice  il  Saluatorcaiàn^ 
to  Antonio.(Quia  uinlicer  decercadi^faciam  te  in  tp 
co  orbe  nominari*)Che  uuol  dire.Io  ci  diro  per  tucco’l 
mondo  nominarecTe  no  che  l’odore  delle  tue  uircu,fi 
fencira  per  tutto’!  modo  .Bene  dice  adunqjlo  fpplb» 
(Surge aquilo,&  ueni  auder«)In  due  modifono  uer* 
faci  gli  eletti  di  Dio  in  ^o  mondo , quali  agitaci  da 
due  uencic5trarrj,dal  uenco  urente  delle  colè  aduerlè, 
de  dal  uento  delle  cofe  profpere.Ii  uento  aquilonario, 
fìgnifica  le  adueriìca  di  qdo  mondo*  11  uento  audralc 
le  profperita  SC  le  blandicie«Ec da  qdi  due  uenci e im 
pugnata  la  chiera  « Dice  adunquedeuati  fu  aquilone, 
de  uieni  audro.Cio  e leuateui  fu  cy  ranni  de  uoirepro 
bUde  rodiate  in  qdo  horco,cio  e perreguitate  la  chiefa 
mia,&con  tormencij&  con  blanditie,quanco  uoi  fa<' 
pece  de  pocete  ,perchequaco  piu  la  perreguiterete,can 
co  piu.(Fluent  aromaca  illius.)Cio  e piu  li  diffonderà 
l’odore  della  patientia  de  condancia  Aia.Ec  qdo  hano 
ueduco  Se  uegono;  per  cucco  il  mondo  li  reprobi ac^ 
cadere  negli  eletti  di  Dlo.Pero  qda  cólfantiagli  do^ 
uerrebbe  almeno  indurre  a credere  le  cofe  che  tu  hai 
dette, eilére  uere.Ma  percire  noi  habbiamo  propoRo 
in  principio  Oauid,ilqualeinnàzial  prefepio  di  Gie^ 
lu,con  la  cy  thara  Tua  canta  quella  bella  cazona.(Mile 
ricordia  de  uericas  obuiauerunc  libi.IuRitia  et  pax  ob 
fculace  fune  dee*  ) E lo  fpofo  che  cómenda  la  Tua  fpofa, 
do  e la  chiefa  Tanta.  Per  canto  io  incendo  piu  didufa> 
mence  dichiarare  quelle  fcritcure,accio  meglio  cono^ 
feiate  i thefori  Cpirituali  de  gli  eletti  di  Dio,&  che  dio 
in  quello  mondo,non  la  loro  male  ma  bene» 
irDoucte  notare, che  la  bòra  di  Dio  perche  ella  c in 
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.fintta  no  n può  per  alcuna  creatura  tutta  rapprclènta 
re  ^ dimóftrare.Et  pero  Dio  creando  qfto  uniuerfo 
p manicare  la  fua  bota  J\ccioche più  pfettamétcla 
iìuenfilèa  manifiellare  fecediuerfì  gradi  di  creature 
fptruualtjóc  alcune  corporali , & i tutte  qfte  creature 
egràdeduieriita,pcrche  uoglionoli  theologi,che  eia 
forno  Angelo  faccia  una  fpetie  da  p fe.Vieni  poi 'giu 
alle  creature  corporalità  e gran  diucr (ita, perche  alcu 
ne;fono  pure  corporali , ÓC  hanno  Tanima  che  muore 
colc.prpo  . Verbigratiail  Lione dalcauallo,5(:  il lu 
po  dal  cnae^Ó^  quello  grado  di  creaturc,c5tiene  in  le 
quali  infinite  fpeiietl’una  piu  perfetta  deiraltra«Tra 
le  creature  purefpimuali>&  pure  corporali,ela  fpetie 
^ humana,che  e parte  fpirftuale, perche  ha  l’anima  im  ^ 
tnortalCt&  parte  corporale, per  riTpetto  del  corpo  cor 
ruttfbile*Er  quefta  diucrfita  ,che  lùi  fatto  Iddio  nelle 
creature,caufa  maggior  bellezza  nciruniuerfo , me^ 
diante  laquale  diuerfamente  còlìderiamo  la  bontà  di 
Dio*Cofi  e anchora  ne  nomi,  perche  no  fi  truoua  al'^ 
ciui  nome  in  quella  uita,chepolIà  perfettaméteOgnf 
llcare  lddio,&  farci  perfettaméte  cognofccre  la  nani 
rafua.Ecpero  noi  habbiamo  trouato  molti  nomi,  & 
nominianlo  con  molti  nomi,pcr  poterlo  piu  perfet^ 
camente  ligniHcare,  & darne  notitia  piu  chiara,quaa 
eoa  noie  polTibile.  Impero  che  fecondo  che  noi  co^ 
gnofeiamo  una  colà , co, lì  la  nominiamo,  onde  i no^ 
mi  a qUo  6ne  fono  flati  trouati, accio  che  un’huomo, 
meglio  polla  efprimere  |1  concetto  all’altro  huomo* 

Et  perclie  noi  cognofeiamo  Iddio  per  le  creature , <5^ 
diuerfamente  lo  cognofeiamo  per  la  diuerfìta  delle 
creature  che  lui  ha  fatte , per  tanto  noi  habbiamo  trp 
uato  diuerfi  nomi  di  Dio  ,pcr  potere  erprimere  i no» 
llri  concecci  che  noi  habbiamo  di  Dio , V-crbigracia* 
.Quando  noi  confìd?namo  Tdicrc  de  labonta  delle 
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mature,  tutte  dependere  da  Dio.  Noi  nomintaitiO' 
Dio  buono,benche  la  bontà  di  Dio  da  molto  didan 
te  dalla  bocca  delle  creature , Ma  quando  noi  confi^ 
deriamo  che  Iddio  da  re{rere,etdfflbnde  la  bontà  Tua 
nelle  creature  gracis.Cioe  fenza  obligo  dC  merito  prc 
cedente, & fenza  alcuna  Tua  utilita,perche  non  ha  bi^' 
fogno  d’alcuna  creatura.Noi  lo  nominiamo  Libera^ 
le*  Qu3odo  poi  noi penfiamo  oconfìderiamo  ,che 
lui  dipplifce  a difetti  della  creatura , 6c  che  lui  perdo 
tia  infiniti  peccati  ali’huomo.  Perl’abbondancia  del 
la  Tua  bontà  noi  diciamoche  glie  mifcricordiofo  * Di 
poi  quando  noi  péfìamo  che  Dio  e totale  perfettionc 
del  noirro  intelletto,  noi  lo  nominiamo  Dio  uero* 
Dairaltra  parte  condderando  che  lui  didribuife  a eia 
feuno  quello  che  fegli  conuiene  6C  quanto  a premi)  de 
buoni, d^quàtito  alla  punitione  de  cattiui , noi  Io  nO' 
miniamo  giudo . Ma  quando  noi  confideriamo  che 
glie  termine  &f?ne  ultimo,  & ripofo  del  dedderio 
humano,noi  lo  nominiamo  pace  nodra*  Et  coll 
puoi  difcorrere&  addurre  molti  dmili  efempli.Ma 
perche  la  fudantia  diuina  e una  natura  lèmplicidima, 
de  ciò  che  e in  Dio  e edb  Dioper  canto  noi  lo  [nomt-^ 
niamo  non  folamente, Buono,  Vero,  Liberale,  Mife-» 
ricordiofo,Giudo,&  datore  della  Face,  ma  etiamdio 
( in  abdraito  ) lo  nominiamo  ella  bontà , eda  ucrita, 
edà  ltberalua,eda  midricordia , edà  giuditia , 8C  edà 
pace.  Quattro  nomi  adunque  pone  Dauid  nel  Aio 
uer  dculo,cio  e,Mifericordia  et  uerita,Giudicia,cc  Pa 
ce.Sono edb  Dio  uno  efpredb con  diuerd  nomi,fe^ 
c6do  diuerd  effetti  che  lui  caufa  nelle  creature.p"Hor 
uattencal  prefepio  diGiefu  Chrido,&  cStìdera  que^ 
de  quattro  donne  in  quattro  anguli  del  prefepio , le-» 
quali  hanno  fatto  pace.  Echeggi  in  quel  fanto  Tu 
gur  IO,  in  quella  fanta  cappannella,dIono  unite  6C 


DeUa  natiutu  di  Chriftp 

colligate  infìeroc«In  modo  che  l’una  npn  c fenza  i’al^ 
traJnnanzi  all’incarnatione  del  (igl^iifolo,  di  Orò  , i 
philofophi  cercauano  la  uerita  lenza  la  mfferfcofdia» 
de  f giudei  cercauano  la  miTceicordia  ifenza  la  uerica» 
perche  credeua no  perTaduenco  delMenia  dihauere 
a hauere,tl  regno  téporaie , SC  hauere  ad  eflere  libera^ 
ci  dal  giugo  Se  dominio  de  Romani.  Similméce  li  ph4 
lofophi  Se  li  giudei  cercauano  la  giullitia  fenza  la  pa 
ce , perche  credeuano  ppterfi  giuRificare  mediante  le 
opere  loro  fenza  Chriììo  «Ecli  Romani  Se  tutte  l’al<^ 
ere  gétiycercauano  la  pace  fe.nza  la  giuRitia«Cioe  me^ 
dianti  le  guerre, mediante  là  potentia  : Se  l’altre  forze 
bumane.Adunq}  no  poterne  trouare  ^cuna  di  que^ 
fte  donne , Se  perche  < Perche  le  cercauano  fe  medefi^ 
me, una  cercaua  l’altra, la  milèricordia  ceccaua  la  ueri 
n , la  uerita  la  mifericordia , Se  una  non  (i  uoleua 
manifeCbireinniiochele  nonH  rifeontrauano  infìc> 
me.EtiÌmilmente  la  giuRitia  cercaua  la  pace,  & non 
il  uoleua  dare  ad  alcuno  fenza  la  pace,|&  e cpnuerfo* 
Et  perche  le  non  il  erano  anchora  copulate  iniieme, 
per  tanto  tutti  glihuomini  crrauano,^  come  ciechi 
Se  infenfati,d^  fenza  gtudtcio  Se  uero  difcorro,opera.' 

' uano  in  quéito  mondo» TAa  quando  le  il  congiunfo^ 
no  infìeme  al  fante  prefepe  di  Giefu  ChriRo  nato  di 
Maria  ucrgtne  Se  che  le  fi  accordorno  Se  feciono  pa-' 
ctySe  in  uno  ChnRo  Giefu  nato  di  Maria  uergine,dC 
per  noi  fatto  bambino,!!  copulorno,  immediate  tue-» 
^a  quattro  fumo  trouate , non  difperiè  l’una  dall’ala 
era,  ma  tutte  infieme  comeuoi  uedrete.  f^Che  direte 
o giudei  o hereticidl^  uoi  altri  profumptuofi<VoÌccr; 
catc  la  mifericordia  di  Dio , ma  uoi  non  la  trpuate^ 
perche^Pcrchc  uoi  impugnate  la  uerita,perchc  il  giu^ 
deo  dice,il  Melta  non  e uenuto,ma  ha  aduenire,l’he^ 
tesico  dice  che’i  figliuolo  di  Dio  no  e nato  di  uergipc 
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0 chrnon  e e<)ùale  a(  padre  quanto  alla  diuirt{tà,ò^Aé* 
d n6  ha  la  medefìma  perficttionc  dei  padreJl  profum 
ptuofo  dice»  Io  pollo  darmi  piacerei  buon  tempo,- 
8C  cauarmt  le  mie  uoglie  ,* perche  Dio  e canto  buorlo, 
6C  mirericordi6fo,che  d mi  faluera»  Oh  peruerlì, 
uoi  impugnatela  uerita,&  pero  lei  (ì  e adirata  co  uoi, 
con  Taltre  compagne  fue»  Onde  la  mifcricordia,  che- 
ha  fatto  parentado  con  lei , li  e anchora  lei  fdegnata,‘ 
Se  fuggcui,(5^  non  fi  lafcia  trouare  da  uoi»  P'I  philo^ 
phi  8C  iheologi  8C  dottorrmodertli  ctl'éano  la  Uéricà,' 
& impugnano  la  mifcricordiaicon  le  loro  praue  ope- 
ttydC  con  la  durezza  del  ciloW  # Et  per o la  uerita  fatta 
amicadellamifericordia  ,-fl'eafdirata  contro  diloroi^ 
Età  quefto  modo  non  hanno  anchora  lauerita,co^ 
me  fì  danno  ad  intendere,  ma  fono  pieni  dieitod;* 
Vien  poi  a noftri  cherici  j religiófi  cattiui , & a* 

certi  chriftiani  che  fono  chiamati  fpiritiiali  * coftoriy 
cerc3o  la  giuftitia  nelle  cerimóie,  3C  ì cofe  eftrinftche, 
lènza  la  pace  ^ perche  non  hanno  pace  col  prolTimo^ 
ma  gli  portano  odio,-d(i  pero  la  giUftitia  clw  e diuè»^ 
tata  amica  della  pace, fi  c fdegnara  con  loro,  d£  non  ft 
lafcia  trouare  da  coftoro.Ecdato  che  fi  perfuadino 
per  certe  opere  che  fanrtòdi'fuora' dolere  giufti  ^ ta^ 
men  ella  e falfa  giuftitia  dC  piena  di hipocrilìa  la  loro: 
perche  no  eaccompagnatacón  la  pace  del  prolTimo* 
P~Alcuni  altri  fono  che  ccrcà'no  la  pace  della  mentc^ 
ma  poi  litigano  c5  la  giufticiaiDice  la  ^iuftitia»(Ho 
nota  patrem  tuo  SC  matrem  tua»)  N5  fornicare  » Noo 
torre  la  robba  d’altri.Non  delìderarc  la  morte  al  tuo. 
nimico.N5  defiderare  la  d5na,nc  la  robba  del  proflS^ 
mo  tuo  • Quelti  fono  tutti  precetti  delia  gì uititia , 6C 
loro  non  ne  uogliono  far  niente , ma  trafgredifcono 
tutti  quefti  precetti,  donde  ne  nafte,  che  la  pace , che 
lì  e fatta  rotella  della  gi uftiua , l’ha  per  male , ÓC  adì.' 
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lad  con  quettì  cali , de  non  il  lafcia  trouare  • Pae  bene 
a molti  che  gli  i mpi)  liabbino  pace^ma  non  c uera  pa^ 
ce, ma  apparence*Adunque  perche  una  nd  iì  può  ha^- 
uerefenza  l’altra;  perche  tutt’a  quattro  fono  congiun 
ce  de  unite  nell’incarnatione  del  figliuolo  di  Diot  Pé^ 
ro  cerca  prima  la  mifericordia  per  uera,  dc  non  per  fi 
molata  comritione,  de  fubito  diuenterai  amico  della 
ùerita  perche  cu  cercherai  d’hauere  un  buono  conkf' 
Core  che  ti  dica  la  nerica  * Et  fubito  uerra  a ce  la  giuili^ 
eia , perche  hauendo  fatto  una  buona  confeiiione , fe^> 
rai  ^uftificato,ec immediate  la  pace  ci  abbraccierà  et 
bacierà*  Ecco  fan  Piero  fifa  inanzi a cruciftiTori di 
Ghriilo  de  dice  * ( Agite  penitenciam  de  baptizecur 
untifquir<$  ueifrum  • )Ecbactezzandofi  crouornola 
mifericordia , perche  hebbonola  remilTioiie  di  tuteii 
loro  peccati,&  fubito  fi  apprefifo  la  uerita , perche  gli 
Apofioli*(lmponebanc  manum  fuper  illos  et  accipie 
bancrfpiritum  fanctum«)Che  infegna  ogni  uerita,  che 
c.necefiària  alla  falute  * Dietro  a quella  ne  uiene  la’l^ 
craforella,cio  e la  giuftitia,perche'con  mailìma  fadli 
ca,faceanol’opere  della  giullitia , non  folamence  no» 
cogliendo  quel  d*altri,raa  dando  delle  proprie  iaculi 
ta*EcHauano  fermi  de  (labili  nella  lède  di  Giefu  Chri 
fto*  Laquale  fola  giuflifica  l’huomo , co  me  dice  TA- 
pollolo . ( lullitia  Dei  eli  per  fìdem  lefu  Chrilli  in 
omnes  de  fuper  omnes  qui  credunt  in  eum .)  Ecco  la 
pace  con  loro  ♦ Qual  maggiòC  pace  fi  può  imaginace 
in  quello  mondo , che  quella  che  hebbono  nella  pri^ 
miciua  chiefa  gli  eletti  di  Dioiquando  nel  mezzo  del 
le  tribulacioni,nel  mezzo  delle  ipade , nel  mezzo  del 
fuoco  llauano  allegri,giocondi  de  giubilauano  * Ma 
ufggisniohora  come  quelle  donne  uennonoalpre« 
fepio  di  Giefu  Chrifto,(S^  intenderete  una  cola  ancho 
ra  piu  mirabile* 
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lt*La  Vergine  (anta  uenne  hoggtal  prefirpio,fap^rkÌA 
che  era  uenuto  il  tempo  del  parto.  Et  pofta  in  orario^ 
tie,afpcttaua  di  uederc  il  dolce  bambino  Gicfu  Chri> 
fto,ucro  Dio , & nero  huomo  nafcere , «5^  uenir  fuori 
del  uctre  fuo.Che  fenfo^  quale  animo  eredita  che  fuf^ 
fe  quello  della  uergine  fanta  in  queirhora  < Io  mi  im< 
magino,che  tutta  inferuorata  Sc  ripiena  di  rpinto  làn 
to,Ia  fi  buttaflè  i terra  có  mirabilirofpiri,&:  dirizzai» 
Tela  fuaoratione  al  padre  eterno  in  quella  o in  altri 
Umile  forma*  O padre  eterno , o ineffabile  conditore 
dell*uniuerro,ofomma  bontà, o fommo  prouifore 
eglie  uenuto  il  tempo  > nelquale  eterno  tu  (htuilU 
foccorrere  al  mondo , mediante  Ja  natiuita  del  tuo 
unico  figliuolo  .Ecco  l’Ancilla  tua , eccola  ferua  tua» 
nellaquale  tu  ti  Tei  degnato  d’afeondere  tanto  thefo> 
ro,d£  adempiere  ilmifierio  della  redentione  huma*' 
na.Ecco  fignor  mio,  Dio  mio , io  ueggo  adempierli 
in  me  quello, che  io  ho.piu  uolte  letto  in  Efaia  * (Ecce 
uirgoconcipictd^  parietfilium,  & uocabitur  nomen 
eius  admirabilis.  )Et  nel  medefimo  propheta.(Egre 
dietur  uirga  de  radice  Iefiè,(S<:  flos  de  radice  eius  afeé 
det.)  Tu  fai  Signore  , che  benché  indegnamente» 
pure  io  fono  pertuadiuina  miTeratione  (fata  figura^ 
ca  per  quella  uirga  * lo  lono  delcefa  della  radice  di 
lefiètlofono  na:a  della  fiirpedi  Dauid*  Allaqualc 
tu  promettclli , che  del  frutto  del  uentre  fuo  porro' 
fif  fopra  la  Tedia  Tua.  Quello  medefimo  premete 
teili  a me,perPangelo Gabriello  dicendo.  (Et  da^ 
birilli  dominusdeusfedem  Dauid patriseius, & re 
gnabit  in  domo  lacob  in  sternum  & regni  eius  non 
erit  finis.)  Ecco  Signore  che  parte  di  tal  promefiii 
ueggo  già  adempiuta  • Io  ben  làpeuo  che  della  tri^ 
bu  di  giuda  & delia  fiirpe  di  Dauid,&  d’una  Vergi* 
ne , doueua  nafcere  il  figliuolo  di  Dio  • Ma  non  ere.» 
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detti  mai,connderando  la  mia  (iragilita^a  miabalTez 
fea,la  miaabiettione  3C  pouerca,hauere  adel^r^  quel 
U,che  haueni  a produrre  & partorire  tal  fiore,  & tal 
frutto  fuauilfimo,  per  recrcarc  il  mondo. Affai  mi  era 
beata, & felice  mi  tcneuo  fe  ei  mi  fuffe  ftato  conceffo 
di  pt^er  feruire  3C  miniffrare  a quella  madre  che  la 
hauea  a partorire.  A queffo  tu  fai  Signore, che  io  pen 
f^^p/pcllb  di  trouare  tanta  gratia  nel  cofpetto  tuo^ 
d(.  di  quella  donna,che  la  hauea  a generare , che  la  mi 
pigliaffc  perfua  ferua  & anelila  ,&a  tal  minifferio* 
tu  hai  uoluto  i de  coli  e piaciuto  a tua  maeffa , di 
tnagniS^airehoggil’anima  mia,acciochelanima  misi 
tnagni(iclii,&  lodi  te  S ignote  de  Signori.  Et  ueramé 
te. (Hodif  i^agnificat  anima  mea  dominum,exul^ 
tauit/piritus  meus  in  deo  falutari  meo.)  Perche  tu  n5 
tifei  curato , ch’el  tuo  figliuolo  j temporalmente  nsì> 
feà  di  donna  potente,  di  donna  ricca,  non  ha  elettd 
una  reginti  n’ela  figliuola  dell’imperadore  Romano,' 
oaltragran  Signora  di quefto mondo, come  parea 
tichiedelìc  la  tua  eccellentia . (Sed  refpexifti  humi> 
litatem  ancillap  tuae.)Tu  hai  eletto  me  poucrella , me 
abietta^me  al  tutto  indegna  di  tanto  parto  • Pure  Si^ 
gnore  perche  a te  e piaciuto  coli.  (Ex  hoc  beatam  me 
dicent  omnes  generationes.)  Oga’uno  mi  terra  bea> 
U&icelice.CQuiafecifti  mihi  magna.)  Et  perche  hai 
tu  operato queffe  cofe  gradi  in  me  < Quia  potens  es, 
de  iàiuftuni  nomen  luum.Il  nome  tuo  c potente , che 
ha-Eittoche  una  uerginecócepifca  il  figliuolo  di  Dio 
dtSpiritolàntOjfenza  pudore , fenza  detrimento  dtl' 
bbfua  uirginita  * Adunque  Signore , poi  che  il  nomd 
tuo  e fi  potente  Óe  Tanto , fa  quefta  mifericordia  cori 
l’ancilla  tua, dagli  quefta  proiogatiua,  donagli  que^ 
(to.prfuilegto«Che  cofi  eoe  10  lo  ho  conceputO fenza’ 
pudore  óe  fenza  uiolaméco  della  mia  uirgtnita  * Cofi 
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horaper  tua  gratta  loparcortfca  fenza  dolore  perié> 
aerando  uergtne  dc  iJiibata.Egredere  tgfcur  dii  mi  ca 
quam  fponfus  de  chalamo  fuo.Erci  del  uentre  mio  ue 
ro  figliuolo  di  Dio , uero  figliuolo  deirtiuomo  * Fa 
che  io  tfuegga  delìderaco  da  tutte  le  genti  afpettato 
da  tutto  il  mondo  «Letifica  Panima  delPancilla  tua» 
Adempì  horamai  il  defìderio  della  madre  tua , Panf«' 
ma  mia  Pha  defìderato  dC  defidera  cótinuamétc  Gie 
fu  mio  * Io  non  pollo  piu  appettare  «Io  mi  confumo» 
Io  mi  Pento  tutta  liquefare*  Io  languifco  d’amore» 
Roraltis  codi  dePuper  SC  nubes  pluerunt  iuftum»  In 
utero  meo , modo  aperiatur  terra  • Aprali  la  terra  del 
mio  uentre  uirginale*Et  germinet  PaÌuatoreiii«Ellcn^ 
do  adunque  Maria  uergtne  in  quella  Puaue  concem" 
platione,in  qflo  dolce  ellafi.Ecco  che  il  cielo  1Ì  aper-* 
Pe,&  Pubito  ueggo  dePcendere  del  Peno  del  Padre  eter^ 
no  una  ueneranda  donna  co  un  ramo  d’uliuo  in  ma^ 
no,&ueniua cantando»  MiPericordia  dominipiena 
efc  terra  * Ciò  e la  terra  della  uergine  Panta  fu  ripiena 
della  miPericordia  del  Signore, laquale  Pollecicaua  8C 
pregaua  il  fanciullo  che  ufcilTe  fuora  6c  coll»  Veritas 
de  terra  ofta  eil«Subito  di  quella  terra  nacque  la  ueri^ 
ta*  VPci  fuora  il  Bambino  Panto , poPeli  quiui  in  Pulla 
nuda  terra  dinazi  alla  uergme  Panta*PenPa  tu  che  gau^ 
dio,cheletitia,che  giubilo, che  conforto.  Penti  dentro 
il  cuore  di  Maria  uergine  «Ilquale  certamente  Penon 
fulle  Hata  la  potentia  diurna,  lària  Pcoppiato  dt  amo« 
r e*»  Vedendo  di  Pe  nato  il  Può  Padre , il  Può  creatore, 
q uello  che  la  ha  plaPmata,Publimataj&  dotata,  di  tati 
ti  prluilcgti.  P“Hor  Pubito  che  quella  uerita  fuulcita 
f uora,la  Milericordia  li  feontro  con  lei , 6C  tutt’a  due 
i nlieme  lìabbraCiiornodidiiTono»VniuctPa:uiacdo 
mini  miPericordia  àC  ueritas*T utte  le  uie  del  Signore 
ono  miPericordia  dC  ucrita»  Et  métte  che  quelle  cofk 
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fi  fàceuaiio  m cerrafClun-icfa  de  ccelo^fpcxi't.)La  giu  * 
ftitia  rilgùardo  dal  cielo  ♦ Et  uedendo  quelle  nozze  ' 
dtl  iìgiHùbIo  df  Dio  con  la  natura  humana,  ÓC  defide^' 
rando  diuenirc  arai  con  aito  prefe  licentia  da  Dio,  ■ 
de  difcefe  fubtto  in  terra, clamando  6C  cantando.  Glo 
ria  ih  excelfisDeo.  Et  ereo  dall’altra  parte  del  ciclo 
uenne  una  donna  in  habitó  femplicc  bianco  dc  puro, 
beMiirtrtia  dC  grariolà,&:  còn  empito  grande , corfe  ih 
uerfo  lagiuftitia  & infìeme  il  bacciorno  Sc  coiì.Iufti 
ria  de  pax  ofculatae  funt.Etfubito  una  di  loro,  che  era 
Madonna  Pace  dille.  Et  in  terra  pax  hominibu*  bo/.i 
ree  uoluntaus. Et  cofi  tutt’a  quattro  cóuennono  in^i 
fieme  dC  fecciono  lega  perpetua  che  chi  ne  hauellcj 
una  lehauelTe  tutte  , & chi  neimpugnalTe  una  lìin^c 
tendclliimpugnarletutte  . Aquelic  quartio  fu  dato  , 
il  Bambino  Giefu  a cuHodia,  inlino  alla  Tua  giouenT^) 
tu.Et  Tempre  lo  tennonoin  mezzo  .>Et  pero  DilectiT.i/ 
fimi  .Chi  uuol  bacciare  dC  toccare  il  Bambino , cl  biru 
fogna  che  faccia  motto  a quelle  quattlo  uenerand^^. 
donne , dC  che  fe  le  faccia  amiche  ♦ Va  figliuol  mio  a * 
quello  Tanto  prefepio.  Te  tu  uuoi  uedere  il  bambino,  : 
& gufiate  quanto  e dolce  lo  fpofo  Tuo , mena  tcco  la  • 
Mifericbrdia.Cio  e fa  d’hauerc  una  buona  dC  perfet^ 
ca  coiltritione  de  tuoi  peccati , co  fperanza  di  troiiare 
mirericotdia  da  qllo  Babino.Im  mediate  che  tu  barai 
i^lla  contritione,  c5  qfia  fperanza,  tu  farai  amico  del 
Ih  Uerica,6S^  andrai  ad  un  buono  confefibre , che  u di^ 

■ cala uerita .Fatto quello,  mediante  l’alToluiione là^- 
cerdotale,d^  l’infultione  della  gratia , tu  farai  nel  co» 
fpetto  di  Dio  giuflificato,&  la  pace  ti  bacciera,  j^che 
cu  farai  pacificato  con  Dio  dC  meriterai  d’ellere  intro 
dotto  mediante  quelle  quattro  uenerande  matrone 
nel  Tanto  tugurio  » Doue  tu  crouerrai  Giofeppo  & 
iV\ana,d^  quello  che  piu  dcfideri«Giefu  Chrillo  Barn 
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bino,  giacere  in  fui  fieno , cominciare  a panre  pef 

Pamoic  dcirhuomo.  Allhora  tu  ti  inginocchierai  in^ 
fieme  cóU  paftorifemplici,d^  puri,  (Si  adorerai  il  tuo 
Dio. Allhora  tu  lo  potrai  toccare,tu  lo  potrai  abbrac- 
ciare.Allhora  làra  ripieno  il  cuore  tuo  di  gaudio  ine^ 
ftimabile.  Allhora  giubilerà  il  cuore  tuo.  Allhora  ef» 
fulteranoleoflc  tuc,dilaterànolì  tutti  glifpiriti  tuoi 
tranfmuteranti  tutto  nell’amore  di  quefto  <lplce 
Bambino.Ma  fe  tu  uuoi  mantenerti  poi  nello  fpirito 
Se  feruore , non  abbandonare  quelle  quattro  matro^ 
ne,raa  cerca  Tempre  mantenertele  amiche.Hora  ripo^ 
iiamoci  un  poco  dC  ueggiamo,che  animo, iS^  che  inte 
rione  hanno  quelle  quattro  donne  circa  quefto  Bana 
bino,et  quello  che  le  ne  uogliono  fare,d  we  cu  uedrai 
le  Dio  ha  latteo  male  o bene  a Tuoi  e letti* 

Df  Quando  quefto  Bambino  fu  latto  di  anni  trenra 
diflono  quefte  donne  tutt’a  quattro . Andiamo  (5C  in 
uitiamoilmondo,(S^cominciorno  ad  inuitate  i giu^ 
dei*Alcuni  di  loro  fccciono  refiftentia  SC  cructfiffono 
Giefu.Ma  credi  tu  che  per  quefto  elle  lo  abbandonar 
fino<non  lo  credere.  Non  lo  abbandonorno  no,  ma 
feccionoinfieme  maggiore  unione,  dC  fecciono  gran 
dilliimi  giuramenti  Si  grandilfimi  facramenti  di  no 
fi  abbondonar  mai.Et  rinouarono  la  Iega,&  in  mag;» 
gior  confermatione  di  quella  confederatione  oC  ami 
citia  fi  afperfono  del  fangue  di  Giefu,<S:  andorno  a tro 
uare  gli  Apoftoli  <5^  dilì'ono.Voi  fiate  de  noftri . Noi 
uiuògliamo  per  nollri  amici.  Venite  <S^ adiamo  a 
cómutarc  tutto  il  mondo.  Difionogli  Apoftol^co^ 
mecche  due  uuoriNoi  fiamo  pcfcatori  6c  idioti  iS^  len 

zaiettere,tuttqilmondo  cifara  contrario. Non po^ 
tremo  ottenere  quel'ta  cofa  .Non  dicono  quelte 
ne  uenite pure (5^  nondubiiaie.(Etcnim  dominus  a 
bicbenignitacem , uel  luauitatem  * Secondo  un  altra 
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Ictera.Non  habbiate  paura  o Apoftoli  perche  ilSigno 
re  dara  la  Tua  benigni ra  al  mondo»  Dara  la  grana  Tua» 
Aprirà  la  mano  Tua  a fare  cofe  mirabili , che  faranno 
fhipire  tutco  il  mondo , ÓC  ad  uoi  dara  la  fuauita  del^^ 

10  (pirico, & non  temerete  tribularìone»  Anziana 
drete  allegre  dinanzi  a tribunali  de  T yranni , arpeccS 
do  la  morte  con  deliderio , & il  (àngue  che  uuoi  fpar 
gerete.per  amor  diChrifto  Giefu  fara  come  Teme, 
a conuertire  i peccacoriJn  modo  • Quod  terra  noftra 
dabic  fructum  fuum  • Ciò  e la  chiefa  noftra  partorirà 
Chrifto  ne  cuori  de  gli  huomini , Sc  uedrete  i popoli 
chiamare  & dire»  Con^ceantur  cibi  populi  deu«,  con 
flteantur  cibi  populi  omnes , terra  dedic  frucftum  fuu* 
Ma  dicono  gli  Apodoli  » In  che  modo  fcaccera  egli 
canti  Tuoi  nimici  pcruerfì , tanti  demonij,  tanti  hered 
ci,cancf  o(tìnati,uuoi  uedcce(  q>  cocus  mundus  modo 
in  maligno  podcus  eft,omnc8  declinauerunc , dmul 
inuciles  fadii  fune»  Non  eft  qui  (àcianc  bonum , non 
c(V  u((^  ad  unum«(T utto  il  mondo  e pollo  in  infidcli 
ca  de  non  c chi  faccia  benc,ogUuno  carni na  nelle  te^^ 
nebre.Non  e chi  cognolca  Oio«Sed  tantum  notus  in^ 
iudea  deus , de  in  Ifrael  magnum  nomen  eius  » Co^ 
tne  adunque  (aremoToforelle  nodre^  Come  conuer^ 
ciremo  noi  il  mondo  a Chrido  Giefu«Ecco  il  modo, 
rifpondono  quede  donne  *Iudicta  ante  eum  ambula^ 
bic,qua(i  che  uoglino  dire  Talcre  tre  compagne,Chri 
do  Giefu  uerra  nel  mezzo  di  uuoi,&  la  gì udicia  an^ 
dra  innanzi  col  coltello,&  rimouera  tutti  gli  odaco# 

11  de  tutti  gli  impedimenti , Se  farauui  innanzi  la  uia 
piana.Ec  ponec  in  uia  grediis  fuos»  Ciò  c Chrido  Gic 
fu  trouando  fatta  la  uia  piana,  de  preparata  dalla  Giu 
diciachebararimollo  ogni  odacalo  de  cuori  de  gli 
f nfedeli,porra  nella  uia  i Tuoi  grelft  «Ciò  e uerra  ad  ha 
bitare  iie  cuori  de  popoli  gentili  i quali  bora  fono  uia 
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calpeftata  da  principidellctcncbre  ,erpof^atl  ogpi 
fpurcitia  de  immujìdùia*V;ialubrica:  Via  fallblà  l'pi^ 
noià,dC  piena  di  fengo.Ma  la^iuftitia  ucrra  innani^i 
de  preparerà  quella  nifi,  de  fottrarra  tutti  gli  oracoli 
Se  tutti  gli  impedimenti.  Guarda  fe  quello  fi  c ueriff 
cato,&feIagiuftitiafiha  fettofar  largo, non  ha 
hauuto  paura  ,ne  di  Re, ne  d’Imperadori.  Vuolp  tji 
uedere^douefono  bora  li^iudei  che  hanno  per/egui^ 
tatolachiefa^doue  fono  glilmperadori  Romani  de 
gli  altri  principi  de  T yranni  del  mondo  < doue  fonp 
gli  heretici  che  uoleuano  impedire  la  uia , che  Chrjp 
fio  Giefu  non  ueniffe  «e  cuori  de  gli  huomini  < tut^ 
folio  rimafticonfufì,  tutti  fono  deftrutti , & detrufi 
nell’ AbylTo  infernale  leggete  tutte  le  hvftorie,fc  mai 
lì  e udito  tal  prodigio  che  dodici  pefeatori  poueri  df. 
abietti  fenza  lettere  dcnzaarme,folocon  femplici  pa 
role,confìrmate  da  innumerabili  miracoli , habbinp 
mutato  tutto  il  mondo,  leggete  tutti! libri  che  fono 
(lati  compolli  dal  principio  del  mondo,  inllno  a ho< 
xa,&  guardate  fe  uuoi  trouate  huomini  ,che  fieno  fta< 
ci  piu  mifericordiofi,piu  ueridici,piugiulli,piu  pacifi 
cifde  piu  giocondi  de  gli  Apoftoli  làntilctiamdio  nel 
le  tribulationi  de  crudelifiimi  tormenti. Quelli  fono 
pure  mirabili  ihefori  che  da  Dio  in  quello  mondo  ali 
Tuoi  eletti  di  Ilare  allegri  nelle  tribulationi,come  nel 
li  conuiti,in  dar  loro  tanta  eccellentia , de  tanta  prero 
gatiua,che  lui  gli  elegga  alla  conuerfione  del  mondo 
Certo,  certo , hauendo  uillo  quello  , douer  reili  ere 
dere,  che  in  loro  e qualche  cofa  fuor  dell’humano, 
uedendoli fi  allegri  ne  martirq. Se  colie  adunque  le 

guita  che  Dio  non  hi  male  a bo  ni,ma  gran  bene.  Et  q 
Ito  meglio  fi  intende,&  meglio  fi  impara  nella  fcuo^ 
la  humile  diChrillo  Giefu  nel fantoFrefepio  fuo, 
che  nella  fcuola  di  Platone , ma  Ha  ad  udire , o repro' 
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bo  y che  per  un’alrra  ragione  tu  debbi  credere  quello 
che  di  fopra  8C  de  buoni  6c  de  catti uii  e flato  detto» 

fpofo  Chrifto  Giefu  che  dice,fe  e no  ti  uo^ 
gliono  credere  confiderandole  gran  cofe  che  io  o opc 
rate  nel  mondo  per  li  miei  eletti  dando  loro  grada  df 
j^re  miracoli  & di  conuertire  il  mondo,  confìderan 
^oetiamdiola  patientia&la  cpnflantia  ne  marti^ 
rij«Almenocredino,confìderando  il  modo  del  tuo 
parlare  ruauilTimo , da  rompere  Sc  fpezzare  i diaman 
' ti  non  cheli  cuori*  Quia  hmus  diflillans  labia  tua 
fponfa,doue  tu  hai  da  notare  ^ che  l’arte  imita  la  natu 
ra,  quanto  la  può*  Dotti  Pefempio  del  Dipintore» 
& del  difcepolo  * Dimmi  che  cerca  il  Di/cepolo  dal 
Maeftro  Dipintore  < ,1’arte  cerca  * Come  acqui^^ 
ftcra  egli  quella  arte  , ellfendo  nell’intelletto  del 
Maeflro  & nelle  manifua  flrumentalmente^Enon 
ne  può  trarc  niente  da  quella , perche  non  la  uedc  in» 
nanziafecome  fa  colui  che  impara  a fcriuere  quan 
do  ha  innanzi  l^efemplo  del  maefiro  * Che  tara  adun 
que  coflui  ^ oho*  Io  ti  diro , il  Maeftro  dell’intel 
letto  fuo  Se  delle  mani,  trahe  fuora  qualche  ima^ 
gl  ne  fapra  la  carta  , che  e a fìmilitudine  di  quella 
idea  &imagine  che  gli  ha  nella  mente  , il  difcc'^ 
polo  pon  mente  a quel  difegno  di  fuora* , SC  sfor^ 
zafì  diimitareilMaeftrojó^cofìa  poco  a poco  per 
tali efemplari, piglia  l’arte  del  Maefiro, in  quello 
modo  tutte  le  cofe  naturali , dC  tutte  le  creature , fo^ 
no  procedute  fuora  dell’intelletto  diuino  , Dio  le 
hauea  in  fé  prima , perche  ab  eterno  ha  hauuto  , dC 
ha  neirinteìletto  fuo  la  idea  dC  fìmilitu  dine  di  tut-» 
tele  cofe  , che  egli  ha  fatte*  Onde  quando  gli  par-- 
ue  mando  in  fu  la  carta  fuora  quefte  idee  , que^-^ 
Ile  imagini  3C  quelli  efemplari  quando  fece  il 
mondo*  Horfu  noi  uogHamo  imitare  Dioilquale 
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noi  non  ucggiamo.Come  adunque  faremo^Guardrf^ 
remo  i difegni,gli  efemplari,  6C  le  imagini  che  lui  hi| 
fette  de  mandate  fuora,cio  e imiteremo  le  cofe  natur 
rali,come  fa  il  dipintore  che  dall’arboro,  o uero  dal< 
IhuomOjCome  dall’efemplare  irahe  l’imagine.  Nota 
pero,  che  Tane  non  può  in  tutto  imitare  la  natura, 
etiamdio  che  ella  ffa  un  perfetto  artelìce.Pcrche  da>» 
to  che  un  dipintore  feccia  qualche  cofa  per  omnia  li 
mile  all’huomo»  Non  bara  pero  la  uita  ♦ T u uedi  le 
Pecchie  che  fenno  il  feuo  con  quelle  calcile  mirabil^^ 
&fannouidcntroilmcle,  Vn  ceraiuolo  feiaunaco 
fa  limile,  ma  non  in  rutto  perche  non  potrà  adattare 
f]  feuo  col  mele  dentroui  nel  modo  che  fanno  le  ap^ 
fe  adunque  l’arte  che  fi  sforza  di  imitare  la  natura  n5 
può  imitarla  in  tutto, molto  meno  potrà  imitare  quel 
le  cofe  che  fono  fopra  la  natura  Gli  Apoftoli  de  gli 
altri  fanti  predicatori,  fono  le  Api  • 11  feuo  fono  le  pa 
role  & le  predicationi  loro, che  hanno  lacera*Cio  e 
le  uoci  de  il  mele  ciò  e la  dolcezza  dC  le  uirtu , che  fi 
cedono  dalla  abbondante  charita  , dC  della  gratta 
dello  Spiritolànto  ♦ Horfu  uenghino  in  quelli  grandi 
oratori, che  hanno  l’arte  del  orare , dC  del  dire  • Ven 
ghino  li  philofophi,&  li  noftri  moderni  theologi,  dC 
predicatori,che  ogni  cofa  fenno  artiffeiofamente  Cer 
to  non  peruerranno  mai  a quello  che  fono  pcruenuti 
gli  Apoftoli*  Certamente  fe  coftoro  hauefiinopre 
dicato  al  tempo  degli  Apoftoli,  innanzi  all*aduen<» 
to  loro  alli  popoli , quelle  colè  che  predicorono  poi 
effi  Apoftoli.  CioeilCrucifflTo  ,la Trinità , il Bat 
tefimo,il  Sacramento  dell’eucareft ia,  dC  gli  altri  facra 
menti,&  cofe  difficili,  della  fede  noftra.  Et  ultimo 
che  fi  haueifi  a patire  il  martirio  per  quelle  cofe  nef--' 
funo  harebbe  loro  creduto  ♦ Anzifarebbono  Itati 
fcacciati  da  tutti  come  fa  tui,&  infenfati . Oh  perche 

dirai  tu* 
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^irai  ni*Perche  il  Mele  loro  e artiliciato,cioe  le  piro^ 
le  non  contengono  dolcezza  dirpirito  3C  non  hanno 
alcuna  uirtu  di  conuei  tire  • Et  pero  li  popoli  non  ha^ 
rebbono  potuto  mangiare  le  parole  loro*  Ma  fi  be^ 
nc  mangiauano  le  parole  de  gli  Apofioli,  perche  le 
erano  uero  £auo , piene  di  mele , 8C  pareuano  loro 
molto  dolci , in  tanto  che  per  la  dolcezza  , niente  tO 
putauanoletribulationidiquefiomondo*  Et  pero 
bene  dice  lo  fpofoife  gli  huomini  confideraiTino  que<* 
fte  cofe , non  (àrebbono  duri  a credere  che  Dio  doni 
a Tuoi  eletti  tal  lauo , dC  tanti  beni  dentro  che  li  faccia 
no  reputare  niente  le  tribulationi  efieriori,  per  tanto 
bene  dice  lo  fporo*(Fauu6  difiiUans  labia  tua  fponlà*) 
jO  chiefa  fpofa  mia , le  tue  labra  il  tuo  parlare , non  e 
fetto  come  il  fauo  artificiato  de  gli  oratori , & de  pht 
lofophijchenonhainfeuirtu  ne  dolcezza  di  fpirito» 
ma  il  tuo  parlare  c un  fauo , che  difiilla  mele, che  £a  to 
talmente  rimuouere  gli  huominidalle  diletationi  icn 
fibilijd^  gufiate  quanto  e fuaue  il  fignore , onde  fot<' 
togiugne  de  dice* (Mei  5c  lac  fub  lingua  tua  • ) Quafl 
cheuoglia  dire, non  folo  doueriano  credere  per  il 
modo  del  tuo  parlare , ma  anchora  per  la  charita  hu^ 
milita&difcretione,conlaquale  tudiTpenfile  paro<^ 
le  mie,a  popoli*  Quali  altri  huomini  fono  mai  tro<^ 
uati,che  babbi  no  hauuto  tanta  charita,che  per  la  Talli 
te  de  gli  huomini  fieno  difeorfi  per  tuttofi  mondo^ 
non  perdonando  a fatica  alcuna*  Quanta  hanno  ha^ 
uuta,&  hanno  li  miei  elenio  Qurfia  e fiata  certo 
gran  charita*  Chi  non  Tana  piu  prefio  ito  dietro  al 
li  ricchi  & potenti  ,che  alli  poutri  < Et  tamen  gM 
Apofioli  non  erano  accettatoti  di  perfona , ma  in> 
differentemente  • Alli  grandi,  dC  alli  piccoli , alli  xic* 
chi  de  poueri  predicauano  il  uerbo  della  falute  • Et 
con  canta  diferetione  dC  humilita^chc  a grandi  intei^ 
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letti  pteponeuano  le  colè  grandi,  & li  millcriìf  àiti 
‘la  fede  nolèra.Ec  a quelli  che  erano  di  poca  capacita, 
fi  abbaHauono  col  parlare, & dauano  le  colè  éicilf* 
Onde  bene  diceua  l’ApoftoIo  .C  Tanquam  paruidis 
f n Chrifio lac uobis  dedf,nonercàm,')  Comeapic 
coli  anchora  nella  uia  fpirituale , io  non  ui  ho  uoluco 
éarifii  fohdó  cibo  demilèerq  profondi  delle  cofe  diui 
ne,ma  ui  ho  dato  il  latte  * Ciò  c le  cofe  piu  facili  della 
fc  t^3C  quello  e quello  che  uuol  dire  qui  lo  fpoio  con 
tnendando  il  parlare  della  fpofa  dicendo  • ( Mei  dC  lac 
fub  lingua  tua,  ) Ciò  e fono  il  parlare  tuo  c afcollo  fi 
mele , quato  alle  colè  piu  difficili  p li  grandi*Ec  il  lat 
<e  ,quanto  alle  colè  piu  facili  per  li  piccoli*  Preterea 
quanti  fi  fono  mai  crouaci  che  fieno  flati  dotati  deU* 
le  uirtu  heroice , che  fieno  coli  perfetti  nelle  virtù* 
Come  gli  Apofloli , dC  gli  altri  che  hanno  feguitato 
- le  uefligie  loro,difcorri  un  pòco  le  virtù  de  chriflian  j 
perfetti  » Et  uedi  di  die  perfettione  fono  flati,  quarta 
to  perfettamente  giuflf,quanto  perfettamete  tempc> 
rari, forti  8c  prudenti, pero  feguita«(Et  odor  veflimé' 
forum  tuorum  ficut  odor  thuris.  )L^odore  dice  ^ de 
tuoi  ueflimenti.Cioe  delle  tue  uirtu  e un’odore  mi^'-' 
rabile , come  l’odore  deirincenfo  , perche  tutte  le 
uirtu  de  perfetti  Chrifliani  fono  diuine , mefcolate 
conkorationi,&  contemplationi*Da  tutte quefbe 
colèchehabbiamdettopoimolto  bene  cognofeere, 
che  Dio  non  fa  male  a buoni, ma  bene  come  tu  hai  uc 
duto  infino  a qui,  ' 

CrMolti  potrebbono  dubitare  8C  dire  ,perdie  ragion 
ne  non  fono  a ogn’uno  patente  le  delitte  fpirituali, 
de  giufli,  lequali  tu  hai  in  parte  narrate  i A quella 
dubitatione  rifponde  lo  fpofo  dC  dice*  ( Hortus  con^ 
clufus,fons  fignarusjforcr  mea»)  Lequali  parole  c5fi 
derado,mi  parue  uedere  un  belliflimo  horto,da  ogni 
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bandadrcunclufo, ferrato, con  cinque  claufure* 
prima, era  di  fpine  * La  feconda  era  un  uelo  molto 
groilo  yuariamente  dipinto*' In  modo  che  chiRilIe 
'entrato  nella  prima  chiufura  non  coli  facilmente  ha^ 
rebbe  ueduto  l’horto  per  amore  del  uelo  groflb 
terza  chiufura, era  una  fìepe  che  era  intorno  intorno 
^ome  un  muro  alto*  La  quarta  era  una  nube  lucidiiti^ 
-tna  • La  Q^nta  chiufura,  era  il  fuoco  che  circundaua 
l’horto*In  mezzo  di  quello  horto,era  una  fonte  beL^ 
liilima  di  acqna  uiua , che  refrigeraua  tutti  quelli  che 
habicauanoin  quello  horto,in  modo  che  il  calore 
del  fuoco  non  noceua  loro , anzi  tutto  il  calore  fpin>> 
geuadifuora*  QucHa  fonte  irrigaua  tutto  ilgiardi^ 
fio  & tutti  gli  arbori  aromatici , che  ui  erano  bellilH* 
snicomeuoi  intenderete  piu  di  fotto  ne  gli  altri  Icr.^ 
«loni.Quello  horto,&  quello  giardino  c la  chiefa* 
Ciò  c la  congregatone  de  giulli , perche  quelli  pr  o^^ 
priamente  appartengono  alla  chiefa  dC  alla  fpofa  di 
ChriHo«dellaquale  e fcritto*(  T ota  pulchra  es  amica 
snea  dC  macula  non  eli  in  te*)  La  fpofa  di  Chrillo  e 
fenza  macula,&  fenza  ruga  tutta  formofa  dC  bella.Ec 
bene  e comperata  a un’horto  & a un  paradifo  di  deli 
eie  di  uolutta  ,perche  come  noi  habbiamo  detto  di  fo 
pra  in  communi,!  giulli  hanno  grandilTime  deletta 
noni  fpiriiuali,  ilche  meglio  di  fotto  in  fpetiali  Sc  in 
particolari  mollreremo  *p^La  prima  chiufura  di  fpi> 
ne,fono  le  tribulationi  di  quello  mondo , che  cullo«> 
dilcono  Phorto,onde  Dio  dice*(Sa;ptam  uiam  tuam 
fpinis  * ) Gli  eletti  uorrebbono  qualche  uolta  per  un 
poco  di  curioUta  ufeire  un  poco  dell’horto , dC  uaga 
re  per  quelle  creature  fenlìbili , ma  Dio  non  uuole* 
Oh  dirai  tu  perche  lui  ama  troppo  ifuoi  eletti , 8C 
«nnegelofoycomeefpelle  uolte  il  marito  delia  don 
Ita  lùa*Conlldera  quel  che  fa  un’huomo  quando  gli 
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ama  uehcmentcmente  una  donna.  La  prima  cofa  che 
d uuòle  da  lei , anzi  la  prima  6C  l’ultima  , c il  cuore 
fuo,cÌQC  che  la  non  ami  nelTun’alcro , ma  cucco  il  cuo 
re  Tuo  l’amore  ponga  a lui.Ec  pero  cu  uedi,  che  lè 
lui  Hauede  che  qualche  altro  huomo  l’ami,  1 o ha  mol 
IO  per  male,&  cerca  di  mettergliene  in  dirgracia,&  di 
cegli  male  di  quel  tale,&  uienc  in  canto  zelo  qualche 
uolta,cheluiloamazzaper  eflére  folo,&nonhaue^ 
re  altro  compagno  nell’amore  della  Tua  amica , e uuo 
le  eÌTere  folo  a poiledere  il  cuore  Tuo  dC  non  ci  uuole 
parte  alcuna*  Hor  cofi  Iddio  e gelofo  dell’anime  no  ♦ 
ftre , de  tanto  e il  fuo  anfiote  inuerfo  de  Tuoi  eletti,che 
ci  uuole  da  quelli  il  cuore,ond<  egli  dice.  (Fili  prae 
bemihicor  cujm.)Ec  non  uuole  che  lo conuercino 
ad  altre  cofe  di  quello  mondo.  V edi  che  ci  dice.(DiM 
ges  dominum  deum  tuum  ex  toto  corde  cuo  ex  ro^ 
ta  mente  tua , ex  coca  anima  tua , dC  ex  omnibus  uiri 
bus  tuis . ) Et  pero  quando  uede^he  ei  lì  conuertono 
a quelle  cofe  del  mondo,lì  adira,  dC  da  loro  delle  tri^ 
bulationi.Vetbigratia.T u fei  eletto  di  Dio,  dC  hauea 
do  molte  riehezze,tu  cominci  a pomi  il  cuore  dC  l’a^ 
more,dl^  apoco  apoco  cu  lo  leui  da  Dio,&  dice  J^fpcc 
ta  un  poco  « ( Ego  faepiam  uiam  tuam  fpi nis.  ) lo  d 
darò  tante  cribulacioni.  (Quod  uexatio  dabicaliquà 
dointelledum.)  Io  faro  una  lìepe  intorno  a tedifpi 
ne,  che  cu  non  potrai  coli  facilmente  andare  uagan^ 
do  per  quelle  colè  lènfìbili , dC  come  fa  il  lignote  i &i 
tu  come  ei  apoco  apoco,&  in  un  modo  rottile , e d 
comincia,afottraherelerichezze.Perche  le  facende 
nie,li  tuoi  cralFichi  uanno  male,qualche  uolca  ci  fa  f^ 
lire,  quando  tu  credi  hauere  la  naue  al  porto,  in 
un  tratto  tu  Tenti  che  ella  e affondata , ita  , che  ueden 
do  tu  quello.T u di  Bc , Be , io  haueuo  meffo  troppo 
affetto  in  quelle  richezze , dC  pero  Dio  me  le  toghe. 
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jiccdocfieiononrprriin  abbondanza  df  ricchezze» 
Quell’alcro , non  hauea  prima  figliuoli  &(aceua  dd 
bene  a poueri.  Viene  che  Dio  gli  ha  dato  unfigliuo^ 
lOfdC  e diuencatoauaro,afpetta  dice  Dio*(Sgpiam  uta 
tuam  fpinis  )Ec ua  dC  ammazzagli  il  figliuolo , dC  d 
gfullo  uede  quello, & incende  per  difcrecione*Simtl^ 
«nenie  fono  alcuni,  che  hano£atco  dclliloro  figlino^ 
li  Idoli, dimenticanfi  di  Dio , dC  non  gii  uogliono 
conmfrare,quando  offendono  Dio  » Dice  Dio . (Sx^ 
piam  uiam  tuam  rpinis*)Ec  toglie  loro  gli  figliuoli» 
Quell*altra  ha  il  marito  nobile , 6C  bello  dC  riccho  dC 
parglielfere  beata,(S^uaconlatefia  alta  piena  difu^ 
perbia,doue  prima^&  innazi  che  l*haueflie  marito  era 
humile,abfetta  dC  deuota.  Afpetta  dice  Dio,  tu  hai  fac 
co  uno  Dio  del  tuo  ma4rito*(Sxpiam  uiam  tuam  fpi> 
nis.)  E t priuala  del  m arito*Àllhora  lei  torna  a Dio  SC 
ffconorcen*Qpdralcra  uana,chefi  pagoneggia  8C 
inuanircefi  delia  bellezza  corporale, & comiuciaa 
ufarla  in  detrimento  dello  rpirito,ilfignore  non  la 
può  foppottare»  Vuole  al  tutto  polTedere  il  cuore  Tuo 
folo  per  tanto,dice,Perche  tu  ti  parti  da  me  tion  có 
iideri  piu  la  mia  bellezza  come  cu  faceui  prima , ma 
confideri  la  tua  chee  uana  * (Ego  faepiam  uiam  tuam 
fpinis)Ecmadagli  tace  inFermita,che  la  diuéta  palida 
àc  macilente,  Se  ritorna  a Dio  * Vedi  quell’altro,  che 
quando  era  fubdito,fì  daua  ali’humilita , alla  patien^ 
eia  Se  all’oratione  poi  che  glie  (lato  fublimato  alle  di 
gnita  ha  cominciacoa  uoltarele  fpalie  a Dio,  Se  etra 
d’efiére  honorato  Se  di  falire  piu  alto*  Ah,  dice  Iddio 
afpecca  afpetta*  (Egofarpiam  uiam  tuam  fpinisjlo  ri 
corro  coceila  prelatura, io  ci  priuero  della  fignoria  té« 
porale,io  et  faro  uenire  in  difgratia  de  popoli,  immo 
che  cu  farai  forzato  ricorrere  a me , leggi  tutte  le  uice 
de  (ami  Sc  trouerrat  che  Dio  ha  mefib  loro  quelle  fpt 
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ne  intorno , accio  che , non  fcorreffino  nelle  delettt^ 
doni  del  fenfo , ma  ftellino  nell’horco  & nel  giardino 
delle  delicie  fpirituali* 

Vedi  adunque  che  Iddio  non  fa  male  abuoni»  Ma 
tu  dirai  quefte  fpine  fono  pure  male  6C  pungono  • Et 
pero  fe  ei  non  hanno  altra  confolatione , quefco  e po^ 
co.TirifpondoprimOjChequeftefpine  8C  quelle  tri 
bulationi  non  gli  lafcia  ufcire  fuora  dell’horto  dC  del 
giardino,ma  gli  tiene  dentro,  dC  perche  l’huomo  non 
può  (lare fenza  delctiatione,loron  conuertono  piu 
feruencemente  alle  delicie  fpirituali , dC  meglio  Io  gu-» 
llanochenonfaceuano  prima  «Secondo  lì  rifponde 
che  gli  hanno  anchora  altre  confolationi , perche  gli 
hanno  la  feconda  chiufura  « Del  uelo  groHo  6C  uaria-^ 
mente  dipinto  • Quello  uelo  c la  fcrittura  facra*  Grof 
fo, perche  ha  la  lettera  gfolIà,&  non  fi  può  coll  pene-» 
trare  dentro  da  ognuno , quella  fcrittura  facra  e una 
gran  confolatione  de  gli  eletti  * (Quia  quxcunc^  fcri^ 
pca  funt  ad  nollram  d ocflrinam  fcripta  fune  ut  per  pa»». 
tientiam  dC  confolationem  fcripturarum  fpem  habea 
mus»)La  ti  cófola  dC  cóforta,  no  folo  perche  cu  ti  ue^ 
di  dentro  lo  fpirito,&  la  uircu  di  Dio,d^  li  millerq  del 
la  redencione  humana  * Ma  anchora  per  la  uarieta  del 
le  fimilitudini  dC  figure  che  tu  ui  uedi»  Et  pero  dicem 
mo  che  quello  uelo  e uariamence  dipinto.Itemegli 
hanno  incorno  la  fiepe  come  un  muro  » Ciò  e lacon^ 
folatione  8C  cullodia  Angelica,che  gli  defende  da  ni»» 
mici  di  fuora,óC  minilira  loro  di  molte  confolationi* 
Di  quella  confolatione  6C  cullodia  Angelica  parla 
Dauid  5C  dice,(  Angelis  fuis  deus  mandauit  de  te,  ut 
cullodiàc  te  in  oibus  uijs  tuis.)  Leggi  il  teftaméto  uec 
chfo,di  Abraà,Ifaac  & Iacob»Di  Moyfe,  di  Thobia 

di  tutti  gli  altri  fanti  patriarchi,<SC  propheti,&  uc<» 
drai  che  gli  Angeli  fono  fiati  loro  familiari , di  lian^ 
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no  conuerfato  in  mezzo  di  loro  come  tu  c5ueriì  col 
tuo  amico, hànogli  Tempre  difefl , 3c  illumi nati  quel.^ 
lecoTe  appartengono  alla  falute*  Et  molto  piu  que^ 
Ilo  0 e ucduto  nel  teftamento  nuouo*QueÌÌa  culto^ 
dia  Angelica  e una  fìcpe  fortiirima,c  un  muro  inelpu 
gnabile  che  gli  difende  da  gli  infulti  diabolici , & ul4 , 
cerius  gli  conforta  & confola  in  tutte  le  loro  aduer^» 
iita«Quarto  gli  eletti  di  Dio  hanno  quella  altra  con« 
folatione*  Dellhumanita  di  Chriflo:  della  Tua  carne 
che  e in  nubecola  lucida  & bianca,dellaquale  prophe 
to  Elaia  dicédotCATccndct  dominusfuper  nubem  can 
dfdam.)Quandofuit,quandoegliairumpTe  la  carne 
noflta  pura  & móda,Tenza  alcun  peccato*  O che  gra 
confolatione  hanno  hauuto  i fanti ‘in  confidcrarc  la 
uita  di  Chriflo  in  carne^Cominciati  da  pallori,  iqua 
li  hoggi  inuitati  da  gli  Angeli,a  uifìtare  Chrido  Gie 
fu  nato,laTciorno  il  gregge,&  corfono  in  Bcthleem,a 
uedere  il  uerbo  incarnato  • Penfa  che  e il  douettona 
inginocchiare  con  grande  reuerentia  & deuotione» 
& nel  partire  ui  douettono  lafciare  il  cuore  • Penfa 
quanto  gaudio  egli  hebbono  • Onde  dice  fan  Lu«> 
49,  che  eglino  fi  partirno  lodando  & glorificando 
Dio*  Lfi  Magi  poi  in  capo  di  tredici  di,uennono  di 
lunghi  paefi , a uifìtare  Phumanita  di  Chrifio  Gie^ 
fu,&  diuentorno  fanti • Simcune  prophetalo  heb« 
bc  nelle  braccia, & inebriato  d’amore,diflé*  (Nunc  di 
mittis  domine  fèruum  tuum  fccundura  uerbum  tuu 
in  pace:  ) Et  perche  Simeone  Tanto  (Quìa  uiderunc 
oculimeiTalutaretun,Quodparafliante  faciem  om 
niumpopulorum.)Non  minor  confolatione  hanno 
hauuto  & hanno  li  perfetti  chrifliani , che  non  han« 
no  ucduto  in  carne , ma  lo  credono  & abbracciano 
per  fede  * Et  contemplano  la  uita  Tua  , quanto  e fiata 
penofà , infino  dall’infantiafua*  Quando  penfano» 
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(Che  in  ^fto  giorno  uolfe  nafcere  in  un  tcpo  tanto  af^ 
pro,quàco  e il  mefe  di  Decébre.Di  notte  in  una  poue 
ra  cappannella,  atta  piti  pfto  alle  bcftie,  che  a gli  huo 
mini,  6C  tutto  per  amore  dell’huomo.)  Si  liqucfanno 
di  amore  Sc  di  dolcezza*  Quella  e adunque  la  nubc> 
cula,che  circonda  il  giardino  della  chiefa*  Ciò  e,lhu^ 
manita  dC  la  uita  di  Chrtllo.Gli  eletti  Thano  Tempre 
dinanziagli  occhidclla  mente,  perche  fanno  che  da 
GiefuGhrifto  procede  tutta  la  loro  confolationc  dC 
fortezza,fccondochee  fcritto.  (Vrbs  fortitudinis  no 
ftrae  ryon,faluator  ponetur  In  ea  murus  & antemura^ 
le.)  O fyon,o  chiefa  fanta,C  brillo  Giefu,  che  falui  tue 
ti  quelli  che  fperano  in  lui,e  la  fortezza  8C  promottio 
ne  nollra.Et  Tara  pollo  nella  citta  della  chielà  militan 
ce  del  padre  eterno , Muro,  ciò  e fortezza  quanto  alla 
diuinita.Et  antemurale,quantoalPhumanitaJté  xpo 
ha  patito  morte  per  gli  Tuoi  eletti , per  fcancellare  il 
peccato  loro, & condurgli  alla  patria  celelle  .,  &con^ 
fiderando  tanto  amore,che  ha  portato  loro , che  itiQ^ 
no  col  làngue  gli  ha  ricomperati,ne  pigliano  gra  co^ 
folatione.Il  quinto  muro  dC  la  qufta  chinfura,  e il  foo 
co,cio  e la  confolatione  che  hanno  i giudi  circa  la  di 
uinita.  (Namdcusutignisconfumenfied.)  Quedo 
c come  e un  muro  fortilTimo,come  e dritto  in  Zacha 
ria  al  fecódo  capito.)Ego  ero  ei  murus  ignis  in  circui 
tu.  ) Io  faro,  dice  il  fignore,  al  popolo  mio  eletto , un 
muro  di  fuoco,  fe  Dio  e adunque  per  gli  eletti,  chi 
potrà  contro  di  loro  < Tieni  per  fermo  che  li  perfetti 
chridiani  hanno  mirabili  gudi  circa  la  diuinita  di 
chrido,  quali  non  poflbno  fentire  gli  reprobi  per  la 
lorofuperbia.ln  mezzo  di  tante  confolationi  &di 
tante  cudodie  e un  fonte  de  acqua  uiua , perche  nel 
mezzo  dell*anime  fedele  e Dio  per  gratta,  & lui , e il 
fonte , dal  quale  procedono  i riuuli  della  gratia  » Di 
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^uefla  acqua  della  gratti  difìc  il  Saluatore  alla  Sama^ 
rfrana*(Qu<biber<ccxaqua  quatti  ego  dabo , fìet  i n 
co  fons  aqux  falléntis  in  uùam  xternam*)  Dal  fonte 
inde(ìcfence,che  e Dio, procedono  ne  cuori  de  gli  elet 
tileacque&4iriuuli  della  gratta  * Dalla  gratia  pro^ 
cedono  le  uirtu  SC  li  doni  dello  fpirito  Tanto , che  bin^ 
nofalireinuita  eterna*  Horqui  in  quello  giardino 
&paradiTodidelitie  (la  il  perfetto  chridiano , nella 
(ruitione  & cdtemplanone  di  chrido  Giefu  uero  Dio 
&uerohuomo*  Parti  egli  adunque  che  Dio  faccia 
male  a buoni , o bene^Se  tu  hai  giudicio , tu  dirai  che 
fe  feliciu  n può  hauere  in  quedo  mondo , la  pollfcde 
il  uero  chridiano,  li  reprobi  adunque  & indegni,che 
danno  di  fuora  del  giardino , & non  ueggono  Te  non 
la  cudodia  delle  fpine  óC  quello  che  appariTce  di  fuo« 
ra,n  peniàno  che  Ila  mala  habitatione  quella  del  giir^ 
do,&  pero  non  ui  d uogliono  appreflàre,perche  han 
no  paura  delle  fpine  Sc  non  ueggono  le  deli  ne  che  fo^ 
no  neirhorto  • Pure  fono  alcuni  dotti  &philoTophl 
che  dicono  che  in  quedo  mondo  bifogna  panre , S£ 
uogliond  chiudere  in  quede  fpine,&  sforzond  di  fa^ 
re  della  neceilìta , uirtu  * Ma  come  ueggono  il  uelo 
grodb  della  fcrittura,  Te  ne  fanno  be(Fe,&  dicono^che  ' 
fogni  Tono  quedi^  che  uogliono  dire  tanti  facridetf* 
(Muliercularum  cibus  ed  ide.Naufeat  anima  nodra 
Àiper  cibo  ido  leuilTimo*  ) I theologi,  dudiano  bene 
alle  uolte  queda  Ter  ittiira^ma  non  operano  poi  fecon 
do  che  gli  intendono , penetrano  qualche  uolta  il  uc^ 
Io  » Ciò  e intendono  qualche  fenfo  fpirituale  , ma 
non  penetrano  la  depe  » perche  non  dudiano  per  ope 
rare,5^  pero  non  hanno  la  cònfolacione  de  gli  Angc^ 
li*  Altri conddandod  nel  proprio  lume  dC  parendo 
alloro  edere  illuminati  delle  fcritture  facre,  erano  nd 
lanubccula^conlcfurnogli  heretici  9 che  hanno  Tea 


Predica  dcdmanona  della  naduita^d^  Xpa 
Uto  maledichriftoGiefu,«ache  qfta  nubeculagll 
ha  oflFufcatijOttencbrari  5iaccecati  affatto*  Alcuni  da 
to  che  confcffino  difuora  la  fede , tamcn  incorrono 
nel  peccato  della  fuperbiay5i  curiofica,uolendo  trop 
po  curiòlamente  fcrutare  la  maefca  di  Dio»  quefii  fb> . 
no  quelli  che  tutto  il  di  uogliono  difpucare  della  ma>  . 
iefta  di  Dio , cioè  della  T rinita , delle  relationi  delle 
perfonc  di  uine^della  predeftinatione*Et  cercano  fem-» 
prc  ragioni  dell’opere  di  Dio,&  perche  non  le  inten^ 
dono, dinano Dio. Horcoftom  non  fono  peruenu-», 
ci  all’lìortOjiie  alla  fonte . Che  fi  ha  adunque  afare  di 
coftoro^  Nonaltro,  fe  non,  che  quel  fuoco  che  era  ^ 
l’ultima  chiufura  deU’horto,  uTcira  per  la  nubecula>^ 
cioè, per  la  humanita  di  chrifto , quando  dara  la  fen^ 
tencia  contro  alli  reprobi, in  forma  humana , 6C  ufei- , 
ra  per  la  fiepe, cioè, per  minifterio  degli  angeli , & ar.« . 
dicra  6C  cóoumera  il  uelo  & le  ipine,  inuolgera  tut> . 

ti  glim  pq  *.pi  qucfto  fuoco  diceua  Dauid»  (Ignìs  in 
confpeCtu  eiuscxardefcet.)£tcoficonfunta  lagrol^, 
rezza  della  lettera,  fi  manifefteranno  le  figure  delle 
fcritture,(5^  mancheranno  le  tribulationi  de  giufti, 
da  queifo  paradifo  rpititualc  della  ulta  prefirnte.  pafiè 
lannaalparadifo  celefte  •( Vbi  Regemin  decere  uì* 
debunt , ibi  inebriabuntur  ab  ubertate  domus 
Dciyèc  terrete  uoluptatislus  potabit  eos*) 

Qufui  faranno  inebriati  della  graflez  , 

; za  delle  dolcezze  diufne,immer  » . 

,*■  gerannoin  quello  torrente  ^ 

della diuinita* Ergo-  , 

i ' deranfio  in  farcii  . ,(| 

lafgculoiìt,  . , , , 

Amen, 


V. 
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lfcfe,&  deU’amfcitia  de  perfccci  Chriftianit 

Miilitones  tux  paradiTus  malo 
rum  punico^!  * DileniTtmi  in 
Chrifto  Giefu  Fratelli, liabbia 
mo  uifto,come  gli  imptj,  cóli 
derando  le  colè  grandi  che  ha 
fatto  Gicfu  Chnièoinquefto 
mondo,mediantela  Tua  incar<' 
nadone  in  propria  perfona , dC 
le  cole  mirabili  che  gli  ha  fst# 
co , nella  chiela , mediante  t Tuoi  eletti , iquall  hanno 
immutato  il  mondo, & triomphato  de  T irani  SC  del 
diauolo,&  con  la  patientia  dC  conlèantia  mirabile^ 
hanno  fopportato  afpri  martiri)  » Si  douerebbono 
diTporre  a credere , quel  che  Afaph  noRro  ha  detto, 
eilère  uero,  cioè  che  Dio  non  fa  male  a giuHi  ma  be<^ 
ne,pcrche  egli  hanno  innumerabili  confolationi  fpi^ 
rituali, & fono  aifimigliati  da  chrifto  Giefu  a un'hor^ 
co  pieno  di  delitie,chiufo  intorno  con  cinque  claufu^ 
re*  Et  benché  queiè’horto  Ha  conclufo , 3C  non  fieno 
cofì  patenti  SC  manifefle  ad  ogn’uno  le  delitie  di  den 
tro,cio  e,che  hanno  gli  eletti  di  Dio  nelPanima*  Non 
dimeno  per  le  ragioni  predette , dC  per  le  cofe  che  fi 
ueggono  di  fuoraa  quèflo  horto,douerrebbono  cre^ 
dere,  molto  maggiori  delitie  eflere  dentro  *Ec  chi  fi 
uole^e  humiliare,&  andare, alla  fcuola  humile  di 
Giefu  chrifèo , ciò  e al  prefepio  fànto , dC  pigliaflè  la  . 
forma  del  difcepolo  fenza  dubio  in  un  di  imparercb^ 
be  piu  a quefia  fcuola , che  in  cento  anni  alla  fcuola 
di  Platone  «S^d’Ariftotile.O  pure  per  conforto  defc 
deli,&  maflime  de  gl’incipienti,&  etiàdio  per  quelli 
che  fono  eletti  di  Dio,  accioche  fi  conuersino  » Io  in  ^ 
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tendo  entrare  dentro  in  queft’horto  della  chiefa^S^  di J 
chiarare  piu  i parciculare  le  delftie  dclli  perfetti  Chri^ 
ftiaiiijòc  accio  meglio  m’intendiate , ui  proporro  tal 
dtliiie  rotto  figura  «5^  parabola,d’un  bellilTimo  giar^ 
dino.Come  mi  e flato  moftrato,&come  lOno  a qui 
habbiamo  fatto* 

CA*^^cdicando  io  qllo  che  hauefS  a dire,fubito  fui  ra^ 
piro*Ec  uidtmi  innanzi  a gli  occhi  un  beUiihmo  giar 
dinO)  molto  bene  lauoraco  & cultiuato«Ec  nel  primo 
ingrenb  era  un  capo  pieno  di  melagrani, de  quali  alai 
lìi  erano  dolci, alcuni,acidi, altri  di  mezzo  faporc  .Et 
ueddi  alcune  melagrane  aperte, alcùe  chiule , & certo 
in  qfto  primo  ingrclTo.Io  hebbi  grà  piacere, Procede, 
do  poi  piu  oltre,io  ueggo  un  bellillìmo  campo,douc 
erano  moiri  Cypri,i  quali  cómuneméte  nafeonotra 
leuignebalfaminc.Etfaqftafpecie  d’arbero  ilfeme 
biàcOjilquale  cotto  nell’olio,  & premendolo  fe  ne  fi 
oko,ouero  ungurco  regale*  Bé  be  dico  io  qfli  fono  ar> 
bori  molto  paoli.  Vado  poi  piu  la,&  ueggo  un*altro 
campo,pieno  d’una  certa  herba  che  fi  chiama  Nardo. 
fpicaco,molto  odorifero.Ec  di  qfta  herba,  o della  fpi^ 
ga  Tua  lene  fa  olio,ct>  uulgarmétclodomadiamo  olio 
di  l'pigo.L’odorc  di  tal  herba  molto  mi  cóforto  il  ce^' 
rcbro.V’^ado  piu  innazi,&  ueggo  un.capo  diCroco^- 
ciò  ezadéranobeiliiljmo.Lauirtudi  qflozafierano 
uale  a letificare  il  cuore.Poi  ueggo  un  capo  di  Fiicula 
do  e di  Callia,poi  capo  di  Cynamomo,che  e una  fpc 
tie  molto  odorifera, dilapida , SC penetratiua  del  gu^ 
fto,&  dell’oliato, chiamafi  uulgarmentc  Canella* 
Dipoiintorno  a qfli  ueddi  capi , douc  erano  di  tutte 
le  ragioni  arbori  del  mòte  libano,cio  e CyprelCi,  Ce^ 
dri,Palmc,01iue,Fichi,(5<:  molti  altri  arbori.Dopo  ^ 
fti. Veddi  capi  fpatiofi  di  Mtrra,&  d’Aloc,ó<:  di  tutti 
gii  aromatf*Mirra  c un’atboro  piccolo  in  Arabia,  il» 
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quale  quando  e agitato  da  due  ueiui  contrai^  maHJ 
me  dall’aquilone,cS:  daJPauftro  , comincia  a fudare 
nella  prima  uera.Et  per  le  feiTure  della  corteccia , efete 
un  liquore  odorifero, prerioiìllimo  d:  uirtuo/ìflimo. 
Aloe  e un’arboro  odorifcro,dato  che’l  fia  amaro,  * 
Et  quelli  due  aromati  fi  adoperano  nelle  medicine,et 
fono  purgatiui , preferuatiui,  dalla  corruttione, 
Hor  contemplando  io  quefro  giardino,io  non  haue< 
uo  piu  Ipirito  tanto  era  il  piacere  Sc  la  recreatione  che 
ionecauai  «Fammifi  innanziilpadronc  delgiardi 
no  dice.V leni, io  ti  uoglio  mollrare  una  bella  cola 
& menami  a mezzo  dell’hortd,dou’era  un  fonte  chiù 
fo  de  fuggellatOjilquale  anchot?  era  pozzo  d’acque  ui 
ue , che  irrigauano  tutto  il  giardino,  Vedeuo  puoi  lo 
pragli  arbori  diuerfe  fpetie  d’ucelli,  carduelli  luli 
gnuoli , 3C  limili,  che  dolcemente  cantauano  « £t  ia 
terra  uedeuo  bellillimi aninlali , che  fcherzauano, 
Itache  finalmente  in  tal  horto  , era  un  fommo  piace 
re , Onde  bene  e domandato  paradiTo  deliuofo*  Veg^ 
giamo  adunque  fé  quclFhorto  fi  può  trouare  ne  Giu 
Ìli,Come  dice  il  tefìo  propello  della  cantica,  che  fo 
no  parole  dello  fpofo  Chrillo  ,Gicfu , che  commenda 
1 horto  della  ianta  chiela  dicendo  «Emiilìonestuae} 
paradifus  malorumipunicorum,cum  pomorum  fru^ 
dibus»Cypri  cum  Nardo«Nardus  d:crQcus  «[Fillula 
& cinnamomD,eum  uniujprlìs  lignis  Libani,  Myrra 
Se  Aloe,cum  omnibus  primis  unguétis,  Fons  horto 
rum,puteusaquarum  uiuentium,  qug  fluent  impetu 
de  libano.  Sopra  quelle  parole  ui  uoglio  dichiarare 
in  particularile  delitie  Se  beni  che  hàno  gli  eletti  nel 
la  vita  prelènte,recondo  che  Iddio  ci  dara  grana, 
4rPer  fondamento,douete  notare  Iccondo  la  dottri<r 
na  de  làntnche  nel  di  del  giudicio  ; celiando  il  moto 
del  ciclo, tutte  que^e  cofe  mille  Se  compoilc  li  refoi 
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ueranno  ne  loro  immediati  principt)  ,cio  t ne  gli  ele^ 
menti,de  quali  fono  compofti , eccetto  i corpi  de  gH 
huominijche  faranno  fatti  incorruttibili . Adunque 
ne  arbori,  ne  piante, ne  uccellane  animalibrutti  ri* 
marranno  fopra  la  terra  • Non  ci  faranno  etiamdio 
quelli  uoftri  belli  horti , ne  tanti  belli  giardini  «SC  pa 
radili  che  uuoi  hauete  di  qua»  Dicono  anchora  i (anti 
un’altra  cofa  che  doppo  la  refurrettione  l’huomo  non 
iblamente  lara  glorificato  nella  parte  intellettiua,per 
che uedra  Iddio,  &in  taluifione  hara  grandilTimo 
piacere»Ma  etiamdiofara  beato  quanto  alla  parte  lèn 
iitiua  «Itache  tutti  li  fenfi  corporalilarannoin  atm, 
perche  faranno  perfetti  da  ogni  parte*  Et  la  perite 
cione  di  ciafeuna  potentia,conlllle  in  elTere  in  atto  ci» 
ca  il  proprio  obietto»Cio  e quando  l’ha  prefente  il  ^ 
prio  obietto,  onde  noi  habbiamo  dalla  natura  la  po 
tentia  uiliua  g uedere  , habbiamo  l’udito  per  * 

fuoni  de  le  uoci.Il  tatto  per  fentire  le  qualità  tangibi- 
li,come  e il  caldo,il  freddo  ,proportionato  ad  effo  tat 
to»Similmente  il  fe  eco , dC  l’humido,il  duro,  il  mol-* 
le,&  l’altrc  cofe  pr oportionate  al  tatto»II  gufto e tat^ 
fo  per  li  fapori  Pollato  per  gli  odori*  Qu3n<^o_3^^*'^ 
quei  fenfi  corporei  hanno  prefènti  gli  obietti  lofc^ 
allhora  fono  perfetti, & perche  in  paradifo , coinè , fi 
c detto  faranno  perfetti  da  ogni  parte, pero  uogliono 
I dottori , che  in  paradifo  habbino  ad  effere  le  laude 
uocali , a gli  odori  ne  corpi  gloriofi  » Sara  l’occhio 
del  beato  glorificato,  perche  hara  prefente  1 obietto 
fuo,in  nobiliffima  perfettione»  Vedrà  1 corpo 
riofo  del  noftro  Saluatore,della  Vergine  fanta,  dC  de 
gli  altri  ranci,&  ptglieranne  grandiflìma  confolatio»« 
ne.La  potentia  guftatiua  fina  glorificata,perchefen'-» 
tira  in  fe  mirabiliilìmt  fapori»  Il  tatto  fimilment^per 
che  toccheremo  il  corpo  del  noftro  Saluatore , & de 
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Igfli altri  fandjcon  mailinia  delettati one*  Hor  dimmi 
un  poco  fc  ci  fune  uno  che  haue^Te  un  bellfiTf  mo  giar> 
-dino, quale  di'  fopra  habbiamo  detto  & dcfcritto , óC 
anchora  piu  bello,  non  farebbe  egli  reputato  btaco^ 
Quanto  cr«di  tu  che  fpendeiTino  li  Re  & li  Principi, 
per  hauere  un  fìmile  horto  ^malTime  che  noi  ueggia  ^ 
ano  che  fé  ne  dilettano*  Se  ci  ue  haueifino  un  fimile, 
quanto  piacere  n^’harebbono^  perche  tal  horto  de*'^ 
Ietterebbe  tutti  ifenfìlorojl  uifo  nella  diuerllta  de  Ilo 
ti&dc  colori  * L'audito  nel  canto  degli  uccelli* 
L^olfato  nell’odore  degli  aromati  » Il  gullo  ne  firuc^ 
ti^Il  tatto  nell’acque  dolci , & nelfaere  tqnperato* 
Item  tal  horto  deietterebbe  li  fenfi  interiori , perche 
tutte  quelle  colè  deletterebbono  la  fantafìa*  Item  de 
letterebbono  l’intelletto , perche  per  la  uarieta  & bel 
lezzeditali  cofe  di  tal  horto  , rapirebbe  l’intelletto 
nella  contemplati  one  delle  cofe  diuine*Chi  non  uoc 
tebbe  hauere  un  Umile  giardino  < Ma  tu  dirai,fe  glie 
di  tanta  dclettatione,  perche  non  ha  (atto  Dio  a Tuoi 
eletti  un  fìmile  paradifo  in  quella  uitaio  almeno  do^ 
po  la  refurrettionc^E  fì  potrebbe  nTpodere,che  etiam 
in  quella  uita  il  fìgnore  fece  un  belliflimo  paradilb 
per  fhuomo,chefì  domanda  paradifo  di  delitie,  Sc 
di  uolutarfecondo  che  e fcritto  nel  Genefì , al  fecon<^ 
do  capitolo,Ilquale , fecondo  la  commune  opinione 
deDottoriefìto  nell’oriente,  pieno  di  brutti  fertile, 
de  copiofo  di  acque*  Ma  l’huomo  per  il  peccato  lo-» 
perle  & fu  fcacciato  in  quella  ualle  di  miferie,P“ Qua 
co  poi  all’altra  uita  dico  che  ei  fara  tato  grande  la  de^ 
lettatione  de  fanti  Sc  ^quanto  all’anima  ,&  quanto 
al  corpo  che  ei  non  faranno  llima  alcuna  di  quelle 
cofe  fenfìbili  qua  giu.  Onde  ei  non  fi  degnerebbono 
guardare  tale  horto  hauédone  loro  uno  , molto  piu 
bello  fenza  comparatione*  Cioè  il  paradifo  cclelle 

- f 


1* 


Dcll’afnf  et  da  de  perfetti  che  iftiani  ao^ 

per  un’altra  ragione  il  medefimo,cio  e che  e non  fa  di 
bifogno  che  Iddio  facia  a Puoi  eletti  fimile  horto  ma 
teriale, quale  di  fopra  habbiamo  deferitto* 
iTNoii  folamence  il  paradifo  che  haranno  i fanti  do* 
po  la  refurr elione, Para  molto  piu  bello  di  quello  che 
habbiamo  defcritto«p~ Ma  etià  il  paradifo  di  quei  fati 
ciullinichemuoiono  fenza  batefimo,inqucfto  mon 
dojdopo  la  refurrettionetlàra  molto  piu  bello»  Vdi^ 
te  quello  che  io  cauo  dalli  Pana  circa  quefìa  materia» 
P'Primo  fecodol’Apoftolo, tutti  refurgeremo:  óC  Io 
ro  etiam  rePurgeranno  ad  una  uita  immortale:  pchc 
cellànteil  moto  del  cielo  celierà  lufo  de  cibi.p^Secó^ 
do  dicono  tutu  li  fanti,  che  quelli  fanciulli  non  ha 
ranno  pena  alcuna  di  fenfo  : che  rilponda  al  peccato 
attuale,ma  Polo  la  pena  del  danno,in  quanto  che  fa^ 
ranno  priuatidella  uiiione  della  diuinaelTentia«Non 
per  quello  lì  contrifterano  di  coPa alcuna»  P"  Terzo 
dice  fan  Thomafo  ; in  prima  parte:che  quando  efcic 
l’anima  del  fanciullo  del  corpo,perche  la  fortifeie  un 
altro  modo  d’elPere  che  non  hauea  prima , ciò  e il  mo 
do  dclPeflère  delle  luHantie  Peparate  pero  Iddio  gl’in 
fónde  le  Ppetie  intelligibili  mediante  lequali  ella  co^ 
nofee  Se  intende  le  Ppetie  di  tutte  le  cofe  naturali  » ctia 
dio  de  gli  Angeli , benché  confulàmente  » Dopo  poi 
larePurrettione,mediatela  realTumptione  del  corpo, 
perche  la  potrà  allhora  abftrahete  le  Ppetie  intelligibl 
li, dalli  fantafmi,e  da  credere  che  tali  fanciuUinlharan 
no  grande  Peientia , perche  pare  ragioneuole , che  l’in 
telletto  loro  habbia  ad  clTere  perfetto  quanto  natu^ 
ralméte  fi  puo,altriméti  rimarrebbe  in  loro  il  delide 
rio  naturale  di  Papere  qualche  cofa,  allaquale  ei  fono 
atti  nati  a Papere,  & coll  il  comriflerebbono»  11  che  e 
cotrarioal  fecòdo  prefuppolìto  , che  noi  dicémo,  che 
ci  nò  il  attriileranno  in  cuPa  alcuna.Et  per  tato  dicia/- 
Quam  bonus  ^ D D 
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mo  che  « faranno  felici  di  qlla  felicita,  laquale  iiàtu^ 
ralméce  fi  può  hauere  in  quefta  uita  prefentc,<5t:  della 
quale  iphilofophi  incefono  di  parlare  tìC  fcriuere, 
Hor  fatto  qfto  difeorfo,  faciamo  bora  la  ragione 
& diciamo  coli.Se  glie  tanto  piacere  in  qfti  giardini 
terrenijpcrcheragionc  no  lilafciera  Iddio  in  quefto 
mondo, al  meno  per  confolatione  di  quelli  fanciulini^ 
Certamctcfeei  fullìno  di  qualche  momctoapprelTo 
diloroj&^cheeine  hauiffinoa  fere  feima , no  penfa-^ 
re  che  Dio  negaflc  loro  tale  piacere,nó  elTendo  pro^ 
cello  il  peccato  originale  dalla  uoluntaloro,nean-«- 
chora  hauf  do  cómeflb  peccato  attuale.Cócludi  adui» 
qucd^di  cofi/cqlli  fenciullinichcfecondo  alcuni  fi 
(faranno  in  qfto  mondo, quando  ei  fallino  loro  con^ 
celTi  tali  giardini  non  ne  fariano  conto  alcuno,  per  ri 
fpetto , che  maggior  delettatione  haranno  in  contem 
piar  tutta  la  natura  glorificata.Quanto  maggiorméte 
non  ne  (ariano  conto  dopo  qfta  ulta  gli  eletti  di  Dio, 
hauedo  loro  piu  delettabile  paradifo  inc5parabilmé> 
te  di  qfti  fenciullini  che  e la  uifione  di  Dio^  Adunque 
per  quefte  ragioni  a me  pare,che  qfti  horti,&  quclte 
delitic  tcporali  habbino  i n fe  poco  piacere.Ei  che  da 
l’altra  parte  la  delettatione  fpirituale  clic  barano  i l^i^ 
ti  in  paradifo  , 6C  anebora  quelli  fanciullin/in  quefto 
m5do,fta,d^  habbia  ad  circre  tanta , che  di  qfte  delcc-* 
cationi  qua  giu  corporali  ,nó  lène  habbino  a curare. 
Impcrochc  allhora  ucdranno  cofe  piu  belle, a compa  ^ 
ratione  delle.]  uali,qftc qua  giu  fono  reputate  nien« 
perche  uedranno  i cicli,glorificati  ,il  fole  rplendidifli 
mo,piu  che  none  bora  fette  uolte,  item  laLunacSiilc 
Stelle  molto  piu  lucide,cne  no  fono  bota.  Vedranno 
anchora  gli  elementi  puriffcati.Et  oltre  a quefte  cofe 
li  beati, ucdra no  i corpi  loro  qlli  de  gli  altri  fanti  glo^ 
riolì.Et  di  ciò  haranno  gran  confolatione,  perche  (c 
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^gli'e  tanto  dclettabile  a uedere  la  terra  ornata  di  f?o^ 
ride  d’arbori»Et  uedere  uarie  fpetie  d’ani  mali  et  due 
cielli.Item  il  cielo  ornato  di  tate  ftelle4Molto  piu  de-» 
lettabilefara  uedere  quella  noua  gloria, coli  de  gli  eie 
menti  come  de  cieli, et  mallGime  de  corpi  beati.Et  per 
àio  uedete  fratelli  & figliuoli  miei  per  qllo  che  uoi 
^i  affaticate  tato  in  qfta  uita*  T ornate  adunt^  al  cuo^* 
te  uoftro,&  rirgUardare  il  ciclo,dt^  cófìderate*  (Quod 
oculufi  nò  uidit  nec-auris  audiuit,nec  in  cor  hominis 
afcendit,qu^  deus  pr^parauic  diligentibus  fe.)Ma  ue^ 
gniamo  al  fenfo  Tpirituale  di  qffo  giardino  uedre* 
mo  chéanchora  in  quella  uita  prefente  i giudi  hanno 
molto  maggiore  delettatione  che  non  hanno  f mon^ 
•dani  in  quedi  horti,ò^  in  tutte  le  delitie  terrene* 
^Noi  habbiamoi  uido  di  fopra  come  e fatto  Phorto 
de  giudi  di  fuora  quanto  a qlle  cinque  claufure*  Ho' 
rz  uoglio  che  ueggiamo , come  gli  e fatto  di  dentro* 
Ma  prima  io  uoglio  un  poco  di  leggiate  quedi  philo 
fophi, perche  anchora  loro  deridono  & fannod  beffe 
della  f^e  nodra*Io  gli  uoglio  rendere  i cottellini,  co 
me  d dice  uolgarmcte  in  prouerbio, perche  fpelfe  uol 
te  eiCubPannano  la  dottrina  euangelica , 6C  fannofene 
beffe,  come  fé  ella  fulf;  dottrina  da  donnicciuole  dC 
femplici  perfone  * Io  uoglio  anchora  io  un  puóco  fub 
Cannargli,  maffime  in  quelle  cofe , che  e uanno  tutto 
fi  di  uentilando , parlando  dC  difputando  con  tumore 
■5(:fuperbia  , con  fronte  eleuaca  & prefuntione  delle 
uirtu  moralùlo  uoglio  modrarui , che  loro  fono  fan^ 
ciulli,&  chela  dottrina  loro  a còparatione^delP  euan 
gelio  e piu  predo  dottrina  da  dònicciuole,  perche  la 
dottrinaloro  uiene  dal  lume  naturale, che  c indto 
nelPhuomo*  La  dottrina  delPeuangelio  uiene  dal  lu 
me  fopra  naturale  di  Dio*  dC  pero  non  ci  c compara^ 
none,  cofì  comePhuomonòdpuo  còparareaDio 
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Horfu  dicono  qfti  philofophi,che  tre  cofe  fi  ricercano 
alla  ucra  amicitia.^La  pria(amor  beniuolétieOp'Lfi 
fcconda(Mutua  rcamatioOP”La  terza  che  quefta  ma 
tua  bcniuolctia  & reamatione  fìa  fondata  fopraqual 
che  cómunicatione  dt  bene  honefto,cio  e foprale  uir 
tu.Non  ogni  amore  adunque  e amore  d’amicitia,  099 
quello  che  e con  beniuolentia  » Ciò  e,  quando  in  tal 
modo,  amiamo  uno,  che  noi  uogliamochegli  hab 
b;a  bene.Ec  per  quello  non  potiamo  ,0  n5  poiTiamo 
hauere  amore  di  amicitia  alle  cofe  innanimate  3C  irr^ 
tionali,perche  il  bene  loro , noi  l’ordiniamo  al  bene 
noùro , Se  lo  amo,  Verbigratia,un  buon  uino  , 0 un 
bel  cauallo,  non  fi  può  dire  che  io  habbia  amicitia  al 
uino&alcauallo , perche  io  amo  quelle  cofe.  (Noti 
propter  Tei p(à.)Ma  per  ben  mio  ,cio  e perche  io  ne  ca 
uo  qualche  utilità  & qualche  piacere.  E adunque  ta 
le  amore,non  d’amicitia  ma  di  concupifcétia . Ma  no 
baita  la  beniuolentia  a conilituirc  l’amicitia  ,ma  e ne 
cefiaria  una  mutua  reamationc , ciò  e che  l’amore  fia 
rccipr  oco , che  fe  io  amo  te , io  anchora  fia  amato  da 
ce«(Quia  amicu8,efi;  amico  amicus.)Vltimoche  que 
fta  mutua  beniuolentia  8C  reamatione  principalroen 
te  fia  fondata  fopia  qualche  benehonefto,mafiimc 
fopra  I beni  dell’anima , come  fono  le  uirtu . Et  pero 
crai  cattiui  io  quanto  cattiui*  non  può  efifere  uera 
amicttia , perche  in  quanto  tali,e  non  fi  amano  fecon 
do  la  uirtu , ma  per  confcguire  qualche  utilità,©  qual 
che  piacere  l’uno  dall’altro . Et  cofi  tra  molte  gene^ 
rationi  d’huomini,potra  eflére  amicitia.  ( Vtilis  ucl 
deledabilis.  ) Perche  fi  ameranno  per  qualche  utilità 
ÓC  deletcatione  propria , dC  non  ui  fara  amicitia  bone 
ili,pcrche  non  fi  ameranno  principalmente  per  amo 
re  della  uirtu . Dicono  anchora  queftì  philofoph^ 
che  l’amico  cinque  cofe  uuole  all’amico  fuo  • P”  Pr*/ 
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mo  l’icflere  dC  il  uiuere»Onde  il  uero  amico  fa  refìflen 
tia  a chi  uoleflè  nuocere  al  fuó  amico.'  Ica  che  ci  fì  mec 
tequalche  uolca  a pericolo  della  morte  per  defender^ 
io  « Se  ci  fi  inferma,  lo  ui fica , gli  miniflra , gli  procu-' 
ra  il  medico,  fa  molte  cole , perche  fì  mantengha 
neirelTere  dC  nella  uita.f^La  feconda  cofa  che  ei  uuo^ 
le  all'amico  e che  egli  defìdera  i beni  interiori,cioe  le 
uirtu  6c  li  beni  efteriori  della  fortuna , perche  ei  uor« 
rebbe  che  ei  fullè  temperato, giufto, forte, confìan.- 
tCydC  prudence,di  che  ei  fufle  perfetto  circa  le  altre  uir 
niVltem  uorrebbe  che’l  fufle  dotto*  V orrebbe  che  gli 
hauefle  de  gli  honòrt  nella  citta  conuenienci  a lui,& 
rufficienci  ricchezze  fecódo  che  richiedeloflacofuo* 
p'^Terzo  coopera  quanto  può,  che  gli  habbia  lepre 
dette  uirtu , 3c  la  fuflìcientia  de  beni  remporaIi*Ec  pe 
ro  il  uero  amico,quando  ei  uede  l’altro  amico , manv 
care  arca  la  uircu,&  darli  al  uicio,lo  riprende,  dC  cot' 
ireggielo,j5^  non  fi  cura  di  contriftarlo  in  queflo.Item 
procura  che  gli  habbia  de  guadagni,  8C  aiutalo  come 
può  & là . P" Quarto  uuol  uiuere  con  lui , Sc  conuer^ 
ftre  con  lui»  Onde  gli  amici , tu  b uedi  di  3c  notte  inv 
fleme.Speflb mangiano  dormono infìeme, parlai 
nornfieme,conferifcono  inlìeme  li  fccreti  l’uno  all’al 
tro*  p” Quinto  l’amico  cerca  Tempre  di  conformarli 
all’altro  amico.Et  primo  quanto  alla  uolonta  *On.' 
de  tu  gli  uedi  Tempre  d’accordo  infìeme#  Quiaami.» 
corum  eli  idem  uelle  6C  nolle  • Ma  nota  che  que.. 
ila  concordia  della  uolonta  loro  e piu  prello  quan'^ 
to  al  fine,  che  quanto  allecoTe  uolite*  Et  pero  non 
e cótro  al  bene  dell’ami citia,che  tra  gli  amici  fìa  qual 
che  uolta  difeordia  di  opinione  « Balla  che  ei  concor^ 
dano&  tutti  tendono  a-un  fine  «Secondo  fì  confort 
mano  gli  amici  negli  eTercitq , perche  bene  TpelTo  fì 
danno  a medefìmi  ellèrciaj  « Si  conformano  anchora 
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nel  uellìre,5^  hanno  molte  altre  conformità  inUem^ 
P~Sefto  dicono  anchora  che  leamicitie  non  ij  acqui  < 
ibtno  fé  non  in  fpatio  di  longo  tempo , p>erche  l’amia 
citta  e fondata  ibprala  com.municacionc  delle  uirtu» 
Laquale  e difficile  ad  acquiftare, perche  e difficile  tc« 
nereilmezzo,douelaconfiffe  ^perouiO  mette  af' 
iài  tempo.  Et  anchora  perche  alPamicitiaenecefl? 
ria  la  mutua  reamatione  che  ui  ua  aliai  tempo  a co>/ 
gnofeere  quefea  reamatione  deiramico , cioè  fé  il  tuo 
amico  ti  riama*  Molte  uolte ci  diamo  ad  intendere 
d’elTereamatidaunOjChein  proceito  di  tempo  tro*' 
uiamo  elfere  (tato  il  contrario  * Ec-pero  dicono,  che 
ei  li  pena  un  grande  tempo  a crouare  un  uero  amico» 
perche  ei  biTogna  rperimeutarlp  triolto  bene  innan^ 
zi  che  l’huomo  lo  pigli  per  amico*  Ma  poi  che  l’huo^ 
mo  Pha  prouato  in  tutti  li  modi  e grande  i mpruden^ 
ria,  & grande  ingratitudine  alafciailo*  p~Settimo 
Dicono  che  lauera  amicitia  non  e fé  non  intra  due 
perfone  , p al  piu  tre , onde  concludono  che  le  apiici*’ 
rie  fono  rare.^ Ottano  dicono  che  il  iìlétio  & la  taci^ 
turnita,  ÓC  non  confabulare  de  conuerfare  indeme» 
dilfolue  fcicilmentel’aniicitic.p'Nono  óC  ultimo,di^ 
cono  che  alcuni  non  fono  atti  ^ diTpoftialPamicitia* 
Come  fono  certi  huomioi  agrelli  di  rozzi  nclcon^ 
uerrare,&gliuecchi*Eedn^mencc  tutti  coloro  che 
non  hanno  nella  loro  conucifatione  affabilità  SC  dc^ 
Iettatione*Non  fono,  atti  all’amicitia* Et  benché  mol 
te  altre  cofe  A riftotile  per  tratti  nello  ocuuo  ÓC  nono 
libro  deiPEiica  fua  circa  la  uirtu  deli’amicitia,  nondi 
meno  io  ne  ho  canati  quefti  capi  principali,che  bafta 
no  a moftrar  la  dottrina  loro  cére  dottrina  da  fanciul 
li,a  comparatione  della  dottrina  euangelica,  come  ui 
dichiarerò  bora» 

irlo  dico  adunque  che  quelli  philofophi  hanno  par 
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iato  da  fanciuili*  Non  dico  che  non  fieno  nere  queW 
le  cofe  che  c dicono , naturalmente  parlando  * (V\a 
dico  che  la  nolira  rheologia  ,le  riputa  cofe  putnli» 
perche  la  infcgna  una  certa  amicitia  molto  piu  pcr^ 
fetta , che  quella , dellaquale  loro  hanno  fcritto*  Et 
quelle  la  chariia  di  Dio,  che  e uerilTima  amicitia* 
^Primo  la  charitadiDio  eamicitia  con  elfo  Dio, 
che  none  altro  che  amore  di  beniuolentia , perche 
Dio  nonamaglifuoi  eletti  per  Tua  utilità,  ne  gliha 
eletti  iddio  comedifopra  habbiamo.  detto»  Et  nota 
che  quella  mutua  reamatione  e grande  &uehcmen^ 
te  tra  i’una  parte  6C  Taltra  ♦ Et  il  bene  nelquale  com- 
municano  e la  Comma  felicita, che  eeilà  bontà  di 
Dio . Et  quanti)  a quelle  cinque  cofe , che  fi  defidc^ 
rano  nell’amico  • Dico  che  fenza  comparatione, 
fono  maggior  afiài  neiramicitia  della  charita , pet;^ 
^che  iddio  uuolp  a Cuoi  amici  reflcre  ÓC  il  uipere , dC 
iion  folo  PelTcre  naturale , ma  l’dlere  Copra  natura^ 
le  de  infinito  , nella  gloria  del  Paradifo*  Et  accio 
che  tale  cllcrc  Copra  naturale  pollino, confeguitare* 
JVuole  anchpra  che  gli  habbino  in  quello  mondo 
relfere  gratuito, della  gratta  gratum  laciente  &le 
juirtu  & li  doni  dello  fpirito  Canto  che  da  quella  pro^ 
cedono.  P“Tcrzo , coopera  indiuerfi  modiche  gli 
habbino  quelli  beni  Cpirituali*  Ma  diciamoprima 
deli’eirere  naturale  dC  del  uiuere  » Chi  non  fa  che  idf 
dio  ha  fatto  tutto  quello  mondo  per  gli  eletti  f Ciò  c 
per  mantenergli  nelPeflcre  & nella  uita^  Perche  di 
quello  mondo  non  ha  biCogno  iddio,  ne  per  fc,  ne 
per  gli  Angeli  « Onde  iddio  mantiene  dC  conCerua 
il  mondo  infino  al  giudicio,  peradiempiere  il  nume.' 
ro  de  gli  eletti,  ÓC  per  loro  principalmente  fono  fatti 
^i  cicli  de  gli  elemcnti.Per  loro  fono  fattigli  Vc< 
.celli , 6^  gli  altri  animali.  Per  loro  fruttifica  la  iciv 
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n^Sch  diuerH  frucci  .Ec  pero  cu  uedi  che  qualche 
tiólca  per  l’abbondantia  de  catciui  dC  paucita  de  buo»' 
ni,  Iddio  nilringe  la  mano  manda  delle  chare^ 
file  & delle  iniirmicain  quello  mondo  • Tu  midf^ 
rai , che  ei  pare  che  iddio  non  lì  curi  molto  della  uf  ^ 
ca  corporale  de  gli  eletti,  perche  ci  da  loro  di  molte 
fniirmita,6^  bene  fpelTo  muoiono  giouani,&per 
lemanidityranni  niiTerabtlmence*A  quello  io  ti  ho 
nTpoHo  dilbpra*  Et  pocrebbefì  anchora  riTponde^ 
re,  che  fé  iddio  qualche  uolta  lo  la,  quello  cede  in 
maggior  bene  de  gli  eletti  • Q^nco  a beni  fpiri cua« 
li  e manifello , che  lui  in  molti  modi  gli  procura  lo^ 
ro  non  folo  fpirandogli  al  bene,&  difponendo  la 
mence . Non  folo  proponendo  il  premio  di  uiuecer^ 
na*  Ma  anchora  mediante  i facramenti  della  Chie^ 
fa  checonfenTconolagratiaa  chili  diTpone  degnai 
mente  a riceuergli , dC  in  molti  altri  modi  come  tutti 
fapete  • Quarto  iddio  lì  diletta  conuiuere  dC  con 

uerfare  con  gli  eletti  amicheuolmence*Odi  chrilliano 
che  ei  dice.(Del(tÌ2c  me^  fune  elle  cum  (ìltjs  homina») 
O gran  cofa  o amicitia  inaudita . Il  mio  piacere,  dice 
iddio  di  il  mio  folazzo  e ftare  di  conuerfare  co  i figli 
uoli  de  gli  huomini,con  quelli  dico  che  fono  eletti  di 
predellinaci  a uita  eterna, perche  quelli  fola  mente  fo^ 
no  amici  fuoi  • Et  non  e baftaro  a Dio , conuiuere  di 
conuerfare  pergratiagratum  faciente  ne  cuori  loro, 
che  anchora  11  e exhibito  prefente  a glieletti  per  gra 
na  unionÌs,accioche  l’huomo  piu  dolcemente  di  piu 
afiabilmence  potelTe  fruire  l’amicitìa  fua.O grande 
gratia  qlla  dell’unione  del  figliuolo  di  Dio  con  l’hu*- 
mana  natura.Non  fi  può  imaginare  maggiore  amo^ 
re,ne  maggiore  charita,  ne  maggiore  fegno  di  amici 
tia  che  queflro . Quando  il  creatore  dell’uniuerfo , 
condo  li  detto  prophccico*CI>n  terris  uifus  eli,  di  cum 
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no  infìemc  di  6C  notte,  8c  parlano  infieme  • Coll  il  f?^ 
glfuolo  di  Dio  humano , ftaua  con  gli  Tuoi  apoftoli, 
ÓC  con  quelli  che  lo  feguitauano , dC  uolcntieri  confc^ 
■riua  c6  loro  i fuoi  fecretti  come  fanno  gli  amici  infic 
me.Onde  ci  dille  loro«(  Vos  autem  dixi  amicos.quia 
quecun^  audiui , a patre  meo , nota  feci  uobis*)  Gli 
amici  màgiano  infieme  6C  mettono  ogni  cofa  a mori 
te,Chrifto  mangiaua  con  gli  fuoi  difcepoli,  Sc  in  ulti 
ino  quando  H hebbe  a partire, in  fegno  memoriale 
del  Aio  amore , dC  di  ucra  amicitia,  nell’ultima  cena, 
lafcio  a fuoi  elettila  piu  cara  cofa  che  gli  haueffcjcfoe 
il  corpo  (5«:ilfangucfuo  prctiofillimo  in  cibo&po^ 
to  noftro . Parti  egli  che  e mettelTc  a monte  ogni  co^ 
fa^’Item(Maiorem  charitatc  nemo  habet , qua  ut  amV 
mam  fuam  ponat  quis  prò  amicis  fuis.)  Et  Chrifto 
Giefu , ha  uoluto  morire  per  gli  fuoi  eletti, & non  elef 
fe  una  morte  facile,maafpra  dC  crudele*  Vltimoid> 
dio  lì  conforma  con  li  fuoi  eletti , & uuole  quello  che 
loro  rettamente  uogliono«(Quia  uoluntatem  timen<' 
tium  fe  facit  6C  deprecationem  eorum  exaudit.)  Sc  tu 
leggili  icfìamcntouecchio, tu  trouerrai  che  Dio  ha 
fatto  fempre  a modo  de  giufli.Iacob  fece  alle  braccia 
con  1 angelo  che  rapprefentaua  Dio , 3c  non  prima 
lo  lafcio  , che  gli  concedette  quello  che  ti  uoleua, 
Moy  fe  con  la  ucrga  diuife  il  mare,&  ottenne  cofe  mi 
rabili  da  Dio  per  il  popolo  d’ifrael , iofue  fece  ferma 
re  il  Sole*Efaia  impetro  quindici  anni  di  uita  ad  Ezec 
chia  Rc«Et  finalmente  tutti  li  fanti  del  uecchio  3C  nuo 
uo  telfamcnto  hanno  confèguito  da  Dio  ciò  che  han^ 
no  uoluto  fecondo  la  uolonta  retta  « Ma  lafciami  un 
poco  ripofare,&  uedrai , che  gli  giuftì  anchora  loro 
hanno  quella  amicina  inuerfo  Dio  dC  in  ucrfo  gU 
profliini* 
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irMofìrriamohoraconfcquentcniencc  il  imrdeiìmo', 
de  gli  eletti , uerfo  di  Dio.Perche,come  di  foprac  det 
to  gli  eletti  non  amano  Dio  per  propria  utilità , ma 
principalmente  perche  gli  e degno  d’eirere  amato  daj 
la  creatura,  lo  elTere  dC  uiuere  delqualc,  fommamen' 
tedcfidcranobenche ei non  polla  mancare*  Et  per-- 
che  i beni  che  fono  in  Dio , cioè  la  fuauita , la  poten^ 
eia , la  fapientia,la  bonta,la  giullitia,  la  milericordia, 
&fìmili,  non  fon  realmente  diilinti  dai  Aio  eiTere, 
ma  fono  una  mcdelìma  cpfa , perche  ciò  che  e in  Dio 
c elfo  Dio.Per  tanto  i giufti  per  la  charita  che  hanno, 
uogliono  6C  dellderano  i predetti  beni  a Dio,  in  quel 
modo  che  lui  gli  ha , dC  piace  loro  .Dio  eflcre , come 
gli  e fopra  tutti  omnipotente,fopra  tutti  fapiente , fo^ 
pra  tutti  buono  gioito  » ben  che  e non  poflino 
far  bene  a Dio.Nondimeno  dcfiderino,chc  ei  ila  ub  ^ 
bidito,honorato,&fancti(ìcato  da  tutte  le  creature. 
Et  quello  procurano  quanto  fanno  8C  poifono , non 
folamente  mediante  le  predicationi,  eshortationi,  SC 
corretioni  fraterne  che  ci  fanno  a prolTimi  loro,  in^ 
ducendogli  al  debito  honore  5C  fcruitio  fuo , ma  an^ 
chora  molto  piu  con  le  opere  6c  con  gli  elTempli , 3C 
con  le  orationi  chcei  ftfnno  a Dio  dicendo  ogni  di 
neiroratione  dominicale.(Pater  nofter,  qui  cs  in  ccx' 
lisjfandtificetur  nomen  tuum  • Adueniatregnum  tu» 
umtFiat  uoluncas  tua , iicut  in  coelo,d^  in  terra.)  Et 
quando  gli  eletti  ueggono , che  il  regno  di  Dio , cre^ 
fee  nel  mondo, che  iddio, e ubbidito,  honorato,  dC 
fandlificato  , malTime  dalle  creture  rationali , fe  ne 
rallegrano  aliai  .DalPaltra  parte  fi  contrillano  allaf 
quando  ueggono  il  contrario. Proeterea  dellderano 
conuiuerc  3C  couerfare  con  Dio  dC  dicono  c5  TApo-- 
ftolo.CCupiodilToluid^eire  cù  Chrifto.)Etpoiche 
ei  n5  CjCÓceduto  loro  in  quel  modo  che  ei  uorrienp. 
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e sforzano  di  alienarfì  quanto  poffonoda  queftiicq/ 
«fi corporci,&  tiranfi con  Io fpirico  fufo  a Dto^Sc  per 
contemplacione  lo  fruiTcono  » Et  perche  gli  e,  fcricto. 
( Vbi  eft  tliefauVus  luus  ibi  eft  SC  cor  tuum , ÓC  fpìrf' 
tus  magisclt  ubi  amat(quam  ubi  non  amat.)  Pero  (ì 
può  dire  che  gli  eletti  piu  prcfto  fieno  in  ciclo , cliei/i 
. terra  con  gli  huomini . Vltimo  1 giul'ti  cercano  fem^ 
pre  di  conformare  la  uolonta  loro  con  quella  di  ^19, 
-Perche  «fanno,  che  la  nqnpùo  errare  in  quelle  co  ^ 
fe  che  la  uuoJe,&  che  l*e,una  regola  inf«dl<bik.Ìn  tut^ 
cili  làmi  trouerrai  qucftOjfc  tu  leggi  le  wie  lqro^,  cl]c 
gli  hanno, fernprc  mai  aitcfo  di  inucfirigare  quello 
che  Dio  uuole  dalloro,cS^  in  ogni  cofa  conformaijE 
allui.Hor ecco come,c fatta J’anjicitia  de Chrifti^nj. 
Parti  egli  chela  fia  da  compararla  a quella  de  philp^ 
fophi^  Doue  trouate  uuoi»  Ò,  plrilofophi  ne  uoljri  1|> 
bri  una  limile  charita  di:  amiciiia  ^ quale  no^  ttou«' 
,mo  ne  libri  de  Chriftiani , Sc  nella  dottrina  cuangdi 
ca^Et  pero  celiate, ccllàte,horamai  di  fubfannarc  la  fa 
piemia  & dottrina  delia  chielà,d^  cercate  di  faruiami 
co  Iddio,  nelqualc  fono  tanti  beni  & tante  delitic, 

. quante  io  ui  ho  moffro  » Praterea , pirilofophi , uupf 
trouarcteanchora  quelle  medelime  cofencjla  chari^ 
ta  del  prolTimo  uerfo  l’altro  prollimofeuuoi  difeor' 
rcrcte  bcnc,&  tanto  piu  eccellentemente  & pip  perf^t 
camente,quàto  piu  eccellente  & piu  perfetto  & ipag 
gior  bene  c quello, neiquale  comunicano  i ueri  Cirri 
iliani,chc  non  e,quello  nel  quale  communica  l’amici 
eia  fiumana*  Di  foprahabbiam  detto,  che  l’amore, 
per  ilquale  noi  uogliamo  SC  defideriamo  bene,a  uno 
con  mutua  beniuolentia,fondato  fopra  qualche  ho-' 
nella  communicatione*V^crbigraiia,  o di  làngue,  cp' 
me,e  tra  c51ànguinei,o  della  militia  * Come  fi  truoua 
fra  glifoldati,  odi  qualche  altro  honefeo  ellercitio. 
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e amore  d*amtcitia  ben  che  imperfecto<Se  tu  uf  agnr^ 
gni  poi  che  per  queflo  amore, non  folamente  non  uo 
gliamo  benealPamico  pernotlra  utilità , o piacere, 
ne  etiam  perche  ei  fla  dotato  di  quedi  beni  tempora^ 
li  Se  corporali  8c  d'alcuni  etiam  naturali, ma  che  prin 
cipalmente  lo  amiamo  per  li  beni  fpirituali , ita  che 
eiiìa  fondato  taleamore  nelle uirtu ,&  ne  precipui 
beni  delPanima,làra  quefto  non  folo  amore  di  amtcì 
da,ma  d’una  amicitia  maiSimamente  honefta»  Et  fé 
anchora  tuui  aggiugni,che  tale  amore  iia  fondato 
nella  communicatione  Sc  participatione  della  diut  na 
natura,quefta  làra  maggiore  amicitia.  Perche  (ara  a^ 
micttia  di  fuprema  charita , quale  fi  truoua  tra  li  nri 
chriftiani,  i quali  fi  amano  malTimaméte,perche  tut^ 
ti  tendono  ad  un  fine , che  e Iddio,5^  communicano 
nella  beatitudine  diuina  di  qua  in  quefia  uita , in  fpe, 
8C  nella  futura  uita  in  re*  Et  pero  confedà  philofopho 
la  tua  ignorantia,&  non  dire  che  la  dottrina  euange^ 
lica  ila  dottrina  puerile , perche  come  tu  hai  uiilo , ei 
non  ci,  c comparatione  » Se  tu  anchora  difcorri , per 
queili  cinque  beni,chcramicouuole dall’altro  ami^ 
co,dico  che  tu  gli  troucrai,nell’amicitia  della  charita 
Anzi,  dico , che  la  charita uuole lènza  comparatione 
maggior  bene  a gli  amici,  chel’amicida  philofophi^ 
ca.Et  pero  noi  ci  facciamo  beffe  di  coloro , che  dico^ 
no,chePamicitia  nonfiacquilla  fé  non  infpatiodi 
longo  tempo,  perche  la  uirtu , in  che , e fondata  ella  a 
micitia  anchora  lei  non  fi  acquifia  fé  non  in  fpatio  di 
longo  tempo , dico  che  queito  non  e uero , malfimc 
nella  uita  chrifitana  « Vieni,uieni,o  peccatore  alla  pe 
nitentia,&  conuertiti  in  uerita,&  come  tu  farai  tranf» 
mutato!  amore  diuino,  nò  folo  farai  amico  di  Dio, 
ma  fubito  haraiamidtia  con  gli  altri  giulli  .Non  du« 
bitare  peccatore, corna  a Clinft o,  confefiàci  Se  latisfa 
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per  li  tuoi  peccati , 3c  tutu  t’abbracereno  come  fe  tu 
fulTiconuerfatocon  eflb  noi  cento  anni.  Vedifen 
Paulo,  fubito  che  eifu  mutato  nell’amore  di  Giefìi 
Chrifto.Li  màdo  chrifeo  uno  delli  fuoi  amici*  Ciò  e, 
Anania.Et  non  uiuoleua  andare  perche ei non  làpe« 
uacheei  fuileamico.Ma  come  il  Sai uatore  gli  dille. 
( Vadc,quoniam  uas  eletftionis  eft  mihi  ifte.  L’a  ndo 
a trouarc,&  lo  faluto,  dc  abbraccio , ÓC  fanello  dalla 
cecita.Et  dopo  alquanti  giorni , quello  lupo  fatto  a> 
mico  delle  peccorelle  di  Chrifto,  immo  diuentato  di 
lupo  peccorclla  di  Chrifto,  predicando  gagliardamé 
cela  fedediChrifto,igiudeilo  uoleuano  ammazza^ 
re , & faceano  le  guardie  alle  porte  della  citta , ma  li 
Chriftiani,che  l’haueuano  poco  innazi  riceuuto  nel-? 
l’amicitia  lanta,lo  calorono  per  una  fporta  giu  dalle 
inura,&  non  ftettono  a dire,eglie  poco  che  ei  fi  con« 
uerti,chc  Tappiamo  noi  chi  ei  li  lia,forfe  che  ei  fìnge 
& dacci  ad  intendere  d’elfere  Chriftiano . Non  dice# 
uano  quello no,percheeifapeuano molto  bene, che 
fubito  che  uno  fi  connette  a Chrifto  immediate  diué 
a amico  ucro  de  Chriftiani.  Et  pero  fa  di  conuettirci 
in  nerica , d^fubito  ci  riceueremo  nella  noftra  amici^ 
ria  P^Diconoanchora  quelli  philofophi  fciocchi. 
(Conreuerétiaperodegli  huominifaui  & da  bene.) 
Che  l’amicitia  non  puoelTerc  tra  molti,hor  conlide^ 
fino  colloco  la  primiduachiefa,&  euamdio  la  chic^ 
fa  del  prefente  tempo , & uedranno,che  non  folamen^ 
te  due,o  tre, ma  inlinici  hàno  uera  amicicia  inlieme. 
Vadino  ne  monafterq  & negli  hercmi,maHìme  ne  té 
pi  pallàii,quan(a  amicitia,quàco  amore  ,quaca  unio 
ne  & charica  era  in  quelli  chriftiani  monachi , & piu 

anchoraaltempode  gli  Apoftoli.(Namerat  eia  cor 

unum  & anima  una  in  domino*)Ec  delle  faculca  cem 
poialidice.  CQ^od  diftribucbacur  unicuique  prout 
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cuique  opus  crac,  & tiullus  egens  erat  intcr  cos»)T ani 
to  era  radicata  que(i:a  amicitia  di  charica  ne  cuori  de 
Chri(liani,cheei  non  poteuanofopporcare^clieuno 
haueifc  a mendicare  ad  ufcio  ad  ufcioilpane.  Onde 
et  dillribuiuano  le  faculta  loro  a chi  ne  hauea  dibi^ 
fogno, quello  medcfì ino  cruouerranno  nelle  rcltgio^ 
ni  àC  ne  monallerii  doue  li  uiue  olleruantemencc* 
Quodtn  eis  mulcitudinis  credentium  et  habitantmm 
eir  cor  unum  5^  anima  una  in  domino*  ) Et  non  fono 
rare  cali  amiciciecome  dicono  loro,  anzi  coudtane 
& frequenti, & la  feparacione  de  corpi  la  dillancia' 
deluoghi, non  diuide  quelli  amici,  immo  quelli  che 
nòiì'fono  mai  uilli  lì  amano  d’amore  di  ueraamicr 
eia*  Et  tutti  gli  huominifono  accia  quella amicicia, 
mafehi  ÓC  femine*  Vecchi  ÓC  giouani.Gràdi  6C  picco> 
li*Docci  Se  idiotcùKicchi  6C  poueri,pure  che  habbi> 
noi’amóre  diChrillotHoruedetecome  habbiam  de 
tifo  la  dottrina  de  philofophi  habbiangli  facto  al> 

banàregliocchi,dimollrandoche  meglio  & piu  per 
feteamente  parla  deli’amicicia  la  dottrina  euangelic» 
che  la  dottrina  loro*  Abbracciamo  adunque  dileccilTi-' 
mi  quella  uera  amicitia , lenza  la  quale  uiuere , e grà 
de  infelicità*  Quella  amicitia  e la  fomma  di  tutta  la' 
difciplina  chrilliana,d(cendo  il  Sfgnore*(Hoc  eli  ma 
datum  meum , ut  diligatis inuicem  lìcuc  dilexi  uos*)r 
Horpoichenoihabbiamocolìun  poco  derifophilo 
fophi,  cominciamo  ad  entrare  nella  efpolìcione  della 
parabola  dell’horco,che  delcriue  Salomone  nella  can 
cica,&uederete  che  quello  che  io  ui  ho  parlato  della 
amicicia,&  della  charita  non  Tara  llatofuora  di  prò# 
polito* 

CrHor  fu,a  che  line  hai  tu  fatto  fi  longo  difcorfo^Ac* 
CIO  cheuuoi  intediace  per  quelle  cofe  elleriori  quan« 
to  dolce  paradifo  e la  mente  del  giulto  ÓC  ,la  congrc-» 
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gat/one  de  g!uftf,impoche  per  quelle  cole  che  elconò 
di'  quello  h orto, polTfamo  cognofcere  le  non  in  tutto* 
Almeno  in  parte  la  bontà  dc  perfettione  deli’horco* 
Se  adunque  q uellc  cofe  che  apparifcono  di  fuo^^ 
ra  a tutti  quelli  che  fono  della  chielà , come  e la  mu^ 
tua  beniuolentia , il  mutuo  amore  d'amicitia,(S<  l’u^ 
nione  che  e tra  giulli,  fono  coli  dolci  cofe  , quanto 
piu  le  cofe  interiori , ciò  e eflere  uirtu  radicate  ne  cuo 
ri  de  giuHi , donde  procedono  li  predetti  effetti , fa/ 
ranno  piu  dolci  &piu  fuaui^  Dice  adunque  Emil^ 
iìones  tuar  paradifus  malorum  punicorum  cum  po> 
inorum  fru<ftibus.)Dice  lo fpofo , le  tue  emilfioni* 
Ciò  eia  prima  emilEone,&  la  prima  colà  che  tu  man 
di  fuora  di  quello  botto , SC  per  dir  piu  breuemente, 
il  primo  campo  tuo,e  un  paradifo  di  melagrani.  Pie 
no  di  melagrane  * Confiderà  come  parla  lo  Spirito 
iànto , per  darci  ad  intendere  le  cole  Ipirituali , do^ 
ue  tu  debbi  notare , che  li  phtlofophi  dicono,che  chi 
ha  una  uirtu,  le  ha  tutte,  per  amore  della  pruden/ 
tia,  nella  quale  ogni  uirtu  eradicata.  Et  pero  ,chi 
non  hauelTe  una  uirtu , non  harebbe  perfetta  pruden/ 
na,&  coll  faltre  uirtu , non  farebbe  no  perfette , ma 
imperfette  dC  uirtu  inchoate  per  dir  meglio  difpollti 
ue  alle  uirtu.Ma  i nollri  theologi  dicono  meglio  che 
la  forma  di  tutte  le  uirtu  e la  charita,pche  l’ordina  tut 
ti  gli  atti  de  le  opationi  dell’altre  uirtu  all’ultimo  li/ 
ne.Et  il  Snee  qlloilqual e informa  le  operationi  no/ 
llre,&  rip61e  5c  cóftituifccle  in  tale  et  tale  fpecie.Ver 
bigratia  fe  tu  hai  la  charita,&  fai  oratione  a Dio , la 
charita  ordia  ijflo  atto,a  honor  di  Dio  coll  lì  chia 
m^tto  di  qlla  uirtu, latria, ma  fe  tu  l'ordini , a laude 
CC  lauore  humano,fortilce  un’altra  fpecie , o di  uana/ 
gloria,odf  hipocrilìa  perche  fecondo  li  philofophiet 
e uero.(  Finis  dat  forma  dC  fpecié  actibus  humanis) 
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Et  pero  chi  ha  aera  mence  una  uirtu  ha  la  charira  (èn^ 
za  laquale, nelluna, e uera  uirtu  • Ec  chi  ha  la  charica, 
ha  cucce  l’alcre  uircu,perche  la  charica  muoue  gii  huo 
minialPulcimo  fine,(S^  quello  ia  mediante  le  uirtu 
che  fono  nelle  potencie  dell’anima*  Ec  per  tanto  eia 
fcunamelagrana,puo  lignificare  l’anima  del  giullo, 
nella  quale  fono  cucce  le  uirtu  adunate  SC  conneiGTe  in 
neme*flclieapparf  fee  quandola  melagrana  fi  apre  d4 
fuora  • Ciò  e , quando  Panima  efeie  fuora  per  le  ope 
racioni,perche*  Coli  come  cu  no  puoi  fapere  che  gra 
ni  fi  habbia  la  melagra  na  fi  ella  non  fi  apre  di  fuora, 
coli  non  puoi  cognofeere  dicheuircufifiaun’huo/^ 
nio*reeinon  fimanifefta  perle  operationi , pero 
dille  il  Saluacore.A  frueftibus  eorum  cognollecis  eoa 
Dalle  operacioni  che  fanno  gli  huomtni  di  fuora  , li 
conofcono,re  ei  fono  uirtuofi , o uitioH*  Dice  colui* 
Oh  il  cale  ha  una  gran  charica*  Chi  ce  lo  ha  detto  , ha 
leu  uilla  quella  charica^No  no:che  la  e una  uirtu  che  c 
dentro  nell’anima, che  non  fi  uede*  Oh  come  di  cu 
adunque  che  gli  ha  chari ca<Ferche  io  ueggo,che  ei  fa 
^i  molte  limofine,perdona  a Tuoi  nimicile  ingiurie* 
Dura  gran  fatica  per  la  faluce  dell’anime , & ueggo 
che  ei  fi  efpone  alla  morte  per  Panima  del  profiìmo 
quando  bifogna*Ecco:cu  giudichi  che  gli  habbia  cha 
rica,perche  la  melagrana, e aperta  di  fuora  manife 

llafijper  le  opere  elleriori*Cofi  fe  tu  uedi , che  uno  di 
fuora  abbraccia  le  opere  dcllhumilita*  Ciò  e che  ei 
fiaccufafemprepcccatore.Nonfiefalta  fopra  degli 
altrijlla  fubiecco  a Tuoi  luperiorùdc  fa  limili  opeie* 
T u di  che  gli  ha  la  uircu  de  Phumilita  : perche  cu  uedi 
la  melagrana  aperta*  Ec  perofe  cu  non  uedi  che  uno 
operi  gli  atti  delle  uirtu  che  ei  può  operare.  Non  dir 
mai  che  ei  lìa  uirtupfo:pero  che  tu  nello  puoi  fapere 
,Ciafcuna  melagrana  adunque  lignifica  Panima  del 

gtullo 


I 
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gtufto*NeilaquaIe  fono  li  grani  ferrati , ciò  e , le  uirtii  . 
unite.Ciafcheduno  arbero  di  meJagrane,che  contiene 
in  fé  piu  pomiyfìgnifica  cialcuna  comunità  dC  cógre^ 
gatione  de  giudi, iquali  fono  unici  in  chariu*  Et  tue 
co  il  campo  poi  ,fignifìca  tutta  la  chielà'Ben  che  noi 
polliamo  anchora  dire, che  ciafeuna  melagrana  lìgni^ 
fichi  dafeheduno  mònarcerio,&  ciafcuna  calàdi  icco 
lari,doue  e la  charita,  & li  grani  che  fono  décro,fignix 
fica  no  l’anime  che  fono  dentro  candide  di  puri»,  dC 
di  fuora  rubiconde  di  charita*  Vuole  adunque  dire 
qui  lo  fpofo  • Ciafeheduno  può  molto  bene  cognofee 
re  il  cheforo  della  charita  de  giudi  per  quello  che  ap^ 
pare  di  fuora  • Ciò  e per  la  unione  6C  amicitia  de  land 
óC  per  la  edeordia  6c  conformità  de  ccftumi^Ben  che 
alcuni  fieno  dolci  nella  cóuerlàtione.Alcuni  piu  gra^ 
ui,altri  mediocri*  Come  fono  le  melagrane  .Alcune 
dolci*Alcune  forci*Alcune  di  mezzo  làpore  • Alcune 
chiufe*  Alcune  aperte, coli  e nella  congregatione  de 
giudi  • Alcuni  fono  chiulì  ne  monadcri}*  Alcuni aper 
d per  la  predicacione . Nondimeno  in  tanta  diuerlica 
di  huomini,in  tàta  diuerlica  di  fangui,d^  di  còpiedio 
ni,cucti  fono  unici  in  uera  amicitia  óC  charica*  Onde 
( Emiifionta  tu^  paradifus  malorum  puntcorum,cu 
pomorum  duciibus.  )Quafi  che  ei  uoglia  due  «Non 
folo  qdi  melagrani,cio  e gli  eletti  di  Oio  hanno  i fio# 
ri,ma  anchora  li  frutti , i philofophi  non  hebbono  le 
non  foglie, perche^perche  ci  non  hebbono  quella  ue-; 
raamtcìtia  che  e charica,  ma  haueuano  bene  Tamore 
proprio.  V uolo  cu  uedere  Charitas  non  qu^ric  quae 
Tua  lunt.)EcJoro  cercauano  k proprie  laude  óC  diuo# 
rihuniani,peroeiuoleuanofare  amicicie  impoflibi^ 
li, perche  nò  erano  ucrc  ainicicie,renza  la  charita.  Ma 
erano  come  cafe  fatte  di  pietre  rotonde , perche  l’amo 
re  propno,c  rottudo,òc:  uflctieli  ritorna  in  fe  me, 
Quam  bonus  E6 
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tfeHmo.Ma  1eca(c  noftre,d^ de urrfchrtntan/, fondi 
cdf^cate  di  piecre  quadre,  perche  noi  amiamo  Iddio 
per  fé  medef1mo,&  loro  no  l*amauano,&  fe  l’amaua 
nodo  faceuaiio  per  confeguitare  la  felicita  in  quefto. 
modo, pero  erano  rotondi.Quclto,eadunquedi^> 
tettiirimi  il  primo  campo  per  ilquaie  in  qualche  mo^ 
dopolfiamocognofcere  ledelicie  interiori  de  giuftì, 
conllderando  quelle  cofc  che  fono  diquefìro  campo*: 
Cioe,l*amicitia  degiufci  che  e la  charica  adunate  tue' 

- te  le  uirtu,  con  li  frutti  delle  buone  operationi,  hom 
uenghiamo  a gli  altri  campi. 

C”Di  nuouo cominciamo  & ueggiamo  qllo  che  efdc 
di  queft*horto  ,cio  e c5[ìderfamo  le  colè  apparétt  del, 
la  chiefa  & cognofeetemo^  che  dentro  fono  maggior 
cofe  di  qlle  che  apparifeon  di  fuora.  Dopo  tata  unio^. 
ne  d’animi, in  diuerll  huomini  della  chiefa, & in  tan*' 
tadiuerlita  di  nature  & di  complelfioni  feguita  Tal> 
tro  campo  del  balfamo , ciò  e dell’odore  della  buona* 
fiima  de  gli  eletti  & amici  di  Dio, perche  ei  nò  lì  fono 
tnaurouati  huomini  di  miglior  fama, che  li  ueri  chri 
ftiani,perche  inuerita  einon  0 può  opporre  a quelli 
nience.T u non  gli  uedi  ambitioil  ne  cercare  le  digni-ir 
ta,  anzi  le  fuggono  • Nel  uellire,nel  mangiare , fono  ' 
parciilimi,df  contenconli  di  poche  cofe  * Non  uanno» 
dietro  alle  lulJurie,fono  cadi  modefei  ,humtli  « Nelle 
cofir  agibili  prudenti, giuili  nel  reggiméto  jN'on  fono 
blasfemi  * Non  iracondi , ma  fempre  laudano  Iddio» 
manfueti, benigni, patiéti,  difcieti, liberali, & in  tutti 
li  fenfi  et codumi loro,cópodi  oi dinati.Nó  fì truo 
uà  generatione  de  huomini  che  tanto  prudentemeu^ 
refappinoregularela  ulta  loro,  & ordinare  quanto  i 
perfetti  chridiani,  immo  che  l’odore  della  buona  fa^ 
snaloro,ua  per  tutto  «Et  quedo  molto  meglio  0e  ue 
duto  per  It  tipi  padàu^quando  la  religione  chridiana 
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tn  In  (lore*Allhora  tu  uedeui  li  principi  dC  li Re,^l^ 
odore  buono  de  fanti , tutti  trarmutaril  totalmente» .. 
Et  moki  di  lorolafciarc  gli  fccptri  5c  le  ngnorie,&  atl 
dauafene  ne  gli  heremi , dc  nelle  folitudini*  Perché 
fennuano  il  buono  odore  uenire  di  la  «Gli  imperado^ 
ri  tratti  da  quello  odore  non  dedignauanp  di  uific^re 
lilànti  padri  neirheremo,et  raccomodarli  Hrettamen 
ce  alle  loro  orationi,  leggi  le  uite  de  fanti  padri»  maflit 
me  qlle'che  fcrilTe  làn  Girolamo»&  trouerrai»c5  quan 
ta auidita & delìderio,con  quanta  foUedtudine, que 
padri  fanti  H uilltauano  »&andauanlì  a trouare  , per 
lunghi  paci!  Sc  deferti»no  perdonando, ne  a fatica  » ne 
a pericoli  di  morte  .pure  che  ei  potelTino  troUare  qllt 
padri  che  loro  andauano  cercando»  3C  hauere  da  loro 
qualche  informatione  di  uita*  Quefco  odore  fugaua 
li  lèrpenti»cio  e, li  demonq  che  habitauano  ne  gli  huo 
mini,qllo  odore  confortaua  mirabilmente  li  peccato 
ti,Sc  tirauagli  alla  fede  di  Chrillo  Giefu»quclÌo  odo<^ 
te  conuerti  tutto  il  mòdo  a Chrillo  Giefu«Come  cre^ 
dece  uoi chela  gencilita,c5fueta  per  lungo  tépo  ne  là 
criScq  de  falli  dei»haueiTe  coll  bcilmcte  catciuatoPiti 
tellecto  a credere  che  O io  fi  fulTe  fatto  huomo,  3C  hst* 
uefiifi  fatto  crucifiggere  da  l’huomo*  Et  del  facramen 
co  ddraltare»&  del  battefimo  dell’altre  cofe  dell9 
fiedenofi;ra<  Se  non  per  l’odore  della  buona  fama  de 
chriltiani,che  era  caufata  dalle  buone  opere  che  face.^ 
uano  < Oh  tu  dirai  » che  ei  furono  i miracoli  • Ec  iq 
ci  dicoyche  i miracoli  fcnza  le  opere,non  conuertono 
gli  huominiyimmo  piu  cduertono  le  opere  che  li  mi 
cacolfyhor  còfidera  bene  chrilliano  qllo  capo  di  bal^ 
famo.  Vieni  peccatore  a qfto  odore, & rifufciterai . In 
quello  capo  di  balfamo  nafcie  il  Cipro,  che  fa  il  feme 
bianco, qllo  feme  bianco  e la  fcriccura  facra  » il  uerbo 
di  Dio, nò  aduiteratOyda  gli  heretici,ma  puro  de  can^ 
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didOtSC  odori £rro,perche  tt  raprefènta  la  bontà  diui^ 
na  nel  cruci f7iro,quellorcme  quando  ei  iì  mette  nella 
mence  del  predicatore , d£  faiTi  bollire  nell’olio  dello 
(pirico  fanto,ne  efeie  uno  unguento  regale  ,che  e buo 
tio  a ungere  le  piaghe  ÓC  a purgarle  piaghe  de  pecca*' 
tori,&  h gli  huomini  Re,cio  e dominatori  delle  prò*» 
prie  palfioni.  Et  accio  che  li  predicatori , ne  quali  lì 
compone  fl  pretiofo  unguento, per  utreu  dello  fpirico 
iànco,nd  11  lieuino  in  fuperbia,connderàdo  l’olticio, 
a che  ei  fono  dettf,eirere  di  grande  preeminenna , per 
cSco  immediate  reguica.(Nai  dus  rpicatus.)Che  e una 
herba  piccola, ma  odorifera , ÓC  lignifica  la  humilita, 
che  piace  molto  a Dio, 5^  egli  molto  odorifera*  On^ 
de  glie  fcricco  della  uergine  Maria  *(  Refpexic  humili< 
tatem  ancillg  fugOQp«fta  debbeel&re  ne  predicatori 
del  uerbo  diurno, altrimenti  ei  non  Binno  niente  , ne 
pollono  far  frutto , perche  non  hanno,  fpirito perche 
fofpirico  Tanto  lì  ripofa  fopra  gli  humili,dC  nonfopra 
li  fuperbi,dicendo  Iddio  per  il  Tuo  propheca  »(  Super 
quem  requiefeet  Tpiiicus  meus,nill  fuper  humilem  et 
oremencem  adièrmones  meosOBifogna  adunque  al 
predicatore  ftar  bailo  humile,&  Tempre  flllb  nella 
propria  confideratione  • Ma  accio  che  canta  humilita- 
&depreirione  ,n51’inducellèalla  deTperatione,  pero 
quella  herba  detta  Nardo,fa  la  Tpiga  in  Tommo , ÓC  fi 
gni ?ca  la  Tperanza , che  tiene  il  predicatore  Tolleuato 
411  alto  per  il  defiderio  del  premio  celefte.Et  perche  et 
biTognadiqua  Topportare  molte  coTe  aduerfe,pcro 
in  queft’horto  Teguita.  ( Crocus  * ) Ciò  e il  zafferano 
che  e rollo  ÓC  calido,&  ffgnifica  la  fiamma  della  dia# 
fita,controalle  coTeaduerfc.Seli  martyri  no  haueiii#. 
nohauuco  quella  fiamma  della  charita,Tarebbono 
lènza  dubbio  mancati  in  tanti  tormenti . Et  perche 
meglio  fi  Topportano  le  aducrlìta  per  U nKinoria  del 
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la  paflìonc  di  Giefu  Chriftorpero  regufca*(Ffflula  uel 
cailia*)Chc  ha  la  corteccia  rolla.  Et  perche  la  breuita 
del  tempo  molto  aiuta  a fopportare,  perche  l'huomo 
dice  prefto  palieranito  uta  ^ueftt  nugoli, & uerranno 
1 di  ciliari  di  tereni  pero  feguita.cCàpus  Cinamomi.) 
Di  cSnella  che  e di  colore  cjiieieo,&.  Tignifìca  la  mor 
te,cheagli  eletti, e tei  minore  fine  di  tutte  le  aducrli^ 
ta,  intorno  intorno  fonogliarbori  & legni  dtlliba^ 
no.(,Cipiel&,Cedn,Palme,  Oliue,  Ficus,  de  molti  al* 
tri  ÈmUi , de  lignificano  la  memoria  de  fanti  pallati» 
Ciò  Cjdegli  ApoftoIi,Propheti,Martyri,  confelloti. 
Ma  perche  alcuni  non  poflbno  tollerate  il  martyrio, 
ma  lì  bene  poflbno  lare  penitentia,  pero  feguita  la* 
(Mirra  de  AÌoe.)La -mirra  e troppo  acuta, l’aloè  e tut* 
to  il  contrariOjfe  adunque  fi  mefcolcno  i nfieme , /ara 
temperamento  conuenicme * Quefia  eia  penitentùq 
laquale  non  uuole  eficre  troppa  ne  poca , ma  tempc* 
rata , tra  l’uno  de  l’altro  eflremo.  Vltimo  dice.(Cum 
omnibus  primis  unguentisi)  Cioè , conio  unguento 
della  contmione,  de  deuotione , de  della  pietà  « Que* 
flo  e ottimo  unguento,maflimamentela  pietà, che  li 
eflende  alla  falute  dell’anima.Onde  dice  TApoltolo* 
(Exerciiatiocorporalisad  modicum  utilis  cft,pictaa 
autem  ad  omnia  ualet.  ) Per  tutte  quelle  cofe  fratrea 
meiyche  io  ut  ho  detto  ,fi  può  conietturare  quello  che 
c dentro , de  quanta  pace , ÒC  quanta  dolcezza  truilco 
no  gli  eletti  di  Dio.Et  coli  fi  può  uenire  in  coguitio* 
ne  fe  iddio  la  male  a buoni, o bene . Studiamo  diiec^ 
tillimi  di  eflere  di  quefii  eletti  di  Dio , accio  che  noi 
lo  pofiiamo  laudare  infiemecon  Tuoi  fanti,  qui  per 
gratia  de  in  patria  per  gioì  ta,  il  che  circonceda  lo  fpo 
lo  della  Chtcla  Gicfu  Chriilo , qui  eli  benediccua  ui 
iaccula.  Amen* 
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Dd  modo  del  fare  oracfone* 

Ons  hortorum , (>ut^us  aquattitfi 
uiuentium,  qux  3cc*  Il  predicato.^ 
re  diletciirimi  in  Clirifto  Gtefu  ail 
ditori, e come  una  nauc , fecondo 
chee  icritco  nell’eclefìaftc  della  dó 
na  forte.(Quod  {adia,efì:  quali  na> 
uis  inlficoriSjde  longe  porcans  pa 
nem  fuum*)  Perche  coll  come  la  naue  nel  mezzo  del 
trtare  nonuadoueellauuole, madoue  uuolc  ilnoc>« 
chicre,o  doue  la  fttaporca  il  uento,  coli  e il  predicato^ 
fe , come  una  naue  onulfa,  6C  carica  di  mercatie,  che 
porta  di  lungi  paelì,  il  pane  del  uerbo  di  Dio«(Vcdec 
cibaria  domefticis  fuis*)Cioe  per  cibare  iperfecn« 
(Et  ancillis.)  Cioè  per  cibare  anchora  gli  ^imper  fe^ cit 
Ecbenefpenb  interuiene  a quella  naue,  & a quello 
predicatore, che  ei  crede  andare  in  un  l'uogo,^&  il  ueif 
to  dello  Spirito  Tanto  lo  conduce  in  altro  luogo*  (Spi 
ritus  enim  ubi  uult  fpirat,dS^  iiocem  eius  audis,&  no 
IcfS'unde  ueniat  aut  quo  uadat.)  Hor  coli  e interuenu 
foa  me , che  hauendo  profpero  uento , ce  ne  andana^», 
ino  coll  dolcemente  per  certe  uie,piacèuoli  óC  delet^- 
teuolt, narrando  la  felicita  degiulli  che  gli  hanno  in 
Isella  uita,&  ecco  fubito  il  uento  manco , & rimafi' 
in  un  certo  luogo , doue  io  trouai  di  nuouo  il  noUra 
Aiaph  che  haueua  una  eithara  in  mano , & andauàUi 
iccordando,accio  che  la  fonalTe  bene,&:  rilguardàdo^ 
uiddi  Dauid  dall’altra  parte,che  anche  lui  cócordaua  ■ 
la  cithara*Er  dico  a loro*  Voi  fiati  li  ben  trouaci,  che  ; 
fate  uoi  coli  in  quelle  parti  < Dicono  coHoro*Nof  uo 
gliamo  càtare  due  canzone  in  fu  la  cithara,  & dilTi  lo'. 
ro, ditemi  di  gratia^perche  non  fon  io  potuto  andare 
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douc  io  uoleuo  < Rifpofono , perche  Dio  uoleua  cfi^  *. 
tu  ueniiTi  qua,&  che  tu  ci  udiiTi  un  poco  cantare.Da^  • 
|iid  adunque  cantaua  il  pfalmo  quadragelìmo  terzo 
checomincia.(,Deusauribusnortrisaudiuimus.)£i;  ■ 
Afaph  cantaua  il  pralmo  rettuagelìmo  terzo  che  C04  • 
mincia* V domine  repulifli  in  fìnem«)  11  primo  . 
pfalmo  e intitolato  a'Oauid  il  fecondo  a Afapl^Hof 
ìta^  ad  udire  &.  imparerete  come  uoi  hauetc  a fare 
oratione  * Di  fopra  noi  habbiamodrtto  deTarra  de 
giufci  molte  cofe,dk  de  l’arra  del  male  de  gli  iippi),dC 
per  le  cofe  fopradette^pofliamo  molto  bene uedere.dSf* 
incendere  la  deflrutuone  no(lra,cioe  del  popolo 
Ulano.  Volendo  io  adunt^  feguitare,&;  indar  mene  119 
fino  alla  citta  fupcr  na  di  Gierufalé  narrando  le ieltcic^ 
de  giuHt,lequali  a pene  fi  potrebbono  credere  da  gU[ 
huomini  del  prefente  tempo,mi  manco  il  uento  dello 
fpir^to  ranto,ò!^  giudicai  che  ei  n5  fulfe  bene  pche  no  • 
4-inréderebbono,&  coll  inuano  mi  aiiaticherei.£c  pe  . 
ro  IO  trouai  pel  ca  mio, pilo  alia  ppita  della  citta  tira,  , 
doue  era  l’arca, qili  due  Dauid  ÓC  Alaph,che  fa  no  ora  > 
tione  p tutto  il  popolo  chriftiano  * Et  coG  in  qftì  due 
pfalmi,Iparercno  da  loro  a ptàgerela  ruma  nfa  t & 1*  • 
dedructiòe  del  pfence  popolo  chrifliano,&  a fare  ora 
uone  àc  pregare  iddio  che  ci  illumini,come  egli  hai( 
luminato  li  fanti  pallati,accio  che  noi  polliamo  cono 
. ffere  la  uia  della  falute , SC  peruenire  al  porto  di  qlla^  . 
bora  udite  qllo  che  dicono  quelli  due  egregq  càtorù  • 
IjTPerche  dilectiilimi,ei  ci  reità  àchora  a efporte  qual 
che  cofa  della  parabola  che  io  ui  ho  propoÀo , cioè  il 
fonte  che  era  in  quello  horto,&  li  riuuli,  & gli  ucceU, 
]iiii,&  gli  animali  piccoli , & le  altre  cofe  che  io  diilì 
che  ut  erano  dentro, & p tanto  qui  difotto  la  termine 
ro  forco  breuita.Ma  udite  la  ragione  che  mi  muoue  a 
(^minarla  fono  brcuita>  & non  con  qlla  profondità 
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di  mifterri  che  la  contiene  » Notate  che  Iddio  tutte  le 
eofe  che  lui  ha  ibttein  quello  uniuerfo , le  ha  fatte  éo 
mirabile  ordine  della  fua  fapié.ia,  perche  glie  fenttoi 
(Omnia  in  fapientia  fecifti,<Si:  fapientiseft  ordinare.) 
Cioè  no  procedere  confufamrnte  nelle  fue  opere,  ma 
con  ordine.  In  tal  modo  adunque  fono  ordinata  da 
Dio  le  cofe  dell’uniuerfo , che  tutta  la  perfettione,che 
e nella  creatura  i nferiore , e anchora  nella  fuperiore, 
6C  qualche  cofa  piu,&  no  e cóuerfo , come  e manife^ 
Ilo  difeorrendo  perle  creature*  Verbigratia.  Ciò  che 
e di  perfettione  ne  brutti , e anch'ora  ncll’huomo  , dC 
qualche  cofa  piu  e nell’huomo.  Et  tutta  la  perfettione 
che  e ncll’huomo  e nell’angelo , dC  qualche  cofa  piu» 
Item  ciò  che  e di  perfettione  nell’Angelo  inferiore, 
tutto  e nel  fuperiore,&  qualche  cofa  piu.  Adunc;p  chi 
conofee  la  perfettione  della  creatura  fuperiore.  Verbi 
gratta  dell’angelo , conofee  anchota  la  pfettione  deU 
l*liuomo,chc  e inferiore  all’angelo.Ma  no  per  contra 
rio  perche  no  feguita.che  chi  conofee  l’huomo  perfec 
taméte,cognofca  perfettamete  l’Sgelo  » Béche  adunqp 
per  gli  effetti  noiconofciamo  le  caufe,  nientedtmeno 
cu  hai  a fapere,che  fono  alcune  caufe  in  tal  modo  per 
fette  de  eccellcti,  che  la  cc  gnitione  dell’effetto , non  ti 
códuce  in  cognitióe  della  caufa  fe  no  molto  imperfet 
camfte,lequali  caule  i philofophi  domandano  caufe 
cquiuoce,come  e il  fole  p rifpeto  a gli  effeti  che  fi  prò  • 
ducono  in  qflo  mddo,mediàte  qllo  i Dotti  un’efem^ 
pio, per  conofeer  tu  la  natura  d’un'arbero,tu  nò  uicnl 
in  cognitione  del  (ole,fè  non  imperfettamétc , perche 
adunc]^  le  delettationi  della  carne  fono  infime.  Se  ^Ile 
dell’intelletto  fono  ftiperiori  incóparabilmétei  Et  ql^ 
le  che  fono  nell’intcllftto,che  jjcedono  dal  lume  natu 
iale,fono  molto  inferiori  a qlle  che  fi  hanno  per  lume 
(bpranaturale  p gratiaiEt  fimilméte,  qfte  che  fi  hano 
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per  grada,  fono  molto  inferiori  a quelle  della  gloriai 
Fcr  tanto  mediante  la  cognicione  delle  ddettationi 
caroal<,non  polliamo  ucnirc  in  cogintione  delle  àc* 
leccattoni  dcirinicllettofc  non  imperfettamente  * Ec 
dmilmence  per  la  cognitionc  delle  delettationi  na<' 
curali  deirintellctto,  non  polliamo uenire in  cogni«' 
Clone  delle  deletcacioni , che  lì  hanno  per  gratta,  ne 
per  quelle  che  iì^hanno  er  gratta  polliamo  peifecta^ 
mente  uenire  in  cognitioue  di  quelle  che  lì  hanno 
per  gloria  da  beati  * Sequita  adunque  per  quello 
difeorfo , che  le  menti  de  carnali  lufuriolì  , non 
pollono  percipere  3c  intendere  le  deletrationi  deirin 
relletco.Ec  pero  lì  n:arauigliano  molto  certi  huomi^ 
nigroHf,&:  dediti  al  fenlo  ÓC  alla  carne  ,che  quelct  doc 
ciilianotantoairiduinegli  Hudq,  che  alle  uolte  non 
pigliano  fpaHi  ne  piaceri  corporali.  Et  quello  e per^ 
che  loro  no  n cognofeono  altro  piacere  che  quello  del 
la  carne  • Jtem  ne  i philofophi  pollono  intendere  le 
dclettationi  che  hanno  i ucri  chriltiani  * Et  pcrotu 
uedi  che  quelli  phtlofophi  difpregtano  i buoni  chri.> 
itiani , èk,  fatinoli  beile  de  loro  tulli  fpintuali.l  uiato 
ri  noti  pollono  iìmilmente  perfeuameiuc  coguofee 
re  le  mitabill  drictiationi,de  còprenlori,  ciò  e de  bea^ 
ci.Ec  di  qui  c che  noi  lìamo  Ipelle  uolte  freddi  dC  po« 
co  feruenti  nel  feruitto  di  ChrirtoGiefu , perche  noi 
non  lappiamo  quanri  gran  beni  cifono  promelTiin 
cielo.Horaa  piopolìio.Setouiuoglio  efporre  queb 
la  par  aboia, che  appartiene  ad  ueri  chriltiani , che  fo^' 
no  già  perfecti,poco  ni’inteti  Jeranno , ciò  c folamen^ 
teglierpcrriche  non  hanno  biiògno  di  noUra  predio 
catione  « Ma  gh  altri , o ei  non  iiuendcranno , o mol> 
co  oHurcinientc  intenderanno , perche  noi  le  habbia^ 
mo  comparate  quelle  dcletiaiioni  fpfrituali  ,alle  de^ 
léciauoiu  del iciiTo,  clic  fono  molto  dilleicti  da  qlle* 
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Sé  adunque  io  uorro  dire , che  quei  fonte  c una  con^ 
tinua  affluencia  di  deuocione  3C  di  piaceri  i5^  di  giuitì 
di  Dio.Et  che  que  riunii,  che  fanno  quel  dolce 
morio  3C  che  difcorrqno  per  lo  giardino , fono  le  ,di^; 
Ulne  allocutioni,  che  fo  Iddio  all’anima , fecondo  che 
dice  Dauid»(  Audiam  quid  loquacur  in  me  dominua. 
deus,quoniam  loquecur  pacem  ad  plebem  fuamOECj 
etiam  (ignifìcanoleillumiiiationichedifcorrono.pejf; 
la  méce  de  perfctti»Ec  che  quelli  uccellini  fono  le  coiif 
ceniplacioni  di  Dio  in  iubilo  di  cuore, che  cleuano  da^ 
terra  tutte  le  pocentie  dell’anima,  d^lebcftiuole  che 
difeorrono  p>er  lo  giardino  fono  le  operacioni  &ttC; 
dalli  fanti  con  gran  delettadonc . Pochi  intenderan/, 
no , per  tanto  mi  pare  che  habbiam  detto  a bailanza»/ 
maliìme  che  il  uento  e mancato.Et  fc  uenilfe  di  nup^ 
uo,  ci  metterebbe  in  qualche  gran  profondo  di  fenflf 
fpirituali , che  noi  non  fapremo  poi  forfè  coll  rartey, 
nercùEt  uorremo  poi  forfè  troppo  (crutare  le  cofe  di^ 
Ulne. Maconlidcratc  quella fententia  dcU’^oftola* 
(cp  oculus  non  uidit^necaurisaudiuit,  nec  in  cor  ho-» 
minis  afcendit,quo:  prxparauic  deus  diligentibus  fe*), 
Cioetantaelagrandezza  lìff  lafuauita  degiulli  .chf., 
hanno  da  ogni  parte  glieletti  nella  contemp|ationc7 
di  Dio,  etiam  in  queita  uita  prefente , che  non  la  può- 
capere  alcun  fenfo  corporeo , ne  il  cuore , cip  e l’int?!^ > 
letto  humano,la  può  naturalmente  ima^nare. 
gnofcere*Et  pone  quell: i due  fénlì  principali , uplcn/ . 
do  anchora  intcderc  difutfi  gli  altri.  Et  queftp  e que^i 
foche  dfcealanto  Agoftino  conUderando  la  diuiiiai 
bpnta,quanio  dolcemente  SC  occultamente  s’infon^, 
dcua  nell’antme  de giulÌi>Io  ho. circuito dic^  Agofti.. 
no  tutte  le  uie,d^  le  piazze  della  citta  di  quello  mon^  y 
do  per  trouarti  Signor  mto,&  non  ti  trouauo,  perche> 
iocicercauoIuo;:a,  tnedianteifenfi  per  quelle 
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tu  eri  dentro  al  cuore  mio«  Io  ho  manda^' 
foli  nuntii  Se  grimbafciadori^cto'e  tutti  li  miei fenfi 
a, cercarti, & non  ti  ho  trouato , perche  in  uano  ti  cer>- 
cauo  fuora  mediante  quelli , perche  tu  eri  dentro , Si 
nondimeno,  loro  non  lì  fono  mai  adueduti  ,donde< 
cu  fìa  coiì  entrato  per  dolcezza  nel  cuor  mio.Dico/ 
no  gli  ocdii.(Si  deustuus  coloratus  non  Fuic,  p nos 
non  tranfìuit*Aures  dicunt,(ì  fonitum  non  iecit,  per 
nos  non  ttanlìuit40lhitus  dfcir,(T  non  oliuit , per  me 
non  uenit^Gullus  dicit,fì  non  fapuic,  per  me  non  in" 
ctoiutt.  Tàctus  addidit , il  corpulentus  non  eli,  nihil 
de  hac  re  rne  interroges*)  Idd:o  dice  Agoltino,  ilqua 
le  n infonde  nelle  anime  de  giufri  per  dolcezza  & gu 
ftf  mirabili , non  e comprefo  da  nelTuno  de  fcnlì  cor" 
porei,  perche  non  c colorato , non  e fonoro , non  e fa" 
porito,non  e odotifero,  ne  corpulento  ♦ Adunque  fc". 
guita  che  le  delettationi  fpirituali  de  gli  eletti,  fé  le  fo 
nòfoprala  capacita  defenH  humani,come  dice  fan 
Paulo  che  le  lìeno  fl:upcde,&  ammirabili,&  maggio 
ri  delle  dellettationirenlìbili*Et  tanto  anchorafono 
grandi  che  il  cuore  de  gli  huomini  carnali, non  le  può 
penctrare.Et  pero  dicc«(Nec  in  cor  hominis  afccndir, 
quae  prseparauic  deus  diligemibus  fé*  ) puoili  inten" 
cfereanchoia  per  lo  cuore, Pintelletto  che  e illullra 
tofolamentedellume  na  turale,  ilquale  non  e capa  ce 
di  quelle  delitie  fpirituali.Et  pero  fratres  mei  ci  dob" 
biamo  uoltare  a Dio  & dire  eoe  diceua  Tanto  Agolli 
no*(  Tribus  uifum  lux  inuilibilis  , qui  te  uideat» 
Donar  nouum  auditum,  qui  tuas  fuaues  melodias 
percipiat.Crea  nouum  olfatum , odor  uitae , qui  poli 
te  currat  in  odotem  unguentorum  tuorum*  Gultum 
fana,qui  làpiancognofcatd^  difcrrnar,  quam  magna  > 
eli  cnultitudo  dulcedinis  tup  domine, quam  abfcondi 
ftf  diligcnubus  O n cor  quod  rccogitct  i Animum 
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qui  te  dfligat,menccm  quar  ce  tecolac,  i ncelleCtu  qui 
cc  ueraciccr  intelligat.)  Se  il  Signore  adunque  cf  dara 
nuoui  fenlì,da  poterlo  gallare.  (Senttemus  de  domi^ 
no  in  bonitate.)  Difpregerenno  totalmente  le  cofe  ufo 
libili, lequali  fono  niente  come  io  uiho  dichiarato* 
Hora  torniamo  a noflri cantori  «(.Deus  auribusnoo 
(Irisaudiuimus  patres&c.)Ma  innà2:f  che  noi  entria 
mo  nell*cfpofìtione  diqlloplàhno  di  Oauidebuo^ 
no  che  noi  dichiariamo  il  tituio.  (In  (inem  piàlmu» 
choread  intelledum.)Ilplàlmo  d’Afaph  einutolao 
co  in  quello  modo.  (Inreliectus  Alàph.)  I titoli  loro 
adunque  ci  manifellano,che  notdobòiamoellère  di* 
ligenti  de  intenti  ad  udire, perclie  ei  dice  che  fono  ht* 
ti(adintelle(flum.)Ma  Afaph  mi  (igniBcaquelii  che 
fono  piu  imperfettijche  non  fono  anchora  totalmeno- 
te  perfetti  & quieti  dalle  proprie  paiboni . Dauid  ll^ 
gnifica  li  perfetti,  che  hanno  domato  tutte  le  paifio^ 
ni.  Onde  il  titolo  fuo  dice  * ( In  dnern  * ) Quello  pfal^ 
mo  ci  conduce  nel  dne , cioè  nella  confumatione  del^ 
le  uirtuoueroin  Chrillo.  Et  e dirizzato  .Filrjscho# 
re . Che  e interpretato . (Caluarie,)  cioè  a Hgliuoli  dt 
Chrillo , che  fu  morto  nel  monte  Caluario . E diriz^ 
zato  dico  a figliuoli  dt  t^hnllo  a quelli  che  lo  imitai 
no  che  già  fono  parati  al  martirio.Hora  hauendo  que 
111  due  gran  cantori  dello  Spiritolànto,concordaco  • 
le  cy'there  loro . Dauid  uolto  inuerfo  l*arca  cornin-'. 
do  ad  intonare  * Et  non  ti  marauigliare  che  et  fulfe  il 
primo  a cominciare , perche  q ueflofe  gli  conueniua, 
lì  perla  dignità  Regale,  li  perche  Afaph  fu  fuo feruo 
de  fuo  miniftio , d etiàdio  perche  era  piu  propinquo 
6e  piu  familiare  a Dio  * 1 occata  adunque  la  cy  tharat 
comincio  a cantare  i primi  cinqueuerlì.Et  perche  no 
tutti  imédono,  State  ad  udire  & dichiarerouf  lafua 
intcntione  * P" Dice  il  Signore  « NqIkc  uocarùRabbl* 
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Vtìusedeium  magider  uefter.  La  ragione  equeita» 
perche  come  imeruienc  nella  fanatione  dell’fnFermo» 
coli  inceruiene  nella  doccrina  che  fi  miniftra  alli  po^ 
pulf,quàdo  il  medico  la  prima  fiata  ua  ad  uedere  l*in 
£ermo,primo  inuefiigadiligencemence^fela  uirtuna 
turale  dell’inlermo  e in  tal  modo  gagliarda , che  la  fi 
pofià  adiutare  con  medicine  & ripari  dell'arte  Tua , fé 
nonlatruoua  forte  ,non  puofor  niente  &difperafi 
di  poterlo  guarire.Et  dice  a parenti,  gli  e fpacciato  na 
turalmente*Se  la  uiitu  e pur  forte,ma  gli  humori  di-- 
temperati  impediTconoroperationcdella  medicina, 
o'uero  (èe  debilitata,non  pero  tanto  ch’ella  non  pof- 
ià enèreadiutata,che  fo  il  medico  all’hora<  Immedia- 
te ei  fi  conuertead  aiutare  la  uirtu  con  tutti  quelli  re- 
medq  cheti  fa  SC  puo.In  tal  modo  che  fé  ei  uede  im- 
pedimento dal  troppo  humore  calido , e rimedia  col 
leco(èÌTÌgide,&reperil  troppo  humore  freddo,  ti 
para  con  le  cofe  calde , ( quia  contraria , ^ontrarqs  cu 
rancur,)fecondo  la  regola  della  medicina*  Adunque 
il  medico  quando  egli  ha  a fanare  un’infermo  , pre— 
fuppone  prima  la  uirtu  buona  & fufT ciente  dell’in- 
formo,&ccomeifirumcnto  della  natura, perche  opc 
ra  fecondo  che  ei  uede  la  natura  dell’inférmo  meglio 
o manco  difpofia*  Cofi  interuiene  nel  maefiro  Sc  nel 
dottore,che  ha  ad  infegnare  ad  altri  » Bifogna'  prima 
«che  il  diicepolo  habbia  intelletto , 6C  buono  intellet- 
to docibile  & perfuafibiletAltrimenti  nonfara  nien 
te,&  perderauui  il  tempo  • Se  il  diicepolo  adunque 
ha  buono  intelletto  • Il  dottore  propone  i principi) 
della  fcientia  al  difcepolo,  3c  da  quelli  principe  ordi- 
natamente ne  caua  le  conclufioni,accioche  a poco  a 
poco  pigli  la  feientia  • Et  cofi  tu  uedi  il  dottore  pre- 
fuppone  il  buono  intelletto  del  difcepolo,&efola<- 
mence  inilrumentp  della  natura  ad  introdurre  la  fci 
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entia  nel  difcepolo , perche  la  natura  dcllVncellettd 
buono  chc'l  Ila  docibile  & perfuailbile  ,1’iia  da  Dio» 
Et  il  maeftro  la  preruppone,&  fenza  quefra  buona  dì 
fpofìtione , non  il  metterebbe  ad  tnfcgnai  e al  difce^i' 
polo, anzi  lo  abbandonerebbe  »Immo  diro  piu  fos 
te,che  non folola  natura  buona  i’iia  da  Dio,  maan^ 
chora  ogni  atto,  coll  del  diTcepolo , come  delmac/ 
ftro,procedc  piu  da  Dio , che  da  loro  * ( Quia  prima 
caufa  plus  inBuit  in  eHedlum  quam  recunda>)Bc  pero 
(Nolite  uocatiRabbi.  ) Non  uogfiate  elkrechiamaci 
snaelVri  dC  dottori,ma  piu  prefto  inllrumenti  del  pria 
cipale  maellro  dottore  ,che  e iddio  * Onde  fotto# 
giugne .(  Vnus  eli  enim  magiHcr  ucfter.EccoH  co^ 
me  noi  habbiam  detto  nelle  cofe  naturali , il  medeli^ 
mo  dichiamo  nella  dottrina  della  fede,  perche  ad  uo^ 
lere  inllruire  uno  nella  fede,bifogna  prima  che  gli 
habbia  quefto  lume  da  Dio  di  credere  «Et  pero  tu  hai 
ueduto,  che  benché  C hriito  3C  li  Tuoi  Apoltoli  predi 
calTino  ÓC  infegnailino  la  fede  a popoli , non  tutti  pi 
gliauano  dC  abbracciauano  quefta  Rde  ,ma  quelli  io 
la  mète  che  lì  difponeuano  a riceuereil  predetto  lumc« 
T u uedi  anche  nel  tempo  piefentCjChe  benciie  io  prc< 
dichi  la  fcde,nddimeno  la  non  fi  appica  ad  cgn’uno, 
perche  non  tutti  iranno  quello  lume  da  Dio  di crede 
re  priega  adunque  Iddio  che  te  lo  dia  * A propohtoy 
quando  PApollolo  dice.(qi  fidesell  exauditu,audi« 
tus  autem  per  uerbum  ChriHi  * )S’incende  delle  colè 
materiali  della  fede,cioe  quatu  alia  fede  chee  cogni^ 
rìone  di  diuerlì  arcicolt,i  quali  infegna  & propone  il 
predicatore*  Ma  nondimeno  eiprefuppone  il  lume 
della  fede  negli audienti.O  ueio  H può  dire,  chelafe 
de  e mediante  Paudito  del  uerbo  di  Dio,perche  il  uci; 
bo  della  predicacione  c dirpoficùioallume  della  (et, 
det  Vuole  duntjue  dire  Dauidin  pet|bna  del  popola 
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'ChnftfanOjper  due  ragioni^  Io  credo  li  fatti  de  noflti 
«antichi  padri, primo  per  il  Rime  della  fede , fecondo 
per  le  opere  efteriorf,che  io  ho  ueduco.Dice  adunque 
(Deus  auribus  noftrfsaudiuimus*)Sfgnore  noi  hab^ 
biamo  udito  mediante  Paudito  interiore  della  fede* 
(Et  patfes  noitri  narrauerunt  nobist)Et  nófolo  hab» 
biamo  udito  mediante  Inaudito  fpiritualedella  fede> 
ma  anchora  li  padri  noftri  che  ci  hanno  generati  , ci 
hanno  narrato  &annutiato  per  la  feri ttut a di 

di  Iofue,&  p Peuàgelio  predicato  da  tuoi  Apo^ 
ftoli.Et  che  cola  hauete  udito  & euui  itatonarrato^ 
(Opus  quod  operatus  es  in  diebus  corum,  6c  in  die.» 
busantiquis*)Cioeiocredo  tal  colà  per  il  lume  inte 
fiore  delia  fede  che  tu  m*hai  dato  principalmente,dlC 
iccondario  per  le  opere  loro, che  gli  hanno  fatto , che 
fono  ftate  conformiallafedechegli  hanno  hauuco. 
Se  per  Popere  ammirabili  che  tu  hai  operato  in  loro* 
Et  che  opera  c quefta,che  ha  operato  Iddio , ne  gior# 
ni  de  nofrri  padri  5C  ne  di  de  gli  a ntichi  < Ciò  e nella 
pn'miriua  chiefacEccola.  Confeflio  et  magnifìcentia 
opuseius.In  tutte  leoofe  mirabili  che  ha  fatto  Iddio, 
non  fi puotruouare  la  maggiore, che  l’opera  della  re^ 
demionc  Humana  : per  la  quale  debbe  cialcun’huo# 
mo confeirarc Iddio  eflère  onnipotente, che  le  cole 
infime  Rabbia  congiunto  alle  fupreme , nel  miflerio 
delPincarnarionedel  figliuolo  di  Dio, la  natura hu^ 
manaalla  natura  diuina,  che  Iddio fia  fatto  huomo, 
& Phuomo  fddidJrelo  debbe  confclTarcellére  fom^ 
mameniie  iauio.Ilquale  mediante  la  fapiétia  fua  truo^ 
nato  fi  mirabil  modo  a liberare  Phuomo  dall’eterna 
morte  lo  debbe anchora  cófellàre  fommamentc  buo 
no, perche  fommamcie  fi  e communicato  alPhuomo 
Aduque  dice  Dauid  l’opera  fua,  che  e il  mifleriodel- 
laiedcncione  humanac  tanto  grande  che  la  e con- 
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fiellione  3C  niagnificcntia  ciò  e,p  Qfto  mcrica  grande^ 
mente  d’clTrre  laudato  & magnificato  3c  confeilaio»^ 
liberale  ÓC  magnifìco.Prxierea  difcorri  poi  & confi^ 
dera  che  quiila  grande  opera  di  Dio , 6c  quedo  mi.' 
fterto , ha  parturito  un'altra  opera  mirabile  ne  cuortf 
de  gli  Apodoli  & de  mariyri,dellaquale  partfcular'^ 
mente  intende  qui  Dauid.Ht  qualeda  tollerantia  del 
martyriOjCon  la  conlellione  della  fede.Ecqueda  ccr^ 
tamcntc  e (Tata  una  delle  grandi  opere  che  habbia  (at 
to  Iddio, a dare  tanta  coni'tantia , 6c  tanta  fortezza  a 
fuoi  ferui , che  non  folamente  con  patientia  , babbi# 
no  ropportatocrudeliifimi  tormenti,  ma  allegramen 
te,ò^  con  tubilo  & fommo  gaudio.  Qucftonon  hi 
mai  dal  fecolo  udito,  6C  che  gli  huomini  piu  preito  il 
fieno  lafciati  fcratiare  de  laniare  le  membra, che  uoler 
perdere  la  fede  del  Crucifìnb*  O mirabil  cofa,o  ftupé 
da  cofa,che  le  femine  di  feflb  fragile  di  tenera  eta.NO' 
bill  di  rangue,di  patrimonio  ricche , per  non  perdere 
la  fede  di  Chrifco  Giefu  crucidilo , per  non  contami' 
nare  il  corpo  loro,hanno  piu  preito  uolutoci  metcC'^ 
re  la  uita.Et  pero*  Opu$  quod  operacus  es  in  diebus 
eoru,et  in  diebus  antiqs.  Ciò  e nella  prlmiciua  chiefa 
e la  còfeirione  et  la  magni fìcétia  de  tuoi  martyri,et  la 
toileràtia  de  martyrq  cruciati  che  gli  hàno  foppor 
tato  p la  tua  fede.Queila  e grande  opa  Signore,  & e 
tua,che  li  martyri  iiabbino  còfellato  et  magnifìcaco  ! 
tati  cruciatf.QueiTo  adùtf  habbiamo  udito,&  credia 
mo  fenza  dubbio,che  tu  lia  iTato  qllo  ,che  habbia  fac 
coli  mirabile  opera,  dando  loro  tanca  uirtu,&  for.' 
cezza  di  fuperare  li  tyianni . Nam  manus  tua  gencea 
dirperdidit.Quaii  cheeiuogliadire.Non  hanno  faC' 
to  quello  in  uirtu  propria,  perche  tre  cole  erano  con 
tra  di  loro  intollerabili  ÓC  impollibilt  afuperaile.il 
diauoio  con  le  fue  aitutie , la  carne  con  le  Aie  concU'^' 

pifcentie. 
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pi(cende,&  col  Aio  empi co»H  mondo  con  le  Aie  ceu^ 
delfta*Chi  e quell  o che  per  propria  aftutia  poA^ . uiii 
cere  il  diauolo,che  e inuiAbile,altuciHimo  ,cfefcitaco 
nella  baccagliai  Chi  può  per  lue  forze  andare  concro 
all’impero  della  carne  dC  concupifcencia  di  quella,  dC 
raffrenarle  < Ec  maHime  che  Sanco  Girolamo  dice^ 
(Cum  carne  concinna  pugna,  6c  rara  uiAoda  « ) Chi 
eciamdio  e quello , che  dia  force  concro  alli  cyranni, 
fé  non  per  cua  graciaiAdunc^  la  cua  mano  la  cuapo^ 
técia,la  cua  uircu,gli  ha  liberaci.Inche  modo  < ( C^ia 
gences  difperdidirOCio  e i cyranni  dC  quelli  che  uiuo 
no  gencilmence  8c  pugnauano  la  fede  cua  &liferul 
tuoi,quefta  cua  mano, gli  ha  dirperl!  dC  fccacciaci  dal 
la  chiefa*(Ec  plancafti  eos»)Eccofì  quelli  cuoi  elecci» 
tu  gli  hai  piancaci,perchc  difper  A dC  dellrucci’  liiyraa 
ni,cu  rendelli  pace  alla  chieÀi,&  Aabililli  i buoni 
piancaAili , accio  che  gli  hauelTino  le  radici  incielo 
do  e l’amore  &l’affecco  loro  formalfino  A>lamence 
in  ce*(Expulifì:i  populos  dC  afflixilli  eos»  )Signore  cu 
hai  (arco  al  cuo  popolo  Chrilliano,comc  cu  AicelH 
già  al  popolo  hebraico  * llquale  cu  liberaAi  dalla 
uicn  di  Pharaone,&  conduceAilo  con  la  mirabile  po 
tencia  cua,&  con  prodigi)  8C  con  porcenci,in  terra  di 
promiAione,douehabitauano  moki  popoli  che  non 
ti  erano  accetti  * Ec  pero  tu  gli  humilialti  ,cu  gli  fcac^ 
dalli  del  regno  loro  ÓC  delle  terre  loro  • Ec  affligellili 
6c  a che  Ane  Agnore  <A  quello  Ane , per  introdurre  il 
popolo  hebraico  , 6c  piantarlo  nella  loro  polTelTio^ 
ne*C  ofì  hai  fatto  al  popolo  chrilliano*  T u l’hai  Ifbe-» 
rato  dalla  feruicudel  dianolo,  & hallo  condotto  dC. 
piàtaco  nella  uigna  della  chiefa  tua.  Ec  hai  humiliaco 
tutti  i Aioi  aduerfait)  • T u hai A:acdaco  6C  alAicco  cut 
ti  li  cyranni,  dC  A)no  tutti  morti  dC  precipitati  nell*a' 
biilo  dcll’inicrno..Douceil  popolo- Hebraico  hora 
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fMerftcutoW  della  chtefà  i Ddue  i Ròmafrt'  ^ Dou®  ftr^ 
no  li  Re  & gfli  altri  principi , cheii  fono  oppofti  alla 
chiefa^Sono  iti  tutti  male  . Sono  tutti  deUrutti» 
tuoi  Rràl^lf  hanno  cònfuH  & fetto  loro  grande  re(ì^ 
ftentia.Ma  tu  dirai, che  forfè  egli  hSno  ottenuto  que 
ftauirtowa-perehegli  hanno  potuto,  perche  ci  fono 
fhici  (otttfSC  booni  combattitori)hamv>l^uutogran> 
pOtenHa, Forfè  che  gii  hanO  farro  mediante  la  eIoqu2> 
tià  ^ tìpifchtla  humana.NÌente.(-Nec  enim  in  gladio 
Hiopoircderuntierramr)!  tuoi  Apofroli, dice  , & 1# 
tuoi  nw  rtyri  haìino  poifèduto  la  terra  de  gentili , pcr^ 
dtehahnoconuertitola  gentilita  a-Chriflo  Giefu  SC 
efatra  pOireirtòne  de  tuoi  eletti, ma  non  Phanno  com.« 
ueirtfta  nel  fuO  coltello , o col  fuo  coltello  ,cio  ccon  la’ 
loro  doquentia  et  fapientia,ma(In  gladio  tuo,)Cio  C' 
col  uerbo  della  tua  predicatione , che  hai  minifarato 
loro  dal  cieio.Certamenrc  k cuttfgli  faui  del  mondo' 
Se  tortigli  oracoli^  il fufìino  congregati  inileme  per^ 
fare  quellociie  faciono  gli  Apoilolt,in  tanta  contri*'^»' 
ciònèdi  rutto  il  mondo,nicnte  harebbono  fatto  • In  > 
che  róodo  hdrebbeno  adoque  fatto  quefro  dodici  pe  : 
Aratori  nel  nerbo  lorOycHèndo  Idioti  &fenza  lette-»* 
reiln  che  modo  harebbono  cómutato  turco  il  mon.»] 
dotf ( Ec  brachium  eorum  non  faloauir  eos.  )Cio  c la  | 
fbrtezéa'c5  laqUaleegli  hano  fopporcato  i marcirq  et' 
hitiò  prouato*  còcro  li  ty  ra  nni , non  fu  ut rtu  proprfa,  * 
che  gli  hanno  faluaoXSed  dexiera  tua  . )Cio  e la  gra/ • 
eia  éeh  doni  fpirituali.De  quali  loro  erano  fortificaci 
edera  le  potè iuic,( Et  brachium  tuum.(Cioe  unofpc* 
ciale  adiurorio,  olcrala  gratia , 'mediante  ikile  tu  glf^ 
folrètaui  nelle  tribulationi.(  Et  illuminacione  uulrus 
tui>;Perche  tu  gli  tlluminauf  della  tua  fapientia  con»  * 
tra  li  faUi  di  c^fto  mondo , accio  che  ei  non  fullìno  f . 
gannaci  dall^utie  loro  * Se  -adunque  queite  tre  cofe 


D«I  modo  del  fare  òratfbne 
|;1f  hanofàluati  * A cefi  debbono  rendere  grati'c  fofa/r 
meiue.Ec  perche  alcuni  potrebbono  dire.  oi  che  fìa' 
ce  pecxatori,nó  meritate.tanta  gtatia . O Ì/gnore  dimi 
«DÌ.NOn  furono  apchora  loro  peccatori, & gran  pecri 
catonVNontinego  iànPicro^Nófu  Mattheopublio 
^noiian  Fatilo  nó.perlègmto  la  chiefa  tua^f  Adunque» 
eifurnopeccatbri  dC  in  molti pecc^ui  inuiluppati.Etj 
pero  h^‘  fatto  loro  canti  JjeniviioA. per  li  meriti  loro.. 
(5e.d  qm  Coplacuifti in  etfi.)Cio  e perche  tu  fei  copta 
^iutp  in  loro , p<r  tua  mifericordia  gli  hai  liberati 

&ialuati,iSi.  fatto  lorp.ianti  beni.^efte  fono  aduo' 

que le cofe  inirabi)i,che npi  habbiamo ud«9 de  rem, 
piamiqui,cioe'd.0)la  primitiua  chiera,et  diqùe  primi, 
ebriftiani  JequaMfofc-^  mediante  il  lume  della  fedc: 
& per  le  opere  di,fuoi;a,che,noi  habbiamo  uUlp,ihdu 
bicatamente  lo  crediapiO  «Ma  diamo  un  poco  ad  udf 
i;e  AraphjquellocheUiirfTppnde  de  tempi  nodri.  . 
^VdédoAfaphche  Dauid  narrauaPopere  antiche, 
dio  e ie  cofe  mirabili  del  fa  primitiua  clMefa,&  di  que 
pri<niehridiani  & coniìderando  che  noi  del  prclentc- 
tempo  Hon  fìamo  iìoiili  a loro.  Ma  che  tutta  Topera 
fiia^cioe  Jia.<hiei4  A»a  pareua  didìpata  de  dedrutta^jio 
gliandp  la  cyibara  in  mano,&:  laccdo  dauid  cornicio: 
a dde  có  meditia  et  quali  piangendo»!  Ve  quid  domi: 
«e  repulidi  in  ffiiemOlmpcroche  di  fopra  e detto  che 
Wdit>/a  bene  a buomV(Sé  accio  che  fieno  piu  ficpri  gU, 
cigne  di  cii^tK  muri  & a cattiui  fa  male,  & pero  gli 
cjucundadi.riccheg^  de  di  honori,  perche  glie  mofa  , 
to,adttatr>'Controdilpro,  come  di  fopra  habbiamo 
det to.Gonciofia  adunque  che  al  prefente  noi  ueggia^ 
mo  il  clero  dc  gli  ecclefiadici  prelati  circundati  di  rie 
cii^ze  de  di  honori  piu  die  fufii'no  mai,(5^  pieni  d’o  .. 
gnifpurcttia  piu  che  in  alcuno  altro  tempo  ,che  ci  re< 
da  altro  a dire  fignorc,d  non  che  tu  hai  una  malìima 
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fra  contro  del  popolo  chriftiano.  (Et  repulifiri  nóSi) 
Et  haci  fcacciato  dalla  feccia  della  tua  gratta  8c  deila 
tua  mifericordia , perche  ci  hai  tu  colìfcacciati  da  te# 
Se  non  per  li  noftri  peccati,perchc  fe  il  clero  e imbro 
dolato  ne  peccati,  già  non  può  il  popolo  tuo  eflèrc 
iàno*(Iratus  eli  furor  tuus  fuper  oues  pafeue  tuae*  )I1 
tuo  ^rore  dc  la  tua  ira  H e diftefa  infino  alli  fubditi* , 
Infino  alle  peccorelle  delli  tuoi  pafcoli  * (^ale  e mag 
gior  ira  fratres  mei , quale  c maggiorfurore  SC  indf^ 
gnationc  contro  alle  peccorelle , che  leuar  uia  f buoni 
paftori^Et  anchora  e maggiore  fi  leuano  uia  in  ca^ 
ni.Cio  e li  predicatori,che  difendono  le  pecorelle  dal 
li  morfi  delli  lupi.Maggiore afiài  anchora  c fe  li  tol^< 
gono  uia  li  pafeolùCio  e le  facre  feriteure,  che  non  q 
iia  chi  le  ftudtj  ne  chi  le  intenda*  Item  fé  fi  leuano  uia 
le  connnunioni  ♦Maggiore  di  quella  ira  e , fe  e tolta 
Iorolacafa,che  le  non  habbino  douericouerare  SC 
doue  ritornarli  piu*  Creila  c certamente  grand’ira, 
perche  non  hanno  chi  le  difenda  dall’acqua  3C  dal 
uento , ma  una  mafiima  ira  e fe  a guardia  loro  in  hio 
godi  pallori  fiano  melfilupi*  Non  bifogna  che  io 
mi  ellenda  molto  circa  quello , perche,  per  fe  medeli 
ma  la  parabola,e  nota*  Voltandoli  adunque  Afaph 
a Dio  per  compalfione  delle  pecorelle  dice*  ( Me^ 
morellocongregationistusE  quam polfcdilli  abini 
tio*  )Ricordati  fignore  della  congregationone  dC  del 
la  chiefa  tua , laquale  tu  hai  poflèduto  infino  dal  prin 
cipio  che  tu  la  fondalli,&  caualli  di  Egitto , ciò  e in 
fino  dal  principio  de  gli  Apolloli , anzi  per  dir  me-» 
gliodal principio  del  móndo*  ( Redemifti  uirgam 
hpreditatis  tup.  )Moyfc  gittoin  terra  lauirga  , 
conuertifif  in  ferpente  ,prefela  poi  al  comandamento 
di  Dio  per  la  coda , & ritorno  nella  prillina  natura* 
Quefta  uirga  c chrillo  per  la  rettitudine  della  fua  giu 
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flìtia  fnfleilìbile,fu  proietu  in  terra  quando*  ( Verbu 
caro  fadum  ell*)Ec  conueriiili  in  natura  di  ferpente, 
quando  fu  irieiTo  in  croce*Accio  che  li  popoli, che  era 
no  Ifati  morii  dal  ferpente  antico , ciò  e dal  dianolo, 
riguardando  incucilo  ferpente,  5C  fubito  fulTino  fa^ 
nati*  Et  pero  diile  di  fé  medeilmo  alli  giudei.  (Sicut 
Moyfes  exaltauit  ferpentem  in  deièrto,ira  exaltari  op 
portet  iilium  hominis,  ut  omnis  qui  credit  in  ipfum 
non  pereat , fed  habeat  uitam  xternam*)  Vltimo  quc 
ila  uirga  ritorno  nella  priilina  natura:ma  commuta^ 
ta  in  migIiore,perche  e rirufcito  a uita  immortale, 
&COÌÌ  quella  uirga  furedempta*Adunque,  o iìgno^ 
re:redemiili  uirgam*)  Cioè  Chrifto  Giefu  uirgam# 
(Inquam*)H2ereditatis  tu§*Alquale  tu  hai  datola  tua 
heredita.Cioe  la  poileilìone  delle  genti, fecondo  che  e 
fcritto,&  fecondo  che  ab  eterno  tu  diceili,  dC  al  pre^ 
fente  did,&  dirai  iniìno  alla  fine  del  mondo  * Al  tuo 
unigenito  figliuolo  coeterno  SC  confubilantiale  a 
ce»(PoÌlulaa  me  dabotibigentes  h^reditatem  tua.) 
Impero  che  quella  uirga  tu  l’hai  proietta  in  terra  per 
la  falutede  popoli,  & l’hai  polla  8c  efaltata  come 
ciàlto  Moyll  nel  deferto  il  ferpente  Eneo,  coH  tu 
hai  elàltato  quella  uirga  cioè  Chrillo  Giefu  fopra 
la  pertica  della  croce«(  V t omnis  qui  credit  in  ipfum 
non  pereat,lèd  habeat  uitam  xternam*)Et  coli  quella 
uirga  e diuentata  ferpente  in  fu  la  croce*  Dipoi  quella 
uirga  tuPhai  redempta , trahendola  a te  *Cio  calla 
delira  dicédo*  (Sede  a dextris  meis,donec  ponam  ini 
costuos  fcabellum  pedum  tuorum*)  Cioefcabello 
delli  tuoi  Apoftoli&delorofuccelfori.Ecciun’ah 
tra  uirga  della  quale  e fcritco  • ( Vùgam  uirtutis  tux 
cmittetdominusexfyon,dominareinmedio  inimi 
corum  tuorum  • Quella  e la  chiefa  de  gli  Apoftoli, 
laquale  anchora  hi  proietta  in  terra.Cio  e cfpofta  alle 
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tfibulationi  de  tyrannt  terreni,  Oride  il  /ignote  dicr^ 
ua  loro  • (Ecce  ego  mieto  uoa  licur  oues  in  medio  hi 
porum.)  Ftl  anchora  ptbiéta  in  terra  pei  le  morti 
che  ei  ropportoronò.  Ma  al'fìi^eqùcfta  utrga»  dC  que» 
fta  cliiefa  de  gli  Apo/Voti , fu  redertìpta,  perche  fu  ji-* 
berara  da  tutti  li  mali  di  quello  mondo  >d^rtceUuta 
in  ciclo , Et  non  farebbe  ata  rCdempta , ne  riceuuta 
in  cielo  quefta  uirga . Cioè  la  chiefa  de  gli  ApoffoJi, 
8C  de  Marty ri,fe  prima  non  fuflè  /tato  proietta  in  ter 
n,3i  efpofla  alle  tribulaiioni . Odi  quello  cIk  diceua 
fante  Andrea  quando  uidde  la  croce  » (Kecipe  irte  ab 
hominibuSjiS;:  redde  me  magiftro  meo , ut  per  re  me 
fecipiac , qui  per  te  me  redemit.)  T orni  o croce  fan-* 
ta  da  gli  lìuomini , dC  rendimi  al  mio  maeftro, accio 
che  mediante,  & la  tribulatiòne  cheio  patifeo  iute 
mi  riceua  colui  in  cielo , ilquale  mediante  te , mi  ha 
ricomperato  in  terra  uedi, che  di  i fuJa  croce  Chriftó 
Gicfu  lo  riccuettc  in  cielo.  Et  fan  Vinccntio  martyre 
iioltoa  Dacianodiceua  .(Suppliciatua  non  timemut 
quia  per  ipfa  deducimurad  coronam,&  per  mortem 
ad  uitam.)  Quello  medclimo  diceua  al  tyramw  fan*^ 
ta  Agatha,  (Nili  corpus  meuni  diligéter  feceris  a càt 
iiifìcibus  attrettarf , non  pote/l  anima  mea  in  paradi 
fum  dominicum  palma  inartyrr)  introire,)Adunque 
('Rcdemifti  utrgam  hpreditatts  tup , ) Et  dichiara  an 
chora  piu  in  particulari  dice  che  quefta  uirgat 
(Eft  ipfc  mona  fyon.)  Cioè  la  chie/à  che  e monte  per 
Èahezza  della  una , perche  la  uita  de  ueri  chriftiani  c 
la  migliore  d:piu  perfetta  ulta  di  tutte  l’Ultre  ulte* 
che  fono  ftate  & che  fono  nel  mondo»  Et  e monte  dà 
fyon , che  c incerpetrato  fpecula , perche  alla  ulta  ebri 
Ifiana  e congiunta  la contemplatione, delle  cofe  di 
Ulne,  Truouamtuna uita  ,che  habbia  coftumi  taa 
to  conformi  alla  ragione , quanto  la  ulta  chriftianaf 
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La  uita  de  Maumetdftl  e tutta  conforme  al'lcnfo , ^ 
Qon  e fondata  nelle  rpeculatfone  delle  colè  fuperna^ 
tjjuralfjla  ulta  de  philolbphi  pareua  bene  di  luora  con^^ 
forme  alla  ragione,  ma  dentro  poi  non  era  cofi , per< 
<}he  do  che  faceuano,  l’ordinauano  al  proprio  amore 
&allaprQpria  eccellentia, discoli  non  haueuanoda 
tneentione  retta.  Et  poi  quella  loro  uita  li  appoggia^ 
ua  folarpcnte  aUume naturale,  Horainqueltomon 
tedifyon  <Sc:.in  quella  chtefa  habfta  Iddio.  Onde  lè^ 
guita  & dice  ♦ In  quo  habitalli  #In  quello  monte  di 
fyon  de  in  quella  chiela  Tanta  (ignote  tu  habitalli  per 
gratta  ,.mallìmej^q  quelli  tempi  delia  primitiua  chie^ 
fa  ♦ In  eq.  Dico  habitalli  mirabilmente.  Ecco  ligno> 
re  che  tu  hai  redempta  quella  uirga.  Tu  Phai  tirata 
a te  & cauata  delle  miTcrie  di  quello  mondo , Et  noi 
damo  rimafti  qua  fenza  capi , Sc fenza  fanti , Sc  cofi 
fiamodellruui  diflipati , Propterea  meftum  fa- 
tifum  eli  cor  no(lrum,«i  Per  quello  che  noi  ci  uedia- 
mo  dcftruttij^n'dottiqualia niente, Haino  addo- 
lorati» Ideo  obtenebrati  funt  oculi  notiti  proptey 
montem  fyon.,  quia  difpertjt  • Per  quello  ancho- 
ra  gli  occhi  nollri  fono,  ottenebrati , perche  non  ueg- 
gpno  le  non  tenebreU’ignorantia , àC  caligine  di  pec 
cati , de  ogni  cola  ua  male  » Vulpes  ambulauerunt  in 
co»  Etueramente  cnli  e che  al  prefente  nella  chiela 
tua  tutti , óc  mallime  gli  ccclellallici  fono  come  gol 
pi  pieni  di  maiitia  de  di  fraude  « Ogn'uno  cerca  di 
ingannare  de  fraudare  il  proiTimofuo.Non  ci  e chi  ua 
dafempliccniente  nella  uiadi  Dio,  Sed  omnes  deeli- 
naueruiit,linnul  inutiles  facti  funt  «Non  eft  qui  faciac 
bonum,nonellur(^ad  unum»  Che  habb  amodun^ 
que  afarcpatres  & fratres  mci,&:uoidilea<lliimiau 
ditori  e A piangere . Die  ac  noc^e  interfetfeos  popu- 
li  nollritPregareladiuinabonta'che  uoglia  foccor- 
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me  alla  chicfa  f^,che  gli  dia  buoni  mmiOrt  & buo^ 
m capi, da  quali  procede  la  falutc  de  membri,*  fec5> 
do,p;  quelli  pochi  buoni  che  fono  reftati , fere  quefta 
oratione  * dire.Bene  fec  dne  bonis  &rc<rtis  corde. 
Hche  ci  conceda  il  lìgnore  in  qfto  modo  p gra,  * nel 
Faltro  p gloria,qul  eft benedicftus  in  lèculaT  Amen,  t 

PREDICA  VIGESIM ASECON^ 
da,  del  modo  d’intendere  la 
Tatara  fcrittura* 

'i 

V es  *pfe  Rex  meus  * Oeu# 
meus.Per  che  la  fcrittura  dilet^ 
tilTimi  in  Chrifto  Giefu  e fatta 
dallo  fpiritofanto  c5mirabi^ 
artificio,  ha  bilbgno  di  gran 
confìderatione.  Onde  per  piu 
focile  intelligentia  i dottori  dj-» 

ttiaui  ad  <ntend«h;  iftSri  alqu^a"  & 

«oncordart  qutlle  coft  che  paiono  contnufc^^ 

OT^dgonqccrte  rcgokdi  Tieomo  donarifta.k. 
quali  lui  £ece,pof  che  lui  fl  conueni  alla  fédeca^ 
«holKa  lafciando  l’herelìa  di  Donalo  herefiarcha . Et 

' Agoft<no,Ecfaii> 

mi™  '*  <*«“'  fono 

tara  •’  ’ P'""”"  ' f«««  d'Ua  fida  rene- 

tara,  P«rchelad,uinarcrittuia.(Secondoche  dicefali 
Q^nm  al  quinto  capitolo.  )eun  libro  fermo  den 
jro  &di  fuonfegnaro  &fuggellatocon  fette  fuggelll 

"/^'"'"'o.Cio  e il  mifterio  della  tri 

mtaM  incarnatione&pdicadonedl  ChriftoGie- 
fu . Della  palSone,  3C  morte  fua.  Della  rcfuttettlone. 


Del  modo  d*nitendere  la  /cr^cura  1 
Della  publicacfonc  della  legge  euangeltca*Oell’ultf« 
mo  giudfcio  * Ec  della  nodra  glor^l^tione  * Quelli 
miUern  erano  fuggellaci  nel  uecchfo  ceftamento , in 
quello  libro  fcricco  dentro  dC  fuora  fotto  fegni , 
gure,dì:  uatfcinf)  de  fanti  profitti  dC  maHimenel  li 
bro  de  pfalmi, erano  afcofti  tali  millerij  • Et  dice  làn 
Giouanni*(  Alquale  lu  monllrato  qllo  libro  ferrato*) 
Che  non  lì  truouaua  alcuno,  che  lo  potelTe  aprire , dC 
fciorre  quelli  lètte  fìgnacoliyfe  nonTagnello  Chrillo 
Giefu*(Quf  habetclauem  Oauid*  Quiaperic  &ne<^ 
mo  claudit*  Claudit  dC  nemo  aperit*)  Et  pero  lui  co^' 
munico  quella  chiaue  a gli  ApoHoli,  dC  a gli  altri  di 
fcepoli,quando  (Secondo  che  e fcritto»)  Aperuitlèn^ 
fum  ut  intelligerent  fcripturas,Ma  molto  piu  eccelle 
temente  nel  di  della  pentecolle:dando  loro  i doni  del 
lo  Spirito  fanto»Mede(imamente  l’ha  poi  communi 
cataafanti  Dottori  «Ma  nota  che  ben  che  ei  fìafola<' 
mente  una  chiaue,cioe  una  potella  dC  una  faculta  da< 
ta  a fanti  dello  Spirito  fanto,  ad  aprire  quello  libro, 
niente  dimeno  i dottori  pongono  molte  chiaui,o  per 
dir  meglio, molte  regole,&  molti  modi  da  potere,  6C 
iàpere  ufare,&  adoperare, quella  unica  chiaue.PolTia 
mo  anchora  dire,&  meglfo,che  quella  diiaue  e Chri 
llo,che  apre  ogni  cofa,  6C  e generale , quella  ci  da  poi 
certe  chiaui  particolari,  & li  dottori  ne  hanno  raccol 
te  molte,ma  noi  ne  reciteremo  folamente  fette*  Et  bé 
chenonlienotuttehoraaproponto,iamen  breuemé 
te  le  reciterò  g inllruttione  di  quelli  che  fono  Audi  oli 
delle  facre  fcritture* 

irLa  prima  e del  noAro  lignote  Giefu  ChriAo,  et  del 
corpo  fuo  miAico , che  c la  chiefa , perche  la  fcrittura 
facra  per  la  conncAione  del  capo , a tutto  tl  rcAo  del 
corpo, alcuna uolca  fott’un  medefimo  conteAo  fen 
za  alcuno  interuallo  , palla  dal  capo  alle  membra* 
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Ciò  e hor  parla  del  capo  dirigo  Giefu , 8c  t mmediiv 
t€  fenza  altro  intc»ua]lo,parU  d«l  corpo  rnifcico^cioc 
delli  membri  della  chtefa*  Come  e nel  pìàlmo  uigeH 
ino  primo^Dcus  d?us  meus  refpice  in  mc,)Chc  fono 
parole  di  Chri^o al  padre  immediaie  fcguita.(Lo 
gea  falucc  tpea>ucrba  delictorum  mcorixai.)Le  quali 
parole  fi  inceadp^o.del  corpo  mùlico,  ciò  e de  mem 
bri  Tua  fpirituali  che  fono  i fedeli,  i quali  unici  per  £e 
d^  a Chrifto, fanno  un  corp>o4{em  nella  cantica  dice*. 
(Ofcule^ur  me  ofculo  oris  rui,quia  meliora  fune  ubc 
ra  tua  ui’no»)Quando  dice.  (Òfculetur  me  olculo  orla . 
fuf.)Sono  parole  del  corpo  mifiico  di  Clirifto.  Ciò  e . 
della  chiefa  fpofa  di  Chrifto  laqualc  defidera  i dolci; 
ampJelTi  dello  fpofo*  Quando  immediate  poi  dice», 
(Quia  meliQ  ra  fune  ubera  tua  uino.)  Sono  parole  del 
capo  • Ciò  ^ di  Chrifio  Giefu  fpofo  della  chiefa,  che  ^ 
commenda  la  fua  fpofa.p“La  feconda  cluaue  dC  rego^ 
la  e del  dianolo, capo  dccactiui , 3C  del  corpo  mifiico  ^ 
fuo,che  fono icacteiui,  perche  come  dice  fan  Grego  . 
no  in  una  cerca  hoiticlia.(Cerce  iniquorum  omnium  ^ 
caput,diabolus  efi,d^  huiuscapicis  mcbra,funtom4' . 
nes  iniquiOEc  pero  per  la  grande  unione  che  ha  il  ca^ 
po  c5  il  rcfto  del  corpo,alcuna  uoltaia  feriteura  fotco . 
un  medefimoconcefiodi  parole  ,&fenza  alcuno  itif  i 
teruallo  come  e detto  di  fopra  nella  prima  regola,  par  . 
la  del  diauolo,(S^  delli  membri  fua,  che  fono  il  corpo. ^ 
^o  mifiico.Comc  uerbi  grana  Efaia,nel  quartodeci'^  ^ 
mo  capitolo  parlando  del  Redi  13al:>ilonia,cheera  , 
membro  del  diauolo,immediatefii’.2a  alcuno  inter/., 
uallo,entr3,a  parlaredel  principede  Demoni  diccn-  ' 
do.(Quomodo  cccidifii  de  coelo  Luctfer  Ica  che  , 

chi  non  falle  infirucco  nelle  regole  delle  fcritturc  ,fc-» 
guiterebbediefporre  tali  parole  medefimamente  del 
Re  di  Babilonia , cofi  errerebbe , fc  non  ifi  quella 
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nlméno-tit  mbkè  llhniifcnccntie*  p~La  terza  regola,^ 
elei dofpò  noiho  Saluacore  miibco  uero,  che fo 
no  yictifiiliipni  che  gli  fono  uniti  per  fede  SC  charita^ 
delcòrp43  Ino  iìmulato  inficine»  che  fono  i cattiuf 
dmfriaci  , che  gti  loho  unici  folamente  per  fede» 
£c  pero  in  un  fiìCdelimo  conceico  di  parole  ,&fei] 
za  alcuno  interuàllo  , la  fcrictura  facra  , cfprime» 
x^llo'clié  appartiene  a buoni,  & quello  cheappac 
tiene  a èattiui*  C o me, crcritco  nella  cantica  alprf 
tnb  capitolo,  Nigra  lum‘,lèd  foronolà  fiJixHieru^ 
faletn»)  Quefte parole  Tono  della  fpolà,cioe  della 
chida  , la  quale  quanto  a cattiui  che  fono  m quel 
la  dice*  (Nigra  fuimy  Ma  quanto  a buoni  chela 
centiene*  fotiogiugite  * <Sed  formofa.)  Chi  non 
bauefTe  quefta. regola, applicare bbe  tuttala  femcn«> 
cia'a'catiiui , x>  non  ut  crouerebbe  (ènfo  alcuno  ra 
gioneuole  » pLa  quarta , c del  tutto , & delia  par^* 
ce  inficine,  & del  genere  SC  della  fpecie  infieme,per 
che  lafcritrura  qualche  uolta  in  un  medefitno  ordi 
ne  di  paròle,  palla  dal  genere  alla  rpecie,&  dal  cuc^ 
co  alla  pane, d:* eco nucrfo*  Onde  Efaia  nel  certio 
decimò  capitolo  , primo  parla  rpecialmente  contro 
alla  citta  di  Babilonia  dicendo*  ( OnusBabilonis.) 
Et  immediate  palla  a parlare  di  tutto*]  mondo  gene 
ralmeiite  dicendo.  (A  fummicate  cedi , dominua^ 
&uaià  furoris  cius,  uc  diTperdac  omnem  cerram.) 
Eoi  immedratc  ritorna  a parlare  di  Babilonia  fpecial 
mente*  p^La  quinta,  e (de  litrcra&fpiritu*  )Cioc 
del  fcnfoiitteralc  dC  delfenfo  fpirituale,  perche  nel 
IVfpcrre  le  fcritrurc,fi  debbe  diligentemente  confi 
derare,  quello  che  liba  ad  efporre  lftteralmente,ò^ 
quello  che  lì  ha  ad  intendere  fecondo  il  fenfo  mi^ 
Àteo  , de  fpirituale  • Onde  dopo  il  fenfo  litcera« 
le, H debbe  cercare  il  fenfo  fpiricuale,  dopo  un 
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lènfo  litterale  mancho  princfpale,fì  debbe  inueiUga# 
re  il  piu  principale  & il  piu  intento  dal  Spi ritofanto*- 
‘P'Lafefta  ede  tempi,  che  la  fcrittura  qualche  uoU 
ta  computa  le  minutie  de  tempi,  ciò  c tutto  il  tempo^ 
de  non  ne  lafcia  punto , qualche  uolta  lalcia  certe  mù 
nutie  de  particelle , accio  che  il  fenfo  miftico  meglio 
de  piu  perfettamente  s*intenda«P~La  fettima  regola  e 
dell’anticipare,d^  recapituiare , perche  nella  fcrittura 
qualche  uolta  le  cofe  il  narrano  per  anticipatione,  ciò 
c innanzi  che  le  fieno  (atte , qualche  uolta  interuiene 
che  quelle  colè,  che  prima  fono  (atte , poi  per  recapi< 
tulacione;(ì  fcriuono.Hor  uedi  che  noi  habbiamo  re^ 
citato  quelle  regole  piu  didefamente,  che  noi  non  pé 
fauamo,folamente  per  uenire  a quella  che  fa  a nodro 
propoli to , che  e la  terza  del  corpo  del  nodro  Salua^ 
tore  midico , che  fono  gli  buoni  «Et  del  corpo  Aio 
midico  llmulato  de  non  uero,  che  fonali  cattiui,  per 
che  uoi  uedretenelpcelfo  del  parlare  Afaph&Oa> 
uid:qualche  uolta  tenetela  perfona  de  giudi,  qualche 
uolta  la  perfona  de  peccatori,5^  qualche  uolta  de  per 
(ietti , de  qualche  uolta  degli  imperfetti,  de  pero  non 
ui  marauigliate , fe  allhora  nel  procedo  d^’efpod^ 
tione , io  non  replicherò  quede  colè , de  nota,  che  le 
Phuomo  uuol  quede  cofe  facilmente,&  prontajnett« 
^e  intendere, & che  nogli  paia  troppo  drano,bi(ogna' 
che  ci  (accia  familiarità  col  parlare , de  colmodo  del 
parlare  della  fcrittura.Se  tu  uai  in  qualche  paefe  dida 
do,doueAa  una  lingua  a te  ignota  &uoglia  habitat 
re,&  fatele  faccende  tue  in  limili  luoghi,bifogna  che 
tu  ti  feccia  ^miliare  quella  linguade  tuia  uuoi  piglia 
re,  & intenderla  perfettamente,  perche  in  principio, 
tutte  le  lingue  paiono  drane,  ma  fe  Phuomo  ui  lì  afe 
fuefa  a poco  a poco,  infine  poi  gli  pare  feciliUiima» 
Et  pero  douete  confiderare  quante  cofe d ricercano» 


Del  modotJ^fntcn<JcrcIa  fcrhcua  aj  i 
a uolere  in  tendere  le  fcrfcmre,  impero  che  prima  S 
richiedelapuricadelcuorclaqualefì  acquila  in  dox 
mare  le  proprie  palTionf , & Icuare  l’affètto  da  quelle 
cole  terrene*  .Secondo  un  longo  efercitio  nel  uiuer 
bene,  perche  ei  non  bada  domare  li  uitij , che  ei  bifo 
gna  anchora  eferatard  nelle  uirtu , Sc  non  folamente 
un’anno,non  cinque,non  dieci , ma  longamente , ita 
chePhuomohabbfa  fatto  un'habito  nel  bene  operai 
re*T erzo  legete  fpeffb  le  facre  fcritture , dC  farli  fornii 
Ilare  il  modo  del  parlare  di  quelle , come  ho  detto  di 
fopra^Quartoferuare  le  regole  che  mettono  i dotto*» 
ri  nell’crpore  le  feri ttuia , & non  tì  partire  da  quelle* 
Vltimo  darli  alle  fante  meditationi,&  contemplano 
ni, ita  che  ei  bifogna  fpeffb  llarll  da  fc, Sfuggire  il  co 
fottio  de  gli  altri  & fare  oratione  fpeffb,  & in  quello 
modollacquillal’intelligentia  delle  facre  fcritture*  * 
Horalèinollri  Chridiani  conffderalff no, quanto  té<^ 
po  lì  mette  in  acquidare  quede  cofe«N5  direbbono, 
come  tutto  il  di  dfcono,iouoglio  dudiare  prima  lo*» 
gica  & philofophia , dC  darmi  alle  fottilita , & poi  io 
mi  porro  meglio  dare  alle  fcritture  làcre  • Oh,  non  lì 
ha  egli  qualche  uolta  a dudiare  di  quede  cofe  ^i,ma 
non  ut  confumare  tutto  il  tempo  della  ulta  fua*  Bifo^ 
gna  quede  fcicntie  humane  pallàrle  uia  predo,&  dar 
d alla  buona  uita,<S^  a poco  a poco  contéplare  le  ferie 
ture  làcre, & farlele  familiari  «Ma  i Chridiani  moder 
ni  fannoa  rouerfeio*  Mettono  di  molto  tépo  nelPim^ 
parare  quedioni  utri , SC  non  dudianole^fcriiture,' 
ne/ attendono  alla  buona  uita  t Poi  in  un  tratto  uo— 
gliono  diuentare  macdjri  *Et  pcro  non  e marauiglia, 
le  la  Icritturanon  gli  degna, ma  gli  fcaccia  da  fe  come 
dranèf  & ignod»0,gràndeignorantia  de  gli  huomi<* 
ni  hoggi  di*  V cggono  che  le  fcientie  humane  11  acqui 
ilano  a pena  in  longo  tempo, dannoll  ad  intendere 
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ih  un^anno  potere  acquiftarc  ìà  fcientia  di.Dio  ^ Ofr 
flolci  3i  tacdidf  cuore.Oh  nunceglibttonoiiiidiaiei 
le  fcicncie fecolarh  Io  ti  lio  «Tpofto  di fopra>m  die 
modo  tu  hai  a Eare  • O puredie  iie  di  tu  padceilo  aó^ 
fo  die  rirpoudermì , io  diro  come  diilfe  £m  Fraqcefco! 
a Tuoi  fraticelle  lo  domandorno,(è  ci  lo  uoJeua  che  gli 
ftudiaiìino  nelle fcientie.  Rirpofe  di il  « Ma  primo  SC 
principalmente  fare  oratione , come  faceuano gii 
poftoli.  Coli  dico  aduof*  Non  gm;deiiiipararrJe 
fcienticfcculariiMa  piu  prffto.dobbialnQ.attédceeaI 
fare  oratione , 6i  mort» ffeare.  le  proprie  paflioni  > iSft 
poi  darci  alle  iettiont  delle  foritmre  facrc,  perche  ah ^ 
Ihora  facilmente  le  intenderemo , lenza,  tamalogicai' 
o philofophia.Ma  lafciami  rfpofarc , dc  moUrcrrocti 
anchora  meglio  quamoJ&eno  negligéti  hoggi  li  Ghri  : 
ftuniaqucfto.  U..'5JJ  ^ ity^^iici.  r:t 

<r*Tre gradi  ftultitje  ueggpeérencdutfb’ani  óiodeir. 
ni,pche  ei  fono  (ìmili  a figUoli  fìroki  che  fono  màdaeq 
da  padri  loro  a ftudiare  i legge  rfT  Alcuni  dtk>royid«y 
gn’altra  cofa  attédonotccetco  chealeieggicbi  lidaàlb. 
l’arte  oratoria, chi  alia  poclla»chi  alla.aiuiicac,chiaUar 
Irrftlogta.Et  di  rado  et  molto  da  lògiguatdano  iltbcii, 
delle  leggi,  f rtlcùoi  iVudaanoit  bene,mafolo  i;CO>  <-t 
menti  6C  non  ueggoiio  mai  U terti.Coftoioilon  pof»; 
fono  diuencar  dotti  ^pei:clje  laiciano  il  fondamento^ 
della  dpttrina.p” Altri  ueggono  berteli  tefti  deUclegj 
gùManon  attendono  all*iiueliigentia  nealiaincénr. 
rione  di  colui  che  ha  fatta  queilalegge , ma  foUmeiii'^ 
ce  attendono  all’ornato  di  quelle  parole,  come  Itifutx 
nano  bene,.d^ alla  grauitadiìqucllefententtehiSi  inir. 
pacanle  a mente,per poterle  poi  allegare  , & iV^ttù» 
notile  intendonpefe  non  fuper  Sciai  mente*  Coilifait 
no  i nofiri  ChriRf'anù.Lo  Àudio  principale.^  qual^ 
douerrta  eilerc  l’oratione  & la.jconcemplatiofic  c pinri 


Del  nfòdo  d’ìntcndefc  la  fetittura  i > » 
<die tutta  la  perfettfonc  dechrilh'anf  eia  charita  « la 
quale  maHìrme  il  acqufila  per  lo  ftudfo  ddl’oratio^^ 
ne. Ma  alcuni  fono  uenuci  a tanca  (lulcicia , che  ei  la« 
fcf'ano  il  principale  Audio  del  chriAiano , 3C  danno  ^ 
A ad  ogni  altro  Audio , 3c  elèrcicio , (ècondo  che  ei  d 
fentono  tirare  da  diuerfì  piaceri.Ma  quale  e la  ngtO' 
ne  che  coAoro  lafciano  coG  lo  Audio  del  chriAiano  et 
dannoO  a tutti  gli  efercìoj  di  peccato , la  ragionee  in 
pronto*  Vien qua, ioti uoglio  conducere  perAmili^ 
cudine  di  queAe  cofe  fenlibili  « La  calami ca , il  uede, 
che  ha  queAa  natura  di  tirare  a fé  il  ferro.Similmente 
dice  Canto  AgoAino  della  pecorella  8^  del  Canciullo, 
che  anche  loro  hanno  la  loro  calamita*  Onde  dice. 
( Ramum  oAendis  oui , & trahis  ipfam . Nuceajo 
Aendispuero  & trahis  ipfum  ♦ ) Marhuomo  che  c 
uenuco  all’era  perfetta,  che  calamira  lo  tira  i Oh  toi 
• te  lo  diro  ^ tu  fai  che  il  Arro  ua  Tempre  alla  piu  force. 
calamita.Mettf  il  ferro  tra  due  caiamite  , che  non 
fieno  di /quale  uirtu,ma  una  Aadi  maggior  uirtu 
che  l’altra  y tu  uedrai  andare  il  ferro  alla  piu  forte  cao 
lamica  *Orfu  che  uuoi  tu  dire  per  qucAo  i uoglio  dù 
coli,  che  il  cuore  del  chriAiano  ,chee  uenuco  all’ut 
fo  del  libero  arbitrio  e in  mezzo  di  due  calamite* 

Di  Dio  j & delle  co  A fenfìbili*  Et  Ampliciter  &aL 
folutamente  Iddio  e una  calamita  di  maggior  uirtu 
die  non  fono  le  cofe  fenfibili  * Et  il  cuore  humano  di 
ragione  harebbe  Tempre , a unirG  con  Dio , che  e piu 
forte  calamita  . MagliinteruieneTpeAo,chel’liuo 
moconla  conAderatione  fi  appreAa  piu  alle  coTe  fcn 
fibdi  , perche  Tpefio  pcnTa  di  quelle  hauendole  dei 
continuo  dinanzia  gli  occhi , che  ei  non  fa  a Diot* 

Et  per  allhora  le  cofe  fenfibili  Tono  piu  force  ca^^ 
lamica*  Ma  quando  il  chriAiano,mediantel’ora-f 
tione,fi  tira  in  Dio , & accoAafi  allui.Allhora  Iddio 
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e pju  forte  calamita, perche  et  tira  a fé  il  cuore  huma^ 
no,per  modo, ehe  egli  (ìfpicca  totalmente  dalle  delec 
tationi  fendbili*  Et  fé  gli  (leflii  Tempre  nella . conlidc^ 
latione  di  Oio,non farebbe  mai  peccato»  Ma<]uanf 
do  gli  Ila  coll*imaginatione  fiilo  nelle  cofe  fenfìbili»'} 
Allhora  quella  calamita  tira  forte  il  cuore  dell’huo^ 
mo  a piaceri  del  mondo«Dato  adunque  . che  il  princi 
pale  Àudio  del  Chnfliano  f?a,tendere  in  Dio  ,per  me 
ditationi,oraiioni,  ddcontemplationi  • Nondinieno 
ciTendo  infra  due  calamite , di  Dio  di  delle  coferenfi^ 
bflijbenefpeflbpiupreflo  fiapprelBicon  laconfìde»' 
ratione  alla  calamita  delie  cofe  fenfibiir,  che  non  fa  a 
Dio,&  pero  piu  fàcilmente  quelle  cofe  del  mondo  lo 
tirano  a piaceri  di  alli  peccati  • Hora  quelli  tali  del 
Chrilliano  no  fì  curano  punto  * Ma  fanno  come  quel 
la  prima  generatione  di  Ihidenti  ,che  attendeuano  ad 
ogni  altra  cofa  eccetto  che  allo  Hudio  delle  leggi,p  il 
qle  erano  Ilari  màdati  a Audio*  Coll  coAoro  li  danno 
a tutti  gli  eferdnj  di  peccato , Si  fono  tirati  da  diuerlè 
calamite,hora  dalla  calamita  della  gola,  perche  feguf<«>. 
cano  le  tauerne*(  Quorum  deus  venter  cA.)  Come  dl\ 
ce  r apoAolo,hora  dalla  calamia  della  lufuria,  ^chc 
fono  imbrodolati  ne  uidj  carnali  «Qiundo  dalla  ca^, 
làmita  deirira  perche  di  di  notte  delidcrano  la  uédec. 
ta  del  nimico»  Et  coll  puoi  difcorrere  in  tutti  li  pec< 
cari  peroche  Umili  IbnobeAemiatori  di  DiojiSi^  de  fan  > 
ci*Detrattori,fururrarori»fuperbi,inuidioA , giucato^ 
ri,mancatori  di  fed  ,&  oreuemente,  lì  danno  a tutti 
li  uitif  di  peccati  ,fenza  Aeno,o  nfpetto  alcuno,  Item 
fono  molto  pronti,  di  delìderolì  in  adempire  tutte 
leuoglieloro  «Et  finalmente  tutto  il  loro  Audio  ,di 
tutta  la  loro  follecitudine,ecircalecofe  temporali, 
le  cofefpirituali  non  le  apprezzano , le  meditationi 
di  le  Contempla  lioni  diuine  no  fanno  che  cofa  A ùc* 
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Co:Non  fanno  qua^  mai  oracione.Ec  peggio  ancho^ 
ra,che  mohi'quando  uanno  a dormire , non  H ^nno 
pure  fi  regno  della  croce,  Alcuni  fono  nel  fecondo 

ordine  de  gli  (ludenci,de  quali  dicemmo  che  ei  lafcia 
no  f tefti , & iludiano  folo  i conienti»  Qucftì  fono 
quelli  che  fanno  bene  oratione  qualche  uolta,  mala 
fciano  le  oracioni  delle  fcricture  facre , ciò  e Potano^ 
ne  dominicale,chc  compofe  il  Saluator,  PAue  Maria 
&li  pralmi,&  Palcre  deuote  orationi  della  chiefa,co<' 
me  e la  Salue  Regina  ,&gli  altri  hymni  deuotiche 
la  canta»  Et  cercano  certe  nuoue,  inuHtate  & inlipide 
orationi,  & qualche  uolta  AiperRitiofe  » O padre  le 
fono  pure  di  grande  auttorica, le  fono  fatte  da  ponte 
Rei  con  certe  rubriche,  che  chi  le  dice  bara  la  tale  & 
la  tal  gratia.Non  morra  di  coltello , ne  di  pelle  « Non 
potrà  morire  fenzacontritione  bara  tanti  anni  di  in^ 
dulgentia.lo  ti  dico  io,che  le  fono  tutte  lauole  » Non 
hanno  alcuna  auttorita.Ma  perche  li  femplici  uiueg 
gono  quelle  belle  rubriche  rolTe,con  quelle  croci 
roire,penfano  che  tali  orationi  Reno  di  maggioreuir 
fiu, che  quelle  che  fono  nel  canone*  Et  nota  che  tali 
orationi  le  dicono  non  per  charita,ma  per  amore  mer 
cenario,  & per  confeguitare  qualche cofa  tempora^ 
le»  Er  pero  non  li  curano  almmenti  di  guardarli  da 
peccati  & uiuer  bene, perche  non  acquiRano  per  tali 
orationi  alcuna  uirtu , o gratia  fpirituale , altri  fono 
che  nonle  dicono,  ma  le  portano  al  collodi  credo^ 
no  per  quelle  faluarlìjd^  molte  uolte  non  fanno  quel^ 
lo  che  e fermo  in  limili  breui,  che  il  piu  delle  uolte 
fono  cofe  ruperfritiolè  & trouate  dal  diauolo.Et  coll 
cu  uedi  come  ua  il  chriRianelìmo  heggi  di.Io  ti  dico 
che  la  Ulta  del  clinlliano  ,non  e portare  breui  adollb, 
& ufare  limili  orationi.Se  tu  ti  uorrai  faluare,bifognc 
tà  che  cu  pigli  altri  modi, perche  in  quelli  non  conila 
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fie il  nero  culto  diuioo  • Molti  anchora pigliano* 
cordoglio  di  fan  Ftanccfco  6C  Thabito  del  terzo  ordì 
ne  di  fan  Domenico  • Et  poi  pare  loro  lecfco  far  ogni' 
peccato  fotto  tale  habito  • Et  qualche  uol  ta  t religiofi  ' 
il  fauoriTcono  (I mili  per fone  dicono  pigliare  que^j 
fto  habfco  e>  fate  quefla  oratione  3C  non  dubitate  che^ 
uof  non  ui  potete  dànare*0  l'pfenfati  cliriftiatii  comc^ 
il  lafciano  ingannare.  Alcuni  fono  di  quel  terzo  ordì, 
ne  de  gli  fludentóche  fludiano  Sc  leggono  fpcfTo  i te 
ili  delle  leggi,  ma  non  penetrano  alfimelligentia  ue< 
ra  delPintentione  de legiflatore,ma attendono  sdVotr, 
nato  3C  alla  granita  $C  Tuono  di  quelle  parole , dC  ba^, 
ila  poi  faperle  allegare  * Et  dicernmo  che  quefla  ue 
niua  ad  efTere  la  terza  flultitia  delli  fludcti*  Coll  dicia 
mo  che  alcuni  chrifliani  fono  in  quella  terza  flultiria 
perche  da*o  che  dichino  le  orationiche  fono  ordina^, 
te  dalla  chiefa.  Dato  che  ei  cantino  que  belli pTalmi,, 
con  quelle  beleantiphone,nondimeno  ci  non  u’hano 
détro  delettatióe  fpuale,non  necauano  frutto  alcuno 
di  ben  uiuere,pche  fi  dilettano  Colaméte  dcll’ornaxp* 
Ciò  e attédono  folaméte  al  càto,dC  a qlli  belli  Tuoni  et 
càti  figurati.Nò  penetrano  bn  qtefliet  qJlc  Tententie» 
N5  f ntédono  q belli  Tenlì,che  ui  iia  mellò  dctro  lo  fpt 
cito  Tanto, perche  gli  penetralTinOjtu  gli  uedrefltfta.  ^ 
ic  piu  raccolri,piucompofli  & piu  honelti  in  choro, 
6C  non  baloccherebbono  qua  & la  per  la  chicfa,  ne  fa 
rebbono.tante  cicalane , quanti  fanno  in  quelli  loro 
chori.Etprro  frairesmei  uedece  che  il  popolo  chri^ 
friano  hoggi  e ruinato,perclie  non  honora  Iddio  con 
uero  culto, ma  foloin  cerimonie  di  loro  orationi  6C  di 
loro  canti  (Tguraci . He  pero  di  quello  popolo  e fcriC' 
to«(Populus  htc,labi]s  me  honorac.Cor  auté  eoi^  lop 
ge  rfl a me.)Aduque  uoi che  defidcrate  di  uiucr  bene 
fiate  ad  udire  Dauid  Afaph  come  ei  fanno  oronc  a 
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Ofo,&  ipararc  di  fare  oronc  da  loro  in  fpS  dC 

Hayendo  terminato  A<aph  il  Aio  parlare,  Da^ 
uid  fiprelc  la  cythara  in  mano  dC  conuertilli  alla 
mifericordia  di  Dio  , franano  la  mifericordia  &la 
Criuftitia  a federe  a piedi  del  Signore  * AllhoraDa 
uid  fì  sforzaua  di  prouocare  il  Signore  > che  lo  efiàu 
•diife  * Et  primo  per  Phuniilua , che  lui  dimoCrra  in 
quello,  che  ei  con  fella  d’eilère  mente  fenza  Dio*  Se 
condo  per  la  compalUone  delle  noArc  miferic  • 
Vedi  come  bene  ci  infcgna  affare  oratione , perche 
primo  tu  ti  debbi  humiltare  nel  cofpetto  di  Dio, 
cognofcendo  te  medeAmo,  &penfando  con  chi  tu 
parli  & che  diffcrentia  e tra  te  ec  Dio.Secondo  tu  deb 
bi  far  tanto, che  cu  lo  muoua  a compalTfone,efponen<’ 
dogli  le  tue  mtferie  fpiricuali  pregarlo  per  la  Aia 
pietà  6c  mife record ia,&  per  la  fua  incarnatione,per  la 
morte  &paAionefua,|.>cr  amore  della  Tua  madre,  & 
breuemente  ufare  quelli  modi  Sc  quelle  parole  obiè^ 
cratorie,che  tu  uA  innanzi  a qualche  gran  i]gnore.per 
hauere  qualche  grana  dalluitQuefte  fono  le  nere  ora* 
Cloni  pero  Dauid  prima  humihandoA  dice»Tu  es  ipfe 
Rex  meufi  ÓC  deus  meus»Quafì  che  uoglta  dire  ,eleua 
do  gliocchi  al  cielo.Tu  hai  fatti  tanti  beni  a padri  no 
ifri.Non  perche  li  mcritalTino, perche  anche  loro  furo 
no  peccatorASed  quoniam  cóplacuiTti  in  eis.  Ma  Si/ 
gnor  «Tu  es  ipft*Cioe  cjl  medcHmo  che  tu  fufti  dallpr^l 
•ripio  del  mòdo,benigno,&:  mifericordioiò^a  qJli  che 
il  humiliano  nel  cofpetto  tuo.Seti  tu  po  Signore  mu^ 
ratocNon  certamcntc,pcrchc  io  io  che  tu  lei  immuta 
bilc.Ec  e quello  mcdelli mo  Giefu  Chriflo  ,che  fu  nel 
ia  pnmuiuachiefa*Ec  eia  mcdtAma  paiVionediGie 
iii  ChriAo,dl(  di  quella  medcitina  efficacia  «Adunque 
Signorenon  ciuuoicu  aiutare^  Sarebbe  mai  forfè 
euacuato  il  merito  del  tuo  Agl it'olo  Giefu  C'hrtito< 

GG  ' i)  ■ 


Predica  uigefìma  feconda 

Sarebbe  po  euacuato  il  merito  del  fangue  Tuo  per  tan 
te  iiidulgencie<(Abnt:)Non  puoelTcre  lignote  perche 
glie  di  merito  indnito^on  dico  che  Pattione  ha  inS 
nita*Ma  Patticene  di  Chriilo  in  quanto  meritoria  e di 
uirtu  et  d’eB^^icacia  inanità  per  ordinatione  di  Dio«Ec 
quello  ragioncuulmeme:  lì  perche  la  procede  da  po/ 
centia  infinita, che  e la  diui nita  di chr*lto  Giefu»Si  an 
chora  perche  procede  dalla  gratta  che  hebbe  Chrifto 
Giefufenza  mifuja.Ondefe  il  mòdo  duraile  fempre 
fempre  la  pallone  di  Giefu  Chrifto  farebbe  efficace, a 
redimere  tutti  gli  huomini  che  nafceftinoXólìdcran 
do  la  uittu  & mento  di  quella  in  fe  Benché  la  non  li 
eftenda  poi  a reprobi  per  la  loro  oftinatione  «Maio 
fo  quello  che  tu  dirai  Signore  * Tu  dirai  fe  uoi  uolece 
che  io  faccia  quefto.Còuertiteui  de  buon  cuore  a me 
Ah  9ignore«(T u rexes:)tufei  re:pche  tu  reggi  et  muo 
ui  ogni  cofa.Et  pero  perche  cu  fei  Re:  muouict  tu  prt^ 
matperche  fe  gli  e fcrito«(Cor  regia  in  manu  domini 
& quocunc^  uoluerit,uertet  illud  ).Tu  che  lèi  Re  del 
li  Re  hai  il  cuor  noftro  & la  uolonta  noftra  nella  tua 
potefta,  & puoi  muouerla  & uolcarla  fecondo  che  ci 
piace.Ec  pero  lTgnore,muouici  prima  tu,  ( Conuerte 
nos  domine  ad  ce,SC  conuertemur,faluos  fac  nos  do^ 
mine,  làlui  erimus.) Apri  gliocchi  noftri,  accioche 
noi  ueggianio  <k  conofdamo  che  tufei  il  fine  di  tuc^ 
te  lecofe,&  reggi  Sc  gouerni  tutto  l’uniuerfo«Ma  per 
maggiore  3C  piu  particulare  prouidencia,per  maggio 
ri  fegni  di  bontà , 6C  per  lìngulariftìmo  amore  che  cu 
porti all’humana  natura,non  folo  tu  fei  Re (Sed  Rea 
meuses.)Mioper  particular  gouerno  & cura  che  tu 
hai  di  me,d:  di  tutta  la  generaiione  humana*Ecpiu 
anchora  confelTo , che  non  folo  tu  fei  Re , dC  fine  uni 
uerfale.Ma  tu  fei  il  ffne  mio.(Et  deus  meus*)^  ^ 
fine  alqualc  io  afpiro,ilquale  io  defidcro  ,pcr  ilqual/  ^ 
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io  mi  afiatico  tanto*  1 u fé  lo  Dio  mio:  ilqualc  io  ho# 
fioro*  Alquale  io  (acri fico, la  roba , il  corpo,  ÓC  l’ani# 
ma«Non  il  uentre,non  i piaceri  uenerei,  no  le  ricchez 
ze,non  gli  honorùMatu  (ìgnore  fei  il  ^ne  mio  * QiJ 
mandasfalutem  «Che  mandi  la  falute  &le  uittoriea 
Iacob,a  dii  fupplanca  nella  battaglia  l’inimico  inte^ 
riore,tu  gli  mandila  falute òtTle  uittorie  contro  a gli 
inimici  efteriort»Ouero  tu  mandi  la  làlute  a lacob 
perche  tu  falui  chi  fupplanta  in  (è  medefìmo  li  uitij  6C 
le  proprie  concupifcentte.Ben  dicoche  tu  mandi  la  fa 
Iute  & le  uittorie  a lacob, perche  noi  n5  poffiamo  refi 
fiere  a gl’i nimici*Et  pero*ln  te  inimicos  noflros  uen# 
tilabimus  cornu.Perche  (è  tu  uorrai  fìgnore,noi  uen« 
tileremo  dc  fcacceremo  i noflri  inimici  in  te , col  cor 
no  della  potentia  tua  ÓC  uirtu  * Ben  dico,  in  te,  perche 
fé  noi  faremo  dilatati  per  amore  inuerfo  di  te,  ci  nafce 
ra  il  corno  nella  fronte , col  quale  noi  percoteremo  il 
nimico,cio  c il  corno  ddla  croce , della  quale  e fcric^ 
to*Cornua  in  mantbus  eius  • I corni  del  iriompho  de 
la  crocc,dicc  il  propheta, faranno  nelle  mani  fue,  ciò  e 
di Chrilfo,  Impero  che  Chrilto  affìifo  colie  mania 
corni  della  croce,  efpugnera  & debellerà  con  la  uirtix 
di  quella, tutti  gli  aduerfarij*  Quia  ibi.  Cioe  nella  ero 
ce.Abfcondita  eftforiitudo  eius» Et  perche  la  uirtu 
-con  laquale  noi  habbiamo  ad  efpugnare  il  nimico  c 
nella  croce  tua, per  canto  non  ci  uergogneremo  di  por 
carcl’improperio  di  quella.Propterea  uiueiido  ancho 
in  carne  mediante  la  croce,  iàremofuora  dela  carne 
cornei!  corno  efuora  della  carne  «Et  in  quella  uen^ 
aleremo  i noffri  aduerbri] , ciò  e le  concupifeentie  SC 
gli  peccaci . Et  in  nomine  tuo  fpernemus  infurgen' 
tes  in  nos  • £t  perche  ci  faren  noi  bcfl«,  àc  non  (lime 
ren  quellf,che  f]  leuano  contro  di  noi , net  nome  tuoif 
Quia  curris  forcifTima  nomcn  domini* il  nome  del 
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Signore  t come  una  torre  fortilTima  dC  itiefpugnabé  / 
ItjClie  no  ha  paura  di  bobarde,o  palfeuolanti.Et  pero 
dando  in  qlIa,non  temeremo  alcuna  aduerfita  ♦(Noit 
enim  in  arcu  meo  fperabo . Il  legno  dell’arco  e l’huo-» 
moda  corda  dell’arco  e il  precetto  del  Signore  che  pie 

ga  l’arco,  la  fagitta  e l’opera  efteriore  , l’huoi^o  me^ 
diancc  il  peccato  del  primo  parente,  diuento  rigido 
duro  al  bene  operare , pero  bifogno  mettere  la 
corda  a queft*arco  che  lo  piegafle.  Quefto  c il  precec^ 
to  diuino»Da  quefto  legno , mediante  la  corda  -,  efeit 
fuori  la  fagitta.Cofi  l’huomo  màda  fuora  Topera  elle 
riore  mediante  il  precetto.  Quia  precepia  dantur  de 
adtibus  uircucum.Come  dice  l'an  Thomafo  nella  fecu 
da  fecude.  Adunque  a propofito  noftro , nell’arco  fuo 
Iperano  Cllli  che  fperanodi:  colidanfi, nelle  opere  loro 
cfteriori,  per  Icquali  fi  reputano  giufti , che  Iddio  fia 
4oro  obligato  per  tali  opere,a  far  loro  bene.  Come  fo 
no  li  tepidi,dei  numero  dcquali  era  il  farifeo  che  div^ 
'-ceua.(Dnegratias  ago  ubi, quia  nonfum  ficuteeteri 

hominQ,raptores,Iniufti,Adult«ri,uelutctiam  ut  hic 

ipublicanus . ) Et  fottogiugne  poi  deU*opere  eftertori 
che  lui  faceua  dicédó.Ieiuno  bis  in  (abbaio , decimaa 
<do  cium  quae  poftideo^cco  che  ei  fi  confidaua  tutto 
<nell’opere  efteriori.  Ma  il  publicano,  no  fperaua  nel» 
l’arco  fuo  ma  diceua^Deus  propitius  efto  mihi  pec» 
catori.)Cofi  i giudei  fperauano  nell’arco  fuo,pcrche  c 
fi  cóffdauano  nell’opere  della  legge-Similmétc  gli  he 
celici,^  molti  che  fono  chiamati  fpirituali  àC  religio 
fìj,  che  non  (i  curano  d’acquiltare  , <5^  d accrelccre  la 
-clwrita,  fperano  nell’arco  fuo , perche  fi  confidano  in 
cerimonie.Seguita  poi  Dauid  dC  dice.Et  gladius  me^ 
US  nonfaluabit  me . L’arco  dilTe  per  rifpctto  a queUi 
che  tirano  da  longi.Il  coltello  dille  per  rifpetto  a quel 
li  che  fi  ferifco'no  d’appreflb*  Onde  fignifica  la 
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tiTrtu,  che  e dentro*  Nella  quale  fì  confidano  alciinl 
dicono  • Io  mi  uoglio  dare  il  tal  piacere  ÒC  lare  tl 
^le  6C  il  «al  peccato, & poi  me  ne  confcllero)  come  ie 
«iella  propria  uirtu  fuiTe  pofia  la  penitcntia*Etalcuni 
%iogl«ono  uiuere  rpiritualtnente  ftnza  guida  dcknzsi 
Enfigli, cófidònfi  di  poter  perfeuerare  • Altri  fono 
' ^he  uogliono  conuerfare  con  perfone  pericolofe , co^* 
'me  fonok  giouanicon  legiouane  infieme  »Oh  eglie 
^n  giouanc<)a*benc  dC  honefto,d!^  io  ho  uolóta  di  fat 
<bene*Nonbirognache  fidubiti  di  mal  ueruno«lotj 
dico, che  non  e buona  cduenientia  « Non  hanno  fimo 
•é?ofi  il  fanti  buomtni le  fitnte  donne . Sai  tu  quello 
che  dille  una  uolta  un  fanto  padre  del  nofiro  ordine, 
•^he  fa  il  beato  Giordano  a certi  che  troppo  fi  aificuro 
<uanoC  La  terra  e buona^Si  dicono , & l’acqua  e buo^ 
-tia^ottimarirpondonOrll'fiingo  & il  loto  checofiteil! 
'Oh  e cofa  brutta  dC  puzzolente»  Di  che  fi  b il  (ango< 
•dell’acqua  ideila  terra, quando  ficòngiungono  in 
fie«ne«Cofi  adunque  come  l’acqua  in  fé  c ottima, et  la 
>terra«n  fua  natura  e ottima , dC  tamen  fé  tu  congiun^ 
•gi  infieme  quelle  due  cofe,nererulta  una  terza  colae 
bruaifima,cioe  il  fiingo  • Coli  dato , che  una  giouane 
iia  buona,  & un  giouane  Ila  buono, iè  tu  gli  metti  poi 
■apprefib,&  che  cominciano  a conuerfare  infieme , tu 
'Uedrai  che  faranno  loco  ÓC  fango  * Quello  fie  uiHo  3C 
uedeiìf  tutto’l  di  pefpenécfa  et  no  ha  bifogno  di  pruo 
va*Ecpero  nd  dire  io  pollo  conuerfare  con  chi  io  uo# 
glioyio  no  ho  paura,io  hobuona  f ntentione  pero-che 
4U  ti  inganni  * Maggiori  barbafibr i di  te  fono  rimai! 
jjrefi*  Quell’akro  pratica  in  luoghi  inhonelli , come 
•fono  cauerne , dC  certe  boteghe  che  fono  ridotti  di  ri' 
baldi,&  di  dishonellijdie  no  ui  fi  fa  fe  no  dir  male  dC 
Paggio»  Se  poi  dice  io  mi  guarderò  di  non  pecca* 
>tCeConie  dire  io  mi  metterò  il  fuoco  in  feiio , dC  non 
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arderò*  Quede  fono  tutte  liancfperaiize  8C  tiane  coOf 
fidanze, quedo  c confidarli,  Sc  fperare  nelle  forzp 
proprie  *Èt  Daufd  dice.  Gladius  meus  nonfaluabic 
me . Co/1  dico  io  a te  * (Gladius  tuus  non  faiuabic 
te.)  Le  donne,  Amalfi  me  le  fanciulle  che  uannoa 
balli,  credono  conferuarfl  fenza  peccato,  per  dire  noi 
habbiamo  buona  uolonta  ,&andfaoiQ  a buon  fine, 
lo  ci  dico  che  hoggi  gli  balli  fono  ordinati  a cactiuo 
fine,)&,commetteufli  di  mojti  peccati  .Et  pero  dice 
aqiiededonne*  (Q^iod  gladius  earutn  non  faiuabic 
eas.) I cittadini  anchora  ambicion,che  uogliono  ha^ 
iiere  gli  uffici  pericoiofì  della  citta  ; & dicono  io  non 
peccherò  » Codoro  dicono,ie  non  cpn  le  parole,al^ 
meno  co  fatti.(Gladius  meus  fàluabit  me.  ( 11  mede/ 
ilmòd  potrebbe  dire  di  molti  che  fono  profuntuofi, 
che  d uogliono  mettere  a fartf  quelle  arti  & quegli 
cfercitq,cheloro  nonianno  ne  polfono  fare  fenza  pec 
caco,  come  colui  die  cerca  d’eiìére  prelato  che  non 
fagpuernare  fe.Come  fongiudici.,ad.uocati,  pro^ 
curatori , notaij , medici , de  Umili  che  fe  ne  cruoujl 
affai , che  non  fono  atti  a Care  cali  efercirn^  dC  pure  gli 
fanno  con  infiniti  errori  dC  peccati ..  Codoro  lì  con<' 
fidono  nel  proprio  ingegno  61^.  pelle  proprie  uircudl^ 
dicono.Gladius  meus  faluabicme.  Ma  Dauid  fa  cuc^ 
to  Poppo tì co,  perche  edb  dice  Signore  quando  ipa^ 
.dri  noltri  fono  dati  fatti  falui,&  liberaci  quad  iiifinf^ 
.te uolce  delle  mani  deili  loro  nimici,  non  tei  tu  dato 
culoroSaluatore  & liberatore  < fenza  dubro  lì  ,onde 
feguica  de  dice.Saluadi eiiim  nps  exafdfgécibus  nos« 
T u ci  hai  faluati  da  tutti  coloro  che  ci  afflig^euano, 
de  che  ci  haueuano  in  odio.  Et  per  tanto , In  deo  lau^^ 
dabimur  tota  die.  Ciò  e fe  noi  pure  faremo  laudati 
da  popoli  di  tante  uitcorie,non  (areno  laudati  in  noi, 
&ia  uirtuce  propria,  ma  in  Pio  ^perche  cutco.£ira 


Del  modo  d’intendere  la  (crrmira  a tr 
attribufcoa  Dio*Ecinnomfne  tuo  confitebimur  in 
fxculum*Cioe  adhonore  &laudétua  &del  nome 
fanco  tuo,  ilquale  e Giefu , tlquale  noi  confenèremo 
lempre  & lauderenlo  femprc  de  tuoi  benclìcij* 

che  Dauf  d hebbe  finito  di  parlare  « Afpectaua 
fe  Afaph  uoleua  dir  niente*  Ecuedendo cheAfaph 
tratto  dalla  dolcezza  delle  Tue  paiole  niente  diceua, 
ma  pofto  in  ertali,  piu  prello  Hdilettaua  diudire« 
Dauiddinuouoriprefe  la  cy thara , & feguito  Taltra 
parte  dell’oratione  , nellaquale  incende  prouocare 
la  milèn'cordia  di  Dio  a compalTione  delle  nollrc  mi 
ferie , & dice  * Nunc  autem  repuliUt  nos  & conbidi 
iti  nos»  Quali  cheeiuoglia  dire*  O Signore*  Tu 
hai  latto  a noltri  padri  tanti  beni , & quantunque  lo« 
ro  molte  uolce  ti  ofifendellino^&prouocalljno  aira^ 
nondimeno  poi  per  Torati oni  di  buoni  ^ cu  ti  placai 
ui , & liberauigli  da  ogniaffìittione  & confuOone* 
Ma  bora  cu  ci  hai  fcacciati  da  ce , & dalla  gracia  rua. 
Se  rimagniamo  confuli,  perche  le  genti  dc  gli  popo^ 
li  dicono*  Non  e piu  iddio  co  chr  fitta  ni,  non  gli 
aiuta  piu  «Tu  Tei  pur  quel  medelimo  Saluatore,  che 
eri  nella  primitiua  chiedi , & lacelti  tante  cofe 
bili,  & ufalti  tanca  mifericordia  co  padri  noltrùHo^ 
ra  repulilti  nos  & confudtlti  nos*  Noi  liamo  hogy 
gi  Pobrobrio  di  tutte  le  genti  che  ci  fono  intorno# 
Tu  cf  hai  fatto  Signore  come  fa  il  padre  adirato  co 
Tuoi  figliuoli  * Ilquale,  quando  fanno  qualche erro^ 
re,gli  fcaccia  da  non  gli uuole  piu  incafa.^tre 

ne  uanno  poi difperfl  per  lo  mondo  Itencando  la  aita 
loro* Prima,  eglierano  col  padre  loro  in  cafa.  Si' 
gnori  della  cafa,  haueuano  chi  gii  reruiua,ueltiua.# 
nodi  pretiofe uelte , SC  nutriuanlì  di  cibi  delicati^ 
ma  efpulli  dal  padre , ucltono  di  bigello , mangiano 
itlique  di  porci , & diuentano  ferui  degli  altri  ferui# 


Predica  Vigeflma  feconda 
CoH  e f ntemenuco  a noi  Signore  • Noi  ftauamo  neHa 
cafa  tua  con  gli  altri  tuoi  figliuoli  padri  noftri * Eraua 
fnoiignori  degli  altri  popoli , perche  il  popolo  tuo 
chriiliano  fi  efiendeua  per  tutto  il  módo.Godauamo 
nelle  delitie  fpiricuali«Erauamo  uelHti  & honorati  del 
le  uirtu,  & beni  fpiiicualiyhora  p gli  peccaci  nri*(Re^ 
pulifii  nos  de  cónfiidiiti  nos*  ) Tu  ci  hai  fcacciad 
da  te,&  dalla  gratta  tua  * Siamo  uenuti  nelle  mani  de 
nofiri  inimici.S'iamo  fcacctati Signore  della  poflèfiio 
ne  nolba^delle  terre  nofire»Vedi,li  turchi  hàno  occu^ 
paro  Confiantinopoli,&  tuttala  Grecia  & habbiam 
perfoquali  tutta  rAfia,&  tutto  il  mondo  fi  empie 
d’infedelùSiamo  diuécati  ferui  loro , & cominciamo 
a dar  loro  tributou^dunqueSignore.(Repulifii  nos* 
Et  confudilli  nos.)Q^l  e maggior  confiifiune,  che  li 
fignori  fieno  diuenratt  ferui  • Quelli  che  prima  fi  pa^ 
fceuano  deliciofamencc,hora  fi  muoiono  ditame  ho^ 
ra  habbino  apena  delle  filiqueche  mangiano  li  porci 
Quelli  che  uefiiuano  di  bilTo  dC  purpura , uadano  de 
tiudati,moftrando  a ogn’uno  le  uergogne  loro  » Vc^ 
tamente  tu'ci  hai  fcacciati  della  cafa  tua,  & andiamo 
cercando  filique,ci  oe  delectationi  ccmporali.Lequa^ 
li  non  degnauano  di  tocchtre  gli  padri  nofiri  in  cala 
tua  ucramente  tu  ci  hai  confufi, perche  noi  fiamo 
ù peggiori  de  giudei  de  maumcttani  in  ogni  genera# 
none  di  peccati  *1  giudei  oileruano  meglio  i loro  fa^ 
crificij  & cerimonie,che  non  Émnogli  chrifiiani.  Me 
glio  ofieruano  le  felle  loro,  che  gli  chrifiiani  le  loto* 
Piu  reuerentia  hanno  alla  bibbia,che  no  hano  gli  chri 
llianitQuelloe purea  nollra  confufioiie*  1 maumec^ 
tifili  ofièruano  meglio  le  leggi  loro*  Va  uedi  con  qui 
ta  honefia,con  quanta  reuerentia  Hanno  in  quelle  lo^ 
ro  mofchee»Va  uedi  fc  ui  lafciano  intrar  dóne,  de  £a^ 
re  un  niefcugliOyCóe  fi  (a  nelle  chiefe  di  chrifiiani»Va 


Del  mòdo  dVnttncfere  !a  ^rftturU  , »|j’' 

u<fcdi  Te  u5no  fpaflfcggiado  dC  cicalando  per  quelle,co> 
me  li  chriftiani  ne  le  chicfe  loro.Non  fono  pfu  le  chic 
fe  de  chriftiani  oratorri,ma  c/calatorrj.Non  chielé,  ma 
mercaci.Nò  calè  d’oracione,  ma  fpilonche  di  ladroni 
perche  in  quelle  fi  dice  Sc  fa  ogni  male.  Adùque*(C5 
fudifti  nosdomine*)Noi  fiamo  confufiapprefiba  co 
ftoro, perche  e ci  rinfacciamo,«S(:  dicono  che  tu  no  Cci 
èon  elTo  noi.(Et  c;^  non  egrederis  Deus  in  uirtutibiis 
noftrÌ8.)Cioe  perche  noi  fiamo  pieni  di  peccati,  dC  le 
airtu  che  pare  che  noi  habbiamo.nd  fono  uere,  ma  fii 
care  & falfc.Et  perche  anchora  noi  facciamo  conto,fo 
h>  di  cerimonie,(S^  della  charita  non  ci  curiamo,  pero 
tu  non  ufeirai  SC  non  ti  mouerai  a farci  mifericordia, 
fin  uirtutibus  noftris.)Cio  eper  le  noftrc  uirtu, 
li  meriti  noftri,  che  non  ci  fono  » Et  le  uirtu  alcuna  ci 
e,  e falfa;&  non  uera.(Auercifti  nos  retrorfum.)  Tue! 
hai  Signore  uolti  indrieto.Come  indrieto?'  Perche  tir 
èi  hai  mcllb  in  fuga . Noi  habbiamo  uolto  le  fpalle  a 
noftri  inimici.Non  habbiamo  potuto  far  loro  refifte 
tia  ♦ Noi  fiamo  fiati  uinti  & fuperati  dalle  nofire  con 
cupifèentie , SC  andiamo  drieto  a piaceri  del  mondo* 
( Auertifii  hos  retrorfum.)Perche  prima  gli  noftri  pa 
dri,&  quelli  fanti  uefeoui  dC  fanti  monachi lèguitaua 
no  je  colè  rpirituali,&  noi  ne  lombi  loro  efifienti  me 
defimamente  lèguitauano.(Nuncautemauertifti  nos 
retrorfum.)  Tu  ci  hai  auertiti  dalle  colè  fpirìtualr, 
alle  colè  temporali.C  io  e tu  hai  permeiTo  che  noi  fia^ 
tno  auertiti  6C  fuggiamo  le  cofe  fpirituali , lèguendo 
le  cofe  temporali . Et  coli  ne  andiamo  tutti  prigioni» 

. Poft  inimicos  nofiros.Orieto  a noftri  nimicitperche 
noi  lèguitiamo  il  triompho  loro  cathenan  SC  prigiov 
ni.Ji  carro  del  triompho  e quello  doue  e la  fedia  doue 
fiede  quella  gran  femina  & Regina, con  feialtre  femi 
oc  a piedi  fuo^  cioè  la  Superbia  con  fei  uuq  capitali  i 


Predica  Vigcfiiua  feconda 

Q^iefca  e quella  che  lia  rriomphato  3C  triompha  hog: . 
gl  Jc  tuoi  chriltiani.t^efia  e quella  che  ha  catciuac» 
il  popolo  tuo*  Oymc  Signore  cheto  uedo  tutto il^ 
mondo  cachenato  con  cachene  di  ferro  feguire  quc^ 
fto  triomphodel  diauolo*  Grandi piccoli, huo 
mini  3C  donne , cittadini  3C  contadini , ricchi  & po^ 
ueriiognuno gli  uadrieto.  Vedoli prelati grandi, Vfc 
Icoui,  Arciucrcoui,Abbati,ili  Canonici,  V^edo  tutto 
il  clero  andarne  prcfo.  Vedo  li  Re  dC  li  Principi,  co^ 
me fchiaui andarne  prigioni  di  fette  donne.  Veggo 
gli  religiolì  con  diuerfe  caihene  legati , feguitare  il 
triompho  d’unafcmina*  Veggo  gli  iuirurioll  tutti 
legati  a una  cachena  del  carro.  Veggo  gli  fupcrbi  ani 
bicioi!  anche  loro  legati  a un’aUra  cathena.  Veggo  gli 
auari  andarne  prigioni  d’una  femina . Et  breuemen^ 
te  il  popolo  tuo  e fatto  molto uile,  perche^ (Qui  ode/ 
ruiitnosdiripiebantlìbi.(Quclli  che  ci  hanno  hau^ 
to  in  odio,ct  hanno  rapiti  a (c  medcllmi.Cio  c ci  han 
no  pi  e fi  alloro  utilita,&hannociadoperaticomeftru 
menti  della  guerra,  a cattiuare  gli  altri  • Coli  hanno 
facto  1 demonij  a noi, poi  che  gli  hanno  catciuaci  mol 
ti  de  tuoi  chrirciani,d(:  fattigli  ferui  del  peccato,  ado 
perano  quelli  medellmi  a cattiuare  de  gli  altri  col  cat 
tiuo  efempio  * Vedi  quella  donna  uana  il  diauolo 
l’na  cattiuata  nel  peccato , & adopera  la  fua  bjdlezza 
a caiuuare  óC  illaqueare  le  anime  degiouani  • Item  il 
diauolo  catiiua  li  padri  3C  madri  di  famiglia , i quali 
poi  fono  fuoi  Itrumenti  a cattiuare  i figliuoli,  perche 
gli  padri  de  madri  cattiue,  fanno  gli  figliuoli  cattiui, 
perche  non  hauendo  timore  di  Oio,non  fi  curano  che 
facciano  de  peccaci*  Et  nota  un’aftutia  grande  del 
diauolo,  dieci  fi  ingegna  Tempre  prima  cattiuare  gli 
prelati  quelli  che  hanno  cura  di  altri,perclie  poi  gli 
ulà  quclti  a catciùarc  gli  aluirudditi.Mctcia  un  popo 


Del  modo  d’intendere  la  ferì ttura  i 

10  ben  morigerato,  un  Vefcouoche  (ìa  prigione  del 
dianolo, 111  poco  tempo  fara  tutto  il  popolo  catcìuo 
& prigione  del  diauolo  col  cartmoefempio  che  gli 
dara  • VnPiouano  & un  parrocchiano  cairtuo  e poi 
ftrumcnto  del  diauolo  a caciiuare  la  plebe  * 1 Ty  lan^ 
tit,che  fono  mancipi)  del  diauolo,&  feguirano  carnea 
nati  fi  criópho  Tuo  ,lu<  gli  adopera  a fare  catiiui  li  fud 
ditùPero  tu  uedi,chcdoue  fono  ty ranni , ui  fonopo^ 
chi  buoni  coftumi,&  poche  buone  operactoni.AnzI 
focco  fi  T yranno  le  utrtu  fono  sbandice,s5ir  e aperta  la 
uia  a tutti  il  uf  tq.Or  uedi  in  quanti  opprobri)  e pollo 
fi  popolo  chriHiano  Signore, perche  tu.(  Dediftì  nos 
tanquam  oues  efearum . ) Tu  ci  hai  dati  Signore  co^ 
me  peccorelle  a deuorare  a Lupi  affamati.  A genti  uo 
racf,cio  calli  demoni)  & a gli  huomini  puetlì.I  quali 
poi  ^ucrtendoci  Sc  conducendoci  a peccati , mangia 
no,anzi  deuorano,tutti  i noUribenifpirituali  .Et  fì^ 
nalmente  ci  incorporano  alloro, perche  diuentiamo 
iìmili  alloro  • ( Et  in  gentibus  di fperlìllf  nos.)T u ci 
hai  difpcrfì  tra  le  genti, tra  T urchi  ÓC  peccatori.Et  pe 
to  non  polliamo  uiucr  bene,  perche  eifendo  tra  qucL 

11  che  uiuono  male,&  ad  ufo  de  gentili, non  daChri 
ftiano*Senoiuogliamo  uiuercda  chriftiani,  flamo 
dileggiati&impediti*  Se  noi  uogliamocoiifeilàr ci 
& comunicarci  fpelTo,  flamo  tenuti  hy pocriti  dC  gab 
badei  .Non  damo  lafciati , ci  e detto  che  afpettiamo 
lapafqua*Cifono  replicate  fpello  le  parole  difanto 
Agoflino  «Xlquale  dice  ( Crede  ÓC  manducafti,)hab«’ 
biate  fede  dicono , 3C  balta , uoletene  uoi  fapere  piu 
di  noi  < Ecco  in  quante  miferie  tu  ci  hai  difperfì , 
piu  anchora  « ( Vendidilti  populum  tuum  dneptio.) 
Tu  hai  uenduto  il  tuo  popolo  chriltiano  fenza 
prezzo , ciò  c tu  non  hai  riccuuto  prezzo  di  queL 


^ Predici  uig^ifimafècoflda 

10  clic  tu  hai  daco.Ilche  appardene,a  ingfun:itfa*(  Eif 
parte  acdpientis  feu  emencis)Oalla  parte  di  colui  che  > 
compera  SC  riceue  dal  uendente  e i ngi  ufticia , perche 
Vendicioeftqufdam  commutacionisfpecicsrlta  che 
chi  uende,dcbbe  hauere  Tequi ualencc  & lo  fca  mbto»^ 
Tufoleui  Signore  darci  fanti, accio  che  noi  ti  rendcllìi' 
mo  fantf»Tu  ci  màdafti  li  Apoftolt,&  noi  ti  renderne 
ino  in  quello  fcambio  i Martiri*  Per  li  martiri  che  tu^ 
tnultiplicafti  di  mandarci,hauefti  i confenbri.Et  coH 
di  manoinmano,moriuanoi  fanti  che  tu  ci  mandai 
ui,  &riccueui  de  nuoui, perche  la  terra  noftra  allhoo* 
ararendeuail  frutto  fuo,  perche  Tene  fufcitaua  degli 
altri  nella  chiefa  tua  * Et  coli  ti  era  dato  il  prezzo , 6Cì 
cu  ci  daui  nuoui  fanti  * Ma  bora  non  iì  uede  piu  fantv 
& fe  pure  alcuni  ne  fono*Non  fuit  multitudo  in  com' 
tnucationibus  corum  * Ciò  e fe  bene  ti  e dato  il  prez  ' 
zo,lo  fcambio  & la  coriimutatfone  de  fanti  dC  buoni 
che  tu  ci  mandi.Nondimeno  » Non  fuit  multitudo  ini 
comutationibus  eoi  uni  * Ciò  e noi  non  ti  rendiamo: 
requiualente,d(^  nelle  còmutationi  de  tuoi  fanti  non 
e moltitudine  di  prezzo , ma  poco  prezzo  ti  diamoy: 
perche  fe  tu  ci  mandi  dieci  fanti  huomini  * Noi  te  ne' 
rendiamoa  pena  uno»Anzihai£atica(adircofì)a  ti*. 
hauere  i tuoi  dieci  che  tu  ci  mandi  «Et  quello  uienc 
perche  il  tuo  popolo  chriftiano  e tanto  oUlnato,  che 

11  buoni  non  ti  poiTonogenerare  degli  altri  buoni> 
etpcro.Pofuilli  nps  opprobriuni  uicinis  nollris*Tu 
ci  hai  pollo  in  oprobrio  a noUri  uicini,cio  ea  catduf 
ciinlliani  che  deridono  i fcmplici,  dC  non  folo  a loro 
ma  anchora  agrinfedeli.Ondefeguita*  Subfannatio^ . 
né  ÓC  derifum  his  ^ in  circuitu  noUro  funti  l'u  ci  hai 
pollo  anchora  in  lubfannationed^  in  derilione  in 
fcotno  a quelli  che  ci  fono  intorno,cio  ea  turchi  ,a 


Dd  ttioào  d^intetiàert  h fct/ttura  a4« 
mori,  &alli  giudei,  iquali  decidono  la  fede  noib-a,, 
mailime  quando  uedonoropere  noTcre  inique  & cac 
tiuePofuifti  noe  in  fìmilitudiné  gcntibus.  Tu  ci  liai 
dato<5^meiTo|n  parabola  &:fìmilitudine  alle  genrf, 
^che  quado  ueggono  un  di  loro  fare  curro  il  di  legge 
& no  ollèruaflc,dicono,tu  lèi fimik  a chriftiani, che 
dicono  di  haucrc  orrime leggi  cSi: la  uera  fede,  &poi 
fono  peggiori  di  curri  li  altri  huom  ini»  Èrcoli  tra  lo^ 
ro  medefimi.ci  afliittiono  in  efemplo  fimilitudine. 

Et  piuanchora  tu  ci  hai  dato»  In  cómocionécapicis  i 
populistPerche  come  fi  fuol  fare  ,p  maggiore  dfrpre-> 
gio,muouono  ilcapo&drridonci , come  faceano  i; 
giudei  a Chf  p quado  lo  inrulcauano*Ec  mouéces  cap$, 
ta  fua  blasfemabàc  eu  dicf  ree.  Vah  q deffruis  tempio 
dei,&:  in  tnbus  diebus  reedificas/llud.Bene  diceadu 
que«In  commocionem  capicis  in  populis,petclie  dio 
ha  permeflb  che  i popoli  infedeli  in  maggiore  difpre^ 
gio  nofrro  ci  ftrazino  cómouendo  il  capo.£r  Dio  uo 
gl  a che  quefro  non  ila  detto  per  modo  di  ptophetia, 
cheei  uenga  il  coltello  &' la  tribulationcfopralichrix 
poi  G dica  dalle  genti.Faccia  Iddio  a te 
me  gli  ha  folto  a chriff  iani . Cefi  come  fi  dice  hoggi 
contro  alligiudeitT ora  die  uerecundia  mea  córra  me 
eft,&  cófufio  fociei  me?  coperuic  me.Tutto^i  giorno 
io  mi  ho  ad  ucrgognare  tSc  coprire  la  faccia  per  la  con 
fufione.impero  che  fignore  mio,  ognidì  io  penfo  que 
fte  cofe,ct  uergognomi  uedere  il  popolo  mio  coli  lira 
ciato, & cfprobaco  apertamente, ^anchora  udirne 
dir  male  occultamente  onde  feguita  . A uoce  ex^ 
probantis  & obloquentis  • Ecco  donde  nafeie  la 
mia  uerecundia  ,&  la  mia  confiifione  • Nafeie  dah^ 
la  uoce  dicoluf  che  apertamente  efprobra  il  popo.^ 
lo  mio  , Se  dalia  uoce  di  quello  clic  ne  dice  male 
occultamente  , Et  (ammi  male  che  il  tuo  popolo 


predica  jcxq.del  modo  d’intendere  la  fcrittura 
chriftiano  non  faccia  refìftentia  al  dianolo  & allf 
membri  Tuoi , ma  fugga  in  dietro, & rimanga  uinco 
ruperato*  Anzi diuenti prigione (uo,ilquale  lo^ 
perfeguita  indno  all’inferno  pero  dice*  Afacie  ini^ 
mici5i:pcrrequends*Cioela  uerecundia , la  confai 
(Ione  Se  dolore  che  io  porto  , uiene  anchota  dalla 
feccia  del  nimico  no(lro,che  e il  dianolo  , ilquale 
ueggoche  perfegnita  il  tuo  popolo,  & apoco  apo*' 
co  lo  conduce  nel  baratro  infernale  • Rifguarda 
adunque  Signore  la  miferia  noltra,  &la  calamita 
di  tutto  il  popolo  chridiano.  Se  miferere  noftri> 
accio  che  noi  non  damo  piu  l’obrobrio  del  mon<>. 
do*  Vedendo  quelle  parole  Alàph  grandemente  H 
eccito  a zelo  contro  alli  cattiui  SC  dellructori 
della  chielà  Se  appena  lafcio  che  Dauid 
nide  l’oratione , che  ei  prefe  la  cytha 
ra  con  gran  zelo  dicendo , leua^ 

(iyiafcia  parlare  un  poco  a 
me,che  io  non  uoglio 
andare  alla  mil« 

• ' tfcordia , 

ma  al 

la  giudi tia,et  giunto  alli  piedi  della  giuditia  dif 
fé.  Lena  manus  tuas  in  fuperbias  eorum« 

Ma  perche  egli  e tardi,domani  pia 
cendo  a DiOjefporremo  le  Tue 
parole*Amcn  dnist 
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PfiEBICA  VIGESIMA  TERZADEL- 
ia  dcftruttipiTC  del  popolo  chriftiano,per  il  male  . ; 
. ^ eTcmpio  de  oitciui  prelati,fopra  il  pfalmo*  : : 


Ve  quid  deusrepuliftiiniinem* 


^ Eua  manus  tuas  ! fupeiibias  ep 
rumiNcfermoni  precedenti  di 
lettiiTimi  in  ChriRo.Giefu  ui 
habbiamo  detto  molte  coie  del 
l’ara  dc  de  mali  che  hano  gl’im 
pé|  in  quefta  uita,  3C  dell’ara 
dei^eni  che  hanoi:giufi:i  etiam  ■ 

dip in  quello  mondo«Donde  £1 

puouehireincognitione  della  dcRruitionedelpprp 
chriftiano,&  uolcdo  noi  feguitàre  ,a  parlare  della  fcli 
cita  dC'dc  beni  dc  giuTtijCi  màco  il  uéto  come  ui  dice 
mo^d^no  potemmo  procedere  piu  oltre/Onde  feon-^ 
trandomi  in  Afeph  & in  Dauid,gli  domandai , pcl^' 
c6to  io  n5  haùeuo  potuto  feguitàre  il  camino  comin 
ciato  in  narrare  la  felicita  de  giudi*  Mi  rifpofono  che 
era  dato  uoldta  di  Dio, che  io  gli  trouaflii,accipche  ic\ 
' deflì  a udirli  càtare  due  pCdmi.Nc  quali  d infcgncrcl> 
bonojcome il  hauelle a fare  orationc  perii  ppl’o chri»- 
diano,che  era  dcdrutto*Rcr  laqual  cola  io  penfai,che 
fulTe  meglio,  non  feguitàre  di  narrare  piu  oltre  della 
felicita  de  giudi,mairime  che  quelle  cofe,che  ci  reda-* 
uano,a  dire, erano  tantò  grandi  che  non  d potrebbe-^ 
no  intendere  dagli  huomini«Stemmo  adunque  ad  udì 
re  quedi  due  c|tori,che  fcciono  oratione  per  il  popo 
lochridiano  cioeDauid  5^  Afaph.  Dauid  cornine 
cto  per  modo  d’oratione,&didc*(Deus  auribus  no-» 
drisaudiuimus*)Ooue  fì  sforzo  d’inclinare  la  miferi 
cordià diuina, prima  humtliandon&  cognofeendo 
Quam  bonus  HH 
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fleflère  ni?tc,fec6do  cfponedo  a Dioriti  quite  mifcrie  ] 
era  il  popolo  chnltiano , 6C  chcl  jìcra  ql  medefimo 
Dio,  che  haucua  tatto  tati  beni  a padri  antichi  dC  cl^ 
doueua  jncdcfimaméiecófcendere  a liberarlo»  Dice- 
ano  che  qfto  era  il  modo  come  fi  haueua  a fere  orone 
& dichiaramo  tre  ftoltitic  de  chriftiani  circa  il  fere 
oratiooe,a  fìmilitudinc  di  tre  fpecic  di  ftoltitic,  che  li?i  : 
cruouano  in  qlli  che  ftudiano  i legge»yitimò  dicémo  v; 
che  hauédo  narrato  Dauid  la  deftruttionc  del  popì^a,. 
chriftiano,maflìme  ^cedere  da  fupiori,i  quali  g elTe-i 
teftati  cacciuati  dal  diauolo,&  lèguitando  il  triopho,;. 

erSo  adoperati  p iftrumcii  a cattiuare  ifuddiu.Maph:: 

udendo  quefto  ,non  fi  potocontcncre,  che  non  u ec^ 
ciuftf  a zelo  contro  a gl’impq , àC  prefe  prcfto  la  cy-, 
thara  in  mano , dC  apena  che  gli  afpettafl'c  che  Dauitl: 
hauefic  finito , non  uolfc , come  Dauid  andare  a pico 
di  della  mifcricordia  di  Dio,ma  corfe  alla  giuftma,df^ 
diire.Leua  manus  tuas  infuperbias  eoru  in  finc*Qu^ 
n malignatus  cft  mimicus  iniàncto^Et  gloriati  funtw 
gf*Per  fondamento  di  quefte  parole  di  Afeph  * Nota  > 
quella  propofitione  tanto  trita  de  philofophi,,che  di 
cono  .Quodaclusactiuorum  funtin  paticntc  bene^ 
difpofito.Gli  atti  de  le  operationi  degli  agenti  fono» 
dice,nel  patiente  ben  difpofto,  V uol  dirc,che  quando-. 
Vagente  uuole  operare  Se  introdurre  ,qualche  forma 
in  un  fubictto,(S^  in  qualche  materia  ^aquale  i philo- 
fojihi  domàdano,patiéte,èche  paiifce,cto  e ticeuc  iiv 
fe  tal  forma  6C  tal  perfettione^i  ricerca  che  tal  feb***- 
to  fia  difpofto» Altrimenti , l’agente  non  ui  potrebbe 
operare,ne  introdutrela  forma,  uerbigtatia  glie  qu*i 
unmaeftro  chehaundifcepolo,5c  uorrebbe  intro-, 
durre  in  quello  la  forma  delia  fcientia,5^  qualche  uw , 
ta  n an  può  perche  la  materia  i5^  il  fubictto , ciò  e il  di: 
fcepolo,non  e difpofto , perche  fera  groljo  , di  iacwo, 
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Se  pero  tu  uedf  che  apoco,  apoco  lo  ua  di fponendp^r  > ) 
tanto  che  al  fine  ui  introduce  la  forma*Qualche  uoX^ 
ta  non  ui  potrà  introdurre  la  forma  del/a  feientia , p> 
la  totale  in  dffpofitfone  del  dircepolo,cherarafupra. 
nodum  inetto,  grolTolano  &indoctbile«  Et  eoa  H 
potrebbono  dare  di  molti  eièmpli , che  a uolere  che 
uno  agente  introduca  una  forma  in  qualche  fub^t/-^ 
to,fi  ricerca  la  difpofìtione  di  tal  fubietto*  Et  fé  que^ 
fioeuerofeguita  che  quando  le  forme  d’una  mede«^ 
lima fpecie, fono  in  diuerfi  fubietti«.Comeeuci^bl^ 
gratia  la  feientia  in  diuer/1  huocnini,  la  fanita  in  diuèc. 
fi  corpi, la  calidm  in  di uerfi  legni  dCc*  elicila  che  e, 
nel  fubiecto  meglio  difpoff  o e piu  perfetta,  die  quel/» 
la  che  e nel  fubiecto  manco  difpofto  -•  Et  ben  che  no^ 
potremmo  ilare  ne  gli efempli  dau  ,.tame»  piglia  to) 
itièmplo  dellaiucc,per  rifpetto,a  diuerfi  corpi dia^, 
pbani  Onde  la  luce  che  c nel  criflallo  e piu  pfetta  che 
quella  del  uetro^  perche  einfubietto  meghn  difpo* 
fio  .Item  la  luce  del  fole  ericeuuta  da  dtuerfi  corpùi 
Ma  piu  perfettamence  e ne  corpi  celeili,che  in  que(H< 
corpi  qua  giu  baffi , perche  i corpi  celefli , fono  tne«i 
glio  difpofli,  piu  dtapiiani  dC  piu  purit  Manco  perfet^ 
tamente  la  riceue  la  terra  ^ perche  folamente  in  Aipei/: 
ficiela  rfceue,perclie  e di  natura  piu  impura  & non  t, 
cranfpareiue , & pero , piu  perfettamente  della  teri^ 
laricèue  Pacqua,  perche  e piu  pura,  & etranlparen-t 
rc,tS^  riceuela  non  foiu  in  fupc  rficie,ma  dentro  pallà^^ 
3C  perche  Paria  e piu  perfetta  dell’acqua , & e di  na 
turapiupura  &:piutranfparente  , pero c meglio  dé 
fpofìa , de  ex  confequemt  meglio  la  riceue , che  Pac«i 
qua  » Perche  adunque  gli  Angeli  fono  di  diuerfè 
fpecic  fecondofan  Tliomafo , benché  altri  tenghino 
Poppofito , pero  rutti  fono  differenti  in  una  naturi 
ex  confcquenci , ettam  fono  digerenti  6c  inequali  • 
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(Sccundum  perfecftum  &;4ir)perfc(ftum:  )Percheunò 
Angelo  c piu  perfetto  dell’altro,  fecondo  la  natura»  "! 
Et  per  tanto  uno  e meglio'difpofto  alla  gratta , &alle 
itìuminatioriidfuine  che  Pàltro  » Cum  fìt  advinqucy 
chc  lécondò  fan  Thomafo  , tutti  lìenoftatl  creati in 
grafia  ♦ Gofi  come  eglino'  fomrno'  diuerfe  nature»  ; 
Cofi  Ibrtirho  dfuerfe  gratie^in  tal  modo,che  uno  An 
gèlo;fu  latto  piu  perfetto  nella  gratia^ell’altro  An> 
gelOjfecòrtdbche  unofei  creato  piu  perfetto  in  nata 
là, 'che  l*altro,come  e detto  » Et  da  quello  confeguen^ 
tèniènte  ne  feguita,che  tutti furonoinequali  in  meri 
to,é5:hora  fieno  inequali in  gloriai'Ift fe  tu  diceffi gli 
Arigelf  iferiori ^poteuano , feuoleuaho  fare- maggior: 
conato, a itieritare,  che  lifuperiori,  dC  cèfi  poteuano 
e'fleredi  maggior  merito»Si  rifponde,  che  quello  non 
pùò  klTere, perche  eltcndo  l’angelo  di  natura  femplicif 
illnay  quando  egli  fi  conuercey  ad*  una  cola,  tutto  fi, 
cònuWtt,&  fa  tutto  il  fuo  sforzo  , perche  non  ha  al^* 
tra  Itgge  ne •inembri  fuoi,che  repùgni  alla  legge  della 
nicte  fua,démt  rhuomo, fecondo  fan  Paulo  » Et  però 
tutti  feciono  illbro  conato»  Gli  Angeli  adunque  fu** 
periotir,Ìquaìj^fonodi  maggior'uirtu,  de  di  piu  perfec 
fa' natura,  meglio  fi  difpofono^&feciono  maggior 
conato' dC€*-  Confequenti ‘hebbono  maggior  merita 
maggior  gk>ria»  Pèrebe  io  ti  ho  detto  che  quanto 
un'fubiettoie  meglio'  difi>ollo,  ut  fi  introduce  piu  per 
fettararntelaforma»Mali  latictullini,die  fi  battezza 
fio , perche  non  ha'tino  andiora  il  libero  arbitrio , 3C 
fiino  d’ima  mcdefiina  fpccic,cioedi  cquale  perfet^> 
tioné  naturale,'  pero  tutti  nd  batcefimo , confeguita 
no  equale gratta  come  dice  fan  Thomafo  nel  quarto 
dellefententie»*’ Quando  poi elfi  uengono  all’ufo  dd 
libero  arbitrio'^  6C  che  fi  uoltano  a Dio  per  eflefe 
bene  alleuan  ) confeguiano  alle  uoltc  un  maggiore 
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puguinentp^digratia  chcTaltro, fecondo  che  uno^ 
4Pncglio  allenato  che  Palerò, perche  fa  maggior  cona> 
t0  che  l’altro  > meglio  fi  d^iTpone  * Et  qui  debbono 
notare  li  padri  & le  madri,con  quanta  diligentia  deb 
.bono  nutrire  i figliuoli  & le  figliuole  nel  tj more 
Dio , infegnando  loro,  che  fi  hanno  a inginocchiare» 
ÓC  fare  oratione,a  Dfo,fera  & mattina,honorare  Dio 
6C  li  fanti,andare  alle  meflè,&  alle  prediche,rpellb.par 
landò  loro  delle  cofe  del  paradiTo  femplfcemenie  in 
quel  modo  che  ne  fono  capaci*Simiimente  debbono 
dipingere  loro  le  pene  delPinferno,5(:  dir  lorp,chechi 
giura,&  chi  beflemmia,d^  chi  giuoca,&  fa  delle  trì^ 
flitie:d^  delle  dishonefla*  Andra  allo  inferno , peecht 
quando  ei  fono  allenati  bene,  & nel  timore  di  Dio, 
quando  uengono  poi  all’ufo  del  libero  arbitrio;  inv 
mediate  fi  uolcanu  al  bene,&  accrefeano  fa  grada  piu 
& meno , uno  che  Paltr o,  fecondo  che  piu  dSi^ manco 
ia  maggior  conato  & sforzo  inuoltarfi  a Dio  uno 
chePaltro*  Quelli  che  fono  male  allenati»  fanno  fi 
contrario , perche  quando  uengono  all’ufo  del  libc^ 
to  arbitrio  doue  fi  harebbono  ad  uoltarc  al  bene»  S 
uoltanoal  peccato  mortale,  &cofì  perdono  la  gra^ 
da  battifmale  * Onde  dice  fan  Thomafo  chequando 
il  fanciullo  uiene  all’ufo  del  libero  arbitrio,  immedia 
te  per  la  prima  operacione  che  fa  e tenuto  ad  uoltarfi 
a Dio,fe  lo  fa,accrefcie  gratia,fe  non  lo  fa  pecca  mor<' 
talmente  Sc  perde  la  grada  battifmale  » & pero  fi  do/ 
ucrrebbelaperfona  confeflarfì  di  quella  prima  ope^ 
.lattone  che  fece  in  quel  punto  che  hebbe  1 ufo  del 
libero  arbitrio  fotto  conditionc  » pero  fe  per  tale  af  to 
jion  fi  fuHc  uoltato  a Dio , perche  farebl:^ifata  ope^ 
iratione  di  peccato,  mortale , fecondo  gli  dottori  che 
dicono  » che  quel  primo  atto  non  può  eflère  ue^^ 
niale  » ma  o mortale  » o.incricorio*  Al  propoiico 
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Ddia  deftruttf one  del  pòpolo  cfirtftiano  tie 
^fiinno  forza , & quello  die  non  hanno  da  natura  , lo 
Jianno  per  gratta  di  darli  alla  notftia  ddle  fcritcurc 
.(acre,  & alle  fante  uirtu  » Queifo  fi  uede  per  erpc** 

1 riencia , che  qualche  uolca  quefti  che  fono  mal  com<» 
pleflionatf  fi  fanno  un  grande  sforzo  diTpongonfi 
ibene , in  modo  che ei fuperano  eciamdto  gl’ingegno^ 
.il,  & quelli  che  fono  fecondo  la  natura  ben  compiei 
>flonatf  » Et  poi  fono  negligenti  & i netti  ad  operare  lè^ 
.condole  uirtu*  Si  che  per  quefl.o  neffuno  fi  debbe  do 
-sleretChi  fjfente  fecondo  la  natura  pigro,  sforzili 
tquanto  può  & uùìca  la  natura  Tua , sforzili , dico  con 
tic  manf,operi  bene , ecciti  il  torpore  fuo , col  penfare 
'ipcHb  alla  uita  de  fanti , & alla  gloria  che  gli  hanno  in 
4}aradifo*  Quefto  e dimorare  nelle  cafe  degranmac 
iiri  peorarcrpeffo  quanto  ferueiitemence  hanno  opc 
.rato  i iàntf , & conueràre  con  la  mence  in  quelle 
Jjelle  maniioni  & palazzi  del  paradifo  . fTTerzotl 
jiTpondo  , confolandoci  , che  cu  penU  , che  la  gra^ 
.tia  di  Dio  e come  l’acqua , che  quando  corre , li  fa  il 
<kccoperqualunche  luogo  la  palla,  & appropriali  al 
(fuo  pro.poHto,cio  che  la  truoua,  coli  la  gratta  diuina, 
«quando  ellaencia  in  uno, non  rimuoue  totalmente 
ie  indi nationi,&  paflionf  naturali , ma  tutte  le  male 
iixdinationiche  la  truoua , le  mitiga, tempera  & con 
uertele  in  beae*Ondc  quando  entra  la  gratta  in  un  col 
Ici’ico&inunoiracundoylaconuerte  quella  collera 
éC  quella  ùacundia  in  zelo*  Quando  entra  in  un  ma^ 
ninconicc^,  comierte  quella  maninconia  in  quiete  di 
contemplacione,&  d’orattonc,&  fante  tneditacioni, 
quando  entra  in  uno  che  Ha  di  compleUionc  languì^ 
nea,  conuerte  quella  complcilìone  langutnea  in  una 
dolce  & a0abileconuerfatioiie,itachetaltfono  mol.* 
rtoferucnti,obfequioli,  &:chariuciui*Etcolì  H può 
.difeoncre  dell’alcic  coxnpldfionit  Si  che  la  gracia  . 
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non  toglie  la  natura  > ma  conuertela  al  fuo  propoiito 
6C  falla  perfetta.  Vedi  lo  fpirfto  Santo  che  ha  fatto  la 
fcrittura,quando  la  ut  introduce  a parlare  dorme, le 
fa  parlare  da  donne, parole  dolci  6c  amoreuoli,Quan 
do  ui  introduce  huomini  di  intelletto  3C  fpccidatiiii 
Se  urbani,gli  fa  parlare  da  fauirSCda  cittadini,  le  ut  in 
'troduce  huomini  agrefti  dC  paftori , gli  fa  parlare  da 
paftorijd^  pero  e ditìrerentia  aliai  tra  il  parlare  d’Efaia 
propheta,a  quello  di  Hieremia  5c  de  gli  altri  prophe^ 
ti,&  fimilmente  dal  parlare  di  quefti  propheti,  al  par 
lare  di  Amos  ,che  parla  da  paftore  * Si  per  concludere 
dal  primo  all’ultimo, la  grada  diuina  opera  nclli  huo 
mini  fecondo  che  gli  troua  difpofti  « Et  Iddio  la  da  dC 
infonde  nell’anima  fecondo  la  difpofition  fua . Hora 
perche  hai  tu  fatto  qucfto  longo  difeorfo  i per  que^ 
fto,  accio  che  tu  non  ri  fcandalezzi  del  noftro  Afaph 
‘ilquale  parcua  troppo  collerico, & Dauid  tutto  man^ 
fueto , perche  come  c detto  di  fopra , le  gratie  non  lo-» 
no  femprc  equali,come  anchora  le  difpolitioni  de  gli 
.huomini  non  fono  femprc  equali,ne  fanno  eq^ualc  et^ 

. fetto  in  ogn’uno , ma  breucmentc  operano  fecondo 
le  difpotirioniche  truouana,per  tanto  piglia  le  paro 
leterrtbili  <&:feuere  di  Afaph  in  buona  parte, perche 
i procedono  da  zelo,5<:  la  gratta  diuina  lo  faceua  par- 
lare  con  zelo, come  lo  faceua  parlare  Daaid  con  dofa 
cezza  de  manfuctudine.Onde  quando  tu  ucdi  gli  huo 
mini  buoni  defiderare  che  uengha  il  coltello,»  la  pc 

.(le  de  la  fame, degli  altri  aagcllidiDio,n5  te  nelcan 

.dalizzare,perchelo  fanno  p zelo  della  chiefa  di  Dio. 
Non  iifcandalizzare  adunque  quando  tu  hai  certi 
prelati  feueri,  dico  a te  religiofo  perche  molte  uoltc 
quello  che  dicono  de  fanno  c tutto  zelo , de  tu  popo^ 
lonontifcandalezzarc  quando  tuuedi 
magiftf atojcóe  farebbe  de  (Ignori,  o de  gli  Orto  che 
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€ buono, rofFfcioruo,nondfco  ingfullamente, 
oecrudelmence,nia  feucramcnte  ^ rigidamente, & 
uuole  che  iì  oneruinle  leggt,óC  li  capitoli  che  truoua 
& non  perdona  coli  facilmente  * Di  quelli  tali  dico, 
non  te  ne  fcandalezzare^perche  uiene  da  zelo*  Et  uoi 
figliuoli  miei  non  ui  fcandalezzate  delli  padri  uoftri 
& delie  madre  uoHre,quando  ui  puniTcono  de  gl  1 er  > 
fori  che  uoi  fate,&  quando  nòuilafciano  la  briglia 
in  fui  collc^ome  fanno  molti,  perche  uiene  dall’ina 
tenfo  amore  che  ui  portano  uorrebbono  cheuof 

fuiìi  buoni  Se  coHumati.Et  tu  altro  non  ti  fcandaliz^ 
zare  di  fan  Girolamo, che  parca  Tempre  iracondo  nel^ 
lo  fcriuere:a  Ruffino  & a Tanto  Agoflino,  pche  tutto 
procedeua  da  zelo,  bora  ritorniamo  al  noÀro  ATaph* 
P~ilno(lro  ATaph  adunque  confidcrandoladeflrut^ 
none  del  popo  lo  chnlliano , eccitato  da  zelo  contro 
à deltrurcori  di  quello , non  fi  potè  contenere , che  ci 
non  interrompcile  il  parlare  di  Dauid,&  corTc  predo 
a piedi  della  giufiitia  diuina,laTciato  il  pie  della  mi(è 
ricordia,&comincioadintonare  terribilmente  cpn 
la  cythara  dicédo.Leua  manus  tuas  in  fuperbiaa 
Perche  il  |zelo  none  altro  che  uno  intenfo  amore 
che  e nel  cuore  del  giudo , che  non  lo  laTcia  poTare, 
ma  Tempre  cerca  di  rimuouere  tutto  quello  cheuede 
edere  contro  all’honore  di  Dio,ilquale  lui  uehemen^ 
temente  ama*Dice  adunque*Leua  manus  tuas  in  Tup 
biaseorum*Eleua  fignore  la  potentia  tua  contra  que 
di  iniqui  dedruttori  della  tua  chiefa  • Centra  la  Tuper 
bia  de  prelati, contra  la  fuperbia  delli  Re  & delli  Prin 
cipi , che  hanno  diiTipato  il  popolo  tuo  • Edendi  loro 
la  mano  dedra  & la  finidra  contro  di  loro , la  mano 
iInidra,dando  loro  punitione  temporale  • Accio  che 
o ei  fi  conuertino,  oal  manco  ei  fi  humilino  SC  con 
fondino,  SC  non  pollino  piu  nuocere  a gli  eletti  cuoi* 
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Et  quantoa  quelli  che  non  nuogliono  hutniUarene 
confondere falubrementCjleua  la  deftra  tua,  ciò  c pu>> 
nifcigli  eternalmente  nell’inferno , laqual  punitione 
bene  c lignificata  per  la  deftra, perche  la  dcftra  feriTce 
percuote  piu  fortemente  che  la  lìnilba  «Et  pero  da 
poi  che  non  fìuogliono  conuertirc , tu  gli  punirai 
eternalmente  nell’inferno.  Etallhora  tu  eleuerai  la 
deftra  tua,  a punire  le  fuperbie  loro  quiuf  ^ ma.  In  fi  * 
nem  .Ciò  e eternai  mente,  onero  in  confumationc, 
perche fara  confumata  (S^  perfetta  punitione,perchc 
cagione,  o Afaph , perche  parli  coll  adirato  i Cornei^ 
Non  uedi  tu.  Quanta  malignatus  eft  inimicus  in 
fantfto  : Et  quanto  ha  malignato  il  nimico^  Et  quan 
tonialignamentCjfe  egli  portato  ^ Vditc  dilettiilim^ 
la  maflima  malignità  . Io  ftauo  coli  penfando  da 
me,(!lCapparremi  innanzi  a gli  occhi  un  belliftimo 
tempio  di  marmo  fino,  & coperto  d*oro,  con  belliC» 
lime  colonne  di  porfido,  le  porte  erano  di  margari^ 
te  preriole,  il lantuario  tutto  di  mufaico,il  choro  era 
d’auorio  finillimo ben  lauorato , il  refto  del  tempio 
era,anaue  con  ruperbilTimo  pauimento.  Et  finale 
mente  di  dentro  8C  di  fuora,era  tato  bene  ornato, che 
io  non  neuidi  mai  un  limile.  Etdefidcrando  di  fa^ 
pere  chi  hauefte  ^tcoft  bel  tempio  mi  uenneguar^ 
dato  fopra  il  fantuario, &leftì  in  una  pietra  gran-« 
dfìfima  certe  lettere  d’oro  .(Rcx  Salomon, fummo 
Regi,  ac  domino  dominaotmm , templum  hocedi# 
ffeauit.)  Et  fatta  l’oratione  mi  fenti  tutto  allegro. 
La  notte  di  poi  che  firguito  mi  pareua  uedere , che  di^ 
notte  fecretamente  , molti  ucniflino  con  diuerft 
machine,ó^  ftuimenti  per deftrucrcquefto  tempio* 
Alcuniportauanoil  fuoco  per  abrucciarlo . Altri  le 
lecure&  afeie  per  fpezzarc  le  porte,  chi  haucftuno 
ftrunienco,6^chi  un’altro*  Etnnto  fieciono  che  lo 
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deflrufTcOOydi^  uedeuo  che  fé  ne  gloriauano,  SC  pofon 
m df  poi  le  arme  loro,  6c  rizoronui  le  loro  bandiere, 
de  le  loro  fnlègne, accio  che  ogni  uno  uedelle , che  gU 
haueuano  occenuco  quello  che  deiìderauano*  Poi  ued 
di  certi  prefuntuolì,  che  haueuano  l.e  fccure,&  cauor^ 
noie  porte  de  gangheri,  con  quelle  fecure  &afcie 
che  haueuano, le  Tpezzorono^gli  altri  che  haueuano  il 
fuoco  abbruciorono  il  fantuario.Alcuni  andauano  SC 
gictauano  molte  immuditie,nel  tabernacolo  di  Dio* 
Poi  che  gli  hebbono  fatto  quello  che  uolfono*  Veddi 
che  in  poco  tempo  lo  riedificorno,  dc  alletorno  al  lo-» 
romodo«  Ma  era  di  legnò  ogni  colà*  QuaO  tutto  di 
pinto  ad  ufo  di  marmo  6c  di  porfido, una  parte  ui  era 
inorpellata,  che  parea  oro  fino,  glialtri  erano  ornati, 
con  bclltilìmi  paÌioti,5^  candellieri  d’oroid’argento, 
con  molti  lumi*  Vedeuo  uenire  facerdoti  con  peuiall 
di  broccato  indoilo,  con  certi  ornamenti  in  capo  di 
gemme  pretiofe,  in  mano  porcauano  bacull  d argeti 
co , innanzi  alloro  andauano  i cantatori , con  diuerfi 
ftrumenti  muflci&cantauano&ronauano  tàtodol 
cernente  che  parea  che  il  aprilTc  il  paradifo.Ogn’uno> 
ftaua  (lupefacto  &diceua, il nolVro tempio diuenui 
ogni  di  piu  bello  * Non  fu  mai  piu  bello , il  tempio 
noflro*  Horaftando  coi!  ogn’uno  in  fella  &trfpu 
dio , fubito  rouino  il  tetto  di  quel  tempio , che  ha 
ueua  piu  pefo  che  non  il  conueniua  , 3c  amazzo 
ogn’uno  che  uiera  dentro*  Hora  Ita  ad  udire  quel 
cheli  uoglia  lignificare  ,&  in  che  modo  dC  quanro 
habbia  malignato  il  nimico  nel  tempio  diChrillo 
Gl  .'fu* 

4T 11  primo  tèpio  e la  chiefa  primitiua,  de  pietre  uiue* 
Cioè  de  xpiani  folidati  nella  fede  * Quelle  pietre  era 
ifto  latte  co  lo  fcarpello  dC  bé  quadrate,  dC  ben  cópagl 
^celnlicme^’una  con  l’altra  con  foradima  calcina^ 
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God  erano  i fedeli  delia  primiciua  chiefa , b? percoffi 
Se  fcarpellacf  da  le  perfecutioni  de  cyranni,  erano  poi 
compaginando  congiunti  tnlìeme  col  giurino  della 
charita>percheliaueuanouncuore  do  una  anima  nel 
'Signore  la  pietra  anguUre  era  Chrifto  Giefu,che  con 
giunfe  due  muri  iniìcmercio  e la  chiefa  noilra  c5  quel 
la  de  gli  liebrei,  l’oro  che  era  nel  tempio,  lignifica  la 
rapfennadiuina,cherfluceuane  fedeli,lecolone  di 
porfido  furono  gli  Apol'toli  fanti  che  reggeuano  la 
chiefa,le  bafe  doue  lì  pofauano  le  colonne:  lignifica^ 
no  la  fede  di  ciaicuno  Apolfolo  * Ouero  il  fondamen 
to  del  tempio  furonogli  Apoftoli  dOgli  ptopheti,fe 
^ondo  che  e fcrittò^Superedificati  fupra  fundamenta 
apolìrolorum  do  prophetarum. Le  colonne, la  doctri# 
na  de  quatto  Vangelidi , che  fodenta  la  chielk  e po^ 
da  in  fu  le  bafe  queda  dottrina  euangdica , perche  l’e 
dichiarata  da  dottori  della  chielà,dO  roborata  dO  forti 
dcata  ceHàngue  de  martyri»  1 parieti  dorati  fono  i co 
templatiui.  Vicini  a fondamenti, fulgidi  della  notitia 
delle  cofe  diuine  * 11  tetto  che  e efpodo  dalla  parte  Ax^ 
periorc  all’acqua  dOaluento  lignifica  il  clero , preti, 
frati, do  altri  facerdoti,  che  mangiano  i peccati  de  po<' 
poli, do  hanno  fopra  di  loro  il  pefo  de  peccati  de  po^ 
poli  .Significaanchora  ilignori  temporali  « Quedo 
derò  adunque  inlleme  colli  lìgnori  temporali  nanno 
a difendere  l’anime  de  popoli.  Et  li  popoli  hanno  ad 
uiuere  quietamente  fono  la  loro  protettione*  Le  pcyr^ 
ce  prctiofc,che  introducono  nel  tempio,  lignificano  t 
fanti racramenti,mediancei  quali  damo  connumera 
ci  tra  li  chridiani  do  malltme  il  battedmo , che  intro> 
duce  ndla  chiefa.Ouero  le  porte  fono  li  prelati  dO  li  p « 
dicacori,!  quàli  con  le  predicationi  introducono  f pcc 
cacori  nella  chiefa.Et  qde  porte  dauano  dperte , per^ 
che  predicauano  la  ucritaa  ogn’uno,d^  nonguaeda^ 
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uano  alcuno  in  faccia*  Illkncuario  lignifica  lodato 
de  uergini, perche  e piu  degno  dC  Tanto  * Il  choro  d’a^f 
vorio,luogo  manco  degno  lìgnificaloltatouidual^ 
inferiore  al  primo , candido  di  lantimonia  8c  purità, 
■6c  rubicondodi  charica,  perche  con  gran  charita  mi 
nidrauano  le  necedica  alli  fanti , la  naue  poi  del  tem^>* 
piochecgrande&:larga,figni(i^alo  dato  coniugale 
1 nferiore^a  due  predetti , dC  contiene  maggior  nume 
ro  di  perfone,&  nel  uiuere  e piu  largo  ♦ Et  molte  altre 
cofe  ui  uiddiin  quel  tempio  che  hàno  miderio,lequa 
li  per  breuita  non  uoglio  contare*Bada  che  la  primi ^ 
tiua  chiefa  era  un’horto  di  delitie , 6C  un  paradifo  in 
terra*0  che  confolatione  era  uedere^que fanti  padox 
ri,quanto  zelo  haueuano  dell’anime  , quanta  folleci^ 
tudine  metteuano  nelle  colè  diuine  *Quanoi  obedien 
ria  ne  fudditi*Quanta  prudcntia  d^  difcretione  ne  pre 
lati  • Quanta iapientia  nè  dottori  « Quanta  uerita  ne 
predicatori*Q^ianta  fantimonia  nefacerdoti  «Quan-^ 
ta  purità  nc  fanciulli  • Quanta  pudicitia  ne  uergini* 
Quanta  continenza  nelle  uedue  dC  nelli  uedoui* 
Q^nta  honrda  nc  coniungati.Quanto  amore  dC  cha 
ritain  tutti  i fedeli.Non  c polTibile  fratres  mei  poter./ 
ii  imaginare  la  felicita  di  quel  tempo  ,quando  « Erat 
omnibus  cor  unum  (SiC  anima  una  in  domino*^t  pero 
ci  poteuano  cantare  quel  bel  pfalmo.(  Ecce  quam  bp 
num  6C quam  iocundum  hab  itare  fratres  in  unum*) 
Ma  quanta  malignatus  (it  inimi'c.us  infanto  Cioè  nel 
tempio  Se  nella  chiefa  di  Chrido  Gicfu,datchorfi  ajd 
udire*  r 

V cdédo,il  dianolo  che  e inimico  di  Chrido  Ciefu 
Se  della  chiefa^n  bel  tempio  ,li  uenne  inuidia , de  pri/ 
ma  tento  apertamente  mediante  igiudei>poi  median 
ce  li  Roman  r,tertio  per  li  heretici,  dedruercla  cl)iefa 
di  Chrido  GiefutMa  non  gli  riufei*  Che  fece^diid  in 
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iè  medefimo.Qui  biTogna  cenere  altro  modo.Ec  uen/ 
ne  la  notte  con  molti  de  Tuoi  membri . Quella  notte 
r la  notte  di  trp  idi  6c  de  falli  fratelllf,iquaii  per  non 
cilere  conofduci  uanno  di  notte  8c  crauclltct  « Q^a 
ueniunc  uellimcntis  ouium  intrinfecus  aucemfum 
lupi  rapaces.Per  poter  fare  il  male  che  ci  uogliono  S 
tneccono  le  uellc  delle  pecorelle  « Le  ueile  delle  peco> 
felle  di  ChriHo  Giefu  e digiunare»Fare  orationc,dare 
delle  limoline, darli  delle  difciplinc, Umili  atci*£ci)> 
fee  cofe  ufano  li  tepidi,per  poter  meglio  ingannare, & 
perche  le  Iraudi  loro  n5  lleno  coll  conofeiute  » Hota 
quellf  tepidi  Sc  fallì  fratelli,  con  la  1 oro  tepidita  han 
no  dellruccola  chiefadi  Chrifto  Giefu,  con  la  loro 
hyprocrilla,haiinorouinato  ognicofa.  None  co* 
fa  che  tanto  habbia  nociuto  & continuamente  imo 
ca  alla  chiclà  di  Chrillo  Giefu  quanto  riiypocri'^ 
fìa  • E uenutoadùnque  il  diauolo*  QueUo  e il  ni 
mico  che  ha  fatto  tante  malignita  nel  tempio  di 
Dio.  Ha  ulàti  per  fuoi  ftrumenti  , i cattiui  pio 
lati  jiqualiconle  praue  opere  , &cd  cattiuoefem 
pio  rhanno  dclrrutto  , il  popolo  & la  plebe  lene 
ito  drieto  a loro  j (bno  i popoli  diuemaci  una  mo 
delìma  còfa  conloro.'  Eftatoleuato  uiail  fonda^> 
mento.  Non  ci  e piu  memoria  depropheti.  Nonfo 
no  piu  ricordati  gli  Apoftoli . Le  colonne  della  chic 
fk , fono  Hate  gitace  per  terra , ciò  e non  H fa  piu  con 
co  de  fanti  cuangrlq,  perche  (bno  mancatele  baie. 
Ciò  eli  dottori*  Non  li  truoua  chi  li  dichiari,  nc 
chi  gli  cfponga  a popoli.  I parieti  fono  rou.natf. 
Quellri  dicemmo  che  erano  i contemplatiui . Tu  nc 
aedi  pochi  hoggi  de  contemplatiui  * Eftatoleuato 
Toro  del  tempto,cio  e la  uera  faprentia  di  Dio,che  la 
ce  rifplende , che  lenllca  il  cuore  dell’huonio*  Non 
lia  piu  tetto  la  chieià, per  clic  il  clcto , ciò  c lifacerdoti 
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di  qlla,  li  buoni  principi  clic  la  di£endcuano,da 
ci  8c  dall’acque  fono  frati  Icuaci  uia , per  tutto  pioue, 
|Kr  tutto  gradina,pcr  tutto  tépefta.In  modo  che  quel 
lipofhi  buoni  che  fpno  rini3fti,nò  hàno  piu  doue  xù 
parar  fi  6C  doue  ricouerarfi . L#e  pietre  del  tempio  fo- 
no fcommclTe  una  qua , SC  una  la  rotte , perche  la 
calcina  e mancata.  Doue  uedi  cu  uero  amore  SC  uera 
charita  iioggi  ne  chriftiani^  Sono  tutti  rotti.  Non 
fono  piu  unni  in  Chrifto  Gicfu . No  fono  piu  d’acor- 
do  infieme . Ogn’uno  perfeguita  il  proiTimo  fuo • 

. Ogn'uno  ne  licua  un  pezzo.Vedi  adunque.  ( Qjwn- 
ta  malignacus  ed  inimicus  i iàn(fto.)Sono  cafcati  tut- 
ti i muri  della  chiefa . Doue  e la  giuftitia  de  principi. 
Se  de  rettori^Doue  c la  folleciiudine  de  pafirori^  Do- 
ue fono  gli  efempli  buoni  de  facerdoti,&  de  buoni  re 
Itfgiofit'DoueePobediencia  de  fudditi  uerfoli  prela 
tic'Doue  e la  diferetione  de  prelati  uerfo  de  fudditi. 
Doue  c la  riuercncia  de  £colari  uerfo  li  facerdoci^Non 
ci  e rimafi'o  piu  nulla  di  buono.  Adunque  multa  ma 
lignacus  eft  inimicus  in  fando.O  Signore  no  uedi  tu 
( quàte  malignità  gli  hàno  commeifo  nella  tua  chieià 
egli  hanno  tolto  tutte  lecofe  preciofe  di  quella  , la 
fviamo  andare, che  mandano  male  i beni  ecclefiaftici, 
&fpendogli  in  pompe  8c  uanica.  Egli  e molto  peg 
gio,chceifihannoufurpatii  uafidel  tempio  tuo,hà 
no  tolto  gli  candelabri  d’oro,  le  lucerne»  I thurri 
buJi,d^  innumerabiii  uafi  d’oro  6C  d’argento  ,chc  era 
no  deputati  &|Confecrati  al  culto  tuo  , l’oro  hanno 
conucrtito  in  ufo  loro,:quefi;i  fono  diuerfì  gradi  di  fer 
ui  3c  di  amici  che  tu  haucui . Liquali  loro  hanno  con 
caminati  3c  adoperangli  a loro  ^pofito , pche  ftai  tu 
cheto  Signor.'Non  uedi  tu  » Quanta  malignatus  eft 
ijifmfcus in làndlo:  MaSignore il peccacoloro  tanto 
e maggiore, quàto  poi  Cile  l’hanno  fatto  fe  neuanno 
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lattando  & gloriando  *Letantur  cum  male  Fecerint,'' 
3C  exulcant  in  rebus  penìmisjl  peccare  e cofa  huma^ 
na.Gloriard  di  hauer  peccato  e cofa  diabolica*  Co^ 
(loro adunque  non  fono  huomini  madiauoli*  Im^' 
pero  che  feguita  3C  dice  della  malignita  loro»Ec  glo^ 
riati funt  qui  oderunt  te  in  medio  folennitatis  cux* 
Quelli  che  ti  hanno  in  odio  Signore,  fono  li  peccai- 
cori  3C  li  (alfì  chrifciani , Sc  maftime  quelli  che  fono 
I ndignita  cóflituri.Et  quelli  hoggi  (I  gloriano, d'ha> 
uere  leuato  uiala  rigidità  8C  lèuerica  de  canoni.Gli  in 
(lituciide  fanti  padrijlaolTeruantiadelle  buone leg^ 
gitSiuancano  d*hauere  allargato  iluiueiechrtdia^^ 
no  • Siglorianojdicouanamente  dC  con  dilTolutidnet' 
In  medio  folennitatis  tue*  Ciò  e nel  luogo  ddue  fì  c«> 
lebrauanogia  dcuotamentc  le  tuefolennita  , ouero 
(1  gloriano  nel  mezzo  delle  tue  folennita  , perche  le 
folennitatue  Sede  tuoi  fanti, Phaiino  conuertite -in- 
fefte  dd  diauolo  * Vuoló  tu  uedcrefPon  mente  ,che 
nelle  grande  folennita  fi  córrono  ipalij,fì  fennoji- 
torniatiienci,le  gioftre,  glifpetracoli  dishonefti , dC 
tutti  gli  giuochijchc  faccuano  già  li  gentili,  piu  pecca 
ti  11  (anno  ne  di  fcftiui,che  negli  alcri*Et  quanto  mag' 
gior  folennita  fono,tinto  piu  peccati  fanno  * Vedi  lai 
notte  di  Natale,doue  tutti  li  chriftiani  doucrebb  ontv 
andare  alla  chiefa  , ad  udire  gli  ufficri  fonti  &ringra 
tiare  Iddio  di  tanto  beneffcio,tamen  moltiintal  not- 
te uanno  alle  taucrne  i a empierli  il  uentre , poi  li  met- 
tono a giocare , beftemmiano , lufluriano  , SC  fanntf: 
mille  mali  » (^efte  fono  le  gratic  che  rendono  a dio 
di  tanto  beneficio  * Il  fìmilc  (anno  gli  altri  di  fe^#^ 
(liui  * Dice  quella  donna  uana,quando  uerra  mai  do^ 
mcnica,cheiopo(foandareaballarc,che  io  mi  polla 
lifciarc  8C  allettare, che  io  mi  faccia  uedere  a quello 
3C  a quello  < Quell’altro  giouane  dice  * Io  (lo  tutta  la 

fett  inara 
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•fetrimanaa  botcegha,io  non  mi  do  un’hora  dì  bene» 
c mi  pare  mi  ll’anni  che  uenga  la  tal  fellaJo  andrò  pu 
fe  a gfucare  un  poco , & auagheggfareJBccon«Glo  ^ 
rìaci  funt  qui  oderunt  ce  in  medio  folennitacis  tua:. 
Non  ci  pare  egli«Quod  multa  malignacus  iìc  inimf> 

. cus  in  fantfto^Mafe  non  facelTino  quelli  peccaci  pu^' 
bÌicamcnte,comeei£anno,farebbe  manco  male* 
i Sed  pofuerunc  (Tgna  Tua  fìgna  * Ciò  e non  fi  fono  uer 
gognati  di  peccare*  Ma  in  manifello  pongono  fuo*» 
ra , che  ogn’uno  uede  i fegnì  de  loro  peccaci*  Verbi 
gracia*Vedi  hoggi  le  donne  portare  le  infègne&  gli 
ornamenti  delle  meretrici*£c  cuccili  modi  di  ornarli 
che  ulano  le  meretrici  elle  gliuogliono  ufareancho<«’ 
ra  loro«Li  facerdoti  portano  !e  belle  zazzere , & bel 
li  giubboni  di  feta,&  uogliono  uellire  piu  pompola^ 
mence  de  fecolarl*  Non  ti  pare  egli  che  ci  ponghino  i 
regni  de  loro  peccati^f  Segni,cio  e fuola  in  manifcHo» 
che  ogn’uno  li  ucde^fOimmi  quando  tu  uedi  una  don 
na  andare  fpcccorata,  de  lifciarli  fuperfluamente,non 

• dicu  ,che  fegni  fono  quelli^Quelli  non  fono  fegni  d i 
dona  honella*|Cerco  la  debbe  ellère  maculata  dentro 
da  qualche  cactiua  intentione«Se  tu  la  uedi  tutto  il  di 
cicalare  con  f giouani,tu  ne  lai  cactiuo  concetto , che 

• la  non  Ila  pudica  • Tu  uedi  la  un  facerdote  publica** 
mence  giucare  .Seguitare  le  tauerne»  Tenere  li^con^ 
cubina,&  fare  Umili  peccaci  tu  di  nel  cor  cuo,colhii 
ha  pollo  leinfegne  del  peccato  fuo, fegni  ciò  e in  ma^ 
nifello.Le  monache  anchora  .Pofuerunc  Ugna  Aia  ii 
gna.Perchc  Aàno  tutto  il  di  alle  grate  a ci  calare  con 
le  giouani  feculari>che  fegni  fono  qucAi,  fc  non  fegni 
manifcAi  di  poca  deuonone.Saranno  alle  uolce ligio 
uani  canto  feorre  ti  nel  parlare,  che  cciamdio  ùrprc^ 
rencia  delle  donne  da  bene,  8c  de  fauciulli,  non'  Ance 

• gognano  a parlare  in  ql  modo  «CoAoro  dumo  indi^ 

Q^m  bonus  U 
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tfodifuora,  di  qlloche  eifono  dentro*  Et  nota  che 
due  uolce  replica,  Hgna  perche  Umili  atti  fono  rnani^ 
fiefliflimi  fegni  di  peccato.  O uero  pofTiamo  dire  che 
Afaph  replica  dC  dice  due  uolte,iìgna  per  lo  gran  do*> 
lore.Come  diremo  noia  uno,che  bauelTe  bcftemmia 
to  per  gran  dolore.$i  che  tu  hai  beftemmiac  o Iddio 
ch,Tddio,eh  Ribaldo  leuamiti  dinanzi  .Et  che  e peg^ 
gio(Ei  non  cognouerunt . )Et  che  cofa  non  hanno  co 
gnofciuto.1  peccati  loro.Anzi  reputano  i peccati  uir 
tu.Dice  quel  foldato,che  uale  un  foldato  fé  non  mo^' 
iha  nelle  parole  animo,audacia  gagliardezza , dC  be.> 
ftemmia  Iddio  con  la  Tua  Tanta  madre^Quella  donna 
inanda  per  qlli  che  fanno  ballare , che  gli  infegnino, 
perche  la  dice,che  glie  gentilezza  faper  ballare.  Vedi 
quel  giouane , che  fpende  ciò  che  può  in  cene  8C  àcQ' 
mtiydc  bora  donaa  quefto,&  bora  donaa  quelPaltro 
fenza  ragione  alcuna.  Et  fe  tu  lo  riprendi  dice  , chf  c 
liberalità  fare  cofi.  Queiraltro  manda  male  di  mol^ 
ta  roba  in  lullurie,in  giochi , in  pompe  di  uefte . Ri  « 
prendilo, immediate  fì  fcufa  3C  dice  che  il  hrc  Poppo 
Uro  e pigritia  dC  inertia,iSir  che  li  giouani  debbono 
re  il  corfo  loro.L’auaro  dice  che  la  tenacità  fua  e parci 
ca.Ilfapere  ingannare  il  proffimo  Tuo  inuaifj  modi 
e ftimaca  prudentia.il uendicarfi  delPingiuric  e ani^ 
tnollta  de  (are  honorealla  cafa.Etcoiì  uedete  che  non 
iìpuouenirea  peggio  che  noi  ci  damo.  Quando  li 
peccati  fono  reputati  uirtu,ÒI^  le  uirtu  uitij  .Chi  fono 
quelli  che  riconofehino  d’hauere  errato^chi  e quello 
che  dica.Io  ho  fatto  male , chi  e quello  che  fi  confeffi 
ueramente  SC  fenza  feufarfi  ♦ Ognuno  uuole  fcufarc 
il  peccato  fuo  .Et  pero  coftoro.Non  cognouerunt. 
Fanno  li  peccati  manifefti.Mettono  le  infegne  de  pec 
cati  loro  fuora,accioche  ogn ano  li  uegga , dC  poi  glt 
uogliono  fcufate*Hoifu,  in  che  modo  coRoroCpofuc 


Della  delhuttf  one  del  popolo  chriftiano'  tf 
nint  flgna  Tua  figna  6c  no  cognouerunc)Sfcutin  cxi' 
tu  fuper  ruimnn*Cio  e come  ii  pongono  i légni  della 
uitcoria, quando  eprefa  una  citta, fopra  la fom mica 
dell’efìto  delle  porte, & per  tutti  f canti  della  citta  pri 
cipali.Et  fopra  le  torri  rocche  il  mettono!  fegni 
del  uincitore  • Onde  il  diauolo  ha  £atto,come  (anno 
fl  lìgnori  & li  capitani  de  gli  eferci ti  » I quali  prefo  che 
gli  hanno  una  citta  ,madano  in  terra  tutte  le  infegne, 
& dellruggono  l’arme  del  precedente  lignore,&  met 
tenui  le  fue*N5  fo  fé  fì  potelfi  dire,che  l’arme  che  uof 
ponete  ne  paramenti  & nelle  chielé  in  luogo  di  Cru^ 
ci(inb,fono  fegni  del  diauolo  * Io  non  lo  dico  • Ma 
non  d‘meno,dfco  che  molti  «Pofuerunt  iìgna  Tua,  fì'’ 
gM,&  fanno  l’arme,  & le  i nfegne  loro  infino  nellf  ca 
licf , Se  nelle  patene , 3C  nelle  hollie  che  fi  con&crz*' 
no.Non  contenti  di  quefi;o«(  Quali  io  filua  lignoruin 
cxcfderuntianuas  in  idipfum.Guardate  anchora  fia^ 
tres  mef«Quanta  malignatusefirinimicus  infando» 
Eglino  fono  ucnutial  tempio  Tanto  conlefecure& 
con  le  arcie,&  hanno  canato  de  gangheri  lepor^e, 
& hannole  Ijptzzate  con  le  fecure , tagliate  con  le 

alcie  & hano  fatto  quello  fenza  alcun  rifpceto  & (én^ 
za  alcuna  reuerentia,comc  fanno  proprio!  tagliato^ 
ti,che  uanno  in  una  lei ua  a tagliare  legne.  Co  impeto 
& con  romore*Et  fono  fiati  tutti  d’accordo  ,&  uniti 
a fare  quello  male,&  pero  dice.  In  idipfum . Ciò  e in 
un  medefimo  uolere  fono  conuenuti . Seguita  ancho> 
la  & dice.In  fecuri  & afcia  deiecerunt  ea  «Perche  non 
iblamente  hanno  uiolato  il  tempio  & fpezzato  le  por 
te  di  quello,ma  etiam  hanno  defirutta  la  tua  citta  elet 
la  di  Gierufalem  , & con  le  fecure , ^ afeie , hanno 
rotte  le  porte  • Quello  e quanto  alla  lettera , lio^ 
ra  ripoGamoci  un  poco  , & diremo  4 fenfo  fpiri.-^ 
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^ Quanto  al  fenfo  miftico,  douete  notare  che  quellé 
che  uanno  alla  felua  a tagliare  gli  arbori  con  le  fecure 
Se  con  le  afcie^Pri mo  c danno  di  molti  colpi  con  la  fc 
cure  giu  a pie  delParboro  canto  che  lo  £anno  calcare 
in  terra, poi  che  gli  hanno  6atto  cafear  lo  flripite  delPal 
' bore  dalla  radice  fua,lo  tagliano  in  pezzi  grollàmcn*^ 
ic  8C  fottilmente,&  minutamente, per  far  fuoco»Co^ 
fi  Binno  i demoni)  nella  felua  di  quelto  mondo  ,doue 
fono  molti  arbori  uiui , ciò  e molti  buoni  chriftianf, 
che  hanno  la  fede  uiua,  ciò  e formata  digratia&di 
charita*A  quelti  fi  accollano  i demoni)  con  le  fecure 
ciò  e con  le  graui  tentationi , 8c  con  le  afcie,cio  e con 
le  piccole  tentationi,perche  alcuni  fono  forti,ct  fanno 
gran  reliflentia.  Altri  per  ogni  piccolo  colpo  8c  lieue 
impulfo  di  centatione,rouinano  ne  peccati  mortali* 
T orna  quel  cittadino  a cala  de  non  truoua  coli  in  or<' 
dine  a fuo  modo  *11  dianolo  lo  cognofee  che  glie  uile 
‘foldato  non  gli  da  della  fecure,  ma  piglia  l’afcta. 
Se  da  una  afeiata  coli  pian  piano , Se  fallo  cafeare  in 

• ira , 5^  bellemmia , Se  infuriali  come  una  bellia  .Co 
’ il  fa  a quella  donna , che  la  conolcie  debole , la  tor^ 

' na  a cafa,&  uede  che  la  ferua  non  ha  fatto,&  non  ha 
detto  Sec,T u la  uedi  di  fubito  tignere , Se  comincia  a 
trauerfare , Se  indiauolare  con  lei  • 11  dianolo  gli  ha 
dato  dell’afcia  , pero  che  per  piccola  cagione  Se  oc  ^ 

' calione  l’ha  fatta  cafcarc  * Itera  tu  fentirai  che  il  tal 
cittadino  in  un  circolo  di  gente  ti  ha  coll  un  puoco 
'bialimato,otihara  detto  coll  in  fu  una  ira  una  pa^ 
Toluzza,tu  fubito  ti  rifemi  &diragliunacarta  diuil 
lania,& parole moltofcoHumate*  Ecco  chetufei 

• cafeato  da  un  lieue  colpo  d’afeia  • Quell’altro  non 
folo  dice  uillania , ma  per  ogni  paroluzza  uiene  al 

- le  coltellate , coll  ne  ua  giu  a colpi  di  afeia»  Itera 
il  diauolofa  Se  uede  che  qudPhuomo  Se  quella  don« 


Della  deftnittione  del  popolo  dififtìano  3 f c 
na  fono  moUo  inclinati  alla  luiTiufa  &oltradi  que<^ 
ilo  fono  deboli . Dice  in  fe  medeflmo  • Qui  baibi  ; 
ad  operare l’afcia, croiamente  peruedtfeun  gioua^ 
ne  o una giouane , cafca nel  conlènfo  del  peccato, 5C  ' 
qualche  uolta  nelfatto , pure  che  habbia  commodi<^ 
ta»  Immo  qualche  uolca  quelli  tali  fi  danno  occailo# 
ne  di  peccare , C cornee!  fentono  uolare  una  mini^ 
ma  cogitatione  dishoneda  nella  fantana,fubitou4 
fi  immergono  dentro.  Altri  fono  piu  forti  Cpiu 
gagliardi , dC  fanno  gran  refìflentia , Dice  il  diauo 

10  io  ritaglierò  bene  io.  Io  ti  faro  calcare, C pi^ 
glia  la  fecura  , 8C  menagli  di  gran  colpi , C tanto  da 
nella  uolonta  del  chrtfliano , che  lo  fa  calcare , 6c  di> 
uidelo  dalla  radice  della  gratia  dC  della  charita,  P"  Ve 
di  Ipfeph , il  dianolo  fapeua  che  gliera  forte , 6C  che . 
noa  andrebbe  giu  a colpi  dell’afcia , do  e a fguardi 

di  femina,C  pero  gli  adopero  la  fecura , Q^fle  fu^  ' , 
tono  leluflnghe  dalPadultera  » Ma  lui  flette  forte  a ^ 
quelli  colpi , C non  uolfe  mai  acconfenti re,  V na  uol 
ta  infra  l’altre  meno  un  gran  colpo  , 8c  credetelo 
atterrare,  Quedo  fu  quando  Padultera  loprefepcr 
forza.  Ma  iofcphdedro  nel  combattere, fchifo  il‘ 
colpo , C ufcigli  delle  mani , Item  Abraam  quan 
ci  colpi  di  fecure  credi  tu  che  gli  haueffe  quando  Id^ 
dio  gli  comando  che  gli  facridcade  il  figliuolo^ Cre^ 
di  che  il  dianolo  non  d daua , penfa  che  per  tutto 

11  camino  douete  adoperare  la  fecura,Io  ti  fo  dire, che  ' 
a quella  uolta  ei la  douete  aflbttigliarbene,ma  non 
giouo  niente , perche  Abraam  era  arbore  fortc,&  di 
quercia,&  non  fi  crollo  punto , P"0  che  grane  ten^ 
cationi  fumo  quelle  di  Moyfc  nel  cauare  quel  popo^ 
lo  dell’Egitto,  & condurlo  in  terra  di  promifTionc* 
Egli  hebbe  ti  fo  dire  io  di  molti  colpi  di  fecurc.In  mo 
do  che  gli  ueoiua  qualche  uolta  tedio,  & parcUache 
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qualche  uolta  che  ci  fì  dimenaiTe  coH  un  poco  * Onde 
et  diceua  fpenb*  Signore  cu  mi  hai  dato  quefto  popo 
lojche  io  lo  conduca  nella  terra  tua , eCco  che  glie  di 
dura  cerulee*  Io  non  pofTo  con  efTo  lui*  Adhuc  dC  pau 
lulum  lapidabit  me»Tu  uedi  che  e mi  uuol  lapidare. 
Et  alla  pietra  di  Oreb,il  dianolo  gli  meno  un  gran  col 
po  della  fecure,  che  ei  dubito  coli  un  poco  che  iddio 
non  ^ceile  uenire  l’acqua  della  pietra  * Non  credere 
pero  che  ei  cafcalTe  & che  lo  precidelle  dalla  radice 
della  gratia,pure  e fu  tal  peccato , che  il  Signore  uol^ 
fé  che  ne  facelTe  la  penitentia*  ^Se  tu  confìderi  l*oc^ 
tallone  chi  Irebbe  Oauid  nel  peccato  delPadulterio, 
cu  dirai  che  il  dianolo  gli  dette  della  fecure,&  non  de 
ralcia,perche  prima  Berfabe  era  bellilTima  dona*  Era 
gli  uicina  8C  uedeuala  rpelTo.ll  marito  era  in  campo  • 
Lui  era  Re  6C  non  gli  era  difficile  a fare  fecreta  mente  * 
Calco  fan  Pietro  da  un  gran  colpo  di  fecure , perche 
ci  dilTc  fe  io  confcllb  Chrifto  eglino  mi  amazzeran# 
no*p"Il  diau  olo  poi  al  tempo  de  martyri  diUc . E mi 
bifogna  arrotar  bene  la  fecure, che  colf  oro  fono  trop 
po  duri  legni*  lotifodirechccila  adoperaua  bene, 
c menaua  colpi  che  tuharelli  detto  bora  andra  per 
terra  quell’arboro,hora  acconfentiraal  tyranno,  ho> 
fafacrifichera,&dararincenfo  all’idolo,  & non  di- 
manco  gli  ftauano  forti , benché  molti  ne  cafcalpno* 
P"Cofi  fono  alcuni  ne  noftri  tempi,  béche  pochi, che 
bifogna  la  fecura,perchefono  forti,  8c  fanno  refiften- 
tta*Bifogna  gran  tentatione,fara  un  giouanetto  bene 
alleuato,coftumato,  timorato  nel  timor  di  Dio*Si# 
milmente  una  fanciulla  buona,&  morigerata*Et  han 
no  uoglia  di  far  bene  * Verrà  quel  giouane  feorretro^ 
Quel  ribaldo,quel  foddomitto , di  feguitcra  un  pez- 
zo quel  fanciullo , Si  quella  fanciulla  * Lullnghera- 
gli , dara  loro  danari , promcKcranne  di  nuoua 


Della  dedruttìone  del  popolo  chriftiano  xfi 
Alla  ÉiDCfulla  prometterà  di  torla  per  donna, odi 
fergli  parte  della  dota  « Comperra  gli  di  molte  coft* 
In  modo  che  gli  inclinerà  la  uolonta  lÉ|p,al  Tuo  pro.^ 
polito*  Seglihaueilè  qualche  colpo  T^afcia  nonfa^ 
rebbono  cafcati , perche  dato  che  un  ^nciullo  dc  una 
fanciulla  faalmente  il  inclinano  a peccati  carnali  • 
Nondimeno, fé  ci  fono  beneilrutci  nel  timor  di  Dio, 
non  n muouono  coll  a parole  fcmplici,  bifogna  la  fé 
cure*  A qnell’altro  gli  e morto  il  padre  o il  ligliuo 

Ìo,o  il  fratello , ei  cerca  fubito  uendicarfr , perche  gli 
hahautouncolpo  difecure*  Se  gli  frifre  frato  detto 
qualche  parola  con  ira,  non  harebbe  (limato  quello 
colpo  d’afcia  * Et  pero  attendete  fratres  mei  (late  ui' 
gilanti,(o  Sltj  hominum  (ìmul  in  unum  diues  & pau 
per,quia  ad  uos  uenit  diabolus  habens  iram  magna*) 
E ne  uiene  colla  fecura  in  mano*(Iam  ad  radicem  ar^ 
boria  fecuris  polita  e(l  * ) Ognuno  (i  guardi  chi  e in 
quella  felua*  Guardateui  fratres  mei  di  non  frequen 
tare  le  curie  de  gran  maeilri  & le  corti  loro*  (Quia 
ibi  fecuria  ad  radicem  arboris  polita  eli*)  Ei  ut  c la 
graue  tentatone  ei  ui  e l’afcia  per  quelli  che  fono  piu 
debolf,ouero  per  quelli  che  fono  piu  inclinati  a un  ni 
tio,che  a uno  altro*  ^ V oi  altri  confelTori  non  anda 
te  tutto  il  di  per  le  cale  delle  donne*  (Quia  ibifecuris 
ad  radicem  arboris  polita  eli  * ) Voi  harete  qualche 
colpo,&  direte  poi  io  noi  credeuo*  Et  Tara  uoltro  dan 
no*  Q^ndolelìuoglfono  confrllàre  o condgliare 
diqualchecolà,arcoltatele,&non  frate  tutto  lidia 
cicalare  con  loro*  p~Le  monache  non  diano  tutto  il 
di  alle  grate  a uedere  chi  ua  dC  chi  uiene*  (Quia  ibi  ad 
radicem  arboris  fecuris  polita  eli*  ) Le  li  hanno  poi  a 
. confellare  di  molte  fantaltc  del  mondo , che  le 
hanno  hauuto*  Crediate  a me  che  il  Dianolo  li 
c pollo  a quelle  grate  colla  (ccurc  in  mano, 
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da  di  mali  colpi  • Et  bene  rpelTo  taglia  l’arbore^ 
k non  al  primo  colpo , al  fecondo  • O quante  po^ 
che  di  quefle^che  fi  dilettano  di  (lare  alle  grate, 
fchifano  i colpdelle  fecure<^Voi cittadini,  non  la^ 
fciate  le  uoftre  6anciulle  andare  a balli  6C  alle  ueg^ 
ghie.Eiui  e la  fecure  polla  alla  radice  dell’albero*  JB 
ui  e quel  giouane  che  uccella , e ui  e quei  dishonefli 
che  in  cenni,&  dice  cofe  dishonefte, elle  tornano 
poi  a cafa  , 6C  diconui  poi , il  tale  mi  fece,  il  tale 
«ni  difTe , & cofi  nafcono  poi  gli  odij  dc  le  difcordie* 
Non  lafciate  andare  i uoflri  fanciulli lanotte , 6c  non 
gli  tenete  in  boteghe  dishonefle  , che  gli  haran><^ 
no  di  molticolpidifecure&di  molticolpidiafcia* 
Tenetegli  in  cafa  dalla  Aue  maria  in  la»  Non  gli  la 
fciate  conuerlàre  con  foddomiti  dC  giocatori  • Quia 
ibi  ad  radiccm  arboris  fccuris  polita  eli  * E cafcheran 
no,  e faranno  tagliati,efàranno  diuifì  dalla  radice, 
Se  perderanno  l’innocentia  battifmale  , dC  perdei 
ranno  la  grada  di  Dio  • Et  uoi  ne  harete  poi  a ren 
dfte  ragione  a Dio*  p~Tu  cittadino  non  cercare 
amo  flato*  Nontiufurparlauittoriachenontieda 
a*Non  pigliare  quegli  uffieiji  che  tu  non  fai  fare«Non 
cfercitare  l’arte  della  medicina,tu  che  fei  ignoran 
c^*  Nonuoler  fiurel’ofiicio  delPaduocato,o  del  prò 
cuatore , tu  che  non  hai  dentro  giudicio,non  ti  con 
^dare  del  tuoceruellodicoio*  Quia  ibi  ad  radicem 
a|borÌ8  fecuris  polita  eli*  Ildiauolo  ti  temerà  che 
CVf  farai  di  mold  errori  nel  giudicare  dC  nel  rogare, 
guardateuf  dunque  tutti*  Quia  multa  malignatua. 
cllinimicusin  làn(fto*  Ma  perche  il  nimico , ciò  e 
il  dianolo  con  gli  Tuoi  membri, non  folo  nella  felua  di. 
quello  mondo  taglia  gli  arbori  piccoli,che  lìgnifi^ 
ca  gli  popoli  che  lui  téra,&  fagli  cafeare,  6C  diuidegli  « 
dalla  grada  di  Diq  , ma  anchora  taglia  arbod; 


Della  deftrutf one  del  popolo  chrtl^iano  tn 
grandi^  perche  tenta  anchora  gli  prelati  dc  gli  predica 
toricchefono  fìgnilTcati  qui  da  Afaph  per  le  porte  del 
tempio, pero  bene  dice.Securibus  exl^erunt  lanuas 
cius  in  idipfum»  MaripoHanci  un  p^o , & efporrc 
mo  quello  rello  de  predicatori  6c  de  prelati» 
ITSecuribus  exciderunt  ianuas  eiusiu  idfpfum&c* 
Che  ha  egli  &tto  anchora  quello  nimico  nel  tempio 
diChrillo  Giefu<  ha  egli  fatto  altre  malignita  nella  * 
Chiela  di  C brillo  Giefu  < Si  lia  bene»  Egli  ha  con 
citato  tutti  i Tuoi  compagni,cio  e tutti  gli  altri  demo 
ni]  8C  membri  fuoi,come  fono  principi»  Et  fono  ue 
nuti  tutti  d’acordo , 6C  con  le  fecure  hanno  fpezza 
te  le  porte  del  tempio , cioè  gli  prelati  & gli  predica 
cori.Le  porte  fono  quelle,che  ti  inducono  in  cafa.Co 
lì  gli  prelati  mediante  i facramenti introducono  i po 
* poli  nella  chiefa»  Gli  predicatori  anchora , médiante 
il uerbo della  predicanone  introducono!  peccatori 
a Chrillo  Giefu  » Contra  quelli  prelati , 6C  predica  ' 
tori , i demoni]  hanno  fatto  gran  forza , &gli  princi 
piydC  gli  gran  maellri  d’accordo  fono  cóuenuti  a gua 
ilare  quelle  porte»  Quando  uno  uuole  amazzareil  <*- 
fuo  nimico  lì  ingegna  di  dargli  nel  capo,  perche  i col 
pi  del  capo  fono  mortali,  & quando  il  capo  Ha  ma  ' 
le,il  rello  delle  membra  la  (anno  male  dC.  peggio  » Et 
pero  i dianoli  che  fono  alluri  , uolendo  nuocere  al 
corpo  della  chiefa, delìderando  di  amazzare  gli  mem  ' 
bri  della  chiefa,cercano  di  dare  a capi  che  fono  gli  pre 
lati*Non  li  curano  di  combattere  con  gli  altri,perche 
ci  lanno  molto  bene , che  proHrati  gli  capi  non  bifo  • 
gnera  durar  fatica  a efpugnarc  i popoli , i quali  Albi 
co  lì  arrenderranno  * Et  pero  e fcritto  nel  terzo  libro 
de  Re,  al  uigelìmo  fecondo  capitolo,  che  andandoli 
Re  de  Ifrael  inAernie  con  lolàphat  Re  di  luda  a com 
battere  contro  al  Re  di Sy ria*  Quando  furono  tutti 
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due  gli  eferciti  prefo  Puno  a Taltro  • Il  Re  di  Siria  c<v 
mando  a principi  &condotueri  Tuoi  che  noncom* 
bactelTino  con^  al  minore,  ne  contro  al  maggio^ 
re,mafolo  c^roal  Re  dilfrael*  Il  Re  di  Siriae 
il  dianolo, perche  Siria  uuol  dire  rublime,dcluf  e 
Re  fublime  in  fé  medellnio-,  dS^eruperbo,Immoe 
Re  fopra  tutti  gli  figliuoli  della  fuperbia . I princf^ 
pi  & condottieri  Tuoi  fono  gli  al  tri  demoni)  chedilV 
corrono  per  il  mondo  a combattere  contro  alli 
gliuoli  diilrael*  Ciò  e contro  alli  fedeli*  Ma  tutta 
i’intentione  loroc  contro  al  Re  diiTrael*  Ciò  e di 
ruperare  i prelati , perche  come  io  ho  detto  di  fopra 
ei  fanno  molto  Ixne , che  uinti  gli  prelati  facilmen^ 
te  haranno  uitroria  contro  gli  iubditi*  Onde  dice 
làuro  Gregorio*  Cumpallor  per  abrupta  uitiorum 
graditur , neceile  elt  ut  in  prxcipitium  grcx  fequa^ 
tur*  Quando  il  pallore  rouina  ne  uitij,di  neceifita» 
il  gli  drieto  precipitando  nc  uitq.»  Si  che  tu 

uedi  * Quod  totus  pondus  praclt)  eli  in  pra;lat.os  • 
Tutto  il  pondo  della  battaglia  fìconuerte  contro  a 
prelati  *Et  pero  fono  uenuii  gli  dianoli  con  i grà  mae 
l'tri  * Et  quali  in  filua  lignorum  ianuas  eius  fecuri^ 
bus  excfderunt  in  idipfum  * Sono  uenuti  dico  con  le 
fecure , & con  l’afcia , con  grane  tentationi  quanto  a 
quelli  prelati  SC  predicatori , che  fono  piu  robufti*Ec 
con  le  piccole  tentationi  quanto  a quelli  che  per  leg^ 
gKri  colpi  il  fpezzano,cio  e per  minime  occalioni  ca 
fcano  ne  peccati*  Verbigratia.  Vna  grane  tentationc> 
un  colpo  di  fecura  e quàdo  ti  e offerto  qualche  buo 
na  entrata  ecclefia(tica,qualche  buon  beneficio  * Co^ 
me  farebbe  una  badia,un  uefcouado,un  capello*  Oi> 
-ce-colui  di  quelli  colpi  di  fecure  haueili  io*  Et  io  ti  di 
co,  die  et  fono  colpi  mortali  * Tu  te  ne  auedrai  poi 
f?ne*T u non  curi  bora  quello  colpo,  & non  fai 
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irta  di  quella  piagha,eira  ti  fara  marcia,tf  dico  io  ♦ La 
ci  fara  puzza , de  non  ui  potrai  poi  riparare*  Hor  fu 
ella  e una  gran  tentatione  quella  *SclHfa  fìgliuol  mio 
quello  colpo  «Non  accettare  prelature,  che  buon  per 
ce,malliine  a quelli  tempùE  un  gran  pefo  hauer  cura 
d’anime , 6C  pochi  ne  efcono  netti , 1 diauoli  uengo^ 
no,d^  a chi  danno  della  lècura , de  a chi  deirafcia*  Sc' 
curibus  exciderunt lanuas  eius  in  idipfum  * Hanno 
i^ezzato  le  porte  del  tempio  * Non  lì  ucdono  piu  nel 
la  chiefa  prelati  buoni*  Sono  uenuti  gli  nimici,  de 
hanno  cauato  de  gangheri  quelle  porte  * Che  uuol 
dire  cauare  de  gangheri:  Vuol  dire  jClTere  fuora  del 
giudicio,  hauer  perfo il  ceruello*Non  ti  pare  che  hog 
gl  di  gli  prelati  habbino  perfo  il  ceruello  i Non  uedf 
cu  che  ei  fanno  ogni  colà  a rouefeio  di  quello,  che  gli 
harebbono  a fare  ^ Non  hanno  giudicio  gli  prelati, 
non  fanno  difccrnere  * Inter  bonum  de  malum , inter 
uerum  de  falfum,inter  dulce  dC  amarum*  Le  cole  buo 
ne  paiono  loro  cattine,  le  cofe  nere  paiono  loro  falfe, 
le  dolci  amare, & econuet  fo  * Secondo,  ei  baila  a àc' 
moni  hauer  canate  le  porte  de  gangheri,  che  ei  le  han 
no  gittate  in  terra*  Vedi  hoggi  gli  prelati  de  gli  predi 
catori  prollrati  con  lo  affetto  in  terra  de  in  cofe  terre  - 
ne4a  cura  delle  anime  none  piu  loro  a cuore,  baila  ri 
rare  le  entrate  * I predicatori  predicano  per  piacere  a 
principi,per  efTere  daloro  laudati  , & magnificati* 
Tertio  poi  che  gli  hannogittato  in  terra  le  porte , ui 
danno  della  fé  cura  ,&  dell’dfcia  come  e detto  difo^ 
pra*  Ma  nota  fecondo  iO  orrori  ,fopra  il  uerfetto 
che  noi'cfponiamo,che  quelli  tagliatori,  quando 
egliuanho  nella  felua , a tagliare  gli  arbori  & le  le^ 
gne  pigliano  la  fecure,d^  con  quella  tagliano  groiìà' 
mente,portano  anchora  l’afcia,  per  tagliare  minuta' 
mence, foctilmentetLe  legne  tagliate  con  la  fccure 
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groflàmente^figaiHcano  i peccaci  niani£e(li  atutt?#^;. 
Cóme  fono  i peccaci  carnali,  le  beftemmie , giochi, , 
Se  fimili,ne  qual^icij  ueggiamo  t mmerfo  cucco  il  de  . 
ro>Lelegne  cagliare  con  rafcia  roccilnaence&  minu> 
tamence,ngnificano  i peccaci  (piricuali,la  Aiperbia,  la  , 
I nuidia,rodfo,(5^  nmili.Dice  adunque  A(àph«(Secu^ 
ribus  exciderunc  ianuas  eius<(Ggli  ha  lagliaco  fpez 
zacole  porre  del  ccpio  con  le  fecure  grol^mence  quà-^ 
(o  a peccaci  manifelli  de  prelaci.([n  lecuri  & alcia  de 
iecerunc  eam.)Dice  anchora  con  la  afeia , quancoalli  . 
peccaci  rpiricuali,  hor  uedece,quanca  malignica  e lla<' 
ta  lacca  nella  chiefaJEc  nope  ballaco  quello,che  quel^ 

10  che  ei  non  hanno  pocucó  fare  con  quelb*  ftrumcn^ 
ti,hanno  fac^o  col  fuoco  • Quia  incenderunc  igni  fan^ 
(fluatium  cuum*  Egli  hanno  abruciaco  con  il  fuoco 

11  cuo fancuario*  Cioè  egli  hanno. pieno  la  chiefa  tua 
del  fuoco  dell’avaricia , del  fuoco  dell’ambicione. 
Del  fuoco ddla inuidia,  5^  della  lulTuria * Ondelè^ 
guica*  (In  cerra  polluerunc  cabernaculum  nominis 
cuu)Hanno  anchora  maculaco  di  immundicia , dC  d4 
fpurcicie,&  lulTurie,il  cabernacolo  cuo,  fopra  del  qua 
le  eliaco  inuocaco  il  nome  cuonelfanco  baccellmo» 
Quello  fi  può  efporre , che  ei  non  ci  e piu  reueren-' 
eia, ne  cimore,ne  rifperco  alcuno,  circa  le  ucrgini , che 
fono  facrace  a Dio , coli  al  Iccolo , come  dlla  religio*' 
ne,  ne  monafterq , perche  ogni  cola  hanno  concamì-» 
naco.  Ec  peggio  anchora  hanno  farro, perche  non 
folo  hanno  dellruccb  la  ciiiefa  di  Dio , ma  egli  hanno 
farro  una  cliiefa  a loro  modo  » Quella  c la  chielà  mo.' 
derna»Non  e edificaca  di  piecre  uiue  » Ciò  e non  fono 
I chrilliani  (labili  nella  fede  uiua  formata  di  charica« 
E conllriHca  di  legno, cioè  di  chriftiani  preparaci  co< 
me  elea  al  fuoco  dello  inferno , i muri  Tuoi  fono  di  Ic^ 
gno  inorpellaco , percne  i chrilliani  mollrano  fola' 


Della  dcftfuttione  del  popolò  chnWano  a ? y 
'jhicnte  df  haucre  la  charita  df  fiiora,cio  e fecódo  P^po 
/loIoiànGiouannf.(DiIigunttantù  uerbo,non  opc^ 
rc,&  ueritatc  ♦ ) Hanno  dt  fuora  i chriftiani  l’uno  con 
raltro  molte  parole  charitatiuc,ma  dentro  nel  cuore 
niachtnano  fraude.  Vuuolotuuedere^  Come  fono 
jrichiefti  di  fubuenti one,fi  tirano  in  dietro, & non  aiu 
itanod’un  groflb  i proflimi  loro . Come  0 può  egli 
dire  che  in  coftoro  ila  charita^Dice  fan  Giouanni. 
(Si  uiderit  quis  fratrem  fuum  necelTitatem  habere,& 
clauferit  uilcera  fua  ab  eo  * Quomodo  charitas  patria 
erit  in  eo  * Quaiì  che  uoglia  dire  non  e charita  in  que 
ftotale.  Seguita  adunque  che  ila  legno  inorpellato, 
legno  dico,non  uerde,ma  arido  fenza  humore  di  gra 
tia,&  deuotione, inorpellato , perche  ha  folamentela 
charita  nella  lingua,d:  non  nel  cuoreiLe  colonne  che 
paiono  di  porfido  &fono  di  legno  eia  dottrina  de 
poeti,  de  gli  oratori,  de  gli  aftrologi,  &de  phiW 
fophi.Con  quefte  colonne  lì  regge  & goucrna  la  chie 
fa»  Vattene  a Roma  dC  per  tutto  il  ehriftianelìmo,neI 
le  cafe  de  gran  prelati,&  de  gran  maeftri»Non  fi  atté^ 
de'fe  non  a poefie  & a arte  oratoria»  Va  pure  uedi, 

tu  gli  trouerrai  co  libri  d’humanita  in  mano»Et  dan^ 
moli  ad  intendere, con  Virgilio  & Horatio  8c  Cicero 
ne,làper  reggere l’anime.  Vuoi  tu  uedere  chela  chie^ 
fa  fi  gouerna  per  mano  d’aftrologi  »E  non  e prelato* 
ne  gran  maeftro  ,che  non  habbia  qualche  familiaria 
con  qualche  aftrolago,che  glipdicel’horaiS^il  pun^ 
tocheglihaacaualcare,ofere  qualche  altra cofa,  o 
làccenda.Et  non  ufeirebbono  qucfti  gran  maefirri  un 
palio  fuora  della  uoloma  degli  aftrologi,!  noftri  pre.^ 
dic^orianchora  hanno lafciato  la  fcrittura  fanta  6C 
fonfì  dati  all’aftrologia , & alla  philofophia , 6c  quel 
la  predicano  in  fu  pergami . Et  farviola  regina , la 

4critcurafacra,l’adoperano  come  ancilla^perche  ei  pre 
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dicano  la  philofophia  per  parere  dotti  & non  per 
che  la  deferua  loro  a efporre  la  fcrittura  facra  * Ho>. 
raecco  come  fono  fatte  le  colonne  della  noftra  chic 
fa  * 11  fantuario , & il  choro  e di  legno , Perche  nd 
lo  (fato  de  uergini , & de  ucdoui , non  e deuotio^ 
ne  ne  humore  di  gratia  • Quelle  poche  uergini, 
chehoggf  fono  nella chiefa  fono  uergini  fatue, che 
hanno  le  lampade  , che  nonni  e dentro  olio  , per^ 
che  hanno  bene  la  uirginita  del  corpo , ma  bencTpef 
fo  non  hanno  quella  della  mente  , 3C  fono  aride  di 
deuotione.  La  naue  di  quella  nollra  chiefa*  Cioè 
loftato  coniugale , non  e amattonato,maepienodi 
poluere,df  affetti  terreni,che  non  penOino  fe  non  a ro^ 
ba*E  anchora  tutto  fporco  per  le  fpurcitie  ,che  fi  fan> 
no  nello  flato  matrimoniale.  Nò  ha  porte  queda  no^» 
(fra  chielà  • Ciò  e non  ci  uede  piu  prelati  3C  pallori 
buoni  .Non  ci  fono  predicatori  che  predichino  la 
uerita  * Et  pero  in  quella  nollra  cliiefa  entra  indifre<' 
fentemente  chi  uuole  8C  c ripiena  di  bcllie , 6C  d'anù 
inali  faluatichi 

CfS  osamente  una  colà  e in  quello  noflro  tempio, che 
ci  diletta  aOài  • Quello  e che  eglie  tutto  dipinto  dC 
inorpellato  .Coli  la  nollra  chiefa  ha  difuora  molto 
belle  cerimonie  ^ in  folennizzare  gli  offici]  ecclelialli 
ci,  con  belli  paramenti,  con  aliai  drappelloni,  con 
ràndellieri  d’oro  8c  d’argento.  Con  tanti  bellica 
Ilei , che  e una  maella  * T u uedi  la  quelli  gran  pre<* 
lati  con  quelle  belle  mitrie  d’pro , dC  di  gemme  pre 
tiplè  in  capo . Con  pallorali  d'argento*  T u gli  ue 
di  con  quelle  belle  pianete  dC  peuiali  di  brocchato 
all’altare , cantare  quelli  belli  uefperi , dC  quelle  belle 
melTe,adagio,con  tante  belle  cerimonie , con  tanti  or 
gani  6C  cantorijchc  tu  (lai  llupehitto  .Et  paionti 
doro  iiuominidi  gran  grauita , dC  lamimonia • Et , 
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non  credi  che  et  pollino  errare,  ma  do  che  dicono 
6C  fanno  lì  habbia , ad  olTeruare  come  l’euangelio» 
Ecco  come  e fatta  la  moderna  chiefa*  Glthuomi  ' 
n*  lì  pafcono  di  quelle  frafche  ^ 3C  rallegranlì  in 
quelle  cerimonie  « Et  dicono  che  la  chiefa  di  C H R I 
STO  G I E S V non  fiori  mai  coli  bene , dC  che  il 
culto diuino,  non  fu  ma:  lì  bene  efercitato,quan 
to  al  prefente  * Come  dille  una  uolta  un  gran  prela 
to , che  la  chiefa  non  fu  mai  in  tanto  honore , & 
cheli  prelati  non  fumo  mai  in  tanta  reputationc. 
Et  che  li  primi  prelati  erano  prelatuzzi,arilpettr 
a quelli  nollri  moderni  « Ma  Afaph  come , fcnt» 
dire  quella  parola , mi  fi  accollo  all’orecchio  dC  diflr' 
che  gli  e uero , che  i primi  prelati  erano  prelatuzzi, 
perche  erano  humili&  pouerelli  ^ 5^  non  haueuanr» 
anchora  tanti  grallì  uefcouadi , ne  tante  ricche  badie, 
come  li  nollri  moderni*  Non  haueuano  anchora  tati 
ce  mitrie  d’oro , ne  tanti  calici  * Anzi  que  pochi  che 
gli  haueuano  ,dislaceuano  perlanècellita  de  pour 
ri,  inoltri  prelati  per  far  de  calici,  tolgono  quello 
che  e de  poueri , fenza  ilquale  non  polTono  utuere* 
Ma  fai  tu  quel  che  io  ti  uoglio  dire  Nella  primitiua 
chiefa, erano  icalici  di  legno , & li  prelati  d’oro*Hog 
gi la  chiefa  ha  li  prelati  dilegno,&licalici  d’oro* 
Et  fu  detto  una  uolta  a fan  Thomafo  d’ Aquino  da 
un  gran  prelato  , 8C  forfè  di  quelli  che  fono  in  lì 
mile  opinione*  Egli  mollro  una  uolta  un  gtnn 
bacino  ,8C  forfè  piu  d’uno , pieno  di  ducati  , ci  I' 
fé*  Maeftro  Thomafo  guardate  qua  la  chiefa  not' 
può  piu  dire  come  dille  Pietro  ♦ Argentum  , d‘ 
aurum  non  eli  mihi*  Soggiunfe  làn  Thomafo  ik 
dille, ella  non  può  aache  dire  hoggi  quel  che  fe^ 
guitaimmediate,&comeIadiceua  già*  In  nomine, 
domini  nri  lefu  Chrilli  Nazareni,furge&ambul.;. 
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Eglierano adunque  prelacuzzi  quanto  allecofe  tem 
porali  .Ma  erano  prelati  grandùCfoedi  gran  uirtu, 
& rantimonia,dr  grande  auctorita  dCreuerentia  ne  po 
polf.Si^per  la  uirtu,n,per  li  miracoli, che  faceuano. 
Hoggi  di  li  chri(liani,che  fono  in  quefto  tempio,non 
ù gloriano  fe  non  di  ^afche , iaquefte  eiHiltano  , dC 
di  queite  £anno  iefca  6c  tripudiano*  Ma  egli  interuer 
ra  loro  quello  che  lo  ueddi , che  il  tetto  rouinera  loro 
adolTojCioelagrauitadepeccati  delle  perfoneeccle> 
iìafì:iche,&  de  principi  feculari, rouinera  loro  adoilo, 
6C  amazzeragli  tutti  in  fui  bello  della  fella , perche  li 
confidano  troppo  Torto  quello  tetto  • Ma  che  hanno 
fatto  li  demoni)  dC  li  prelati  grandi^perchegli  hanno 
paura,  che  i popoli  non  efehino  loro  delle  mani,  5^ 
non  Ufottragghino  dalTobedientia  loro*Egli  lianno 
fatto  come  fanno  i tyranni  delle  citta,!  tyranniamaz 
zano  tutti  i buoni  huomini,  che  temono  Dio , o egli 
confinano , oegli  abballano , che  ei  non  hanno  affici 
nella  citta,&  quefto  fanno,perche  non  lì  leuino  con*' 
ero  di  loro,fecondo,  tutte  le  buone  leggi,  conTuetudi 
ni  de  cerimonie , che  fanno  per  la  liberta,  o e le  leua-' 
no  uia,o  ei  non  uogliono  che  le  11  ricordino  • T erzo 
per  tenergli  in  fella  Se  follazzo , Se  a cauià  che  e non 
habbino  apenlàrea  qualche  nouita, introducano  nuo 
ue  felle,d^  nuoui  Ipettacoli . Quello  medeflmo  e in^ 
ceruenuto  alla  chiefa  di  Chrifeo  Giefu  .Primo  egli  ha 
no  leuato  uia  li  buoni  huomini,i  buoni  prelati ,&  pre 
dicatori.NongliuoglionoapprelTodi  loro.Non  uo 
gliono  che  quelli  tali  gouernino.  Secondo  egli  han.' 
no  rimollo  tutte  le  buone  leggi.Tutte  le  buone  con.^ 
Tuetudini,che  hauea  la  chiefa.Non  uogliono  pure  che 
elle  fi  nominino.  Va  leggi  il  dicreto , quanti  belli  Ha.- 
tuti,quante  belle  ordinationi,  enea  U honcTta  de  de 
rici, circa  le  ucrgini  facrc.Circad  Tanto  matrimonio* 

Circa 
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Circa  li  Re,&  li  principi , come  ci  fi  hanno  a portare 
arca  l’obcdienda  de  paftori.  Va  leggi  dico,&  tro^ 
ucrrai^che  non  fi  ofierua  cola  che  ui  lu  Icrttta  *Si  può, 
abruciare  il  dccreco,che  gli  c come  le  ei  non  ci  fuile* 
Terzo  hanno  introdotto  loro  felle  6c  folennita , per. 
guadare  dC  mandar  per  terra  le  folennita  di  Dio  8C  de 
fanti  come  dicemmo  di  fopra*Et  pcrofeguica  Afaph 
de  dice*(Et  dixerunt  in  corde  fuo  cognatio  eorum  fi^ 
mul»)Cio  e quella  cognatione,&  quella  congregatio 
ne  di  huomini  di  cattiui  prelati , hanno  cogitato, 
& adempiuto  con  le  opere,  perche  dato,  che  quanto 
alle  parole  fi  dimodrinoreligiofi,  tamcnegli  hanno 
la  malitia  nel  cuore,&  nell’opere,  dC  con  quella  du^ 
plicemalitia  del  cuore,&dell’opere, hanno  detto  dC, 
parlato«Et  piu  fi  dice  con  le  opere  dC  con  lo  clcmpio 
che  con  le  parolejmmo  le  tu  uai  a quedi  prelati  ceri 
tnoniofi«Egli  hanno  le  miglior  paroline,che  tu  udiT^ 
fi  mai,fe  tu  ti  conduoli  con  elio  loro  dello  dato  del 
la  chielà  prelcnte  /che  gli  da  male  , fubito  ei  dicono, 
padre  uoi  dite  il  uero*Non  (I  può  piu  uiuere , le  Dio 
nona  npara,la  lede  fi  perde,  ma  dentro  poi  hanno 
la  malitia*Et  con  le  parole  parlano  d’uno  altro  lin^^ 
guaggio,&  che  dicono^  Quiefeere  faciamus  omnes 
dies  fedos  dei,a  terra  « Qiufi  che  uogliono  dire , fac^ 
clamo  le  lede  dC  le  folennita  di  Dio , fede  dC  folenni^ 
tadeldiauolo,introduchiamo,dicon  quedo  conl’a 
uttorita  nodra,con  l’efempio  nodro  • Accio  che  ceffi 
no  de  manchino  le  fede  uere  di  Dio,  de  fieno  honora 
te  le  fede  del  diauol  o • Et  dicono  l’uno  con  l’altro, 
che  creditu  di  queda  nodra  fedc^che  opinione  ne  hai 
tu^Rifponde  qucll’altro  ,tu  mi  pari  un  pazzo  * E un 
fogno, e cofa  da  leminuccie  de  da  frati  • Signa  nodra 
■no  uidimus.Hai  tu  mai  uidi  miracoli  tu^Quedi  frati 
tutto  il  di  minacciano  de  dicono , ci  ucrra  ei  Tara  dee* 
Quam  bonus  K K 
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Expetta,  rex  peccata«  Manda  rema'nda^  Expetta 
rexpctta*  Ettutrotl  dici  tolgono  il  capo,  con  que-^ 
Ilo  loro  prophetf zzare»  Vedi  che  non  fonouenute; 
le  cofe  che  prcdiiTe  coluf  jam  non  efc  po-opheta  » Dio' 
non  manda  piu  propheci,  5^  nodfono  tante  coTequa 
te'coftoro  dicono  » Dio  H e dimenticato  de  fatti  nofi 
ftri*  Et  non  cognofcet  amplius  » Et  pero  glie  meglio 
che  lauada  coll  & che  gouerniamo  la  chièfa  come 
noi  habbiamo  cominciato»  Che  fai  tu  adunque  Sù 
gnore , perche  dormi  tu  < Quare  obdormis  Domi 
ne^exurge,&  ne  repellasin  fìnem*  LieuatifuSf.* 
gnore»  Vieni  a liberare  la  chiefa  tua  delle  mani, 
de  dianoli  j delle  mani  de  tyranni , delle  mani  de  caC' 
tiui  prelatiV  Nonuedi  tu  che  ella  e piena  d'animali 
piena  di  beftie , Leoni , Orfi , SC  Lupi , che  rbanno 
tutta  guada  <Qj^te  oblinifcenstribidationemnò» 
(Iram  » Non  ueditu  Signoreda  noftra  tribulationei 
Sei  tu  dimenticato  della  chiefà  tua^^  Non  la  ami 
tu,  non  rhai  tu  cara , ella  e pure  lafpolà  rua  < Non  la 
cognofci  tu  <jElla  e quella  medefima,per  laquale 
tu  defcendefti  nel  uentre  di  Maria per  laquale  tu  pi 
gliadi  carne  Humana  , per  laquale  tu  paddi  tanti 
obrobrn , per  laquale  tu  uoledi  uerfare  il  fangue  tuo 
in  croce*  Adunque  ella  e codata  aliai  fignore, 
pero  noi  ti  preghiamo,  che  tu  uenga  & predo, a 
liberarla*  Vieni dico|,  & punifci  qucdi  cattiui,con 
fondigli , humiliagli , accio  che  noi  piu  quietamene 
te  ti  polliamo  feruire»  Dauidallhora  uedendo  quee 

de  parole,  comincio  a piangere»  Et  accordaua  la 
cythara  per  lamentarli  & dolerli  col  fignorc,ilche 
uedendo  Afaph,pcr  reucrcntia redo  di  parlare. Et 
Dauid  uoltandolì  alla  mifericordia  in  perfona  de 
buoni  con  flebile  canto  dille  ,óC  che’ dilÌe,hora  tei 
dichiaro*  ..  j 
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CfHarc  omnia  uenerunc  fuper  nos  nec  obliti  fumua 
te  * Signore  tutrt  q jeftì  mali  fono  uenuti  fopra  di  noi 
iìamo  ftaci  mal  ctatcatt,&:  mal  gouernaM,Ìiamo  ftacl 
perlèguitari  da  tuoi  nfmicf,5C  non  ci  fìamo  pero  per 
quello  dimrncican  di  te»  Etperche  nonciiìamodi 
mcnticati  di  te<perche  noi  non  ti  amiamo  come  ama 
no  li  foldati  il  capitano, che  gli  feruono  & obedifcori 
'no  per  hauere  lo  (lipendio  • Et  pero  quando  il  càpi< 
cano  non  da  loro  la  paga  lo  abbandonano  » Noi  non 
, habbiamo  fatto  coll, perche  noi  lo  amiamo  d’amore 
iincero,&  filiale  & non  feruile, per  tanto  nelle  tribu< 
' lationi, quando  tu  ci  hai  tolti  gli  beni  temporali  non 
ci  fiamo  dimenticati  dite, perche  non  ti  feruiamo 
principalmente  per  remuneratione  temporale» Et  ini 
que  non  egimus  in  teflamento  tuo»  Et  non  habbia< 
mo  operato  iniquamente  nel  tuo  teflamento  * Cioè 
nel  patto  tuo, che  noi  habbiamo  fatto  nelbactefimo, 
quando  noi  promettemo  di  renuntiare  a/athanar<> 
fo,&  feruire  a te  » Et  non  receflit  retro^  cor  nodrum^ 
Ne  il  cuor  noflro  il  e ritirato  indietro,larciandote,  6C 
accoflandoiia  beni  temporali»Et  tu  domine»Alquar 
le  rendiamo  gratieperlo  amor  grande  che  ci  porti» 
Declinafti  femitas  nodras,a  uia  tua,cioe  hai  remollo 
nodre  male  uie,che  pareuano  larghe , 6C  iq  fatto  era*' 
no  larghe  in  principio,ma  nel  fine  errano  drette  » La 
uia  tua,che  pareua  dretta,&  elargha,  immaginateti 
una  uia  retta  laquale  in  principio  fia  un  poco  dretta» 
Ma  Tempre  (1  uada  ^dilatando,&  conduca  alfa  patria» 
Allaqual  uia  il  cógiunghino  molte  altre  uie  cólatera 
li*Et  c]de  1 principio  fieno  larghe,&  uadanil  dringen 
do  cótinuaméte  piu, tato  chele  códuchinoin  qualche 
grà  precipitio,iiraginateui  poi  che  ei  fia  qualche  huo 
moda  bene, ilqualecognofcendo  doue  conducono 
quede  drade,&  qde  uie  c51ateralr,ÒiT  quanto  le  fieno 

KK  q 


Predica  ufgcfima  terza 

pertcolo(è,le  fa  tagliare, & dice  a uiandanti , che  noB 
uadano  per  quelle  uie,tna  feguicino  la  uia  retta, che  e 
iìcura.La  uta  retta,che  conduce  al  paradifae  la  uia  che 
ci  ha  infegnato  Chrifto  Giefu  benedetto^La  uia  dico 
del  ben  uiuerc, la  quale  in  principio  e un  poco  Itretta 
de  faticofa.Ma  quando  l’huomo  Tha  feguitata  ,apo^ 
co  apoco  la  fi  ua  allargando, dC  par  facile  « Le  uic  con 
laterali,che  declinando  da  quella  uia  retta,  fono  le  uic 
de  piaceri  del  inondo,che  nel  principio  paiono 
ghe  de  facili  dC  poi  nel  fine  fi  uanno  reftringendo , » 
fono  foticofe  a farle, perche  fono  falTofe,&  fpinofe  ,dC 
mal  ficure,per  li  ladri  dC  alfeffini  ,che  ui  fono,&  maf 
fìme  ctiam  perche  le  conducono  nel  baratro  dell  in 
ferno.Hor  che  fa  Iddio^  Egli  fi  pone  ne  capi  di  que^ 
Ile  uie,d^  grid  a forte  a uiandanti,che  pafiano,  che  ua> 
dino  per  la  retta  uia,perche  l’altre  uie  fono  mal 
re,&  bene  fpefib  può  gridare, per  la  bocca  de  predica^ 
tori,che  molti  uedendo  quelle  uie  con  laterali^ eflerc 
nel  principio  coll  larghe  dC  amene  *Gio  e confideran 
do  l’opportunità  de  piaceri  del  mondo, lafcianow 
uia  retta  di  Chrifto  Giefu  benedetto , dC  uanno  per  le 
uie  có  laterali,oblique,&  tortc*il  Signore  che  uede  q 
fto,<S^  uuolti  bene  ♦ Va  dC  taglia  quefte  uie.acdo  che 
noi  no  la  intendiamo,uerbi  gra,ql  ricco  ua  per  la  uia 

di  Dioferuando  ifuoi  comandamenti  « lecitamene 

te  fa  le  fue  faccende, & non  uuol  guadagnare  per  mo 

^iilleciti.Accade,checaminando  truouaunadi  que 

fte  uie,do  uede  la  uia  della  dignità  del  fecolo , dcL 
loftato,&  dlceinfemedefimo*Tanti  uanno  per  que 
fta  uia  de  fono  reputati  honoreuoli , io  non  fono  da 
manco  di  quello  dC  di,  quelPaltro , la  cafa  mia  menta 
pure  lo  ftato.Altreuolteellarhahauuto  , «ononuo 
glio  fore  quefto  danno  alla  cala  mia  ^dC  alli  miei 
uoll^Bt  comincia  a uolerc  entrate  in  quclta  uia , dC 
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uolcre  ftato,con  pericolo  della  Anima  fua , 3c  con  tra 
atl’honore  di  Dio  • Oh  dice  il  Signore,figliuol  mio 
lafcia  quella  uia  che  non  e buona  * Dechnemus  hanc 
uiam  a uia  noftraJEc  abbalIàlo,&  dice , hor  ua  per  la 
uia  dricca*Similmenfcgli  occorre  qualche  occallone 
di  lare  qualche  gran  guadagno,ma  per  modo  il  leci> 
co,comlncia  a lalciare  la  uia  retca,&  chiude  gli  occhi, 
& uuole  andare  perla  cauiua  tu  quel  guadagno* 

Non  dice.il  Signore,&  cagliali  la  uia,  perche  impedito 
fce  quel  guadagno  •Quell’alcro  lì  concencaua  inpri^ 
ma  delle  fue  ricchezze  Sc  ballauagli  la  gratta  di  Dio* 
iViengli  l^ncalla  di  mutar  Hato  & uoler  diuétare  piu 
ricco , óC  lafcia  la  uia  piu  cicca , dC  entra  in  queli’ajcra* 
Dice  il  Signore,ib  fo  che  tu  andrai  per  la  retta , & 
gliagli  la  uia, perche  in  tutte  le  cofc,che  lui  lì  impaci 
eia  la  hi  maJe,&  da  al  fondo,&  fallifce , in  modo  che 
<i  corna  alla  uiarccca,&  può  dire  al  Signore*  Declina 
ili  domine  femitas  meas,a  uia  tua*  T u hai  /Ignote  de 
clinato,rimolTo  6C  precifo  le  mie  femice,cbe  erano  cor 
te  dalla  uia  tua  retta , in  modo , che  io  non  poHb  piu 
andare  per  quelle  • Ma  bifognami  andare  perla  rec^ 
ca  Quella  donna  3C  quella  fanciulla  che  un  tempo  ha 
feguicaco  il  uiucre  honello,&  e ui/ì'uta  fempliccmeti^ 
ce,gli  uien  uoglia  di  lafciare  la  uia  recta,&  andare  per 
la  uia  delle  uanica*  Ma  il  iìgitore  gli  coglie  quella  uift 
perche  la  impouerifce,&  bifogna  chetila  penlì  ad  al 
ero  * O /ignote  quanto  fapienccmente  ci  gouerni  cu* 
Tu  uedi  quella  giouane  dC  quel  giouane,che  lafcia  la 
uia  cua,&  uogliono  andare  per  la  uia  delle  carnalità, 
de  incontinente  cu  gli  tagli  la  uia*  T u gli  mandi  tan^ 
ce  infìrmita  nel  corpo  che  ei  bifogna  che  ci  pen/ì  ad  al 
ero»  O a quanti c (la co  tagliato  la  uia  delle  dignità, 
che  credeuano  e/lerc  grandi , hauere  il  primato  nelle 
loro  citta , & tu  gli  hai  humiliaci  in/ìao  ncll7aby/to* 
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O quanti  fono  morti  a Roma  che  afpettauano  ledi^ 
gnita*Ma  molti  di  quelli  non  fono  pero  tornati  alla 
4iia  della  uerica  8C  retta,ne  hanno  anchora  eSfeguitato 
-fi  loro  dclìderio  a pieno, ma  fono  rouinati  nel  profon 
do*Altriuedédo  la  uia  tagliata  fono  ritornati  in  die-^ 
tro  ala  uia  retta*Et  quelli  fono  comunemente  gli  elet 
ti.  Aqùali  Dio  taglia  la  uia  delle  profperita  di  quello 
inondo, & fagli  caminare  per  la  uia  buona,et  cofì’pof 
fono  dire  al  Signore  .Dcclinafti  femitas  noftras,a  uia 
tua  * Et  neramente  di  quello  noiti  ringratiamo. 
•Quoniam  humilialli  nos  in  loco  affliclionis.  Perche 
itUfi  hai  humiliati  nel  luogo  della  afHittione  per  non 
<4  hauer  poi,a  humiliare  nel  luogo  d’amenita . Ciò  e 
dtU’altro  fecolo,quando  f tuoi  eletti  appettano  di  ef- 
'fcre  remunerati  in  paradifo  • Il  luogo  'dell*afflittionc 
'«  quello  fecolo.Nel  quale  tutti,5<:  buoni  dC  cattiui  fo  * 
JtìJtribulati.  Ma  i buonifopportano  la  tribolatione 
tp  amore  di  ChrilloGiefubndetto,i  cattiui  comincia 
^no  hauere  l’arra  dello  inferno  di  qua  : Et  pero  Signor 
ire  noi  ti  ringratiamo  di  elTer  humiliatiper  amor  tuo 
'"Accio  che  lìamo  poi  efaltati  nekempo  fuo , ciò  e nel 
^mpo  della  uilìcatione,  quando  tu  uerrai  ad  uilitare 

giudicare  il  mondo.Etucraméte  Signore  tu  ci  hai 

tlumiiiati  in  quefto  fecolo  quanto  a quello  che  appa 
Wee  di  fuora,Dche  ognuno  ci  deride,ognUno  cl  difp^ 

• èia*Et  quello  ci  t bene  (Sputile, accio  che  noi  no  clic- 

•Siamo7nlùpctbia.Etpcrqueftobcnta«hota.Co« 

Ipctuit  tlos  umbra  mortis.Jmptto  che  glt  impij  tu  gli 
.haiefaltad  inquefte  cofe  efterioti,,  per  humiKargh 
hd»ftne;Ouia  eos  cooperuit  mors.La  morte,cioe 
JJè^àtOgl^acoperti&fopra^ 

Nos  aùtécòoperuit  umbra  mortis.Et  no  mors.Cioe 
quella  noftra  tribulaiione,^  humiliationt,  che  ci  m 
•coperti  > part  morte  a gli  inlìpidi,  che  credono  , che 
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jper  le  nofke  iniquità^  JLddio  d uoglf’a  confonderà  di 
:qua  Se  diia,naaiion  e morte  • Sed  umbra  mortis  * E 
-ombra  di  morce*Adiique  noae  uera  morte*  Ec  detto 
<he  hebbe  Dauid  queiteparole,fìuolto  uerfodi  noi 
■ÓC  dilTe  * Fratres;eitoce  fortes  in  bello*  Quia  fì  oblé^ 
fi  Aimus  nomen  dei  noftri , & fi  expandimus  manus 
noifra5addeum.alienum*  Quali  uogltadire»  Noi 
non  ci  iìamo  dinienticati  di  Dio  nelle  noffre  tribula-' 
tmni  « & non  habbiamo  leuato  le  mani  noifre  allo 
Dioalieno , cioè  alPauaritfa , & a gli  honori  &ai 
ie.iulTuiie  yclie  fono  il- Dio  de  reprobi  * Nonne 
Deus  requiret  ifta  ^ Non  credete  uoi , che  Dio^quefte 
jCoTele  uoleile  ricercare  ÓC  punire  quando  noi  le  hauef 
ilimo  commeire*  Eciè  uoi  diceUì  Dio  non  ut  uedra, 
óe  nonfaprai  nollri  peccati^pcrcheooili  faremo  oc-^ 
.cultamente* V oi  ui  ingannate  dice  Dauid  * IpTe  enfili 
‘couicabiiconditacordfs  *Ec  mentre  che  Dauid  par^ 
'.lauacoiilcnu  una  uocecheutniuàdaOio  ÓCdicem 
.che  tctbulationi  SC  che  humiliationi  fono  quelle , cIk 
aiof  patite  N ota  che  Dio  non  domanda  quello  pet*> 
,che>einon  fappiale  tribulaiioni,che  patiTconogli 
«eletti > ma  accio  che  Dauid  manifélli  quello  agliai 
cri  per  efemplo»  Rirpofe  adunque  Dauid  abforco 
in  cojacemplatione,a  DfojUgnore  tu  ci  domandi  che 
tnbulationinoi  fopportiamo*Non  faitu  *Quoniaiii 
(proptercc  morriffeamur  tota  die  eftimatifumus  EaiC 
)óuea  ocoilìonis*  Quelli  impij  et  Rimano  tanto  poco 
cheei  non  pare  Ipro  che  non  Iìamo  buoni  da  altro  fe 
xnóàdellèreRraciaciiS^  moru  *>  Ogni  giorno  adun 
.queiìamo  morciHcaddaloro,&  liam  reputaci  come 
.'peccorellè  d*occilIone,cio  e degni  di  morte , 3C  noi 
•amor  cuo,uolotieri  fopportiamp  ogni  ingiuria»Honi 
ripoliàctun  poco,&  uegiamo  ^ome  Alaph  li  e a que 
parlare  di  Dauid  riicnuW  . 
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4rCome  A(àph  hebbe  udito  queile  ultime  parole  di 
Dauid  , concitato  da  zelo  fuoconfueto^non  lì  potè 
contenere.Ma  fubito  prefa  la  cy  thara  in  mano, intera 
roppe  il  fermone  di  Dauid*Et  conuertitolì  alla  giulU 
eia  diuinacomincioterribelmente,&congran  uoce 
ad  {tonare  & dire.  Vfque  quo  deus  improperabit  iné 
jnicus.inlìnoa  quanto  lìgnore  ci  erproberral’inimi> 
co  dicendo*  Colìoro  fono  gente  uili  .(Sicut  oues  oc<«> 
dlionÌ8.(C  ome  peccore  di  occilìde,  cioè  che  fono  de 
iputateal  macello,dC  fono  degni  di  morte.  Irritat  ad^ 
uerfariusnomentuuminlìnem^  Et  inlino  a quanto 
anchora, irriterà  l’aduerfario  il  nome  tuo^Gioe  conci 
‘ cheta  la  bontà  tua  in  ira,accio  che  ei  lia  punito . ^In 
^nem,cioe  della  uita  Tua , ouero  (In  fìnem.)  Cioè  in 
confumatione  perfettione,pero  che  la  perfetta  pu<^ 

ifiitione  làra  neli’inferno.Che  Bit  tu  adunque  lignote* 
Vtquidauertismanumtuam  &dexteram  tuamde 
lancdio  Unu  tuo  in  finem  < Cioè  perche  rimuout  cu  dC 
Jtitiri  la  mano  tua  che  cu  non  la  rimetta  un’altra  uolca 
oel  Icno  cuo,accio  che  di  lebbrofa  la  diuenci  monda* 
'.No  Tei  tu  quello  che  delìi  a Moyfe  il  fegno,&  dicelli. 
iPonemanum  cuaminlìnum  cuum.  Et  coli  facendo 
la  cftralTe  fuora  lebbrolà^Ec  di  nuouo  gli  dicefti.  Re^ 
‘inicceeam.Rimetcila  oel  feno  dC  coli  èce,  &eftraile 
ilaiuor»  monda.  Lamanocuaelachiefa  tua,  per  la-' 

. quale  tu  operi  dC  fai  colè  mirabili*  Quella  nel  tempo 
V de  qollri  primi  padri,cu  la  mettelii  nel  feno  cuo,cu  la 
jrifcaldalti  d’amore  di  fpirito  lànto,  8c  fu  fatta  mon^ 
idabora  cul’hai  tratta  fuora  del  feno  tuo,  SC  non  la  ri/ 
icaldi»&  pero  e diucntata  Icbbrolà*  Vedi  come  e con 
fumata.  Quella  tua  chieià  dalla  lebbra  de  peccati  dC 
alall^inlideiita  • Adunque  Ugnore  un’altra  uolta  ri-' 
ppnla  nel  feno  tuoiRifoUdala  d’amore  di  charica,ac^ 
ciò  che  la  uengha  fuora. monda* Ve  quid  auertis  c»dc 


Della  deftruttfone  del  popolo  chrilHano  x6 1 
foedfo  flou  tuo^Pcrche  la  ritiri  tu  5C  perche  ri muouf 
tu  quella  tua  ma  nocche  tu  non  la  rimetti  un’altra  uol 
ca  nel  lèno  tuo^fNunqufd  auertes  uf<^  in  lìnem  l^culiV 
Indugerai  tu  fìgnore  inlìno  alla  fine  del  fecolo,che  tu 
non  la  rimetta  dentro  un’altra  uolta , 3C  rifcaldila,  6C 
cauila  fuora  ad  operare  cofe  mirabili  a cóucrtire  i po 
polùEt  uoltàdofi  a Dauid  che  piangeua  dille*  Signor 
mio  Re,priega  lo  Dio  tuo  p la  chiefa  Tanta.  Deus  auté 
Rex  noUer  ante  f^cula,»  efaudira.  Qui  operatus  eft  fa 
Iute  in  medio  terrx*Pcro  che  ei  fu  crucifflTop  noi  nel 
mezzo  della  terra.Et  pero  fe  tu  che  Tei  perfetto  ÓC  grà 
de  amico  di  Dio, lo  pregherai  perla  chiefa , per^ierrà 
inlìno  a noi  tjfta  làlute.Vedédo  Dauid  che  gliera  coli 
inllateméte  pgato  da  Afaph  comincio  a pgare.Ma  in 
fianzi^che  uegniamoalForatione  di  Dauid  bifogna 
foluereuna  dubitatione,perchceirono  nioltichc  por 
tano  odio  al  prodi mo  loro,&  per  qfto  parlare  che  ha 
fetto  Afaph  piu  d confirmano  nell’odio,  perche  non 
intendono  la  uirtu  del  parlare  de  fanti  huomini. 
4rChe  diconoquedicattiui  ^Ecco  Afaphche  priega 
córro  alli  Tuoi  nimiciyóC  fa  córro  all’euagelio,chc  co.- 
màda,che  ei  d prleghi  p li  Tuoi  nimici.  O jf^ph  adó 
.que  ha  parlato  iniquamét^dicono  coftor^O)  l’euan^ 
^elio  non  d ha  ad  olferuare*  Ma  quelli  cattiui  errano 
grandcmente,nó  fappendo  la  fcrittura , ne  la  uirtu  di 
quella,&  interuienealloro,quello,che  dice  lob  al  ui« 
gedmo  capitolo  dell’huomo  catt!uo«Panis  eiiis  i utc 
ro  illius  uertetur  in  fel  afpidu  intrinlècus.L’hf  pocrito 
ihidta  qualche  uolta  le  fcritture  facre,&  pare  che  d pa 
icha  del  pane  del  uerbo  di  dio,niétedimeno  e nolle  llu 
dia  per  uiuere  fpfialmente  di  qilo  pane, ma  folamente 
per  parer  dotto.Et  qui  uiene  che  Dio  nó  gli  da  la  gra 
-tia  della  inceli igentia. Anzi  quello  pane  che  ei  piglia, 
£eglf  conucrte  dentro  in  dclc  d*alpidi»Cioe  in  amari/ 


• Predica  ufgéfima  terza 
tudine  & ì uelcno  di  peccato,pchc  ti5  iiaucdo  da  Drà 
grana  d'imédere  ic  fcritrure^puerte  il  fenfo  di  qlle,  dC 
nò  le  efpone  come  i’narebbe  aipprre  fecódo  la  docrin 
na  de  dtfiori  cadiolici>ma  fecondo  il  fuo  ceruello>£c 
pero  inciàpa  in  moiri  crrQr«,&  cade  qualche  uolca  in 
berefìa»&  coli  il  pane  elicei  piglia  fegii  còucrce  detro 
in  amaricudine,(^  in  ueleno  di  peccato  & di  hctella* 
Di  qui  e che  quado  ei  fono  ripred  della  concubina, d^ 
fendono  il  peccacoAio,&’dicono  che  Abraà,encro,ec 
copuloili  cd  la  anelila  Tua  lacob  il  cógiunfe  có  due  fo 
relle  carnali,(>^  nò  bàtto  qito  che  gli  entro, & lì  copu 

10  anchora  con  due  Tue  anciUe«£t  li  poeti  dicono , ó£ 
PApoltolo  anchora  li  ha  allegati,  Ó£  molte  Umili  paz 
zie  dicono  & allegono  in  difenlìone  delloro  errore* 
Hor  fu,una  fola  rifpolta  g bora  uibaftùViueiecomc 
uilTe  Afaph,  Abraà,Iacob,  ÓC  l’Apoltolo  * Et  poi  dite 
ciò  che  uoi  uolete*Coltoro  uogliono  imitareli  Patri 
archi,&  li  Propheti,&  li  fand  huot  in  una  cofa  fola  ,g 
che  non  uolete  uoi  imitargli  nelPalcre  opere  buone*- 
iNiétedimeno  io  uoglio  rifpòdcreg  Afaph  alle  obice 
doni  fatte, pche  ueggiamo  molti  che  dicono  cótro  al 

11  nimici  li  pfalmo(Qui  habitau)Ouero  ilpfalmo.O  e 
US  laude  meàne  tacueris.p~jbtprimo  dico  che  la  prt 
cipale  iniécióe  di  qfn  plàlmie  &re  oraciòe  còtta  li  de 
monti  che  fono  principalmétc&  ^priaméte  noftri  ni 
mici,  fr Secòdo*Kifpòdo  che  i^tche  dicono  qfti  pfal 
mi  còrrò  alli  nimici  e per  modot  di ^iphecia^Etp  caco 
tutte  le  maleditibni,  che  fono  nel  plaimo«Deus  laude 
meà  ne  tacueris*)&  neli’altre  fcritture,fono  per  modo 
di  ^phetia,pche  li  ppheti  haueùano  p reuelatiòe,che 
tali  maleditiòi  doueuano  uenirefopra  li  peccatori  ni 
mici  di  Chriito  Giefu  <5C  de  fuoi  eletti*  iTerzo  li^ 
piieti  uededo  g fpirito  di  ^pbetiale  puniti^»che  deb 
bano  uenire  foprai^  catttui,li  cò  firmano  colla  dtiQnft 


, 'Della  dc(lructfonedd  pòpolo  chrìlHano 
^ol5ta,&approbano  tutto  qlIo,chcDfo  ha  dctermf" 
.nato  curro  alli  reprobi JEt  pero  li  iàntf^al  di  del  giudi 
«CIO  uedendo  dare  la  fentcntia  cétra  li  reprobi  loro  pa 
xciiti,n5fejie  turberàno^anzi  fi  cópiaccrannojiSfe:  lau^ 
.derànoDioin  tutto  & per  tuttoconformadolialui# 
X^arto  ulano  fimili  parole  (&:  parlari  liprophcti  ÓC 
il  fanti  per  zelo  di  giultitia,&  il  prtcipale  iméto  loro 
nò  e di  delìderaremale,ma  bene.Et  perche  tal  bn  non 
può  edere  fenza  qlli  mali,fec5do  l’ordine  di  Dio  per 
«àto,per  accidés,dcfìderano  il  male, Onde  qdo  tu  Icg 
gì  ne  propbcti  ÓC  ne  f altre  làcre  fcrittufe,  che  gli  huo 
inini  fantÌ43uocanoIddioadad;rarli  d^uédicarlìco 
•troagliinig«Noe  percheei  dedderino  male, ma  per 
che  il  bii  né  liaipedito  dacattiui^onde  nel  pfalmofet 
luagcfirno  ottano  di  Dauid,cata  Afaph,&  dice,ElFa^ 
.de  irà  tua  i.g€tes,q  te  né  nouerut,  Sc  in  regna  que  no 
me  tua  né  luocauerut.Né  ti  marauigliare  adunque  fc 
ii  fanti  huot  detìderano  il  flagello, perche  lo  defidera- 
no  per  efcludef  il  male,di;  acciochc  il  Regno  di  Chro 
■Giefù  tódctto/pfpcri  nel  roédo  .Et  qfto  e il  zelo  col 
quale  li  molle  Alàph,&  dilfc.Vlquequo  deus  irnpro 
berab«inimicus,& irritacaduerfarius  nomctuéin  fi 
né.Et  che  <^o  zelo  fulfe  fecédo  Iddio,&  né  per  odio 
cétra  del  ultimò  lì  màifefta  per  qfto  che  eipga  dauid 
che  faccia  oratiée  p la  falutc  della  chiefa.Dauidadricj 
pigliàdolacytharadiire.Exurge  qrc  obdormis  dne, 
u pari  limile  ad  uno  che  dorme  perche  tu  né  uedi  le 
lire  a:ibulation{.Né  odi  le  noftre  orationi  ,né  odori 
'i  noftri  facrilìch',né  ci  diletti  neiropcre  nre,non  fenti 
quàdo  ti  tocchiamo  nellàcraméto.Ah  dnc(Exurge* 
Et  ne  repellas  i flné*)Né  ti  diméticare  di  noi  nel  ffnc> 
ma  ql^e  uolta  facci  relìpifcere,nella  luce  dela  tua  mi 
*lèratiée.Quare  facié  tua  auertis<  Ciò  c la  luce  tua  ,ó£ 
né  ci  illuinini  come  tu  hai  fatto  p li  tépi  pailàti.Qbif 


Predica*xxìfi,della  defìrrutrioe  dd  ppfoxpiano* 
utfceris  inopie  noftre.PcrchCjti  dimétichi  tu  ddia  no 
flra  inopia  Sc  pouetta^Non  uedi  tu  che  il  popolo  tuo 
chnAiano  e denudato  dalle  uirtu.Et  trtbulationis  no 
lire*  Ohimè  Signore.(  Adiuua  nos,  qm  humiliata  eft 
in  puluere  aia  noib-a*  Poluere  fono  t peccatori  fecon 
do  che  e rcritto.(N5  fìcimpi,  no  lìc , ièd  tan^  puluis, 
quc  proicic  uentus  a fade  terrgO^^^che  fono  aridi  SC 
afciuti.N5  hanoin  fé  humoredi  deuottone*  Et  fecon-' 
do  l*Apoftolo.(Mouent  omni  uento  do<ftring.)Non 
ftanno  (ermi  nella  dottrina  fanta«Ma  uanno  cercando 
madlrichc  lulinghino  loro  gli  orecchi*  Et  pero  «(A 
ueritateaudfcQ  auertent,&ad  ^bulas  conuertentur*) 
Sono  anchora  poluere,pche  gli  cauao  gli  occhi  a buo 
ni>l’antma  nf  a fono  li  giudi  pfetti , pche  l’anima  e la 
Principal  parte  nell’huomo,pcheadoque  li  giudi  tra 
li  peccatori,&  da  peccatori  fono  humiliati,  p tato  bn 
dice*  (Humiliata  ed  in  puluere  aia  nra*  Cóglutinaius 
ed  in  terra  uéter  nr.(ll  uentre  nro  fono  gli  imperfetti 
édla  chiefa>&  quelli  che  d danno  anchora  al  dnfo,(5^ 
alla  carne*I  quali  non  poiliamo  rimuouere  & eleuare 
da  terra, cioè  da  gli  a detti  terreni, perche  ei  fono  con^ 
glu(Viati,&  fono  appiccati  alla  terra.(Exurge  deus  ad 
mua^nosOPerche  damo  deboli*(Et  libera  nos  propter 
nomen  tuum*)Etnonper  gli  meriti  nodri*  Et  nota 
che  tre  uolte  ha  detto(exurge)per  il  miderio  della  fan 
tilTima  Trinita.C^ad  uoglia  dire(Exurge  pater,exur 
geFili;«axurgefpiritusfan(ftus*)Et  liberaci  datante 
miferie*Hor  dnito  che  hebbe  dì  parlare  Dauid , ripo-' 
fe  la  cy  thara,&  non  parlo  piu40nde  rimafe  in  campo 
Afaph  nodro  zelatore*Ma  perche  l’hora  e tarda , do> 
mani  tornerete , & udirete  il  redo  del  fuo  parlare  • A 
laude  & gloria  del  nodro  Re  Gìefu  Chrido  benedec 
to  Saluatore  nodro  & di  tutto  il  mondo, qui  ed  bene 
dicìusindecula*  .Amen*  , ,, 


PREDICA  VIGESIMA  QVARTA. 
DeU’ulumo  fine  che  e Chriillo  Gie 
fubencdecco* 

V cófìriDaRì  in  uirtute  tua  ma 
reJl  noRro  Afaph  uedédo  che 
Dauid  rtpofc  la  cy  thara,ec  no^ 
uoleua  piu  parlare , Ci  maraui^ 
gliaua  3C  diccua  ife  mcderimp 
Perche  non  uuol  coftui  piu  par 
lare  ne  fare  orauone  per  la  chie 
- - là^  Sarebbe  egli  mai  perche  re^ 

puta  forfè  imponibile  che  il  ppfo  di  Dio  un’altra  uol 
«fi  riformiV  perocheeidilk.(Humiliatacfiinpub 
pere  anima  nofira»)Cio  e tra  li  peccatori  come  di  fo. 
p«  efponémo«Ma  cerraméie  ,nó  douerebe  qfto  ima 
ginarfi,pche  Dio  lo  può  fare*(Quia  no  ericipollibile 
apud  deu  omne  uerba)Etpo  Alaph  cóuertitofi  a dio 
& prefo  la  cytha«  comincio  a parlare  3C  dire*  O Si* 
gnore  e egli  pero  ^o  a te  impofitbile<Abfit*N5  e im 
pofiibile,no,quia(  T u cófirmafii  in  uirtute  tua  mare* 
Concribulafii  capita  draconum  in  aquis*T u confre^ 
gifii  capi«  d«conis,dedifii  cum  efcà  populis  ethio-* 
pum*Tu  dirupifti  fontes  ÓC  torrentes  , tu  ficcafii  flu 
uios  ethan*T uus  eft  dies,&  tua  eft  nox  ♦ Tu  fabrica 
tus  es  auroram  dC  folem*  T u fecifoi  omncs  termings 
t^rrcycfiaccm  dC  uer  tu  plàlmaili  ea*)Dapoi  elcuandu 
la  uocc  con  maggior  zelo  dille  • ( Memor  efto  h uius 
Inimicusimproperauic  domino,&  populus  infipicÀ 
incitauit nomen  tuum*Ne  tradas  befiqsanimas  con 
fitentium  te,&animaspauperum  tuorum  nc  obliut 
fcaris  in  finem.Refpicc  in  teltamentum  iuum,quia  ic 
pletifuncquiobrcuratifunt  terre  domibus  iniquità' 
tumiNc  auertatur  humilis  factus  confofus  ,pauper  et 
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inopslaudabunc  nomen  tuum*)  Vltimo  Afaphele^ 
uandolauocc  con  maggior  feruorc  ,clam6terribfl/ 
mente  intonando  colla  cychara  dicendo  i dui  ultimi 
uerfì  del  pfalmo  che  feguitano,cioe*  Exurge  deus  Iu> 
dica  caufam  tuam  8C  ne  obliuifcaris  in  Hnem,&c*Ec 
tu  anchora  recitando  quefti  ueril  a Dio  nelPoratione* 
I primi  cinque  ueriì  gli  debbi  dire  con  uoce  grande, 
cioè  con  grande  affetto  * Li  quattro  fequenti, anchora 
con  maggior  uoce  8c  con  maggiore  affètto  « Gli  ulti.» 
mi  due  glt'debbi  recitare  a Dio  con  malfimp  affetto* 
Et  fé  gli  dirai  a quello  modo  da  cuore,predicàdo  poi 
a popoli*La  uoce  tua  correfpondera  all’effètto* 

IfT utti gli  huomini  DilettilTimi  in  Chrifto  Giefu, 
perche  fono  d’una  medefima  fpetie,dìC  d’una  medelì> 
ma  natura,hanno  un  medefimo  ultimo  fine , SC  tutti 
conuengono  in  eiTo*Et  la  ragione,e  perche  quella  co> 
là,  che  confeguita  naturalmente  una  fpetie  8c  c pro^ 
pria  a tale  fpetie  di  necelfita,  lì  truoua  in  tutti  i fuppò 
fìti  de  indiuidui  di  quelle  fpetie*  Come  ♦ Verbi  gra- 
tia  defcendereal  centro,confeguita  la  natura  deliaco 
fa  graue,&  e ^prieta  della  cofa  graue , pero  diciamo» 
Quod  omne graue delcendit  deorfum. Similmente, 
perche  effere  rilìbile  confeguita  la  natura  humana,  6C 
e proprio  all*liuomo  elfere  rifìbile , Se  bifogna  di  ne- 
celfi'ta,che  tal  palTione,&  tal  rifibilita,fì  truoui  in  tue 
ti  i fuppofiti,&  in  tutti  gli  indiuidui  di  elfa  natura  hu 
mana,pero  diciamo  che  tutti  gli  huomini  fonorifibi 
Ii,dato  che  er  non  ridano  fempre  attualmente»Ttcm  ef 
lère  manfueto  e proprietà  della  pccotella,pero  tal  paf- 
Hone  bifogna  che  lì  truoui  in  tutti  gli  indiuidui,  cioè 
in  tutte  le  pecorelle*Cofì  diciamo  che  il  defìderio  del 
la  felicita  confeguita  la  natura  humana , Sc  e proprio 
ad  elfa  fpetie  humana  appetire  elfere  fèlice*Et  pero  dt 
neceUitafnciafchedunohuoino  lì  truoua  tal  delìd<> 


DeiruUf mo  ff ne  che  c Cfih’fto 
riò*Onde  tutti  gli  liuominifono  ordinaci  alla  bcatitu 
dine, come  airultimò  fine  dell’humana  uita*  Et  quc> 
fto  rutti  lo  confeflàno,&  non  ci  e alcuna  dircrepanria 
tra  gli  buoi  nella  conciufionce  propofta/Ma  la  diffi- 
culta,(Si:  la  diferepantia  nàfccin  pàrticulare,(S:  non  in 
tiniuerfale,cio  e in  che  cofa  cófìfta  quefto  ultimo  fine 
delrhuomo*Et circa  qucflo  e ftata  gran  diuerfita  d*o 
pinioni,perche  alcuni  l’hanno  pófto  nelle  richezze. 
Altri  ne  li  honorùMolti  nella  gloria.  Alcuni  altri  nel 
la  potefta.  Chi  ne  beni  del  corpo  come  fono  piaceri 
carnali.Sanita,Fortezza.Chi  ne  beni  dell’anima . Et 
quelli  anchora  fonoftatidiuerll  tra  loro, perche  alcu 
ni  hanno  detto, che  la  felicita  de  ,1’huomo  confille  nel* 
la  fciétia  Ipeculatiua.Altri  nella  feientia  pratica.Mob, 
ci  nella  contenrplatione  delle  cofe  diuine  in  quella  ui 
ca.Ma  noi  diciamo,che  la  felicita  nrae  una  cofa  llol^* 
ca  8C  penolà,& e l’obbrobrio  del  mondo»Cioe  un  cru 
cililTo,llratiato,&  uilipefo,et  maledetto  da  gli  huomi 
Hijfccódo  che  e fcritto.Maledidus  homo, qui  pender 
in  ligno.Ma  io  fo  che  gli  philofophi  & li  faui  del  mó 
do  mi  diliggcranno.chc  io  póga  l’ultimo  ffne  delihuo 
mo  nella  piu  Holta  cofa  del  mondo , & io  non  me  ne 
curo . Hot  uenite  qua  pliilofophi  de  faui  del  mondo, 
che  hauete  pollo  diuerlì  ultimi  (ini . Pateui  innanzi, 
8C  Hatime  ad  udire  & defendere  le  uollre  opinioni. 
Et  io  uoglio  prouare  la  mia  opinione  eflèr  uera, 
&dillruggcr  tutte  le  uollre  opinioni  * Voi  hauete 
polli  diuerlì  fini  ultimi . Ciò  e ognundi  uoi  ha  po 
fto  il  Tuo  io  ho  pofto  il  mio  fine  ultimo*  Ciò  e 
fi  cruci(ìiro,io  arguiTco adunque  coll , quello  e uera  * 
mente  l’uldmo  fine  della  uita  humana  8C  di  tutti 
gli  huomini , alquale  ella  natura  humana  adherifce 
piu  uniuerfalmente,piuimmobilmcte,piu  uniforme 
mente , piu  dclettabil mente , piu  diuturnamente  * 
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Et  fecondo  miglior  difpoficione  di  intelletto  & diaf' 
fecto.Ec  piu  perletcamence  • 8ed  fic  enr.Ciie  il  nodro 
aucidlToe  tale  che  alluiha  adherito  tutta  la  naturai 
Humana  ne  modi  fopradetti*  Adunque  ilcrucidiloc 
Paltimo  fine  dell’huomo.  Quedaela  mia  ragione»  • •> 
Ma  accio  che  ci  nò  ci  redi  alcuna  dubitationc  ^dC  che  • 
da  manifedo  quello  che  io  ti  dico , ti  uoglio  prouare 
tutte  le  predette  conditfoni  conucnire,&  edere  eden-'; 
tiali  ad  edo  ultimo  dne,hora  dammi  ad  udire* 

IT  Quanto  alla  prima  conditione  ,cioe  che  podi  moli 
ti  fini  ultimi,fecondo diuerfe  opinioni  • Quello  ucra^ 
mente  ddebbe  eddimare  ultimo,alquale  la  natura* 
Humana adheiifcc  piu  uniucrralmente,emani£edo< 
perche  quella  cofa  che  e naturale  e Tempre  o quad  rem< 
pre,fed  ile  ed  che  il  dedderio  dell’ultimo  dnee  natu« 
talea  gli huomini  «Adunque  quella  cofa allaquale  1<^ 
natura  humana  quad  Tempre  adherifce  pare  che  da- 
l’ultimo  dne, perche  fé  neÌTuno  ha  ad  edere  rultimo 
dne,la  ragion  uuole  che  il  da  piu  predo  tale , alqualc 
la  natura  Humana  piu  uniuerlàl mente  adherifce , che 
gli  altri  dni,alliquali  non  coli  uniueriàlmente  adhe>^ 
rifce.p^La  feconda  anchora  conditione  dell’ulcimo  fi 
‘ neccio  c che  la  natura  hupiana  piu  fortemente  adhert 
fee  all’ultimo  fine,che  a neduna  altra  cofa  e manife^^ 
da, pero  che  il  fine  c amato  per  fe  mededmo.  Ma  l’al 
tre  cofefono  amate  per  cagione  dell’ultimo  fine*  Et 
quia  propter  quid  unumquodque  ÓC  illud  magis»Se 
gufta  che  fempreTamore  óC  il  dedderio  del  fine  e for 
tildmo.p'La  terza  dmilméte  e uera,cio  e che  p«u  uni 
formemente  la  natura  Humana  ua  drieto a l’ultimo  fi 
nechea  quell’altre  cofe  , che  non  fono  l’ultimo  fine, 
pche  gli  huomini  fono  d’una  mededma  fpetie*  Et  pe 
ro  non  hanno  fe  non  uno  ultimo  fine,  nelquale  tutti 
bifogna  ,che  conuenghino  * Se  adunque  fi  uede , che 

qualche 
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qualche  uolta  gli  huomini  fi  difgregano  & conuer^«» 
confi  a molte  cofe^come  ad  ultimo  fine  , e piu  propa^ 
bile  & piu  uetiflmile  ,che  quel  fìa  l’ultimo  fine  , nel 
quale  gli  huomini  piu  uniformemente  conuengono* 
<r  quarta  anchpra  e chiara , ciò  e che  neirulti mo 

fine  gli  huomini  piu  delettabilmente  tendono  , che 
a nefjfuna  altra  cofa  , perche  fc  la  felicita  conflfle  nel^ 
l’ultimo  f?ne,reguita  che  nefluna  altra  cofa  da  piu  de 
leitabile , che  l’ultimo  fine  « Item  la  quinta  conditici 
ne  e manifefta , ciò  e che  quello  fia  Tultimo  fine.  Il 
quale  la  natura  humana  ha  feguitato  piu  longo  tem^ 
po,&  la  ragione  e quefta, perche  le  cofe , che  fono  na 
curali, longo  tempo  durano  ,per  lo  contrario , le  colè 
sforzate , SC  che  non  fono  naturali , poco  durano* 
Quia  nullum  uiolentum,perpetuum*Ec  per  tanto  di 
ciamo,che  quella  cofa  , alla  quale  la  natura  humana 
piu  longo  tempo  ha  adherito  , come  ad  ultimo  fine 
pare  piu  conueniente  che  fia  l’ultimo  fine, che  gli  al^^ 
cri*Larelta  conditione  fimilmentecmanifeltillima, 
ciò  e che  quello  e piu  ultimo  fine, che  tutti  glialtri  fi 
fii,alqualel’humana  natura adheriTce  con  migliordi 
fpofitione  , d’intelletto  , & d’afietto  • Impero  che 
quando  gli  huomini  fi  diuidono  in  piu  opinioni  de 
ca  l’ultimo  fine,  quello  non  uienefe  non  da  mala  di^ 
fpofitione  d’intelletto , ouero  dalla  uolonta , pcrdie 
intra  tante  uarie  opinioni  e necefiàri o , o che  nefiiina 
non  fia  uera,  ouero  una  fola , perche  no  e fé  non  uno 
ultimo  fine.Adunque  bifogna , o che  tutti  errino  , o 
quali  tutti  • £ perche  l’errore  procede  da  cattiua  df^ 
fpofitione , o naturale , o accidentale , deirintelletto, 
ouero  anchora  dell’affetto  * Quia  ql is  unufqufTq^efi: 
calia  et  libi  uidétur4per  tato  quelli  che  fono  meglio  di 
fpolli  lècondo  l’intelletto  &l’afietto,  meglio  euam^ 
dio  fono  inclinati  dalla  natura  a cognoiccrc  & ama^ 
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rein  ueritaPulcimo fine,  cum  lìc  che  cofloro  ncrf> 
habbino  alcuno  impediinento,  che  li  ricragha  dalla' 
cognitfone  dell’uldnio  fine  «Seguita  adunque  queP 
loelTererultinio  fine^ilquale  giudicano  quefli  tali' 
che  fono  purgati  d’intelletto  dC  di  affeico.*La  lèctima 
& ultima  condittoneeanchora  chiara  3C  manifefta, 
CIO  e quello  elTcre  l’ultimo  fine  ,alquale  la  natura  hu^ 
snana  accoftandoflydiuenta  piu  perfetta  , che  nonfa 
accollandoli  a gli  altri  fini , che  non  fono  ultimi  • Et 
la  ragione  e perche  ciafeuna  colei , li  fa  perfetta  me^ 
diance  la  confecutione  dell’ultimo  fine,  come  dico« 
noli  philofophi  ,che  allhora  una  colà  fìdice  ellere 
per  fetta,  quando  la  confeguica  il  Tuo  ultimo  fine* 
Et  pero  e da  credere  quello  efiere  l’ultimo  fine,il^ 
quale  fa  piu  perfetta  l’humana  natura , dC  gli  huomi<» 
ni , che  a tal  fine  li  unifeono , 3C  coniùgonfi  per  con^ 
cemplacione  & amore  «Hor  tu  uedi  che  cucce  le  con* 
dicioni  che  noi  habbiamo  polle,  fono  conditioni 
che  appartengono  all’ultimo  fine  * Et  benché  ciafeu 
na  condicione  in  particulari , per  fé  medelima  dimo 
ilrila  uerica  deirulcimofine»Nondimenore  tutte  in# 
iieme  li  coniungono  Tara  in  modo  manifello , quello 
clTere  l’ultimo  fine,alquale  SC  nelquale  li  cóuengono 
cali  condicioni,che  non  làra  alcuno, che  polla  caluma 
’niare  « Et  coli  « Ex  con(èquenti,neiTuno  potrà  dubita 
re,  che  fe  tutte  quelle  conditioni  Icquali  habbiamo 
polle  dell’ultimo  fine,rola mente  li  truouano&  con* 
uengonoal  nollro  CrucifiiTo  * Ica , & caliter  ,che  ne 
gli  altri  fini,o  elle  no  conuengono  cucce  o fé  pare  elle 
cóuégono  non  coli  pfectaméte  come  nel  CrucifilTo* 
Nefiiino  dico,potra  dubitar, che  fé  e qlche  ultimo  fine 
del’humana  uica,che  tal  non  Ila  il  nro  crucifilTo.Ma 
cu  dirai, o philofopho^uaci  che  qlle  códiiioni  cóucn 
ghino  ai  tuo  crucifiHb,iS^  crederrenu.N5  mi  lata  que 


Deiruldm  o fine  che  e ChWflo  2 66 

fio  dilFiciìe  prouare,fc  pri ma  mi  ri poicro  alquanto*  -4 
diciamo,  che  la  natura  fiumana,  piu  uni^ 
uerfalmente  cadheritaa  quello  noUro  cruciHiTo* 
Perche  (è  noi  conllderiamo  quanto  a tutte  le  parti  del 
mondo  principali  tutte  le  corìditiorìi  de  gli  huominf 
mafchi  6C  lemine,dotti  8C  indotti,principi  dC  magna 
ci,ferui  de  liberi,grandi  Sc  mediocri,  8C  breuiter  dif<^ 
correndo  p>er  tutti, troueremo  ,che , e non  e,  o,  non  e 
flato  alcuna  conditione  di  huomini , ne  alcuna  par^ 
ce  del  mondo , laquale  non  habbia  hauuto  Chrillo 
Cruci(ìiroperultimofìne,Ecquella  conditione  non 
cóuenga  a neiluno  altro  fine  di  qualunque  altra  fetta 
c manifedo  Jmpero  che  tutte  le  altre  religioni  lì  diuf 
dono  principalmente  in  quatto  ciò  e nella  fetta  de  gli 
ldolatri,de  philofophi , de  giudei , fecondo  che  bora 
adorano  Iddio,&  nella  fetta  de  Maumettani*Et  certo 
che  quella  conditione  nò  conuienea  nelTunode  fini 
di  colloro, perche  il  fine  dC  la  religiòe  de  gli  idolatri, 
non  la  feguitano  gli  huomini  dotti  dC  philofophi*  jC 
quali  hàno  perfeguitato  la  nodra , come  e maniledo 
per  libri  de  gran  philolophi  chriani  • Come  fu  Dio 
nifìo,Agodino,Ambrolìo,  Alberto  magno  fan  Tho 
mafo  de  de  gli  altri  * La  fetta  de  philofophi  non  ha 
hauuto  leguico  fe  non  da  pochi  loro  difcepoli,iqua 
iietiamdio  era  loro  fono  dati  difeordanti  fon* 
fi  oppodi  a maedri  loro  «Et  qllo  che  gli  hàno  tenuto 
del  fine  delPhumana  uita,non  Thanno  fcquitato  co  lo 
affetto  de  con  le  opere  • Quedo  dico  perche  codoro 
hanno  creduto  ciré  Ila  un  primo  principio  un  primo 
motore,una  prima  caufa,&  una  prima  uerita»  Nella 
contéplatione  della  quale  hanno  pofto  Pultimo  fine 
dell’huomo*ma  in  qda  uita.Ec  in  qdo  fono  difeorda 
ti  da  chndiani,chc  Hiano  podo  nella  contemplatiòe  - 
della  prima  uerita,che  c diro  Giefu  crucidllo  j^o  dio 
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& uero  huotìio , non  folo  in  quefta  uita  prefente  per 
cratia  8c  inchoatiuc,fna  nella  futura  uita,per  lume  di 
gloria  perfettiue . Ecpiuanchora  che  quello  che 

gli  hanno  creduto , l’hanno  feguitato  co" 
de  con  le  opere  * Il  che  non  hanno  fatto  li  PhUofophl 
come  ho  detto  di  fopra . La  fetta  de  giudei , femprc 
hebbe  pochi  feguaci . Quella  di  Maumetto , etiam  - 
dio  li  dottori  nulla  feguitano  ♦ Adunque  e iMnitelto 
che  la  religion  chriftiana  e fola  uera,  di  Chrifto  Gru- 
cififlb,alquale  come  ad  ultimo  fine  ha  addento,  cial> 
cuna  parte  del  mondo,  tutte  leconditioni  deg  i 
huomini,fia  uero  fine  dell’humanauita.Ma  diranno 
forfè  alcuni  che  le  richezze , gli  honori , 8C  li  piaceri 
del  corpo,  fiano  ultimi  fini , perche  ognuno  pare  che 
li  feguiti  èc.  uadono  cercando  fimil  cofe,  come  ultimi 
fini.  Et  peroponghiamo  la  feconda  conditione  del 
uero  ultimo  fine.  Benché  noi  potremmo  ribattere  an 
chora  altrimentila  ragione  di  coftoro.Dico 
quanto  alla  feconda  conditione , che  la 
na  piu  fortemente , 8C  piu  immobilmente  ha  feguita 
to  il  CrucifilTo , che  nefiUno  di  quefh  altri  fin  tempo 
cali  .Imperoche  noi  ueggiamo  quefto  che  gl*  huomi 
ni  per  faluare  la  uita , danno  le  ricchezze  8C  gl  hono 
ri,ma  per  amore  del  CrucifilTo  d’ogni  f "'«tione  di 
huomini,.&  di  ciafeuna  parte  del  mondo.quali  inhoi 
• ti  fono  ftati  morti , & hanno  patito  mille  martyril, 
piu  pretto  che  uolere  eflere  diuifi  dC  feparati  da  quel^ 
lo  o dir  pure  una  minima  parola  contro  a quello . 
qual  colà  non  trouerrai  di  nelTuno  altro  fine  inaili-' 
me  aggiugnendoui  la  prima  conditionc,cioe  coli  uni 
uerfalmenie. Et  anchorafara  piu  mamfcfto,  fc  noi  ut 
aggiugniamo  la  T erza  conditione  . Cioè  che  li  chrf ^ 
ftiL  fono  addenti  al  noftro  CrucifilTo,  piu  i^ifor^ 

memente  .Cioè  con  piu  uniformità , che  non  hanno 
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fatto  gli  altri  huomini  di  tutte  Taltre  fette , circa  li  ff» 
ni,che  gli  hanno  polli,  & le  opinioni  che  hanno  te«> 
nuco^Onde  noi  ueggiamo gli  philofophi  dC  gli  altri 
arca  le  cofe  che  gli  hanno  detto, eHère  (lati  molto  di<^ 
fcrepaci*Mai  nolhi  chriftiani,  coli  piccoli  come  grS 
di,circa  il  fine  efìfere  umÌormi,&  fenza  alcuna  dubita 
tione , tengono  Chrifto  Crucifiiro  eHère  l’ultimo 
ne,&  quello  folo  totalmente  quietare  l’appetito  hu^ 
ariano  «Et  meglio  anchora  loprouiamo  liui  aggiu^ 
gniamo  la  quarta  conditione  dell’ultimo  line  » Cioè 
chegliuerichriHiani,  piu  delettabilmente  feguitano 
Chrifto  crucifiiTo  che  neiTuna  altra  cofa  temporale. 
Imperochegli  ueri  chndiani  non  truouano  maggior 
delettatione,che  quelle  che  gli  hanno  prouate  nell’a  ^ 
anore  di ChriHo  Giefu  cruci(illb,perlequali  etiam 
dio  abbandonano, larciano,tuttel’àlcrc  delettatio 
ni.  Ma  perche  quelli , che  non  le  hanno  prouate  non 
]ecredono,perduelègnipotinimiil  puoprouare  ef» 
fer  uero  quello, che  diciamo  ♦ Il  primo  fegno  e conilo' 
derandoche  tante  migliaia  de  huomini  d’ogni  feifo 
& d’ogni  conditione  in  tutte  le  parti  del  mondo , per 
amore  df  Giefu  ChriilocruCiiìlTo  difpregiano  tutte 
l’altre  delettioni  del  mondo»  Et  molto  piu  queilo 
fegno  il  e ueduto  per  gli  tempi  pailàti,che  al  prelènte. 
Laqual  colà  certamente , non  harcbbono  fatto , ne  B» 
rebbono , fe  non  haueifino  fentito  o fentiifino  qualo» 
che  maggior  delettacione.  Quello  anchora  lì  può  ue^ 
dere  in  quelli,che  abbandonano  il  mondo , Sc  uanno 
alla  religione»!  quali  molte  uolte  iàranno  giouani. 
Se  dilicatamente  nutriti  nel  iècolo*Et  ricchi  & repu^ 
tati,5^potrebbonohauere  lecitamente  molti  honc.» 
ili  piaceri  nelfecolo,Et  tamé  per  amor  di  Giefu  diri- 
ilo  Cruci Hlfo  danno  di  calcio  a tutte  quelle  commo-» 
dica  Se  nella  religione  pare  allhora  loro  godere,  qua* 
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do  hanno  cofe,  che  dano  contrarie  alfenfo  loro  SC 
quanto  piu  fono  morttdcati&humilfati,tantopta 
fìanno allegri  «Et  quefeo  dicono  loro  che  nonuiene 
fc  non  dalPamore  del  crucidiTo  Chrido  Giefu,  ilqua<^ 
le  loro  abbracciano  come  ultimo  dne*  Adunque  lui 
folo  e Tulrimo  dne  dellMiuomo  * Il  fecondo  fegno  che 
pruoua  il  mededmo  e quedo, perche  gli  huoniini,pcr 
amor  del  crucidiTo  Chrido  Giefu , nel  mezzo  de 
martyri^dauanoinmodo  allegri  «Et  gli  fanti  etiam 
dio  in  quedo  nodro  tempo  indlice^  8C  in  tante  tribù 
lationi , fono  tanto  contenti , che  nelTuno  huomo , (è 
non  al  tutto  imprudente  Pignorante  può  eddima^ 
-re,che-eodorononhabbino  dentro  grandidima  pa.^ 
ce« Preterea  quedo  anchora  meglio  d pruoua,  fe cu 
ui  aggiugni  la  quinta  condicione» Diuturnitas*  Cioè 
cheper  longhi  fccoli  Giefu  Chrido  crucidfloeda^ 
to  abbracciato  come  ultimo  dne  dalia  Humana  naru 
ra, impero  che  queda  fede  e già  durata  illibata  8C  in# 
corrotta  dal  principio  del  mondo,  cominciando  da 
Adamo  P defeendendo per  Abel,infìno  alprefen-» 
fente  * Et  c Tempre  data  meglio  prouata  P piu  chia> 
ta, perche  le  cofe  di  Dio  hano  qda  proprietà,  che  qua 
to  piu  le  dinuedighano  Tempre  apparirono  piuue 
jridmili«Ec  qda  e pprieta  della  ucrica,  che  quato  piu 
c impugnata  P efaminata,cod  da  gli  amici  come  da 
gli  aduerfartj  di  qlla,tato  piglia  maggior  forzc,et  piu 
n apre  P mani£eda«Ma  la  fallica  P le  cofe  humanc  fa 
«io  tutto  l’oppodtOfCóciofìa  adunque  che  horamai 
la  fede  apprcil'o  li  chridiani  doctillimi  habbia  ragiót 
eufdétidiinc  i Tuo  genere  quàdoricchiede  lo  dato  di 
qda  nra  peregrinatione  P ogni  giorno  apparifea  piu 
uera,malTime,a  qlli  che  puraméte  cóuerfano  i QUa,P 
habbia  ragiót  piu  uerifimili,che  ella  haueffe  mai,cóc 
apparire  li  libri  dcili  dottori  et  dotcìilìmi  thcologi 
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fegufta  che  la  Ha  uera  de  indubitata  3C  colà  dtuina,per 
che  fi  cUa  fufié  inuentione  humana,5^  falfica,nofatcb 
be  mai  potuta  durare  illibata  infra  tanti  aduerfarqS^ 
pfccucori  quàti  ella  ha  hauutùPreterea  quello  ancho^ 
ta  meglio  fi  manifefia  aggiugnedoui  la  feda  códitio^ 
De,che  e*Secundu  melioré  diTpofitionéintelleclusétC 
adectusXioe  che  li  chridiani  che  fono  meglio  difpo^ 
fti,&  quàto  allo  intelletto  dC  quàto  all’affetto, che  nef 
funa  altra  códitione  di  huomini , hàno  feguitato  qda 
fiede,&  hàno  abbracciato  qdo  crucififib*  Anzi  quàto 
piu  fi  fono  fermati  ! quella  fede  dC  nelPamore  di  Gic 
lu  Chrillo  crucififib  tato  piu  hànohauuto  purgato  lo 
Stelletto  de  effetto, & Tonfi  Tentiti  lèmp  piu  di Tpolli,5C 
illuminati  a Teguitarlo^  pche  in  uerita  ei  nò  fi  può  tro 
uare  dottrina,che  meglio  inTegni  diTporrelo  intellet^ 
to  de  Paffetto  a pigliare  le  coTc  diuine , che  la  dottrina 
chriana,comefiuedcpeTperietia  che  quàto  alti  beni 
clleriori  la  ci  inlégna  ri mouere  ogni  auaritia , de  ab^ 
bracciate  la  pouerta,&  nudità  di  Chrillo  GieTuibene 
detto  • Quanto  alla  carne  la  ci  inTegna  la  callita  della 
mence  de  del  corpo.Quàto  allo  Tpitico  ci  inTegna  Tpre 
giatCyde  calcare  gli  honori  de  la  gloria  del  mondo,  dC 
abbracciare  ogni  humilita  de  ogni  abiettudine.Prete 
tea  qlla  dottrina  fa  PhuomodiTpregiare  tutte  le  cole 
tetrene,&  1 tal  modo  unirli  c5  Dio,  che  ei  diucta  una 
anedefima  colà  co  lui.Preterea  inTegnaci anchora  ora 
re,non  Tolo  per  gli  amici  de  benefattori,  ma  eci àdio 
gli  nodri  nimtei  de  pcrlccutori,&  molti  altri  perfetti 
documenti,  de  quali  non  fi  podono  pure  imaginare 
son  che  crouare  migliorùEc  piu  anchora , che  ei  non 
fi  Tono  mai  per  alcun  tempo  trottati  tante  migliata 
di  huomini  dell’altro  lèfib  , che  habbiiio  Teguiiato 
queda  purità  le  non  nella  religione  chridiaiia  ,coo 
me  la  Tperientia  ciba  dimQdro,non  Tolo  il  prima 
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anno  che  Chrifto  Giefu  uenne,ma  fempre  per  ciafche 
dun  tempo  continuando, nella  chieiarono  ftatt  huo^ 
mini  purifTimnl  quali  Tono  ftacianchora  dottiilimi 
tu  tutte  le  fcientie  che  hanno  comprobato  con  la  dot> 
trina  & con  le  opere  Giefu  Chrifto  crucififlb  eflcre  il 
fine  noH^ro^Et  benché  iphilofophi  antichi  ad  alcuni 
fiano  paruri  ellere  fiati  huomini  di  pura  uita,  niente  « 
dimeno  nò  e da  còparare  la  purità  loro,alla  purità  de 
uéri  chrifiiani,etià  de  tiri  fanciulli , i quali  molto  piu 
làntaméte  uiuono,&  c5  piu  innócentia,che  non  uidé 
un  Socrate  & Platone  SC  fimilùMafiime  che  tali  phi 
lofophi  non  poteron  mai  difpregiare  la  gloria  huma^ 
na*Preterea  fé  tu  me  ne  darai  uno,o  due  di  quefii  phi 
lolbphi  che  iìano  uifiuti  puraméte  ,’io  te  ne  darò  cen> 
to  milia  de  nofiri*  Quefio  dico  perche  fempre  quefii 
philofophi  moderni,  mi  laudano  uno,  o (^ue  philofo> 
phi,  che  anchora  che  mene  afiegnafiino  Cento  io  ho 
canti  chrifiiani  migliori  di  loro  ,che  tutto  il, tempo 
non  mi  bafiarebbe  a raccontargli  in  particulari  * 
fe  a tutte  quefieconditioni  noi  congiunghiamo  l*ul<' 
cima conditione , non  fo  alcuno  che poflà  contradi- 
re,fenon  fuilegia  al  tutto  huomo  imprudcntiflimo 
&grofliifimo»  L’ultima  conditione  dell’ultimo  fine 
dicemmo  che  era,che  la  natura  humana  piu  perfetti- 
bilmente ad  elfo  ultimo  fine  lì  unilce , che  a nelTuno 
de  gli  altri  fini,(S:quefia  conditione  ottimamente  li 
e uifia  nel  crucififlbadorato  da  chrifiiani,impero  che 
noi  ueggiamo  etiamdio  ncllùempi  nofiri  che  fubito 
che  uno  lì  unifce  per  uero  amore  a Chrifio  Giefu  cru 
cifillb  diueiua  tutto  uirtuofo  & buono  etiamdio  che 
ei  fufle  fiato  il  maggior  ribaldo  del  mondo  ♦ Et  que- 
llo medelìmo  leggiamo  di  infiniti  huomini  per  li  té- 
pi  palTati*Cum  lìt  adunque  che  ciafcuna  cofa  allhora 
dtuentì  per  perfetta  quado  attinge  l’ultimo  fincfuo,e 
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tnantfefVo  Chriflo  crucffilTo  enerc  lultimo  fine  del  ^ 
l’huomo,dapof  che  caufa  tanta  bontà  8C  canta  perfec 
(ione  fn  efibJmpero  che»  Nunquam  fuft audftum  a 
feculo*  Che  gli  huomini  fuHiino  cofi  cranfoiutati  dal 
male  al  bene,fc  nd  da  poi  che  ecominciorono  ad  ado 
rare  Giefu  Chrifiocrucifiilo*  Taccinfi  innanzi  tutti 
quelli  che  hàno  poiloaltrì  diuerfi  fini,  6c  faccino  che 
^li  huomini,feguicando  cali  fini,peruenghino,  a can^ 
ca  perfeccione  di  uica , a quanta  fono  peruenuti  quel^ 
li  che  hanno  leguitato  Giefu  Chriflo  crucifillo»  Facci 
no,  dico  quello  dc  ctederremo  loro*  Certamente  noi 
trouiamo  tutto  Poppofito,perche  noi  habbiamo  lec^ 
co  8c  udico,dl^  habbiamo  efperimentato,che  per  la  c6 
funcione dell’animo humano ,ad altri  fini,  che  non  ' 
fono  Giefu  chriflo  crucifiiTo,  gli  huomini  diuenta^^ 
no  ogni  di  peggiori  non  migliori  * Ecefperiipcntia 
mo  anchora,che  chi  fi  parte  da  Giefu  chriflo  crucifiT 
fo,  fi  parte  dalla  bontà*  Ergo  conuertimini ad  domi'' 
num  noflrum  lefum  chrillumcrucifilIum*Eca  quel 
lo  crediate, & quello  abbracciate,  come  ultimo  finct 
Come  ripofo  del  noflro  appetito  • Et  in  poco  tempo 
diuenterete  perfetti  in  ogni  uirtu  & in  ogni  gracia  fpi 
rituale, quaco  e necellàrio  alla  falute  humana  * A que^ 
ilo  fine  tutti  li  lànci  huomini  hanno  tracco*p~  A que^ 
ilo  crucifillo  hanno  rilguardato, benché  da  lungi, tuc/ 
ti  gli  lànci  patriarchi,hannolo  prefigurato,  con  molti 
facrifict],hànolo  delìderaco  con  tutto  il  cuore , hanno 
lo  uillo  per  fede,  fecondo  che  e fcritco  • Abraam  exul 
cauic  ut  uiderec  die  mcu*Vidic  6c  gauifus  eli  * In  que 
ila  fede  uilfe  Abraam,Ifaac&  Iacob*In  quella  uillo 
no  de  fono  morti  Moyfe,Iofue,  Gedeone,  Oauid,  8C 
tutti  li  padri  del  cellamento  uecchio*In  quella  fede  di 
Giefu  Chriflo  crucifiiTo  lì  fono  faluaci  tutti  gli  pphe 
tf,&  cucci  i padri  del  cellamcnco  nuouo  hàno  abbrac^ 
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ciato  come  fine  ultimo  il  cruci  filfo , per  modo  cfir 
fono  diuentati  perfetti  in  ogni  uirtu*  Confiderà  chi 
eranogli  Apoftoli,  huomini  iddioti  6c  groiTolanf» 
Ettamen  fubito  chefeguitorono  Giefu  chriftocru^ 
cififlb,  diucntorono  dottori  & macitrf  delle  genti» 
Mattheo  publicanOjfcguitando  Giefu  chrifto  diuen 
to  Apoftolo  &:  euangclifta . Giuda  lafciando  Giefu 
Chrifio  dfuento  pelìimo,  dc  perdefperato  impic^ 
co  icmedefimo.  Vedi  Magdalena,  che  dedita  alle  la-» 
fciuie  » Subito  leguitando  Giefu  chriffo  diuenta  Apo 
ftoJa degli Apoitoli»  Saulo  di  perfecutore  diuenta 
predicatore^  di  lupo, agnello, di  capitano  diefercito 
del  diauolo, diuenta  capitano  deli’efercito  di  Gie*> 
,fu  chtifio  crucifillo  ♦ Et  cofi  potrei  difeorrere  fuccc^ 
.iiuamente  per  gli  altri  padri  del  tefiamento  nuouo» 
I quali  conucrtiti  a chrilto  Giefu  cruciftlTo  fubito 
diuentauano  fanti,  & faceuano  opere  (lupende  dC 
fopra  natura ,& fopportauano  peramore  di  Giefu 
chrifio  crucififlb  alpri  martyri « Quali  per  neifuna 
altra  fede , o culto  di  religione , fi  e udito , gli  huomi 
ni  habbino  fopportati  * Onde  non  e dubbio  per  que 
fte& molte  altre  ragioni, che  fi  potrebbono  adurre, 
Giefu  chrifio  crucifillò  folo  efièrc  fine  ultimo  dC  quie 
te  dell’appetito  humano» 

(ridiranno  forfè  alcuni,  perche  hauete  uoi  padre  fac 
ta  quefta  ragione  & fi  lungo  difeorfo  < Per  quefio, 
perche  Afaph  dice  • T u confirmaili  in  uirtute  tua 
mare , &c*  Io  uedeuo  che  il  mare  di  quello  mondo 
continuamente  flucftuaua,&  non  fi  poteua  quietare 
ne  pofare  * Et  tutti  gli  huemini  innanzi  che  ue^ 
iiifle Gefu chrifio crucifillo, erano fuftocati  in  que^ 
fio  mare  » Ognuno  andana  ondeggiando,  dC  titu 
bando  ♦ Niifuno  cognofceua  il  fine  dell’humana 
uita,fe  non  pochi  giudei,  che  erano  miglioridegli 
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altri*  Et  chi  poneua  il  fine  ultimo  in  una  colà',  & chi 
in  un'altra, & ncl&ino  li  fermaua  & quieaùa*Perche 
uerbi  gracia,chi  lo  poneua  nella  fcicncia  non  toccaua  \ 

il  fondo, perche  quanto  piu  intcndeua  tanto  piuco" 
gnofceua  quello , che  gli  rcftaua  a faperc , dC  non  TpC'^ 
raua  mai  di  poter  uenire  a perfetta  feientia  deiral^ 
tiilima  caufa*  Chi  lo  poneua  ne  gli  honori , non  ui  li 
poteua  fermare  ne  quietare, perche  non  erano  llabilf, 
ma  andauano  8c  ueniuano,  fecondo  che  piaceua  a gli 
huomini  di  efaltare  quello  6C  deprimere  quell’alcro, 
chi  lo  poneua  nelle  uolutta  della  carne  «Non  ui  troua 
ua  ripofo.Ma  bora  cercaua  un  piacere,hora  un'altro, 
ne  mai  Hfatiaua, leggi  di  Tanto  AgoUino , dC  uedrai 
in  quanta  anlìcta  era  innanzi  che  ci  uentlTe  alla  fede, 
bora  rifutaua  quella  fetta  de  philofophi,hora  quell'al 
tra, bora  era  con  i manichei,hora  gli  iafdaua,&  cerca 
ua  qualche  altro  fine  «Et  coll  lì aggiraua  & inquieta 
ua«Ne  mai  lì  potè  quietare  quello  mare , i nlìn  che  et 
non  abbraccio  Giefu  chrido  crucifUlo  * Et  lui  me 
delìmo  confella  che  haueua  folamente  piacere,  quan 
do  leggeua  qualche  libro  de  chrilliani , doue’hiiTe  il 
nome  di  giefu  * Quello  folo  lo  dtlcttaua , quedo  folo 
mitigaua  un  poco  il  (cruore  del  mare  • Et  uenne  a tan 
io,c1k  non  hauendo  piu  uncini  doue  lì  appiccalTe  lì 
andaua  angulliando,&  conferiua  fpelTo  con  Alippio 
dicendo  io  uorrei  ÓC  non  uorret  farmi  chridiano,  per 
che  io  conofeo  che  quedo  e il  fine  ultimo  nodro , dC 
non  uorrei, perche  il  fenfo  mi  tira  in  dietro*Che  credi 
tu  Alippio  che  da  pero  queda  mia  uolonta  < credi  tu 
che  la  da  un  modro^No  dice  Alippio  * Non  e un  mo 
dro  no,ma  e uelle  ita  & impfttta  uolóta*  Et  un'altra 
uolta  coferi ua  queda  Tua  palltone  con  fan  Simplicia 
no  Vefcouo,lui  gli  dilfe . Quid  in  te  das  8C  non  das^ 
latda  cogitatum  tuum  in  domino,  dC  profpicc  te  in 
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«un  8C  ipfc  tc  enutriec  *0  Agoftino  che  uai  tu  taneo£ 
uaccillando,larcia,lafcia  il  mondo, lafcia  le  pompe.  In 
fcia  la  carne  SC  grecaci  cucco  in  Chrifto  Gielli  cruciar» 
fo  3C  bactezzaci,6^  non  dubicare  che  quello  tuo  ma> 
re  lì  plachera*Non  uedi  quanci  ^nciulli,d^  quace  6an^ 
ciulie  cenere,fono  nella  chiefa,  6C  abbracciano  Giefu 
Chrillocrucifillb,&  mancenganlì  uergini  & cadilo 
non  credi  cu  pocere  quel  che  polTono  quelli  &quel^ 
hV  Vedi  come  romoreggiaua  quedo  mare^Ma  quan^» 
do  C hrido  Giefu  entro  nel  mare , cioè  nel  cuore  di  A 
godine  fubico  ù placo  8C  mitigo/ubico  diuéto  quie 
co&dolce,fubito  lìliquefece  il  cuore  di  Agodino, 
& non  già  fìdiletuua  d’altro,  che  di  Giefu  Chrido 
crucifìiro»  Onde  di  lui  lì  legge,  che  fubico  che  eifu 
battezzato*  Spem  omnem  quam  habebactn  feculo, 
6C  fcholas  quas  regebac  dereliquit*Difplicebac  enim 
quicquid  agebac  in  feculo,prxduIcedine  Dei,  ^de^ 
core  domus  eius.Piangeua  Agodino  tenerrtmamen<« 
tc  ne  gli  hy  mni  di  cantici  fuaui  della  chielà*  Nec  facia 
bacur  illis  diebus  dulcedine  mirabili,conlìderareal<' 
cicudinem  conlìlrj  diuini  fuper  falucem  generis  huma 
ni* Veramente  Signore, allhora«Tu  conHrmadi  in  uir 
cuce  tua  mare^Penface  adunque  carilTimi,  come  daua 
il  mondo,in  quanta  ignorancia  8C  cecità  era,  che  non 
cognofceua  il  line  fuo*Ec  pero  gli  huomini  erancxti\« 
uiluppaci  in  cucce  le  generatidi  de  peccaci,  fecódache 
fcriuc  fan  Paulo  alii  Romani  al  primo  capitolo,  doue 
elliponecheli  Romani^  cucco  il  redo  del  popolo 
gencilePerche  erano  de  diti  all’idolatria , dC  non  co^ 
gnolceuano  il  Hne  loro*  Erano  pieni  di  uicij  carnali, 
óC  contro  a nacura,d^  pieni  di  uictj  fpirituali , di  cucci 
li  numera  nei  Hne  del  capitolo  * Ma  che  accader!  Vene 
fi  cruciHlTo  Chrido  Giefu,5^  fu  podo  nel  mezzo  del 
mare,perche  come  e fcritco*  Operacus  ed  falucem  in 
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medfo  terr^*  Il  mezzo  della  terra  e il  cuore  humano, 
che  Prima  era*Quafi  mare  feruens , quod  quiefccre 
non  pocefi:»  Nel  core  humano  fu  pollo  il  cruciftlTo 
per  fede.  Se  fubito  il  mare  lì  quieto, & diuento  tutto 
placato  Se  tranquillo,  perche  trouo  il  uero  line  fuo« 
Etpoiuennonof  uenti  della  perfecutione  giudaica, 

Se  percoteua  in  quello  mare,&  non  lo  atterraua,  ma 
ilauaimmobile,guardagliApoHolial  tempo  che  11 
giudei  perfeguitauano  la  cbielà  , non  lì  partirono  df 
giudea,ma  llauano  immobili  ,il  uento  crelceua  della 
rabbia  Se  furia  giudaica,Se  gli  Apolloli  llauano  quie 
n«Donde  quello  lìgnore^fe  non  perche*T  u conUrma 
ili  in  uirtute  tua  mare  * Tumollralliche  tu  eri  il  fi 
ne  loro*  Signore,io  uedo  il  principe  de  gli  ApoHoli 
Pietro  ad  un  minimo  atto  di  uento  alle  parole  d’una 
ancilla, andare  lotto  ropra,commouerfi  Se  contur^ 
barfi  il  mare,in(ino  dal  fondo,in  tato  che  ti  niegai  dì 
hauerti  mai  conolciuto.Dopde  Signore  tanta  debo*^ 
lezza  e Donde  tanta  conturbatione  del  mare  ^ fe  non 
perche  non  haueuf  anchora  conlìrmato  nella  tua  uir>> 
culi  mare  «Nondumerant  conlìtmati  ex  alto  «Non 
era  anchora  uenuto  lo  fpiritolànto,  che  gli  facelTi  for 
ti,che  gli  infocali  nell’amore  del  crucifiiro,et  che  Tab 
braccialTino,  come  lor  fine  ultimo.Et  pero  non  fola*» 
mente  lui , ma  tutto  il  fenato apoHolico  lì  conturbo* 
Vedi  che  fubito  che  gli  hebbono  lo  fpiritofanco  fai 
tanofuoraa  predicare,  & non  temono  alcuna  perfe 
cutione  * Si  leuo  l’altro  uento  della  petfecutione  dell! 
Komani  Se  de  tyranni  per  tutto  il  mondo,&  dauano  ' 
in  quello  mare , feriuano  percoteuano , tormentaua 
no , occideuano , Se  il  mare  llaua  quieto*  Cioè  li  chri 
fliani  llauano  immobili  Se  fermi  contra  le  tribulacio 
ni*Inlìnoalleuergine]/e&  tenere  fanciulle  llauano 
ferme, & non  lì  moueuano  contra  quello  ucnco,per^ 
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che*Tu  coffrmafti  in  uir tute  tua  mare  ♦ Tu  le  habeul 
cófirmate  neUa  uirtu  tua , 8C  moftraui  loro  ,che  eri  il 
ripofo  5^  la  quiete  del  cuor  loro , pero  ftauano  forti, 
qfto  c pure  cofa  mirabile,che  li  corpi  fi  teneri , quali 
erano  i corpi  di  qllc  uerginclle,f  cggelTino  a tati  mar-» 
tirij.ReggelTino,dico  che  ei  no  facelTino  cómouere  il 
mare  del  cuor  loro*Anzi  ftauano  qete»  Allegre  et  gio 
code  nel  mezzo  de  martirrj.O  mirabile  triópho  del 
la  fede  di  Giefu  Chrifto  crucifilTo,o  ftupédo  fpettaco 
lo4Ma  ftaad  ucderc  che  e fi  Icua  di  poi  un’altrojiento 
tcrribile.Quefto  fu  il  uéto  delle  ragi5i  5C  argumtatóf 
depf?i  &delihereticf,iqlicredcttono  cómuouer  il 
mare  dC  no  fcciono  nulla,pclie  a qfto  ucto , la  ctiiefa 
di  Giefu  xpo  crucifillo,&  gli  eletti  ftettono  forti, bé^ 
che  la  faccilé  coli  un  poco  di  cómoti5e,tamé  il  Signo 
re  la  fedo,<S^  fece  maggior  traquillita,gche  màdo  c5^  ^ 
troa  qfio  uéto,dottori  fanti, che  difputorno  cótroaU 
li  philofophi,cóuifonli,(5^  cofi  la  fede  refto  piu  clari» 
ficata,&  li  fedeli  hebbono  maggior  tràquillita,dopo 
la  uittoria  che  innazf,et  qfto  dóde  credito  che  uenilTe 
Greditu  che  qfta  fulle  s^tu  humana  «No  lo  credef.Ma 
uirtu  del  Signore.T u domine  cófirmafti  illud  in  uir^ 
■cute  tua*T u hai  cófirmato  8c  cófolidato  il  mare, cioè 
il  cuore  humano,che  clli  no  fi  e comofib  nelle  tribù» 
lationùT u l’hai  confirmato.In  uirtute  tua*Cio  e nel 
la  croce  tua,&  neirinfirmita  tua*  Quella  e la  prima 
cofa  mirabile,che  una  cofa  inferma,qual’era  la  croce 
una  cofa  uile,una  cofa  delle  piu  ftolte  del  módo,hab 
bia  confirmato, & confolidato  il  mare,primaferuido 
3c  combattuto  da  diucrfi  uéti,et  habbialo  fattto  quic 
co  5C  tranquillo*Quefto  non  fu  mai  udito,chein  una 
cofa  ftolta, quale  era  la  croce  fia  fiata  collocata  tanta 
fapientia , in  una  cofa  tanto  uile  di  infirma  fia  tanta 
fortezza, di  pero  e ueroqaello  che  dice  l’Apollolo* 
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Quod  ftultum  eft  dei , fapientius  eft  hom  inibus  Sc 
quod  infirmuni  eft  dei:fortius  eft  omnibus*Ma  rì'po 
Ila  mocf  alquanto, & ucdrejno  le  co(c  mirabili,che  ha 
opaco  Giefu  Chro  cfuci fTlTo,*  la  fede  Aia  nel  mondo 
CTGontribulaftì  capita  draconum  in  aquis*Eccola  le 
coda  cofa  roirabile.che  ha  operato  Clinfto  Giefu  cru 

cihlio  nel  fantobattefimoJmperoche  toccando  le  ac 
qucla  carncdichriftoGiefu^riceuetono  uirtu  rcgce- 
neratiua,&  mondificatiua  dC  immucatiua,perche  nel 
Tanto  batcefimo Phuomoii  regenera  in  figliuolo  adoc 
tiuo  di  Dio,&  di  fiJgiuoIo  del  Diauolo,diuenca  Agli 
uolo  di  Dio  Jtem  gli  huomini  nel  battefimo , diuen . 
tano  mondi, & fono  rimelTi loro  cutcili peccaci  6c  fo 
no  totalmente  immutati,da  quello  che  erano  prima, 
fct  pero  dice  fignore,  tu  hai  còtribulato  & contrito 
* capi  de  draconi,nelIe  acquc,cioc  nel  battcAmo.nel^ 
quale  gli  huomini  totalmente  li  mutano  da  quello 
che  erano  prima.C5 fiderà  chriftiano  la  gran  potetia 
di  Dio, che  hauuto  tanu  forza,clie  gli  ha  fottomefifo 
gli  huomini  grandi  d otti  & de  grande  ingegno  ÓC  in 
caletto, all’acque  del  battefimo, & bagli  fatti  credere 
f in  capo  con  certe  paro^ 

le,habbia  tanta  uirtu,come  ci  ha  moftro  et  infegnaco 

I efperientia,Nota  che  i capi  de  draconi,fonoidcmo 
nq,iquali  fono  capi  de  cattiui  ♦ Onde  il  corpo  miftiV 
Co  del  dianolo  e ciafeuna  congregationc  de  cattiui, 

principe  c cartiuo  con  lifuoi 
ludditi  3c  fateliiti , il  dianolo  infieme  con  loro  fan- 
no un  draconc  intero  , Il  capo  del  quale  e elfo 
diauolo , & le  Aie  membra  poi  fono  tutti  queb^ 

II  ««tui , de  quali , alcuni  fono  principali  mem- 

ori . Alcuni  non  coll  principaliJn  ciafeuna  citta  adu 
que  in  ciafcunaJ  parte  del  mondo  erano  quelli 

draconijtX  quando  uenne  il  battefimo  per  uirtu  di 


r 


Predica  ufge(ifna  quarta 

qllojfurno  diuifì  li  membri  del  diauolo  da  capi  loro» 
Et  iurono  trafmutati  i membri  di  Chrilto  dC  coll  i ca 
pi  di  quelli  membri, cioè  i diaucli  furono  contribula 
ti  6C  rufFocaci  nelPacqua  del  battedmO)  8C perderono 
ogni  loro  uirtu.  P"ll  terzo  modo  mirabile  e*  Quia  tu 
conftegiHi  capita  draconis.Nota  che  ei  dice  ( Draco 
nis>In  (ìngulare , 3C  lignifica  Lucifero , che  e il  gran 
dracone,&  capo  di  tutti  li  cattiui  3c  ha  diuerfì  capi  co 
me  defcriue  fan  Giouàni  neirapocalilli  .Ouero  dgni 
Bea  Antichri(lo,che  ha  molti  capi.Perche  dafeu  prin 
cipe  cattiuo  e capo  fuo  Sc  di  lui  etià  e capo  Giefu  chr  f 
(lo, adunque  mediante  la  uirtu  della  Tua  croce  ,ha  prò 
(Irato  Lucifero  con  tutti  li  principi  del  módo«Ha  prò 
(Irato  li  principi  de  giudei,(S^  etiam  li  principi  de  Ro 
mani,&  ha  fottopolìo  al  Tuo  imperio  , tutti  li  regni» 
6c  Roma  capo  del  mondo  « Doue  e bora  dilettilTimf 
fi  Regno  de  Romanic'Et  pero  e colà  mirabile,  che  feti 
za  arme  in  ellrema  pouerta,habbia  fubiugato,a  fé  tue 
toilmondo,etiamdio  repugnante  & contradicente» 
ma  non  dubitare  che  al  tempo  fuo,  anchorafpezzera 
i capi  del  dracone  Antichrillo , dC  perche  il  propheta 
uedeua’che  quello  haueua  ad  eller  ad  ogni  modo , pe^ 
ro  dice  de  preterito,tu  conlregilli  capita  draconis* 
f~Lci  quarta  colà  mirabile  e quella*  Dedilli  eum  efea 
populis  ethiopum  * Cioè  tu  hai  dato  quello  dracone 
a'mangiare  a popoli  d’Ethiopia, che  fono  li  peccato*^ 
ri,cio  e a quelli,che  prima  erano  neri  di  peccati,et  era 
no  membra  del  corpo  fuo  poi  conuertiti  , a Chrillo 
Giefu  cruciBiro,hanno  mangiato  il  diauolo  , hanno 
lo  morfo,(5^  fonlMatti  fuoi  aduerlàrij  ciò  e hàno  con<* 
fumpto  il  corpo  millico  del  diauolo  , perche  co  den 
ti  della  predicatione,ne  fpiccauano  quando  un  mem 
bro  & quàdo  un'altro,&  faceuangli  membri  di  chri 
Ho  Giefu  cruciBirotQucllo  dico  quanto  alli  predica^ 
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tòri  che  furono  aHunti  del  popolo  gemileVquali  col 
uerbo  delia  predicationc  conuertendo  gli  altri  peccai 
tori  genidi'tconfumpreno  la  uircu  del  diauoio  & qua 
li  a nkntc  la  reduiIbno*Onde  il  diauoio  una  uolta  ri^ 
lpondendo,a  Tanto  Antonio , che  lo  domandaua  per 
<he  conto  ei  moleftaua  tSto  i chriftiani  dilTe^Ego  eoa 
nequaquam  molefto  »Sed  ipfì  inuicem  Te  coturbanc* 
^go  cnim  ad  nihilum  Tum  redatfius,qufa  lam  in  cun 
<fti8  partibus  regnat  Chriftus.Bene  diceua  che  gli  era 
ridotto  a nience>perche  gli  erano  fìatc  pi  eciTe  le  mera 
bra  Tue,&era  ridotto  a poco  corpo  » La  quinta  coTa 
mirabile  c quella  • Tu  dirupifti  fontes  ÓC  torrentea» 
T u Uccafti fluuios  ethan  * T u hai  rotto  & fatto  uenir 
biora,f  fonti , & li  torrenti , 3c  hai  feccato  i fiumi  di 
ethan  perche  gli  Apo(loli,&  le  perTone  femplici  <S^ 
fddiote,hàno  bitte  nel  modo  opere  ,che  nò  poterono 
mai  fare, ne  harebbono  potuto  bire  ne  pombbono,lè 
uoleiiino  operare  i philofophi,&  gli  oratori»  1 fonti 
fono  gli  Apoftoii  & i dottori  della  chiefà,  p la  cianca 
della  dottrina»!  torteti  fonoi  medeiìmi  Tépico  del 
ramore,impo  che,&  chiaraméte  pdicauaiio  la  dottri 
na  chiara  (eza  iuolutiòe  di  parole  fupeiflue,d:  féza  pu 
pa  di  rettorica  Sc  Tenza  Totcìlita  di  arguméci,et  có  gra 
de  empito  di  amore,&  Tottomeflòno  a Giefu  chriflo 
cructfifio  tutto  il  mòdo.IlcheTeiiphilorophi  hauellìi 
no  uoluto  fare, Tenza  dubbio  Tarebbono  (lati  derif]  * 
Et  coti  mediante  la  dottrina  chrifliana  (i  léccorono  i 
fiumi  di  ethan,che  e interprctato»(Fortis)Cio  c li  phi 
loTophijChe  erào  reputati  fiumi  di  dottrina,  & di  elo 
quentia,&  erano  reputati  forti,apparfono  deboli  cSC 
deficienti  di  acque  * Et  apparii  il  fondo  di  quelli  fiu^ 
mi,cio  e quando  tu  dilcorreui  poi  per  tutta  la  dottri- 
na loro  ui  trouaui  dentro  pocoTugo  ,&  poca  TuTtan- 
tia*Anzt  le  colè  che  inTegnauano,erano  molto  Iteti-r 
Quam  bonus  MM 
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li , aride  & afciutc  • Non  era  ti  dico  io, nel  fondo  Jf 
quelli  fiumi  le  non  rena  6C  faffi , cioè  Herilica,5C  du- 
rezza di  cuore . Mediante  adunque  la  dottrina  de  gli 
Apoftoli ,che  fubiugo  tutto  il  mondo  a Gielu  Chrt- 
Ilo  cruciffflb,5i  riempitilo  di  uirtu,apar(è  la  Herilita 
A la  debilita  della  dottrina  de  philofophi*  p^La  fella 
cofa  mirabiIe*T uus  eli  dies,&  tua  eli  nox.Il  di  fìgni 
fica  la  clarita  della  beatitudine  celefte  ,la  notte  ligni- 
fica lo  inferno, dice  adunque.  T uus  eli  dies.Cio  e la 
clarita  della  beatitudine  , laquale  tu  largifci  a tuoi 
«letti  e tua,perche  tu  la  polTedi  in  fomma  perfettione, 
a nzi  Tei  elfo  di,&  ella  clarita,  & ella  beatitudine,  dC 
per  mera  tua  midricordia  ne  fai  partecipi  i tuoi  eletti 
de  tuo  e anchora  lo  inferno,perche  glie  in  tua  potella 
di  darlo  a chi  tu  uuoi,&  non  lo  uuoi  dare,fe  non  a chi 
lo  mertta,&  che  ne  fai  tu  Afaph  che  mio  Ila  il  di  dC  la 
notte^Per  quello,perche  io  ueggo  che  tutti  quelli  cf? 
fi  appropinquano  a tc  ,gia  cominciano  a gullare  i be 
ni  del  paradifo , 8C  pero  e manifello , o Chrillo  Gic* 
fo  crucifiifo  i che  nella  tua  uifione  e di  , & beatitudi- 
tadine,immo  la  uifion  tua  c un  di  chiaro  dC  fplendi- 
do  & e elfo  beatitudine . Veggo  dipoi  che  tutti  quel- 
li,che  fi  partono  da  te , fluttuano  continuamente  di 
defiderq,  dC  cominciano  ad  hauere  Tarra  dello  inter- 
nodiqua,perchefonoin  malTima  inquietudine,  dC 
nonpoflfonomai  fcampare le  tue  mani,  fuggitela 

tua  pocentia.  Quia  in  manu  tua  omnia  funt  polita. 
fTu  fabricatus  es  auroram  de  folem.Quella  e la  Set 
tima  cofa  mirabile  dice,tu  hai  fignore  fabricato  l’au- 
rora & il  fole.Cio  c la  uergine  Maria  de  Giefu  Chri- 
fkoyde  che  quelle  due  cofe  fieno  da  Dio,e  cofa  mirabi 
le  de  manifefta,pche  Otauiano  imperadore,&  qua- 
lunque altro  fignore  del  mondo,non  harebbono  mai 
potuto  ottenere, che  la  madre  di  Giefu  Chrillo  cruci- 
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1inb«Anchora  che  gli  haucile  mandato  mille  band4 
ÓC  (attoleggie,&  miiKicciato  chi  centra  )àceilè,&rc 
pure  egli  hauelTe  ottenuto  quefto  per  forza  mentre 
che  ef  fulTe  uiiluto , non  lo  harebbe  ottenuto  dopo  la 
tnorte,immononloharebbe  anchora  ottenuto  pet 
tutto  li  mondo, per  tutto  il  tempo  della  uiiafua , che 
cllafuile  tantoamaca  &honorata  ^adorata  com^ 
e amata  &honorata  quella  uergine  madre  fantini<'<' 
xMtdC  quello  cruci(iiro,&  fé  pure  gli  huomini  per  til 
more  dC  forzatamente  PhauellÌnoadorata,nicntc  di' 
meno  non  Pharebbono  amata  * Preterea  per  la  auro' 
ra  a può  pigliare  la  chiefa, laquale  fenza  dubbio  e da 
Dio , fé  noi  conllderiamo , Pordine  de  miniilri  3C  de 
gli  offici)  che  fono  in  ella , che  tutti  hanno  grandi£p[^ 
mi  milleifj,&  anchora  per  la  mirabile  dottrina  fua« 
P^L’ottaua  colà  mirabile  e quella  perche*  T u fecilli 
omnes  terminos  terr^*T u hai  anchora  fato  tutti  li  ter 
mini  della  terra, ciò  e li  precetti,! iquali  neiluno  huo<' 
mo  terreno  debbe  trSfgredere  * Et  che  quelli  termini 
Se  precetti  lìeno  da  Dio  e manifello , perche  ognuno 
che  gli  tràlgrediTce,rouina  in  molti  errori  dC  peccati* 
TLa  nona  colà  mirabile  e qlla*  Ellaré  ÓC  uer  tu  plap 
malli  ea.La  Hate  lignifica  li  pcrfetti,perche  il  tempo 
della  Hate  e tépo  quieto  & tranquiUo,nelquale  non  li 
ueggono  molto  nugole*Non  cóbattono  li  uenti  inlle 
me,e  tépo  lecco  & afciuto,ec  per  il  gran  calore  del  fole 
efrutti  della  terra'!!  producono  alla  loro  perfettione  et 
maturita*CoH  li  perfetti, perche  hanno  domato  le 
prie  palTioni,hanno  bel  tcpo,fempre  Hàno  tranquilli 
Se  quieti  di  dentro,uenga  che  H uoglia  di  fuora  niéte 
li  coturba,tu  gli  uedi  femp  a un  medelimo  modo  alle 
gri,coHoro  fono  femp  illuminati  dal  fole  della  giuHi 
cia,che  e Chro  Giefu,che  dilTolue  tutte  le  nebuledel 
|’igtioràcia«nógli  Mfcia  errare  in  cole  d’importanza» 
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chehora^  AbHc*  Non  cercamcncc  Signore.  Recuii  cu 
€orre  rinouate  il  mondo  perche  gite  fn.peggior  diT<' 
policione  bora, che  quando  m ló  rinnouaib , mcdiau 
cegli  ApodolkOuelto  non  può  ellercj  perclKailhor 
ra  cu  eri  folamence  noto  in  alcuni  pochi  giudei  • T ut»’ 
co  fi  redo  era  pieno  di  peccaci , dt  cecica  ÓC  di  errori* 
ìAl  prefcnce  cu  fei  pur  cognofciuco  da  mokf>&  per  cuc 
co  il  mondo  fono  fparlì  de  cuoi  elecci*Precccea  indni^ 
ci  quali  errori  fono  daci  eicluli  del  mondo,  jbc  pero  e 
meglio  difpodo  a cal  renouadone  • Adunque  Sfgno«> 
re  nontardarc,uiencialibirare,habbia  mircricordia 
di  not,&  modraci  un'altra  unita  la  luce  delie  tue  mif 
dracioni.Manda  horamai  il  timore  cuo  fopra  le  gen  * 
ci  che  non  ci  cognoicono  J^a  che  ei  cognodhino , che  > 
non  cabro  Oio,cbecu,accipchect  magnifichinoil 
nome  Tanto  tuo,&  cod  ueddi  che  ATaph  podo  in  kt* 

' uore  comincio  ad  cleuar  la  uoce  ÓC  dire^Mcmor  cdo 
huius.Maafcokalaragione.  . 

irMemoredoHuius.Ricordaci  Signore  di  quella 
che  cu  hai  ditto  pcrlocempo  padaco  nella  tua  chic«! 
fa.Ella  c una  medelìma  chiefa  in  tutti  f cépi  6c  in  cut# 
ti  f lunghista  nodra  e quelli  de  gli  apodoli  ÓC  de  pri^ 
miuui  (ànti. Vna  cd  colùba  tua.  Vna  edpfecTta  Tpon 
là  tua.  Per  tanto  • Memor  edo  huiua  » Et  iottogiugne 
la  ragione.Qjuia  inimicus  impropcrauic  dominoJLo 
ininiico,rono  gli  aduerTarq  della  lede  tua*  1 quali  cuc« 
co  tl  di  improperano  dc  dicono  male  a tuoi  lèc ui  dica 
nocche  dottrina  e queda^Codui  ci  predica  coTe  diQr, 
(etti  • Et  che  ci  li  ha  a rinouare  il  mondo , dC  ridurre  a- 
nuoua  Tcmplfcita , 6c  cofe  Saalméce,  chefono  tmpoT' 
(ìbili. Alcuni  anchora  dicono , che  io  predico  la  per<^. 
fcccioiie, perche  di  Topra  io  ho  detto  moke  belle  colie 
deiramore  di  GicTu  dirido, comparandolo  all'amo 
re  humano,dcl  quale  dicemmo  che  £a  gran  cofe  • 
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«tono  adunque  coftoro  improperando,quan  non  ita 
potTibile,  che  l’amore  di  Giefu  Chrtllo  (7a  fi  poteiv 
te  operi  maggior  cofe^he.non  £a  Pamore  huma 
fio»  Benché  io  hàbbia  decco  per  conforto  de  gli  im^ 
perfecei , che  ei  non  e necelBiri o fentire  tale  amore  nel 
la  parte  (cnfitiua^perche  bafia  che  ei  (ìa  nella  parte  in 
felletciua  tanto  amore  a Oio,che  Phuomoiper  nefilia 
anodo  uoglia  offendere  Iddio-, neper  nefiimeonto^ 
uoglia  oficndere  Iddio  mortalmente  • Ma  l’inimico 
ha  improperato  al  licore  « Gioe  il  dianolo , Io  infe« 
dele»Il  cattino  chrifi iano,Phuomo  tepido»  U cattino 
rei  igiofo,  il  cattino  prete»  Et  certi  fpirìtuali  tepidi* 
T urti  coftoro  improperano  al  Signore , quando  de^ 
rogano  alla  dottrina  lana»  Dicono  anchora  cheeglie 
ÌmpofriÌMle,che  quelle  colè  fi  poiibno  fare  da  noi»  Et 
pure  tutto  il  di  fi  fanno  da  quelli  che  fono  buoni»Im<> 
pero -die  tutto  il  di  ueggiamo  molti  giouani  delicati 
lafciare  il  fecolo,&  andare  alla  religione , 6C  renouar^ 
ù‘  dentro^  dc  far cofe  mirabili  »Et  quello  medefimo 
anchora  ho  uillo  ne  Iccolari , cioè  in  quelli  che  uiuoi 
noalfecolo*Preterea  non  credono  anchora  colloro, 
chegli  huomini  poifino  uenire  a quella  femplicica, 
che  io  ho  predicata»  Dimmi  tu  inimico,  che  contrae 
dici,  e egli  cÓTa  alcuna  a Dio  impolfibile  ^ B egli  tal 
cola  quella  che  implichi,  contradittione , che  Iddio 
non  la  polfii  lare^Bene  adunque  dice  Alàph,  che  il  ini 
niicojha  improperaio  al  fignore  » Ma  tra  gli  ininrid 
di  Qhiillo  Giefu,non  e il  maggior  inimico  che,e  il  te 
pf'dod^  fidfo  fratello , perche  tale  pure  e tenuto  bucv 
no,&  nuoceaifiu»  Agli  altri  non  e coll  creduto , per  « 
che  la  uita  loro  cattiua , che  e manifclla , toglie  loro 
ogni  autorità*  Ma  certi  tepidi  religiofi  Spreti  &al 
tri  fecolari,chefonp  fpirìtuali , folamente  in  nome,, 
non  fi  curano  di  £irc  altro  profitto  nella  uia  fpiritua 
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•k,ma  lhinnon  coH  in  un  medeiitno  modo  di  uiuc^ 
j-c , prefumendo  di  loro  medciìmi . Ec  hauendoii  co> 
fioro  facto  una  confciencia  8c  in  paradifo,&  una  ica^ 
la allor modo,biafìmanochinon  facomeloro*  Ec 
dicono , che  balia  far  coli  dC  coli  » Bc  perche  glie  ere 
duco  loro,  per  queftitali  guafiano  l’opera  di  Dio* 
O hypocriri.(Ignis  nunquam  dicic  fulFickO  Et  la 
charica  di  Cheifio  Giefu  dira*  (Suffìcic  < ) Et  non  piu 
prefio  cercherà  di  augumentarfì  < Non  fi  può  fiar  fec 
mo  nella  uica  rpincuale*  Ma  bifogna  o andare  in<^ 
nanzi, o cornare  indriao>  Afaph adunque  filamene 
ca  non  folameme  de  demonq  6C  de  manikfii-iciiini^ 
cu  Ma  anchora  di  quefii  falH  fratelli , dicendo  « Ini> 
fnfcusimproperauicdoinino,&  populus  infìpiens 
fneitauie  nomen  cuum  • 11  popolo  iiiflpience  e la  mol 
fitudine  de  tepidi,  i quali  fono  inflpienti,perche  noir 
hanno  fàpore  di  uera(àpiencia*Cofiorp  non  credo^ 
no  che  fi  habbia  ad  uiucre  le  non  nel  modo , che  fono 
confueci  aduiuerloro*  Et  quando  glie  detto  |oro,^ 
che  Iddio  uuole, che  fi  uiuaalcrimenci  3c  cheei  uuol. 
nformare  lachiefa  auiuer  fìmplice*  Non  credono, 
che  fia  polTfbile,&  coll  inUpiememence  fcioccamen 
ce  incitano  dC  prouocano  il  nome  di  Dfoad  ira,  per# 
che  lobef^emmiano  non  credendo,  che  Dio  h^bùi. 
prouidencia  altrimenti  defla  Chiefa  Tua  y dC  pero 
Signore*  Netradaabefitjs.animas  conScentes cibi^ 
6C  animas  pauperum  tuorum  neobliuiTcarisin  fi^ 
nem  • .Non  uoler  dare  SIGNORE  alle  befiie,cio 
e nella  podefia  de  demonij,  quelli  che  ci  confeflà^ 
no  5Cche  ci  laudano,  non  gli  dare  anchora  nella  po^ 
della  de  cateiui  b uomini,  accioche  nop > fièno conwi 
fumati  de  deuoiact!  da  qucHi  * Fuofli  anchora  di* 
re,  che  le  bcflie  fono.  certi'iiaomini  animali , che. 
noo  fono  .carnali  iie^lpiricualf  , perche  non  hanno 
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manifcftiufcq  carnali,  ne  fono  anchora  ueri  cktiRai* 
ni , ma  tepidi , che  tanto  credono  quanto  ueggono^ 
& fecondo  che  detta  loro  il  giudicio  humano  • AdòL" 
quc  Signore  le  anime  di  quelli  die  ti  laudano,  dc  con 
felBinoli  pecntf  ioro,non  gli  dare  nelle  mani  decSr 
femori  cattiui , che  non  gli  fanno  configliare^&  nu^ 
trite  nel  tuo  fpirito  (Relpice  in  ceftamentum  cuum») 
Cioè  nel  patto  tuo  del  nuouo  teftaméto  ,chc  e fiato 
confìrmato  col  làngue  dt  Giefu  Chrifto  crucifilTo.Et 
per  quefto  habbia  mifericordia  di  noi . Rifguarda  an 
chora,che  gli  huomini  nò  lèruano  il  teftamenco  tuo^ 
cioè  la  dottrina  euangelica  .(Quia  repieci  fune,  qui 
oblcurad  fune  terrae  domibus  iniquicaru.  Cioè  gchc 
quelli  che  fono  ofiniraci  dC  ecceccari , mediance  i pec^ 
fati  della  terra, & dell’aifecco  deUe  colè  terrene*  Sono 
ripieni  di  cale  di  i niquita*  Ma  gche  ei  fi  fuol  dire,  che 
k cafe  fono  ripiene  di  iniquità , di  non  che  Phuomo 
ila  ripieno  di  calè  di  iniquità  «Per  tanto  nota  che  cia^ 
fcun  peccato  capitale,!]  può  dire  cafa  di  iniquità^ 
Perche  elìèndo  caula  di  molti  peccaci,^  lo a6Fetco  ri> 
pofandofi  quodàmodo  nella  Aia  cala  come  in  luogo 
proprio, cala  ^pria  pero  e ciafeun  peccato  capitale 
moltitudinc,(Sf  cala  di  iniquità»  Et  perclK  ik  reprobe 
& negli  impij  fono  molti  peccaci  capicaii  ,'pcredicc 
che  qlèi  tali  fono  ripieni  di  calè  di  iniquità*  Rifguar-' 
da  adunque  Signore  dC  punilci*(Neauertatur  humì* 
1Ì8  factus,cottfufu8.(Cioe  io  ci  priego  che  cu  punifct 
quelèf  impi|,accioche  forfè  l*humile  non  li  parta  daf 
bene,uedendofi  fatto  confufo  da  peccatori , che  dico' 
no(  Vbi  efè  deus  cuus^ei  dorme,dC  no  uede  l'opere  no- 
ftre,d£  nò  ci  punifce  come  uoi  crcdeuace . Rifguarda 
dico^accioche  per  uergognai  cuoi  ferui  non  fi  parta^ 
no  dal  benecomincfaco«Se  cu  tarai  qlèo , eglino  per^ 
icucreranno  nel  bcoc  • Et  paupu  Si  inops  iaudabuiw- 
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nomen  tuum*Ecnon  mormoreranno  (opra  la  loro 
poucrtaScfnopiaJiaucte  ueduto«OfletciiBmf  quel 
che  ha  decco  Afaph  al  ngnore*Oipoi  con  maggior  ze 
lo  Alenando  la  uocc  quanto  potè  cfclemo  dC  diilè.Ex  ^ 
urge  domfne*Come  di  fopra  efponemmo.Ec  per  que 
1^0  longo  difcorfo  di  Afaph , & per  molte  ragi oni  3C 
. iìmilicudini,u’habbfamodichiaraco,che  Dio  nenia 
male  a buoni, ne  bene  a cacciui,ma  e cucco  PoppoHco* 
Et  le  pure  uoi  non  uolece  credere  a tante  dC  fi  efficaci 
ragioni*Almancointendecequefta  noffra  concluiio^ 
neeller  uera , confìderando  t nouiffimi  loro, perche 
gli  mali  de  gli  beni  della  prefence  ulta , fono  in  modo 
breuijChe  non  ù debbono  quali  reputare  mente  maf^ 
fime  comparandogli  a mali  dC  beni  futuri , che  fono 
cccrni*Oimmi  fé  un  Re  diceffe  a un  Aio  Icruo , alqua<^ 
le  lui  uoleffe  gran  bene  • Va  dC  lauora , perche  dopo 
la  tua  fatica  che  tu  harai  durata  per  tutto  quello  mt* 
*iè,fo  ci  faro  iìgnore  d’una  citta  • Dircffi  cu , che  que<^ 
ito  Re  facellc  male  o bene  a tal  feruo<  Certamente  cu 
direltf  a quel  feruu,  o quanto  Tei  cu  (lato  auencuraco. 
Ma  Icei  diceife  a un’altro  feruo , ua  & fa  quello  che  ci 
piace  per  quello  mefe,&  datti  quanti  piaceri  dC  quan 
ti  fpalìi  tu  fai  de  puoi, perche  alla  fine  del  mefe  io  ci  fa 
ro  f mpiccare,dfrclli  tu  che  ei  facelTe  bene  a quello  tal 
feruo  < Certamente  no  • Coli  dico  a propolìto,  che  ft 
bene  ei  paté  che  gl’impi)  habbiano  in  quello  mon^ 
do  do  che  ei  deliderano*  Et  gli  buoni  diano  lèm^ 
pre  nelle  fatiche,  nondimeno  alla  Ane  del  mefe , cioè 
dopo  quella  ulta , i buoni  hanno  a criompliare  in  pa 
radifo  per  fempre,&  gli  cacciui  hanno  a dare  in  ftm> 
piterne  miferie*Maperche  queda  materia  richiede 
piu  tempo, la  riferueremo  a un’altro  di  lcc5do  l’aiuto 
del  lignote , ilquale  e per  cucci  i fecoli  bcnc« 

detto»  Amen*  . ^ 


f “ì 


PREDICA  VIGESIMAQ_VINTA  SO 
pra  il  deciraonono  capi  colo  dello  Apocalillib* 

Goaiuein  antmnciabo  in  fateu 
lum,  cantabo  dcoXacob  * Mol 
te.cofchabbtatno&.decto  dilecii 
fìmia  cagiona  jdiprrfuadcruiy 
■ rcb<  Dionó  fa  male  a buoni  ne 
bene  a caceiui*£cfe  uot  ui  ricor 
' dace  benejadifficulta  di  que 
Jtfa  queftióe  la  dimoftro  Afaph 
quando  dine*HxiRimabam  ut  cognofcefem*  Sed  hoc 
labor  eftanteme,donec^intrem  infandtuariu  dei  dC 
intclligam  i nouiiTimis  eo^ . Per  lequali  parole  dimo 
ftra  quella  queflione  hcUier£[  a intendere  ne  nouiiTimi 
.lorOjCioe  ne  fini  che  fimno  di  qua  i buoni .&  gli  catti 
^ui*Ma  perche  come  e detto,pcrfettamente  cognpfcc^ 
le  fplutiqni  di  quella  queflione, appartiene  piu  pre 
, fio  allo  flato  della  ulta  futura , quando  i nouiffìmi  di 
^ciafeheduno  perfettamente  fi  cognofcerano,pero  u^ 
agiamo  fe  noi  pofliamo  bora  mediate  le  fcritture  difn 
«ire  qualche  colà  di  qlli  nouiflimi,  cioè  della  punitio 
ne  de  cattiui  ne  niuneracipnide  buoniJEt  benché  noi 
.pateflìmo  dire  di quefti  nquilTimi  tante  colè , che  il 
.tempo  non  ci  baflcrebbe«Nientedimeno  per  bora  bre 
gemente  diremo  qualche  cofa , quanto  fpetta  alia  ter 
mmatione  & ^pe  del  prefente  t^-atfato.  Et  tutto  il  par 
lar  noflro.uogliochpfondiamofopra  ildecimonono 
fapitolo  dell’Apocaliflc.  r . 

4Ì*San  Giouanni  eirendo  ratto  1 fpiritp , udi  una  uocc 
.;grande.if|.cielo,pome  unauoce  di  molte  tronibc,che 
dicevano  AJra,chc  quo^dire  laudate  il  Signore  ♦ Gei 
ilorodauapQ  layde^^  gjorja.  di  la  uirtu  a Dio  ♦ & di 
ccuano^che  i giudiffl  fupiTqno  ùixhSC  giufti  per  due 
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lagioni  * La  prima  e perche  gli  a giudicato  SC  punito 
la  grande  meretrice, laquale  ha  corrotto  la  terra»Sec5 
do  perche  gli  ha  uendicato  il  fangue  de  Tuoi  ferui , 3C 
liagli  liberati  delle  mani  di  quefbi  meretrice*  Stando 
coB  fan  Giouanni  lènti  di  nuouo  dire»  (Alleluia*)  Et 
fi  fumo  di  quel  luogo  doue  era  quella  meretrice  fem 
pre  fi  uedeua  afeendere  in  alto*Vedde  dipoiuentiqua 
ero  uecchioni  SC  quatro  animali  cafeare  in  terra  ÓC 
adorare  Iddio, che  fedeua  fopra  il  trono  & diceuano» 
(Amen  Alleluia*)  Et  una  uocc  ufei  del  trono  & dif* 
iè»  Laudem  dkite  Oeo  nofiro  omnes  lanuti eius • Et 
piccoli  de  grandi*Er  udi  un’altra  uoce,come  uocc  d’u 
na  tromba  grande , come  uoce  di  molte  acque  3C  di 
f ntonitrui  grandi  de  diceuano*Alleluia , quontam  te 
gnauit  dominus  deus  omnipotés*Gaudeamus  de  ex* 
iiltemus,  de  demus  gloriam  ei  * Et  fotto  gf ugne  la'ra 
gione.C^oniam  uenerunt  nuptia:  agni»  Sono  uenute 
le  nozze  dell’agnello , de  laTpolà  dell’agnello  fi  e pre 
parata  de  ornata  • Et  fu  dato  a quella  fpofa  una  uellc 
di  bilTo  Iplendente  de  candido  » Et  dificmi  qlla  uoce, 
lcriui,che  beati  fono  quelii,che  fono  chiamati  alla  ce , 
na  delle  nozze  dell’agnello»Etfubito  m’inginochiai 
a piedi  deiragnello  che  mi  parlaua  per  adorarlo , SC 
non  uoìfe  dicendo*Io  fono  conlèruo  tuo  de  delli  tuoi 
fratelli  che  hanno  il  tellimonio  di  Giefu,quafi  uolen 
do  dire  «Noi  fiamoferui  d*un  medefimo  fignore , de 
non  e cofa  conueniente  che  un  lèruo  adori  l’altro  lèr 
uoeEi  pero  tu  adora  Iddio  de  balla*  Nota  qui  chrillia 
no  che  gli  Angeli  innanzi  alla  incarnatione  di  Giefu 
chriflo  fi  lafciauano  adorare  da  gli  huomini*  Ma  poi 
che  il  figliuolo  di  Dio  diuento  huomo , uedendo  la 
Immanità  nollra  elàltata  fopra  di  loro  in  C brillo  Gie 
fu  hano  dipoi  Tempre  hauuto  reuerentia  all*huomo> 
ée  non  hano  pcrmefib  d’cficre  adorati  da  quello  » Di 
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poi  dice  fan  GiouannfyChe  utdde  il  cielo  apq‘to*Er  ec 
couiicauallo  bianco,  5^  colui  che  lo  caualcaua,era 
chiamato  Fedele  & ucrace*Ec  giudica  co  giultnia,Sf 
combatte  efpugnàdo  gli  aduerfanj.  Haueua  gli  occhi 
CORK  fiama  di  fuoco,(S£  in  capo  molte  diadème,  Ha.^ 
ueua  anchora  un  nome  rcritto,ilquale  nelluno,  eccctx 
to  lui  lo  può  Aipere*Era  ueftito  di  uefte  tutta  fpar&  di 
fangue  il  nome  Tuo  era  chiamato,il  uerbo  di  Dio  iEt 
tutti  gli  eferciti  del  cielo  lo  feguicauano  foprà  li  caoai 
li  bianclii,ueltiti  tutti  di  btlTobianco  5^  mondo^DAl. 
la  bocca  di  quello  capitano  ^cedeua  un  coltello  ^cu^ 
to,che  da  ogni  parte  tagliaua,  per  percuotere  coifqU^ 
lo  le  gentùEt  quello  capitano  dominerà  fopra  quel»* 
lc(tn  uirga  ferrea.)Bt  conculcherà  lo  llretcoio  del  uól 
no  del  furore  dell’ira  di  Dio  omnipotente  * Et  uedde 
fan  Giouanni,che  quello  gran  capitano  liaueua  icrit> 
to  nel  Aio  uellimento,  & nel  fianco  Tuo  • Rex  regum 
óC  dominus  dominantiù*Io  uiddi  dipoi  dice  Am  Gio 
uanni  * Vno  agnello  che  (lana  nel  Sole , 5^  grido  con' 
gran  uoce  dicendo , a tutti  gli  uccelli , che  uolauano 
per  mezzo  del  cielo.Venite  tutti  alla  cena  grande  do' 
uè  uoi  mangerete  carne  di  Re,&  carne  di  tribuni , ÓC 
carne  de  huomini  fbrti,&  carne  di  caualli,&  di  colo« 
ro  che  gli  caualcano,&  carne  de  tutti  l liberi,&  ferui, 
i5^  di  piccoli  óC  di  granditEe  uiddi  una  gran  bellia,(5^ 
liRe  della  terra,*  gli  eilercici  loro  congregati  a com 
batterc,col  gran  capitano  * con  lo  elèrcito  Aio.  Et  fi.» 
nalmcnte  fu  efpugnata  la  bellia,  * furono  puniti  co 
lei  I fallì  piophcti,  * chi  fece  fegno  in  prefe.uia  della 
bcftia.Mcdiante  t quali  fegni  furono  fedutti  coloro, 
che  haueuano  rieeuuto  il  carattere  della  bellia,  ÓC  che 
adoror  no  la  Aia  imagine  • Quelli  due  adunque , cioè 
éC  la  belila  * gli  Aioi  capitani , cioè  i fallì  prophew, 
fono  flati  meiS  uiui  nello  Ragno  del  fuoco  ardente' 
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' A del  Il  altri  feguaci  della  bcftia  furono  mor 

ti  dal  coltello , che  procedeua  della  bocca  di  quel  grà 
npitanoyche  fedeua  fopra  quel  caual  bianco  «Et  in  ul 
timo  diBefan  Giouanni,che  tutri  gli  uccelli  furono  fa 
turati  delle  caj-ne  di  co(loro.Hor  uedi  come  e fatto  il 
pafiare  della  fcrittura«Et  certo  chi  non  ha  fede  la  difp 
•g^,perche  non  la  intende*  A uolerla  «n tendere, bifo 
gna  hauere  quel  medcHmo  fpirito,col  quale  e (fata  fat 
ta«Hor  fu  uoi  hauete  intefo  uolgarmente  rhilforia  d t 
queiìro  capitolo.Entriamo  bora  nel  fenfo  fpirituale* 
Et  uedrete  quali  fono  i nouiUimi  de  buoni  & de  cat- 
<i«i  3c  facilmente  intenderete  la  folutione  della  que 
-fifone  principale* 

Egoautem  annunciabo  in  (pculum*Et  che  annun;^ 
cicjai  tu  Afaph^  Annuncierò  quali  fono  i nouiffi m i 
'de  buoni  & de  catnui  ♦ Et  perche  i nouilfimi  de  buo 
ni  & de  giudi  fono  pieni  di  letitia  & di  gaudio,&  tjl 
fi  degli  impfj  fono  pieni  di  dolore  & di  miferia  , per 
itanto*  Cantabo  deo  Iacob,redendoli gratta  della  pn- 
nition  fitta  de  gli  impij,&  della  remuneratione  (ina 
le  de  gli  eletti,perche  tu  mi  hai  reudato  & detto  qui  l 
loyche  tu  noi  fare  a cattiui  di  a buoni  dicendo . O m 
nia  cornua  peccatorum  confringam  ♦ Io  romperò  dS 
taglierò  di  leuero  uia  i corni  di  le  fuperbic  de  pecca 
tori , togliendo  loro  il  dominio  & la  uita  corporale. 
Si  non  folo  que(fo,ma  anchora  gli  manderò  nello  m 
(ernoy  di  faranno  fubietti  al  diauolo  ,Si  a tutte  j * 
creature*Et  exaltabuntur  cornua  iudi.Cio  e la  uti  nt 
del giufto,chea  gliocchi degli  infipicti’ pare dcpici 
&humiliata  «lolaefaltero  nella  uitaprefente  per  gì  i 
na  <5c:  nella  futura  per  gloria.  Ma  indie  modo  Idd.o 
fpezzera  i corni  de  gli  impq  di  efalteia  i corni  de  g;  .1 
fiijlo  dichiara  fan  Giouanni nel  capitolo  che  uiliab 
biamo  ad  efporre.Ma  prima  uoglio  clic  facciamo  uii 
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poco  dì  fondani«nto.Nc  fermoni  preccdtdcti  dilctcif 
fimi, noi  cì  fìamo  siorzaci  di  nnoftraruf  i mali  & i be 
ni  che  hanno  in  quello  mondo  gli  ìmprj.Et  hieri  ntl 
fine  concludemmo, che  dato  anchora  che  Dio  delTi lo 
ro  quelli  beni  temporali  per  fi  breue  tempo , per  pa 
nirgli  poi  in  eterno, non  fi  potrebbe  dir  per  quelle^ 
che  ei  fiicefie  loro  bene*  Et  fimilmente  , benché  Dio 
facelTe  male  a buoni  in  fi  breue  tempo,per  largii  glo 
riofi  in  eterno , non  farebbe  da  dire , che  faceile  loro 
propriamente  male.p” Ma  accio  che  quefto  meglio  ii 
intéda  c da  notare  che  come  noi  habbiam  detto  qu^ 
die  uolta  a caufare  qualche  delettationc  due  cofe  fi  ti 
cercano , ciò  e la  cognitione  del  bene  delectabile , dC 
la.coniuntione  3C  unione  di  tal  bene  «Verbi  gratia* 
Nella  delectatione  del  gullo  tuo , non  fi  ricerca  fola^ 
mente  il  cibo  dalettabile , 3C  il  fenfo  dd  gullo  ben  di 
fpollo , ma  la  coniuntione  dC  unione  duello  cibo  al 
fenfo  del  gullo  » Ne  quello  balla , che  ei  bifogna  ui 
fia  la  cognitione , ciò  e che  tu  apprenda  6C  cognofea 
tal  cibo  elTere  delectabile  al  gullo  tuo»Ondefe  tu  ac^ 
collafii  3C  congiugneifi  qualche  cibo  delicaco  3C  buo 
no  al  gullo  d’uno  che  dormifiè,&  che  tal  cofa  non  co 
gnofcefiellè  mai  fi  diletterebbe*Et  fimilmente  a cau^ 
fare  trillitia  in  uno , fi  ricerca  lacognitione  dC  la  con 
luntione  dC  unione  della  cofa  trillabile*  Ecco  una  me 
dicina  amara,quando  tu  l’accolli  al  gullo  dell’infer-^ 
moyóc  che  ei  cognofee  tale  amaritudine,fubito  fi  con 
crilla«p^Secondo  e da  notare, che  elTendo  l’anima  no 
(Ira  una»  Et  elTendo  fondate  nell’elTentia  d’elBi  ani- 
ma tutte  le  pocentie  fue  ogni  uolta  che  una  potentia  c 
molto  intenta  a qualche  cofa  ,impedifce  tutte  le  altre 
potentie  delle  loro  opcràtioni»  Come»  Verbi  gratia, 
quando  uno  intentamente  guarda, o contempla  qual 
che  colà,nonucdc  altre  cofe  «Non  ode  dC  non  intende 
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dii  parla.  0“d« di  6n Bernardo  fi  legge  chetami^ 

randoluogounfiun,e,p«relfcreablbattoneUa^„^ 

adunque  che  la  anima  fi  poflk  dilettare  perfettamen. 
«In  qualchecofa,  fi  ricerca  nonfolp  la  cognitione 
&coniuntione  dital  cofa  deleriabile . ma  ancho™ 

d^it^e'r  ‘’k! alla  colà 
b P”  qualche  colà  triftabile 

” r”ij  ^ r<moucflc,o  in  cucco  o in  parce  dalla 
colà  deletiabileJvJon  potrebbe  l’huomohauere  per^ 
fata  delettatione,come  fi  uede  perefperientia  ne'!!ia 
rancomci  o m quelli , ne  quali  ropraiuene  qualche  tra 
fa«a,qimdo  noi  li  uogliamo  fa  ridere , o delettare , 
SS?'  "fanon  pojfiamo  perlettaroente  per  la  in 

deU’animalo 

eoe  in  modo  occupata &abforia  dalla  triftitia  che, 

‘““S'"a«0"‘*Et  fimiimente  quando 
^Addetta  in  qualche  cofa, molto  ed.fficfleacon 
^rio,  perche  laintentione  dell>anima,e  occupata 
ara  la  colà  deletiabde . Et  pero  a quelle  due  con^- 

doechealladelettae 

rione  ^ ‘“SnuioiK  & la  coniun 

none  della  cofa  deletiabde,  & lainteniione  fama 
& fifa  a quella.  Et  quello  medeflmo  fi  potrebbe  prò 

Iriftitia.per  rifpetto  alla 
«olàmftabde.rEtterao  eda notale 

Sdiate  & P“'"*  dell’anima  fieno  tra  loro 

IctcìueeSf*^  deferuino  alle  incela 

deiranima  noftra  e occupa. 

lecMbilrTr^  a - triftabile  o^de 

cabile, fc  tal  triftitia  o dclcttatione  e uehemcnce  do 

co  o n«nccicnte  delletnfticie  o deJetwtioni  cfteSo 

» P rchc  quella  criftitia  o ddectacione  incciioce 


• . " 
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con  forte  intentionea  quelle  remuoue  le  potentie  feh 

Ctiue,dallepropfieoperationi,comedi  fopra  haue^ 

ftil’efempio,onde  urggiamo  P"  ^ * 

molti  conieoiplatiui fonoabaratti  ^ ^ 
fentono  di  fuora,  come  e manifefto  ^ 

di  fuora , quanto  al  corpo,  erano  crudelillimamen  tc 
tormentati , SC  tamen  perche  erano  molto  P« 

contemplatione  dC  amore  in  Dio, quafi  poco  o nien 
ce  fentiuano  de  dolori  efterioruOnde  fi  legge  d*  Ja  ' 

Thomafod’acquino,chehauédogli  *1  medico  a dar 

fuoco  a una  gamba,fubito  fu  rapto  in  contemplatio 
ntydC  niente  fenti.ll  medefimo  diciamo 
fono  confi ituti  In  gran  triftitia . Et  pero  dico  che  ad 
uolerc , che  la  delettatione  fia  per  fetta  bfibgna  che 
patu  intellettiua  non  fia  occupata  in  triftme,  perche 
fePhuomoin  qualche  triftitia  conftituto  pigi»  de 
lettatione  quanto  alli  fenfi,oueramente  a pena  le  len. 
tira,o  ei  le  fentira  come  un’animale, & come  una  be 
ftia  fenza  confideratione  dC  cognitione  di  tal  piacer 
8C  come  huomo , ciò  e làra  tal  delettatione 
te  nella  parte  fenfìtiua,d5de  ne  feguita  che  non  I huo. 
mS'ma  un’animale  alVhora  fi  diletta  ,perche  qi^to 
alla  parte  fenfitiua  damo  fimili  allebefiie  & a g i n 

ne,cheei  non  polTono  fentire  alcuna  triftiiia.Et  que 
fio  ciò  fia"  ® d*  tieatiai  fecondo  fiato  e di  coloro  che 
In  modo  fono  abforii  dalla  triftuia  , ^ 

capaci  di  alcuna  delettatione  . Et  ^ ^ • 

dannaddl  terzo  fiato  c mezzo  tra  quelli  due^,  «C 
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fbnto  in  due  parti  , perche  alcuni  hanno  nella  parte 
intelletdua tanca deletcatione,che  pocodaloro  noia 
le  cofe  triftabili,  fecondo  il  fcnfo , dC  pure  loro  le 

fentono,nonperoin  tal  modo  che  per  quello  cotale 
mente  lìanopriuacidelladeleccatione  intellcctiua* 

Et  quello  e lo  (lato  de  giuHi  nella  ulta  prefente*  AU 
tri  hanno  tanta  triHitia 'nella  parte  h'ntelletciua , che 
ci  non  polTono  perfectaméte  delettarll  nelle  cofe  fen* 
llbilùÉt  quello  e lo  Hat  o degli  imptj,malTfme  de  gra 
maellriji  quali  hanno  fpelTo  nella  mente  tanta  trilli^' 
cia,tantaanlìeta,&  timore,chceinon  polTonoralle^^ 
grate  ueramcnte  dC  perfetta  mente«Tu  puoi  ben  can<^ 
tare,&  fonare, in  prefentia  loro,&  dar  loro  de  piaceri 
che  ei  non  padano  dentro  alla  parte  intellettiua  ,ma 
fono  folamence  in  pelle , & in  ’'fupcrlìcie  de  leali  ,1’a 
nimoloroe  alerone  • Confìderate  adunque  Iratrea 
mei, quanto  piccol  bene  da  Iddio  a gli  impij,quando 
da  loro  quelli  beni  temporali, ne  quali  nò  11  polTono 
perfettaméce  deletcare  comeei  uorrebbonoJmpero 
che  p molte  follecitudini  8C  timori,gli  huomini  ìpef^ 
fo  hanno  molte  triHitie,&  malTimc  li  principi,come 
di  fopra  ho  detto  • Et  pero  benché  ci  paia  che  Iddio 
dia  loro  molte  cofe  i n quello  mondo  «Non  le  potcn^ 
do  lor  godere  in  pace  & quietam€ce,come.ci  uorrcb«’ 
bono,chegioua  loro  < Che  gioua  all’infermo  hauerc 
di  molte  ricchezze^hauerc  di  molti  cibi  delicati  in-  ' 
nanzi  Sc  pretiolì  uini,non  ne  potendo  pigliare  dclec 
catione  < Chi  e quello,che  non  eleggere  piu  prello 
la  fanita  con  la  pouerca,che  molte  riccltczzc  con  con 
cinua  indrmita^Adunque  conllderate  che  molto  pie 
coli  fono  i beni  che  Iddio  da  loroJEt  dipoi  dopobre- 
ue  tempo  hauendo  loro  a pallàre  alli  fupplidj  perpe- 
tui,parui  egli  che  Dio  faccialoro  bene  < Dipoi  con- 
'ilderate  i gialli  ,chc  hanno  le  delettationi  nella  patte 
Q]^m  bonus  NN 
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tntellectiuà  ,kquali  la  gratta  dc  la  charica  fanno  per>’ 
lecce  » Conllderace  dico  quanto  fono  piccoli  f tnalr 
chelorfcntonoin  quello  mondo, perche  pollo  che 
tuttelecribulationiuenghinoropra  di  loro  , niente 
dimeno  che  nuoce  loro^Adunque  tutte  fono  da  ellè# 
ve  reputate  piccole  per  l’adtucorio  di  Dio  che  e den' 
ero  nella  mente  del  giullo  » Et  iè  li  giuHi  hanno  den^ 
tro ^nta lecicia come  habbiamo  detto, diremo noi> 
chelddio  faccialor  male  in  quella  uita  prefcnte,dan<' 
do  a quelli  piccole  8c  breui  tribulacioni  per  con  dur^ 
gli  alla  line  alle  delettacioni  ecernecfMa  ueggiamb  un 
|>oco  pfu  particularmence  qlli  due  ellremf,&  quelli 
due  noutàtmi  de  reprobi  dC  de  gli  eletti  fopra  il  capì 
volo  dell'Apocalylie 

(T'^'te  modi  fono  in  che  lì  uiene  in  cognttione  di  dio* 
di  primo  e per  modo  di  caufalica»T u uedi  quello  unì 
uerfo  pieno  di  creature  che  non  erano  prima  8C  uai  dì 
fcorrendo(S£df«Nell^nacorapuo  fare  femedelìma» 
adunque  tutti  quellieffetti  hanno  qualche  caufa*  Et 
quello  che  gli  ha  caufati , bifogna  uedere  s’eglie  cau^ 
fato  o no,(5^  sceglie  caufato,b*rogna  uedere  la  Aia  cau 
fa*  Et  pecche  ei  non  lì  de  procedere  in  infinito  bifo« 
gna  final  méte  peruenire  a una  prima  caufa  che  e Dio» 
Et  queAoe  tl  primo  modo  che  lì  cognofee  Dio  J1  fe^ 
condo  e per  modo  di  emi iKntia  & di  eccellencia,per>' 
che  cognofetuta  la  prima  caufa  la  ua  comparando  al^ 
ralcrecaure,colìequ«uoce,come  uniuoce,&  uede  che 
«Ha  e fupereminente  a tutte , perche  e di  eccellentiflì*' 
sna  uirtu,&  Clìendelt  a tutte  le  creature , che  non  fan^ 
no  coli  le  altre  caufe  inferiori  olìeiio  uniuoce,  olìe^ 
noequiuoce*Cau(àuniuoca  lì  chiama  quella , che  fa 
fempre  Peffetto  Amile  a fe  in  fpecie,come  la  uite  pro^ 
duce  un'altra  uite*V n’huomo  un’altro  huomo  un’a^ 
ni  male  uu’alcro  animale  * Caufa  equiuoca  non  fa  gli 
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effetti  fimili  a fc  in  fpecie*Ecco  il  fole  che  e caufa  equi 
uoca  produce  il  calore, & tamen  lui  non  e caldo,  prò  • 
duce  in  quello  modo  le  herbe,&  gli  animali,&  tamé 
lui  non  c niuna  di  quelle  cofe  • Tamen  ha  eccellente 
uirtufopra  tutte  quelle  cofe  «ElTcndoadaque  Iddio 
prima  caulà  3C  equiuoca  delle  creature , bifogna  che 
ila  ecccUétiflimo&ropra  ogni  creatura*  Terzo  H co 
gnofee  Dio  per  modo  di  negatf5e»CfO  e perche  Dio 
c tanto  eccellentilTimo,che  noi  noUo  polliamo  alfimi 
gliare  a cofa  nelluna , pero  meglio  lo  cognofciamo 
per  modo  di  negatione  «dicendo,  Dio  non  e la  tal  co 
fa , ne  la  tale , che  cofa  e adunque  < c una  cofa  fuor  di 
tutte  quelle  cofe,che  no  s’intende*Hora  perche  hai  tu 
fatto  quello  difeorfo^fper  quello»  Che  coli  come  noi 
tiegniamo  in  cognitionc  di  Dio  in  quelli  tre  modi» 
ciò  e per  modo  di  caufalita,per  modo  d’eminéda , dC 
per  modo  di  neganonc , coli  polliamo  cognofcerc  la 
beantudine  in  qlli  tre  modi.Primo  per  mododicau 
falita, perche  glie  mani  fello  che  noi  habbiamo  alcu^ 
nereuclanoni & illuminationi  fuper  naturali,  nelle 
quali  lalté  inchoati  ue  conlllla  la  nollra  beatitudine* 
Quelle  illuminationi  adunque,o  procedono  da  noi» 
o da  qualche  fuperiore  a noi*  Verbi  gratia, dagli  Ati'' 
geli,nó  da  noi,pche  la  natura  no  attinge  per  propria 
uirtu  alle  fupernaturali*  Adùque  ^cedono  da  gli  an<^ 

. geli,i  quali  SC  fono  primi  a riceuere  tali  illuminationi 
da  Dio  et  minillràle  qua  giu  a noi,&  coO  fono  caufa 
illrumétale  della  nollra  beatitudine*  Ma  Dio  ccau>' 
fa  principale  di  ella  ♦ P"Secondo  la  cognofciaino  pcf 
modum  eminentie  perche  quelle  reuelationi  piu  emi 
nenremente  & eccellcmemcnte  fono  ne  gli  Angeli 
che  in  noi , Dio  poi  ha  quella  beatitudine  in  fuprcr 
mo  & eccellentilfimo  grado  * T erzo  per  modum 

negaci ont8,pcrchc  cale  iiluminatione,che  c una  certa 
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beatitudine  inchoata>cum  fìt  che  la  aggiungaiuHno 
aDio^nonlapoiriamoaffirmatiue  cognofccrc,  per> 
che  fe  noi  la  cognorcellimo  affirmatiue  noi  intendere 
mo  elio  Oio,  Et  pero  piu  prcfto  la  intendiamo  nega» 
tiue.Imperoclie  elTendo  Dio  eccellentillimamence 
beatola  beatitudine  che  fi  ha  di  elio  Dio , eccede  tut 
te  le  cole  che  fi  pofibno  imaginare  * Onde  meglio  di 
riamo  negatine  la  beatitudine  noftra  non  e terra, non 
acqua,non  aria  , non  fuoco , non  cielo , non  confifie 
in  piaceri  carnali , non  in  (anita , o bellezza  , non  in 
honoridc  degnila, non  in  fama  tSc  gloria  mondana, 
non  in  potentie,  o fignorie  terrene,  non  in  alcuno 
angelo  quantunque  fupremo , & breuiter  la  beatitu» 
dine  nofira  non  e alcuna  cofa  creata , Oh  che  cofa  e Ce 
una  cofa  che  non  fi  può  apprender  dagli  intelletti  no 
ftri  * Et  pero  ben  dice  l’Apoftolo  parlando  di  quclhi 
latitudine  q>  oculus  non  uidic,necaurisaudiuit,nec 
in  cor  hominis  afcendit,  qua:  prxparauic  deus  dili» 
gentibus  fe , perche  la  eccede  non  folo  la  cognitione 
de  fen(?,ma  anchora  quella  dellhntellétto , che  ei  non 
fi  può  imaginare  quanto  e grande  labeatitudme  de 
fanti , pero  dice  in  ultimo  , nec  in  cor  hominis  afcen» 
dit  • Ma  dato  che  la  nonfipofià  perfettamente  co» 
gnolcere  da  noi , non  dimeno  la  diurna  fcrittura  ce 
ne  da  qualche  notitia  per  fimilitudine  delle  cofe  hu» 
mane  , lequali  facilmente  poilia'mo  intendcreiSan 
Giouanniadunque  nelPApocalyflediceeJTere  ftato 
rapto  & eleuato  in  fpirito , & hauete  ueduta  la  glo» 
ria  de  fanti.p“Et  primo  dice  come  li  beau  fi  tallegra» 
•"no  in  paradifo  , perche  ei  fono  fiati  liberati  de  ‘mali, 
& delle  milerie  di  quefto  mondo  * Onde  dice.Audi 
ni  quafi  uocem  magnam*  Et  bene  dice  gradeiperche 
procedeua  da  grande  letitia . 1 beati  in  quefio  mon^ 
*do  erano  poucri, infermi  bene  fpeilo'ypatiuano  faine 
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fece, caldo, & freddo . Erano  humiliati  dC  ftratiati  da 
gli  imprj.Et  altre  quafì  iSnitc  miferie  fopportauano. 
Delie  quali  uedendofi  liberati,  non  poflbno  fare  che 
non  habbino  grande  letitia.  Nam  abfterfìt  deus  om- 
fieroJachrymam  ab  oculis  fandorum  dC  noneritam 
plius  nec^ludus , necg  clamor  ,fed  nec  ullus  dolor. 
Non  efurient  ampliu8,necp  fìtient,  necj^cadet  fuper 
illoRfol  ne<5  ullus  eftus,quoniam  priora  tranfierut. 
Turbatum  multar um*Era  quella  noce  grande , ucce 
di  molte  trombe, cioè  di  molti  fanti  malTime  de  fupc 
TÌori,i  quali  manifeftamente,a(:  in  aperto,  come  tró^ 
be  regali  laudano  3C  efultano  « In  celo  dicentium  al^ 
leluia»Cio  e C udiuano , che  e mandauano  ^ora  una 
noce  di  ineffabile  effultatione.  Laus , laude  fia  a Dio, 
ilquale  e folo  fapiente.Et  gloria,  pche  lui  e folo  buo< 
no  • Et  uirtus , perche  folo  lui  e potente , tutte  1 altre 
creature  hanno  la  fapientia , la  bontà , SC  la  potentia 
perparticipationc,d«:  non effentialmcnte  fono  que-» 
fte  cofe,ma  folo  Iddio  e effentialmente  fapiente  buo-» 
no, & potente.  Anzi  per  parlare  piu  correttamente  e 
elfe  fapientia , ella  bontà , elfe  potentia  infinita  in  ab^ 
ftrato  Deo  noftro . Et  perche  cagione  attribuifcono 
e fanti  coll  qfte  perfettioni  a Dio  ♦ Quia  uera  & lufta 
funt  iudiciaeius.Gioe  fono  fatti  fecondo  la  làpientia 
uera,  Sc  fecondo  la  equità  6C  la  giuftitia  ♦ Et  non  può 
errare  Iddio,ne  giudicare  per  ignorantia , pchc  e ella 
fapientia,ne  può  anchora  errare  per  malitia,o  per  iti^ 
giullitia,perche  lui  e fomma  bota  6C  fomma  equità, 
&nonfipuofietterene  corrompere  per  prefenti,nc 
per  pdio,nc  per  amore, ma  fempre  giudica  in  equità. 
Quello  e adunque  quello  che  dice  fan  Giouanni, 
Qui  iudicauit  de  meretrice  magna  ♦ Ciò  c di  tutti  gU 
imptjjiquali  hanno  cómeffo  fornicattone  Ipirituale, 
partendoli  dal  uero  Dio,&  accollandofi  alla  creatu* 
^ NN  iit 


Prcdfdi  uìgèfìma  qui  noi 

ra»Quando  la  donna  lafcia  il  marito  Tuo , 8L accodai! 
a quello  che  non  e Aio  marito,iì  dice , che  l’e  merceria* 
ce  & concubina  & che  l’ha  commelto  fornicatione» 

CoA  l’anima  di  ciafehedun  chridtano  e l^tta  fpofà  d! 

ChriAro  Giefu  nel  bacteiìmojrecondo  che  e fcritco(de 
fponfabo  te  mihi  in  Ade»)  Quando  poi  per  libero ar« 
bitrio  la  fì  accoda  al  diauolo  dC  all’amore  delle  crea  * ( 

ture , commette fornicatione,  & diuenta  meretrice* 

Hora  tutti  ireprobi  8C  malTime  i fuperiori , dC  quelli 
che  fono  prelati  i quali  nella  loro  prodi  turione , cioc 
con  cattine  opere  3C  efempli  cattiui  con  maligne  per^ 

Aia  Soni  di  uiolentie,hàno  corrotto  la  terra  dC  la  chie# 

£i  Tanta»  Sono quede meretrici  grandi, laquale  Id^ 
dio  ha  giudicato  & punito  nell’inferno»  Et  mette  il 
preterito  per  futuro,dcondo  il  modo  de  propheti  che 
^ mediante  il  lume  della  prophetia  il  futuro  e loro  co^ 

me  prefente  » Et  iudicauit  Àinguinem  feruorum  fuo^ 
rum*Hauendogli  liberati»  (De  manibus  cius»  ) Cioè 
della  podeda  di  qda  meretrice  che  fono  i cattiui  pria 
cipi  éc  i cattiui  prelati  * Vedete  aduque  che  ci  0ira  un 
gran  gaudio  a fanti  elTere  fcampati  delle  mani  degli 
fmprj,(5C  hauer  fupcratole  tentationi  6C  tribulationl 
di  quedo  mondo  » Et  certamente  quando  ei  non  ha^ 
uclfino  altro  e gran  cofa  edere  fcampati  di  tire  tribu^ 
lationi»P~Sec5do  (ara  anchora  maggior  gaudio  a Ain 
ti  uederf?  liberati  dalle  pene  eterne  dell’inferno , nelle 
quali  uedranno  gl’impij  edere  cruciati , pero  feguita* 

Et  iterum  dixerunt  Alleluia , per  qneda  Icconda  gra« 
ria  rallegrandod  inedabilmcnte  di  tal  liberatione  « Et 
f umus  eius  afeendit  ufe^  in  Accula  f^culoie*Cioe  que« 
da  meretrice  fempre  e cruciata  nell’inferno»  Et  pero 
dice  che  il  fumo  afcéde  (in  fpcula  fgculo^.)  Et  li  fanti 
uedédo  qdo,lì  rallegrano , nò  che  ei  fì  dilettino  delle 
pene  de  cAlnati,ma  della  Aia  liberatione,  & della  giu> 
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ftttia  di  Dio  che  fi  demofira  in  loro.p'Terzo  fi  ralft 
grano  della  mifericordia  di  Dio  che  gli  ha  eletti,  <3c  li 
berati  da  ogni  male,& quefto  ha  faccornon  per  li  me 
riti  loro, ma  per  mera  gratia  dC  liberalità , Et  fecondo 
il  propofico  delia  uolonta  fua,&:  certa  fua  predefiina-* 
tione  gli  lia  glorificati,pcro  feguita*  Et  ceciderunt  ui^ 
gintiquatuor  feniores  &quatuor  ammalia. Cioè i 
padri  del  uecchio  & nuouo  tei^amento , & i quattro 
euangelilti,  Sc  tutti  i predicatori  fa^‘  con  quelli  che 
hanno  ofleruato  la  legge  euangelica^oftojo  fono  ca-» 
fcati  inanzi  alla  factìa loro, cioè  fi  fono  humiliati, 
attribuendo  quella  gloria  & liberatione,  non  a fe,ma 
alla  gratia  di  Dio.  Etadorauerunt  deum  fedentcnt 
fiiperthronum»  Cioefopra  lahumanita  di  Chrillo 
Gicfu.  Dicentes  Amen  .Cioè  ueroeche  la  gloria, 
che  noi  habbiamo, procede  dalla  elettione  & miferf 
cordia  di  Dio,  Sc  non  dalli  meriti  noUri,  per  laqual 
confìderatione , Sc  letitia  diflono  un’altra  uolta  * Al^ 
leluia , & uox  de  throno  exiuit.Cioe  di  Chrifto  Gie# 
fu  cruci fifib  ufci  una  uocc,  che  gli  conforto  a'iaudare 
Jddio.Diccns , laudem  dicitedeo  nollro  omnes 
^ti  eius  de  qui  timetis  deu  pufilli  3c  magni  .Ognuno 
quiui  e finalmente  confortato  dC  eccitato  a laudare 
de  ringraiiare  Dio.p^ Quarto  per  la  immenfita  della 
gloria,&  per  la  fua  eternità, laquale  non  ha  mai  a ma 
care.Seguita  dC  dice  il  quarto  alleluia.  Etaudiui  qua<^ 
fi  uocem  tubg  magnc.Quefta  uoce  fi  può  dire  che  fia 
la  uocc  di  Chrillo  Giefu,ilquale  piu  manifellamente 
parla  loro  di  quella  gloria . Et  ficut  uocem  aquaruna 
multarum.Cioe  di  molti  popoli^quanto  a gli  inferio 
riJEt  ficut  uocem  tonitruorum  magnoi^.  Cioè  de  gli 
apolloli  & de  gli  altri  predicatori  huomini  apofioli^ 
ci.  Dicétiun)  allcluia,quonia  regnauit  dominus  deus« 
noller  omni  potcn8tGaudcamus»Ra]lfgriàci  dentro 

NN  tiii 


Predica  uigcfima  quinta 

Et  exultemus«EruItiainoancliora  di  fuora*Et  demua 
gloriane  et  * Non  a noi  ne  alli  noftri  meriti.Ec  perche 
quefto^Quia  ueneruc  nuptiar  agni  ♦ Cioè  benché  noi 
ci  dobbiamo  ralegrare in  particulari  della  beatitudf<» 
ne  noUra , non  dimeno  piu  e da  rallegrarli  perla  có^ 
mune  beatitudine  di  tutti  gli  eletti.Quia  uenerut  nu^ 
ptix  agnifCioe  e uenuto  il  tempo , che  la  chiefa  8C  il 
numero  degli  eletti  di  Dio  lìcongiunghino  conio 
fpofoloro  Chrifco  Giefu , iS^  confumill  lofpirituale 
matrimonio  in  gloria  * Quello  fpofalitio  lì  contraile 
per  nerba  de  prefenti , nell^incarnatione  del  figliuolo 
di  Dio  • Dipoi  li  publico  folennemente  nella  pallio^ 
ne^Ecallhora  lu  lanata  <5^  mondata  la  chiefa  nel  fan^ 
guedi  Chrillo  Giefu  crucifiiro*  Quando  poi  dopo 
la  refurrettione  gli  afcefe  in  cielo^a  poco  a poco  li  co^ 
mincio  a introdurre  particularmence  quella  fpofa  nel 
thalamo  nuptiale,ma  nella  (ine  del  mondo  generala 
mente  (I  copulerà  con  lo  fpofo , 6C  farallì  un  conuito 
generale*Ec  quello  e il  gaudio , & la  efultatione , che 
haueuano  quelPanime  fante , fecondo , che  uedde  fan 
Giouanni  in  fpirito*  Ma  perche  a li  degna  copula  lì  ri 
cerca  dalla  patte  della  fpofa  conueniente  preparatio^ 
ne, pero  feguita.Ec  uxor  eius  prxparauit  fe»Nella  pre^ 
fente Ulta, ornandoli , per  piacere  allofpolo  incielo» 
& per  poterlo  in  eterno  fruire  • Ma  che  preparatione 
Ha  quella,&  donde  la  uenga,lo  dichiara  fanGiouan^ 
ni  dicendo*Et  datum  eli  illt  * Non  l’ha  adunque  da  fé 
qlla  preparatione,ma  da  Dio,largitore  d’ogni  bene* 
A quo  cH  omne  bonum  optimum , omne  donum 

perfeccum,qui  dat  omnibus  affluenter  ÓC  non  impro 
perat»Et  che  cofa  fulTe  quefta  che  gli  fu  data  per  pre  « 
pararlijlafciami  alquàto  ripofare , SC  dichiarerottela* 
irEt  datum  eli  illt  ut  cooperiat  feblUino  fplendentt 
ÓC  candido  * Dice  fan  Giouanni  che  a quella  fpola  gli 
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fu  data  una  bella  uefte  dibfiTofplendtdo  & candido* 
Accio  che  la  (ì  preparaiTe  6c  fulTc  degna  di  uederc  Io 
fpofo*  Et  dice,  che  cofa  e quello  bilTo  * BiUiis  fune  lu^ 
llf  lìcatfones  fandtorum^Cioe  i meriti  dC  l’opere  della 
giuHitia , che  hanno  fatto  i fanti  in  quello  mondo  in 
grada  di  Dio,  per  lequaliei  fono giuHifìcati  fono  la 
uelle , con  che  lì  cuoprono  in  paradifo,  fecondo  che 
'e  fcritto.Sacerdotes  tùi  i nduantur  iullitiam , fenza  la 
qual  uelle  non  e lecito  comparire  dinansn  allofpo/ 
•fo  • Et  nota  che  il  bilTo  e una  fpecie  di  lino  UnilTimo* 
Et  coli  come  iibilTo  li  fa  fplendido  & candido  con 
molte  perculTioni,lauamenii  dc  purgatìotii  • Coli  gli 
meriti  & le  giullilicationi  de  fanti  acquiUano  có*moI 
te  fatiche  óC  tribulaiionì  dC  lauationi  di  confeientia, 
tanto  che  le  diuentano  perfette  8C  confumate , fplen^ 
dfde,  & candide*  Non  manca  altro  a quella  fpofalè 
nomi  lume  della  gloria.Etallhora  e degnamente  prc 
parataquella  fpofa , 3C  fatta  habile  a contemplare  la 
diuinica  dello  fpofo  • Et  fenza  quello  lume  di  gloria* 
llquale  crea  Iddio  nell’intelletto  del  beato , non  li 
può  uedere  la  diuina  elTentia,Per  modum  permanen  * 
tis,&  p modum  beatitudinis*Come  li  uedein  patria 
dalli  fanti«Et  benché  alcuni  habbino  detto  che  ei  non 
lia  neceilario  a uedere  la  diurna  elTentia  altro  lume 
creato, dicédo  che  Iddio  che  e luce  per  fe  malTime  in 
telligibile  de  incteata,puo  mouereciafeuno  intellet^ 
toallauifionedife  medclimo  fenza  altra  nuoua  di<^ 
fpolitione,n  rifpondeche  quella  necelTtta  non  e dalla 
parte  di  Dio, ma  dalla  parte  dell’intelletto  creato  * 11^ 
quale  e tanto  diUante  dC  improportioiiato  all’elTen^ 
eia  diuina  che  nolla  potrebbe  uedere,  feci  non  fullé 
confortato  d^habilitato,  da  quello  lume  della  glo^ 
ria,che  non  e altro  che  una  pfettione  caufata  da  Dio 
nell’intelletto  del  bcatOiaccioche  eiliapotéte  ad  eie/ 
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uarflin  tanta  f blimita,&  rifguardare  quel  lume 

increato  della  diurna  elTcntia^Non  ti  imagmare  pero, 

debfaVilll'ff  ° i“™' * Dio  ncll’idtclkao 
I,  r n"‘“  intelligibile, laqua- 

rm  In  '"«"'S'b'lt.i'»  come  e d«to,que 

pLila  porrebbe  uedere, 

u ^«O'Chcecfeco.Se  ei  uuolc 

uifi.T  che  gli  Ila  fenduta  la  potentia 

uifiua . Et  per  quella  nuoua  liabilita  del  uedere  non 

&"r  “«cibile, perche  ella  c per  fe’uifie. 

I» «e.  Coll  la  ellentia  diuina  non  diuenca  uilìbile  per 
iquefro  lume  che  e nello  intelleto  del  beato , perche  e 
medelìma,fenza  quello lume,dato che 

A'iai  ? 1 ° P®^cnti‘a  intellettlua, 

IddiOaOnde  bene  dieeua  Dai^ 
uidalnlumine^nouidebimus  lumen*  Cloe  nel  tuo 

nollro.lìgnorc  noiue. 
dremo  te  lume  increato.Cloc  la  diulnita  tua*  Nella^ 
quale conlllle  tutta  la  nollra  beatitudine.  Quando 
adunque  fan  Giouanni  dice , che  a quella  fpofa  * Da.» 
um  elt,utcooperiat  fcbilBinofplédenti  & candido, 
non  uuol  ligniffcare  altro,fe  non  che  gli  eletti,  6c  pre  # 
dcitinati,a  ulta  eterna  fono  uelliti  del  candore,  dc  fplé 
dorè  dcll’opere  della  giullitia  che  loro  hanno  aquilla 
K di  qua  per  grana  di  Dio  * Et  coli  mediante  il  lume 

habillrifguardano  Id> 
aio^  dolcemete  nella  dluinlta  dello  fpofo  loro  Chri 
Ito  Giefu  G ripofano  & deiettano* 

^Et  coli  come  in  quello  mondo  11  padre  dala  do» 

?*•  ngiJuolafua  dirponfata,cofi  la  fantillima  Tri- 
^Jcll’anima  difponfata  a GHRIS  TO 
V gli  da  la  dota,  non  ad  utilità  dello  fpofo^ 
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come  fi  (a  nel  matrimonfo  mondano , ma  ad  udJita 
della  fpofa  dC  honore  dello  fpofo* Et  afiègnano  i dot* 
tori  tre  dote.p^La  prima  dota  e la  uifioncy  cioè  uede  ♦ 
re  Iddio  a faccia,a  faccia,in  quella  uita  tu  no  cogno« 
ici&  non  intendi  Zddfo>fe  non  confuOimente  SCimM 
perfetififmamente,mediante  quefte  creature  ,che  fo^ 
no  il  ueftigio  dC  le  pedate  fue,  ma  in  paradiTo  • tu  ui 
andrai,tu  lo  uedrai  ficuti  eft,per(ettafHencc , non  pet 
fede , ma  per  fpccie,non  per  fimilitudine , ma  in  pro^ 
pria  natura  • Et  uedendo  Iddio , uedrai  in  lui  tutte  le 
altre  cofe*  Tu  hai  un  gran  defiderio  di  Papere  lanatu<» 
ra  delPherbe,de  gli  animali , uorrefei  intendere  le  prò 
prieta  de  gli  elementi,le  uirtu  de  cieli.  Et  tutte  quelle 
cofe  le  intenderai  perfettifiimamente,  perche  ueden^ 
do  tu  Iddio , uedrai  ogni  colà , perche  inlui  come  in 
Qno  fpecchio rerfifiimo  8C  mondifiimo rilucono  tue« 
te  le  perfetrioni  delle  creature.  Vedrai , anchora  fe  tu 
andrai  in  quella  patria  con  Inocchio  intelletuale in 
Dio  la  humanita  diCHRiSTO  GIESV  afliin 
ra  dal  uerbo,&  come  Giefu  Chrillo  fia  nel  facramen 
to  dell’altare,  & finalmente  tutte  quelle  cofe,  che  lo 
intelletto  humano , naturalmente  defidera  dilàpere, 
le  intenderai  facilifiimamente  • Et  da  quella  prima 
dota  della  uifione  procede.  P"La  feconda  dota  nella 
anima  de  beati,  laquale  fecondo  alcuni  edomanda^ 
ta  (Diletftio.  ) Altri  la  domandano  • (Tentio.)Perchc 
I beati  non  folamente  hanno  prefente  il  fommo 
ne*  Ma  anchora  lo  tengono  in  modo  fermamente, 
che  non  può  mai  loro  efier  tolto, àfono ficuri  di 
non  l’hauer  mai  a perdere  * Se  quelli  gran  maellri 
feifiino  lìcuri  di  non  hauer  mai  a perdere  il  dominio 
àio  fiato  che  hanno,  à mailime  per  amore,  lì  tù 
puterebbono  felici , Et  tetto  farebbe  una  mez^^ 
za  beatitudine*  Ma  glie  tutto  il  contrario, perche 
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gli  danno  Tempre  in  paura  di  non  perdere  lodato* 
Anzi  fono  certi  che  al  manco  per  morte  Tlmno  a per 
dcre  ÓC  perofono  infelici.  Li  beati  non  hanno  queda 
paura,ma  Tono  Hcuri , elicei  nonlàra  mai  tolto  loro^ 
queda  gioconda  uillonediDio.Ondebene  dice  la 
fpofa  nella  cantica  .Inueni,quem  diligit  anima  mea* 
Tenui  eumnec  dimittam.Delladilettatione  diuina 
laquale  fecondo  alcuni  & meglio  al  mio  giudicio , e 
la  feconda  dota  dell’anima  parla  Efaia  & dice*  Viuic 
dominuscuius  ignis  edinfyon,<S^camihuseiusin 
hierufalc*  Nota  t;he  dice  che  in  fyon  , che  fìgnifica  la 
chiefa  militanteeil  fuoco  della  diuina  dtlettione.Ma 
in  GIER.ySALEfA,chce  interpetrato* Vido 
pacis.Et  lignifica  la  chiefa  tripmphante^e  non  folamé 
te  il  fuoco . Sed  caminus  igpis  « Cioè  maggiore  ab^ 
bondantia  di  charita , & quiuilladempie  perfettilTi 
mamenteil  precetto  del  lignote  *Diliges  dominum 
deumtuum  ex  coro  corde  tuo&  ex  tota  anima  tua, 
ÓC  ex  tota  mente  tua  & ex  omnibus  uiribus  tuis  «Per 
che  Tempre  attualmente  i beati  hanno  prefente  il  fom 
mo  bene,iS^  non  hanno  alcuno  impedimento  che  gli 
ritardi  dalla  dilectione*Etperofempre  attualmente 
con  tutta  la  uirtu  loro  l’amano*  Perche  lo  conofeo 
no  fopra  tuttelecofepotentiirimo,làpientiirimo,d^ 
infinitamente  buono*  Etcognolcono  quanto  Oio 
ha  operato  per  lai  oro  fàlutc  in  quedo  mondo*  Con 
llderanoche  Dio  gli  ha  liberaci  da  molte  miferie , SC 
maltime  dalla  miferia  dello  inferno*  Confìderano  an 
chora  quanto  gran  premio  ha  dato  loro  Iddio  per  lì 
poche,lcggieri  ÓC  breui  fatiche*Et  pero  dano  abforti 
nell’amore  diui  no  *0  felice  dato  che  hanno  i beati, 
ma  noi  infipienti , quede  cofe , o non  le  crediamo , o 
non  le  con/ideriamo  * Oa  queda  dilettione  del  fom 
mo  bene  procede  la  dilcttione  mutua  de  beati  pché 


S opra  iLxf  x»capitoIo  deirApocaliite  2S  7 
tutti  f?  amano  fnDio&neiTuno  ha  inuidia  al  bène 
dclPaltroanzipiu  fì  rallegrano  del  benecommune  et 
uniuerfaleche  del  particulare*Quato  piacere  & quatr 
ca  confolaii One  & gaudio  habbinoi  beati  in  patria, 
non  lì  puo«rprimere  da  noi  mortali, et  quella  e*p~La 
terza  dota  deU^animc  beate  domandata  Fruitio  ,rhe 
noncaltroche  una  mailima  delettatione  & gaudio 
che  hannoiAmcinel  contemplare  Iddio  , (S^quelio 
amare, come  Tommo  bene  • Se  tu  difcorrelTi  bene  per 
lefcritcureiàcre,  trouerrellicheelleparlano  di  que.^ 
iìro  gaudio  dC  delettatione  che  ha  no  i beati  in  patria, 
in  molti  luoghi,&  perche  glie  malTimo  quello  gau^ 
dio,pero  la  fcrittura  alTomiglia  tale  Itato  a cofe  niol<' 
co  delettabili,come  uerbi  gratta  alla  cena , alle  noze, 
de  a conuitf  regali,  doue  fono  cibi  efqailìti  8C  delica^ 
ti,dc  uini  precioHirimi,ruoni  dC  caci  di  Tuauillfma  me 
lodia*Negligenti  adunque  che  noi  fìamo , che  liamo 
inuitatiadogni  bora, a quello  conuico  8c^  quella 
cena,&  Tempre  ci  feudamod^  non  uogliamo andare 
f mmergendoci  in  quelli  piaceri  del  mondo  , iquall 
ci  bifogna  al  tutto  lafciare  « Vdice  come  bene  Dauid 
propheca>^per  eccitare  il  noUro  torpore  deferiue  qlle 
tre  dote  de  beati*  Inebriabunturabubercate  domus 
cup,d:  corrente  uoluptacis  tu^  pocabis  eo8*Quoniam 
apud  ceeltions  uit^^d^  in  lumine  tuo  uidebimus  lu<* 
fneii*QMHa  ebrietà  lignifica  la  dilectione  de  fanti*. 
Onde  dicefan  Girolamo  della  ùergine  lànu  maria* 
Quoderacineaardor  continuus  dC  ebriecas  perfulì 
amorisiFc  bene  e domandato  ebrietà  Paraore  incen 
fo , pero  che  comela  ebfreca  trahe  Phuomo  fuora  di 
fercoli  Pamor  diuino  quando  e perfecto,dice  fan  Dio 
nifio*Pacicexra(im*  Dicéadunque  Dauid  di  quelli, 
chearidranrìò  in paradifo Quod  tnebriabuncur«Sa^ 
tanno  i ncbriaci  del  diiiino'amore , dC  donde  faranno 


Predica  uigefima  quinta 

Inebriati^  Ab  ubcrtate  domus  DeùCio  e daIPaboti<«» 
danna  deila  cafa  di  Dio  che  e la  gloria  fuperna  » La 
fruitione  dC  delettatione^che  e la  feconda  dota  e figni 
Beata  nel  poco  della  uclutta.Et  e tanto  grande  queBo 
piacere  dC  quefto  gaudio, che  non  lo  afiòmi glia  ,a  un, 
bicchiere, o a un  calice*  ma  al  torrente , che  uiene  conb 
empito, & occupa  ogni  cola  «Onde  feguita  SC  dice.  . 
Et  torrente  uoluptatts  tux  pocabis  eos.GoB  làrannO) 
occupaci  de  circondati  i beati  da  ogni  parte  da  quello 
gaudio,perche  fé  e rifguarderanno  di  fopra  >e  uedran^ 
no  Iddio  che  e ogni  lor  bene  .Se  e guardrrano  di  fot-* 
to,uedranno  lo  inferno.  Ilquale  hanno  fcampato,5^ 
rallegrerannolì  della  giuBitiadiuina.  Letabitur  iu^ 
(las  cum  uiderit  una  dictam.  Ciò  e la  punirìone  de  re 
probi.Dalla  delira  uedranno  la  gioconda  compagnia 
de  beati.Dalla  Unillra  uedrano  i cieli  gli  eletti,  dC 
tutto  il  mondo  renouato  dC  uelliro  di  nuoua  clarita« 
Dentro  rifguardando  uedrano  il  premio  delle  buo^. 
ne  opere*Di  fuora  il  corpo  con  tutti  i fenll  gloriBca^ 
co«Et  non  foto  e abondante  quello  gaudio , per  elTe^ 
re'alTomigliacoalcorreiite,  maeanchora  facile  a pi« 
gliarlo,pero  e detto.(Poto.  )Le  cofe  che  fi  bcono , (if 
mandano  giu  con  maifima  facilita.  Alle  dellectatfo 
ni, in  quello  mondo.o  fieno  temporali,  o fiano  fpiri# 
cuali , fi  peruiene  con  fatica  bene  fpcfTo.  Ma  li  beati 
hanno  un  continuo  gaudio  lenza  alcuna  fatica  , 3C 
fenza  alcun  fallidio.Ma  donde  ^cederà  quella  <brie 
ca  dello  amor  diuino,(St  quello  gaudio  dC  piacere  ^ fc 
guita  de  dice.Quoniam  apud  te  eli  fons  uire  * Donde 
i beaci  accingono.Fonsfapientie  uerbum  domini  in 
cxcelfi^e  fcricco  nell’ecclefiaftico . Dice  adunque. 
O padre  eterno  . Apud  te  eli  fons  uite.  Cioeiluer# 
bo eterno, che  e fonte  d’ogni  bene.  Doue  conti/# 
nuamenK  beano  i tuoi  eletti , dC  fono  illumi nati*  i 
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Ondefegufta*  Etinlumine  tuo  uidebimus  lumen* 
Nel  lume  creato  della  gloria  ilantiueggono  il  lume 
increato  della  diuinita  ♦ Hor  uedi  quanto  bene  fa  Id» 
dio  a fuoi  elett#,&  quanta  beatitudine  da  loro  *Et  per 
quefto,cio  e per  eccitare  il  noftro  defiderio  ,dilTe  Tan 
gelo,a  fan  Gio^nni  fcribc|,accio  che  quelli , che  la^ 
ranno  da  poi  di  te  pollino  cognolcere  quelle  cofe* 

Et  che  ho  io  a Icriuere^bcriui  queHo*Beati  qui  ad  ce> 
nam  nuptiarum  agni  uocati  funt.Chc  queftc  cofe  che 
h^biamo  dette  della  beatitudine, fìano[uere  e mani 
rato  per  quefto J?erche  la  fede  noftra  e uera,d(:  laj  fe^ 
de  predica  quelle  colè, aduque  hanno  ad  uenire  qual 
cheuolta,  chela  fede  17a  ueratene  ho  dato  di  fopra 
molte  ragioni»  Et  benché  le  nonnanofufìBciencija 
far  credere, perche  e bifbgna  il  lume  interiore»Tamen 
le  fono  buone,&  utili  a confolatione  de  giudi  & con 

luuone  degl’impif*Et  cecidi  ad  pedes  eiusut  adorai 
remeum,dupe^ttodi  tanca  làpientia,&  di  tanta  bon 
ta»Bt  dixit  mihi,uide  ne  feceris,confcruus  enim  tuus 
llim,&  fratrum  tuorum  « Non  mi  adorare  Giouanni, 
perche  io  fono  colèruo  tuo,&  de  tuoi  fratelli»  Perché 
tutti h^biamo  un medefimo Signore» Et  il  nodro 
e incarnato,&  c dato  crucifJlTo  per  gli  huomini* 
Etluiefopra  ruttigli  Angeli.  Et  pero,  Conferuu» 
tuus  lum  & fratrum  tuorum , Habentium  tedimo/ 
nium  lefu.  Che  hanno  il  tedimonio  di  Giefu  Chri^ 
ilo  ^ioe  che  confellàno  & rendono  tedimonianza, 
cheGicAi  Chrido  e uero  Dio  & uero  huomo,Ò^  bau 
no  quedo  tedimonio  non  folo  in  fede,  ma  anchora 
m chanp  .Et  peto , perche  io  fono  condruo  tuo  & 
detuoioatclli.  (Deum  adora.) Et  non  me  che  fono 
? tedimonio  di  G I E S V 
C H R I S T O che  hano  i giudi  in  loro^ Tedimoniu 
cium  IcAis  ed  Ipiritus  propheti^,Cio  e tutti  li  ^pheci 
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rendono  tcftimonio  a Chrifto  Giefu  , perche  tuetclc.  ‘ 

cofcjche  gli  hanno  predette  di  Chrifto  Giefu  ad  uni 
guem  fono  adempiute  in  lui  adcpieraniiofì  infioa  * 
alla  fine  del  mondoJmmo  che  nelTunq  può  dubitare 
che  ci  non  fìa  il  media  promclTo  nella  leggedl  mcdeft 
ino  teftimonio  rendono  i fanti  del  nuouo  ceftamenta 
f quali  lo  confermano  con  le  opere  di  co  li  martinj.Ec  j 

co  adunque  fratres  mei,chc  fan  GÌQUàni:uf  ha  dclcric 
IO  il  gaudio  de  giu  fti,&  come  gli  hanno  fcampatak 
pencdeirinfcrno,&  hàno  acquiftatograivpremio.  in 
patria  del  paradifo  quanto  airanimd,ueggiamo  bora 
quanto  alla  gloria  de  corpi*  ^ 

<rEt  uidi  ccelum  apettum.  Io  hò  ùifto  anchora  dice 
fanGiouanni  il  cielp  aperto*  Ciò  eji  rniftert)  aperti 
uenendo  Giefu  Chrifto  al  giudicio  ♦ In  fplendoribus 
fanctorum*  Allhora  quefti  mifterii  faranno  maniféfti 
a tutto  il  mondo*T ra  i quali  miftenj  uno  c la  gloria 
de  corpi  de  beati, perche  tutti  gli  eletti  di  Dio  refu  r 
geranno  con  i corpi  gloriod,a  {ìmilitudine  delcorpo 
del  noftro  Saluacorc  chrifto  Giefu, come  dice  lo  Apo 
ftolo*  Saluatorcm  noftruni  expectamus  * qui  re 
(ormabit  corpus  humilita  tis  noftre,cóffguratuna.cor 
pori  claritatis  fiic.Er  quefto  accio  che  le  mébra  fteòn 
iorminoal  capo, come  anchora  dice  l’Apoftolo:iti 
un’altro  luogo*Quos  prefeiuit  8i  predcftinauit  eoa 
formes  fieri  imaginisfìtii  fui*'Vciìtipft  P^**”®&”**^ 
in  multis  fratrib.us*Douc  douete  notare  • ^hc 

uoi  intendiate  donde  (i  ha  a caufare  quefta  geofia  ne 
, corpidebeatiallmililudincdi  quella  del  Sàluatoie, 
che  l’anima  di  Chrifto  Gicfu,quado  lui  era  ^anchora 
in  quefta  aita,  mortale  era  gloriofa,5(C  fruiualddio  ,g 
la  unionedella  d.iuina  3C  Humana  natura  nella  perfo^  • 
na  del  figliuolo  dt  Dio  * Et  pero  la  gloria  dell’anima 
àdoueua  tagipficuolmente  di  poteua  rcdunddne  nel 

corpo* 
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corpo»Ma  lui  non  uoUe  chela  rcdundailé,  per  poce^ 
re  cfercitare  il  mifterio  della  redentione  humana  nel 
corpo  Tuo  patendo  & morendo*  Operato  che  gli  heb 
be  lalioitra  redentione>medfance  la  morte,  rerufcito 

ad  Ulta  immortale , col  corpo  gloriofo  & belio , 3C 
con  quello  alcefe  in  Cielo  llede  alla  deftra  del  pa^ 

dre.  Et  quello  e quello  che  uedde  fan  Giouanni  fot^ 
tolìmflitudined’uncaualbiancodicendo*  (Et  tildi 
& ecce  equus  albus  «)Ci o c il  corpo  di  Chrifto  Giefu 
glorificato  con  tutti  li  fenii  J1  cauallo  che  ha  folamen 
ce  la  parte  fenfitiua , lignifica  la  parte  inferiore,  ciò  c 
il  corpo  fenfiduo  • ( Et  qui  Icdebat  Aiper  eum  OCio 
eia  parte  intellettiua , laquale  fi  dice  federe  fopra  tl 
corpo gloriofo,perche  non  gli  repugn4,ma  cotale* 
niente  efubiettaall’intellcttiua  »Hora  quefiochelèy 
deua  fopra  quello  caual  bianco  ,do  eChrillo  Giefu 
quanto  alla  parte  intellettiua  • ( V ocabatur  fidelis  • ) 
Nelle promefie  • Etuerra  «Nella dottrina»  Etcum 
I uHitia  iudicat*Cio  eli  reprobùEt pugnat  efpugnan 
do  gli  aduerfari)  che  fono  il  diauolo,&  li  membri  fuoi 
in  quello  módo.Oculi  autem  cius  ficutflàmaignia. 
Gli  occhi  di  Chrillo  Giefu,fono  i doni  delloSpiri^ 
to  Santo , che  infiammano  tutto  il  mondo»  Ouero 
figmficano  i dot  tori  & predicatori , perche  Chrifio 
Giefu  * Facit  minillros  fuos  l'gnem  urentem*Et  in  ca 
pire  eius  diademata  multa  * Ha  il  Saluator  nolho  in 
capo  molte  corone  , per  le  molte  uittorie  che  gli  ha 
hauute,d^  in  perfona  propria , dc  ne  gli  eletti.  Lui  ha 
uinco  in  tutti  ifantif  Et  per  tanto  principalmente  a 
lui  lì  conutene  il  triompho.ltem  haueua  molte  dia^ 
demace  in  capo  per  coronare  molti  che  liaueuano  a 
combatter  per  la  ledefua  & uin  cere.  Onde  a ciad'ln;^ 
duno  data  la  corona , ciò  e il  premio  còmieniente  • 
Quam  bonus  OO 
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Et  non  foto  la  corona  aurea , che  e il  premio  eHèn^ 
naie  della  niflone  della  fua  'diumt ta , che  x quella  che 
£a propriamente l’huòmo  beato, 'Ma anchora  dara 
Taureolachi  bara  eccellentemente  fuperatoildiaiio-'- 
lo,il mondo, & la  carne  * Dico  eccellentemente,- 
perche  quefta  aureola  e un  gaudio  accidentale,  chc^ 
c principalmente  nell’anima  de  beati  , per  qualche 
eccellente  uittoria,  che  gli  haranno  hauuta  in  que-> 
Ilo  mondo  contro  al  dianolo,  contra  il  mo^o , 
contra  la  carne  , come  fono  (lati  li  martiri  ,-che 
hanno  triomphato  eccellentemente  detyranni  • 

Et  li  dottori  ^'predicatori»  I qualilprima  con  la  buó 
aia  uita , 8C  poi  con  gli  ferirti  loro , 6C  con, le  predica^.' 
rioni  feruenti , hanno  fcacciato  il diauolo  da  loro  dC, 
dalli  profTimi  peccatori  • • I uergini  fimil  mente*  che 
•hanno  hauuto  eccellente  uittoria  contra  la  carne»  » 
fCoftoro  haranno  un  particular  gaudio  nell’anime 
'loro  .di  tali  opere  * -Et  benché  la  fia-principalmente 
nell’anima  quella  aureola»  Tamenper  redundan^ 
.tiafara  nel  corpo  del  beato  una  cesta  decentia  8C 
.fortezza  fingulare,  ó^^un  particularc  fplendore  rei 
prefèntatiuoditale  aureola»  Verbi  gratta  » Alli  pre-< 
dicatori  nella  bocca. Alli  uergini  ,&  uergine  in  quei-r 
4c  parti»  A martyri  nelle  cicatrice,ouero  in  altra  par-», 
tcdelCorpo,fecondoil  roartyrio  che  gli  haranno  ha 
lUUCO*  O quanto  faranno  fpltndenti  quelle  cicatri^ 
ci  de  martyri»  Coli  dico  anchora  de  dottori  & pre^ 
•dicatori  óc  delle  uergini  «Bene  dice  adunque  *Et  in 
; capite  eius  diademata  multa  per  coronare  i fuoi  fol" 
datidellacoronaaurea  , cioè  del  premio  elléntiale, 

, che iìconuiene alla  uittoria  in  commune,(Si  dell  au 
rcola»che  lì  conuiene  alla  uittoria  eccellente* Seguii, 
«poi  fan  Giouanni  et  dice«Habcns  nomen  fcrip.tum 
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quod  iT«mo  noim  nifi  ipfc  ♦ Et  quefto  notn«  c il  u«f  * 
bo  di  DiOjflqualc  nefilino  perfettamente  compren*' 
de  8c  cognofce^lènonluimedefitno  *Non  intendere  ■ 
pero  che  ne  fia  efclufo  il  padre  • 8c  lo  Spirito  Santo*  < 
Ma  ogni  altra  colà  che  non  e il  padre  &I0  Ipirito  iàn 
to  i pero  che  come  i Theologi  dicono*Pater  non  eft 
aliud  a filto,nec  fpiritus  làn6t;us,a}fud  • Ciò  e il  padre  • ’ 
6C  lo  rpfritofanto,non  fono  altro  in  natura , ne  fono  ’ 
differenti  in  fufiantia  , ma  folameiite  in  perfona»  Et 
pero  tutto  quello  che  comprende  il  figliuolo , lo  con 
prende, il  padre  & lo  fpirito  Santo, & econuerfo  « Et 
uefiitus  erat  uefte  afperfa  fanguine.Era  ueffito  d’una* 
uefte  tutta  fanguinofa, per  la  pafifonechc  luifoppor 
totncll*humanita,che  era  la  fua  uelfe  • Et  uocabatur, 
nomen  eius  uerbum  Dei  «Perche  quando  ciuenne 
nell’humanita,&  che  lui  conuerlàua  tra  gli  huomiiii 
era  chiamato  il  figliuolo  dell’huomo  » Ma  quando- 
verrà  a giudicare  il  mondo  nella  fua  mae(la,con  mul 
citudine  d’Angdi  3c  di  fanti-,  fata  chiamato  il  uerbo- 
di  Dio«Ma  pche  Chrillo  Giefu  e capo  di  tutti  gli  eler 
ci  iquali  fono  membri  fuoi  «Hauendo  parlato  dello 
gloria  del  corpo  di  C H R I S T O.  Hora  fan  Gioua 
ni , paffa  a parlare  della  gloria  del  corpo  miftico  & 
de  membri  di  Gicfu  chriflo  ehe  fono  gli  eletti«Comc 
u oi  uedrete  nel  procefib  dell’efpofitionc* 

CrEt  exercituff  tj  funtin  cflo  icquebantur  cum  equia 
albistPerche  uoi  ftédiaté  meglio  qfte  parole  che  dice 
fan  Giouàni  e da  (apere  fecódo  che  dice  fan  Thomafb 
che  poi  che  fara  fatta  la  refurrettiòe  de  corpi  de  boni. 
La  gloria  che  barano  qll’anime  pricipalméte  nella  ui 
fione  diuina,redondera  fubito  ne  corpi  ,come  redun< 
da  il  lumeqn  tu  lo  metti  in  una  Interna  diuetro,  o di 
crifiallOjtSL  faragii  gf  lofi  di  belli  fcnza  alena  macula» 
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Ec  cofì  come  di  fopra  habbiamo  dccro  della  mù* 
ma , che  Dio , gli  da  ere  dote  * Coli  il  corpo  bara  le 
Tue  doce.Hc  fono  quatro  fecondo  che  fì  caua  dall’auc-' 
tonta  di  fan  Paul o»chedtce*Sicerttrefurredtio  mor^ 
tuorum.Seminatur  corpus  in  corruptione , furget  in 
i ncorrupnone  # Seminatur  in  i gnobilitate , furget  in 
glona*Seminatur in infirmitate,  furget  in  uirtute» 
Seminatur  corpus  animale  > furget  corpus  fpirituafe* 
Et  nota  bene,che  rApoftoloalTomiglia  il  fepelire  & 
il  morire  al  /èminare , perche  il  feme  non  germina 
&non  fa  fruteo^fe prima  non  il  corrompe, come  di 
ce  il  SaIuacore«Nifì  granum  frumenti  cadens  in  terra, 
mortuum  fucrir,  ipfum  folum  manet,Siautem  mor 
tuum  fuerit  mulrum  fruCtum  affcrt.Cofi  il  corpo  hu 
mano,(de  lege  communi  )non  può  refurgere  ad  uita 
gloriola,  fé  prima  non  lì  corrompe  3c  non  muore* 
Quattro  dote  adunque  pone  fan  Paulo  che  haranno 
i corpi  de  beati  • p~La  prima  dota  fata  la  impalTibili 
tz3C  incorruttibilità , perche  faranno!  corpi  de  bea 
ti  incorruttibili , & immortali , non  fi  corromperan 
no&  non  morranno  piu*  Et  perche  quefia  condii 
rione  di  tutti  i corpi  che  refurgeranno  , cofide  catti'^ 
ui  ,come  de  buoni , che  non  fi  refoluerranno  di  non 
potranno  piu  morire , pero  oltra  quello  i corpi  de 
beati  faranno  impafiibili , perche  ne  fame , ne  fete,ne 
caldo,ne  freddo , ne  afeuna  infirmita  , o tnftina  gli 
potrà  alterare  nuocere*  Et  potranno  defcciidere 
all’inferno,  di  non  nocera  loro  il  fuoco, fé  lor  deicen^ 
deranno  nel  profondo  del  mare , non  faranno  fom« 
merfi*Et  finalmente  nefiuna  cofa  potrà  fare  loro  re^ 
fiftentia  * TuttoPoppofito  fara  ne  corpi  de  dannati, 
perche  ogni  minima  cofa  gli  altererà  & potrà  offen^ 
dere*  Et  quefia  impafiìbtHta  ne  corpi  de  beati  pror 
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cederà  dalla  gloria  dell’anime,lcquaJf  cibare  del' 
bo  inuilìbile  dC  incorruccibilc  della  uidone  delia  diid 
naellèntia*  Ecbeuendo  concinuamence  neicorren<' 
ce  della  diutniia,  di  quella  acqua  ufua,chc  cdolc^ 
chiara  elinipida,riceueranno  una  perpetua  forrez«' 
za  6C  uigore  ne  corpi,  clic  gli  conferuera  in  pcrlettif- 
iìma  lànfta«p^Harannoetiam  quefta  altra  dota  della 
(Clama)  1 u uedi  bora  quanto  e uilc  il  corpo  nollro 
che  l’iiuomo  ha  horrore  pure  a guardarlo  * Et  pollo 
nel  fepolcro  ofcuro  6c  tencbrofo , ha  perfo  il  color  ui 
uo  che  gli  haueuadairanima.  Ma  quando  eirifufci^ 
cera , Tara  chiaro , lucido , 6c  fpiciidido , piu  che  alcun 
corpo  naturale,  di  la  ragione  e quella  perche,  fé  lo 
fplcndore  3c  la  luce  cheglihaueua  prima,  procede^ 
ua dalla  bellezza  3C  uirtu  dell’anima*  Elkndo  al^ 
Ihora  l’anima  del  beato  irradiata  & illulhata  dellu« 
me  della  gloria , ÓC  dal  razzo  della  diuinita,  incom» 
«parabilmente  fara  il  corpo  piu  chiaro,che  non  e il  piu 
» lucido  corpo  che  fia  nel  mondo , l’argento  & l’oro* 
li  criltallo  & molte  pietre  predolè,  ti  paiono  ciliare, 
come  in  uerita  fono , & piu  chiaro  ci  pare  anchora  il 
fuoco.  Le  lidie , di  la  Luna  anchora  fono  piu  chiari 
corpi.Ma  fopra  tutti  il  Sole  e clarilTimo , donde  pro^ 

. cedelo  fplcndore  di  tutti  gli  altri  corpi . Et  tamen  di' 
^ono  i dottori,  che  il^corpo  gloriofo  fara  piu  chiaro 
di  piufplendido  del  fole  fette  uolte  • Ilqualc  laraan^ 
chora  lui  piu  fplendido , che  non  e bora  lette  uolte* 
Come  dice  £faia*Erit  lux  Lune  li cut  lux  folis , & lux 
foiia/epcempJicicerlucebic  licuc  lux  feptem  dicrum* 
Et  pero  tieni  per  certo  che  fe  Iddio  poncilè  in  luogo 
del  fole  un  colpo  gloriofo,i:lumincrcbbe  aliai  piu 
fi  mondo  che  non  la  il  fole  * QueTcc  cole  not  non 
- crediamolo  noi  non  uiconfìderiamo  quali  mai, 
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> perche  fehza  dubbio  (è  noi  Je  credeiTi mo  ueramcnte, 

’ il  accenderebbe  altrimenti  il  delìderio  nollro  nello 
‘ a more  delle  cofeeeer  ne  f p~  Terzo  i beati  harannola 
. dota  dclla^Agilita,  ) perche  iàranno  agili  a potere  in 
- un  momento  diTcotreredoueuorranno*  Vedete  qua^ 

toegraue  il  corpo  humano,  quando  e uiuo,  &mol<’ 

, topiu  quando  e morto*  Ma  diciamo 'quando  eglie 
uiuOjdura  gran  ^tica  quell’anima  Humana,  a dir  co^ 
£1  a muouerlo , non  gli  può  Far  fare  al  piu  Forte , piu 
che  tre  miglia  per  bora  « Ma  dopo  la  refurrcàione 
fata  molto  agile*  Grande  ti  pare  la  agilica  di  que^ 
ili  caualli,che  tu  chiami  Barbari*  Maggiore  an4 
chora  e la  agilità  de  gli  uccelli  che  uolano  « Maggio" 
ree  dipoi  la  uelocita  delle  faecte^cheelcono  delibar" 
co  « MalTima  di  tutte  e la  agilità  &'uelocita  del  Sole* 
Hora  di  quella  ti  dico  che  e maggiore  incomparabiiil 
mente l’agilita  del  corpo  gloriolo*Ete  a Umilitudl^ 
.■  ne  della  cogitatione  humana>che  in  unofnllaiitei/.t^ 

. in  un  momento, palla  dall’oriente  ali*ocddentei:I 
corpi  de  dannati  faranno  tutto  l’oppollto  graui  6C 
ponderoli  y3c  molto  piu  che  non  faranno  llatt  natu.^ 
talmente  in  quella  uita  prefente , perche  làranno  Fer^ 
mi  3C  ollinati  nell’iniqùita,  laquale  come  pióbo  gli 
aggrauera , che  non  lì  potranno  muouere  fecondo 
l’imperio  della  uolonta*  P~ Quarto  làranno  i corpi 
de bead quaO fpiriruali  perladota  della (Subtilita) 
perche  l’anima  hara  perfetto  dominio  fopra  tuttoil 
..corpo,  étCfarallo  peruirtu  della  gloria  che  Tara  inde 
* qualìfpiritualc  ,inmodochenulla  gli  potrà  relìHe*» 
« tCydC  potrà  pertrandre  ciafehedun  corpo,  quàtunqUe 

> t^rQ&grollb*  In  quelle  cofe  naturali- noi  diciamo 

che  l’aria  dc  il  uento  fono  fottili , perche  palTano  per 
ogni:  rimula  V * piu  fonile  anchora  e U luce.»  che 


SoprailéKmcaprodéU’ApcKtfMflc  ifi 
fpiffk  p€ria^iK((i’adcÌu^trò  &.  del  panno  inccracQ 
donck  non.pailà  j1  uento*  La  uocc  deirhuomo 

4 Tuono  della  campana, a nchora  e piu Totcìle ) per^ 
t^iieH  odono  cjuando  Phuonio  e (errato  in  camera^ 
,&chiufe  le  feneftrc , piu  fotrile  di  tutte  quelle  cole 
■che  io  ho  narrato  Tara  il  corpo  gloriofo,chc  pcnc^ 
crcra  ogni  corpo  duro  grolTo  fenza  fpczzarlo  o 
diuiderlo . 7 urte  quelle  perlettionf , & quelle  quat*- 
.ero  dote  le  ha  hauute,  & ha  il  corpo  di  C H R I S TO 
G I E S V « Benché  propriamente  e Giefu  C H R 

5 T O ( Non  conueniat  ratio  dotijs.  ) Tamep  ha  nel 
■corpo  fuo  queae  qualità  3C  perlèctioni  che  habbian» 
dette  piu  eccellentemente  che  gli  altri  corpi  de 

ti  ♦ Et  pero  (eguita  nel  capitolo  dC  dice(Excrcitua  qui 
funt  in  cedo,  fequebantur  eum  in  equis  aU^ìs*} 
coll  come  Giefu  Chrido  Icdeua  Ibpra  il  caualipbia^ 
cojcioe  haueua  il  corpo  gloriofo.Cplì  ruttigli. eUt 
/Citi  di  diuerfi  huomini  3c  di  diuerfi  officjtio  feguiw 
u^^o  in  fu  quelli  cauall)  bianchi,cioe- neporpi  glo 
bilfo  albo  Sc  mudo*  Cioè  cpperti  & pia 
ni  di  giuditia  3c  d’equità*  Et  de  ore  eius  procedebat 
gladiuscxutraque  parte  acutus*Quedo  coltello  da 
ogni  parte  acuto  che  procede  dalla  bocca  di  C HRI 
STO  GIES  V*  eia  fententiagiudicialcjlaquate 
terifce  terribilmente  grimptj.  Et  bene  e acuto  dm 
.•ogni  parte,  perche  la  fententia  giudiciale  percotera 
coli  i chridiani  come  gi’in fedeli  * Coli  i fecolari  cof 

tne  gli  eccleliadici^  Et  coli  nell’anima  come  nel  coir  ^ 

po, perofeguita addice  . (VtiniUo  perc.uiwt  gen< 
quelli  che  uiuono  gentilmente,  non  ^ 
Chridiani,ma  da  pagani*  (Et  1 PS  E regereatin 
uirga  terrea.)  Cm  e nella  Tua  giuditia  inflcdibile,' 
fcr  Che  ci  non  d piegherai |>iu.  a;  midricordia* 
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ina  ftmpre  la  uirga  ddl’afflicfone  gli  percotera  nello 
^nferno.EtcalcatcorcuIaruini  furoris /rat  dei  omni-' 
potcntÌ8*Ctoc  Chrifto  Giefu  e quello  che  puniTcei 
dannati  nello  llreccoio  dell’inferno  , che  e il  luogo 
del  furore  8C  dell'ira  di  Dio  • Et  habec  in  ueftimento 
dS^  in  femore  Tuo  fcriptum  * Rex  regum  dC  domimiS 
domtnantium  «Cioè  ne  fanti  che  fono  il  ueftimenco 
TìxOydC  nel  femore, cioè  nella  parte  dinanzi  dalli  (ìan 
chi , cioè  nella  carne  dC  nell*humanita,  ha  lcritco(Rex 
regum.)  Quali uoglia dire*  Tutti ifanti  confelBino 
CHRISTO  GIES  V elTere  Re  de  Re,  & fignoc 
de  {Ignori,  non  folo  inquanto  Iddio  , ma  ancnora 
inquanto  huomo,ondedife  medeQmo  dice.  Data 
tft  mihi  omnis  poteftas  in  calo  & in  terra.Et  Dauid 
dicediCHRIST  O GlESV  al  padre. Gloria 
& honore  coronafti  eum  fuper  opera  manuum  tuaia* 
Omnia  fubiecifti  fubpedibus  eius.Infìno  alla  Une 
del  falmo.Nel  quale  11  dimoltra  la  podeRa  di  C H R I 
STO  GIES  V in  quello  huomo  & redentore  no 
ftro  • Et  in  un’altro  luogo . Dixit  dominus  domino 
meo,fede  adextris  meis.Donec  ponam  inimicos 
ruos  fcabellum  pedum  niorum , ÓCc*  Hora  tu  hai  ue^ 
dutola  gloria  de  corpi. Afcolta  borala  confumationc 
finale  di  tutti  i giuRi  di  tutti  i reprobi* 
fTEtuidi  unum angelum Rantem  infole*  QueRoe 
ChriRo  Giefu.  Ilquale  fecondo l’humanita,Ra nel 
fole  della  diuinita,  mediante  Tunione  dell’humani^ 
nai  uerbo.Et  clamauit  uoce  magna  dicés  omnibus 
auibus  qux  uolabant  per  medium  coeli.Cioe  a tutti  i 
iintiyiqualicome  uccelli  fumo  con  lo  affetto  fem^ 
pre  eleuati  dalle  cofc  terrene  • C hriRo  Giefu  cliiame^ 
adunque  a fé  tutti  ifanti,  che  refurgeranno  coni 
oorpi  gloriofi  nel  di  del  gilidfcio*G|f  chiamcra(dico) 
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a ft  in  aria  con  gran  uocc , cioè  con  mirabile  uirtu  Sc 
dira*  Venice  congregamini  ad  cornam  agni  magnani* 
Cioè  alla  refectione  ecerna,dellaquale  iiabbiamo  par 
lato.Ecache^re  Ve  manducecis.  Accioche  uoi  man 
giace,  cioè  uidilectiate  delle  pene  de  reprobi  onero 
piu  prefìio  ui  delecciace  Sc  fatiate  della  giuflitia  di  Dio 
nelle  pene  degli  impij,co(ìde  piccoli  come  degran^ 
di , onde  feguita  ♦ Carnea  regum , Sc  carnea  tribuno  ^ 
rum , & carnea  forcium  , Sc  carnea  equorum  ♦ Ciò  e 
de  popoli.Ec  redenti um  in  ipHa  * Cioè  de  prelati  che 
fignoreggiano  aili  popoli  * Et  carnea  liberorum , 5C 
ièruorum,  SC  pulìllorum  , Sc  magnorum  • 'l' utti  co^ 
ftorolaraiino cruciati, & nello  fpirito , 6c  nella  carne. 
Et  uidi  beiliam  * Cloe  Antichrillo  capo  di  tutti  i 
reprobi  «Beftial mente  «5^  irrationabilmente  uiuen^ 

' do , & facendo  leggi  SC  promiirioni  befliali  « Et  Re 
ges  terra:*  I quali  fono  flati  membri  Tuoi  * Et  exerci^ 
tua  eorum  congregatoa  ad  faciendum  prarlium  cum 
filo  qui  fedebatinequo  , ÓC  cum  exercitueiua  « Per^ 
che  Antichrifto  tiiedianti  i Tuoi  membri  che  lo  fegui^ 
teranno  coli  piccoli  come  grandi, impugnerà  & com 
bàtterà  contro  aCHRiSTO  GIESV&  non 
preualera  alla  fine, onde  lèguita*Etapprehenfa  efe  be^ 
ftia&  cum  eo  pfeudopropheta.  Non  folo  la  beflia 
cioè  Antichriflo  , ma  anchora  i Tuoi  falli  propheti  dC 
filili  predicatori*  Et  per  la  grande  unione  al  far  male, 
& al  perlèguitare  CHRISTO  GIESV,  uolciv 
doiignilicarc  la  gran  moltitudine  de  feguaci  d’Anci^ 
chriflOjdice  in  llngulari  pfeudo  propheta . Qui  Fecic 
iìgna  • Non  fegni  ueri , ma  apparenti  • (Coram  ipfa*) 
In  prefentia  Tua  cioè  d’Aiuichriflo , Sc  per  honorar  ' 
lo*  Quibus  feduxit  eos*  Medianti  i quali  fegni  ha 
ieduui , de  ingannaà  tutti  quelli  • Qui  acceperunc 


Predica  uigefima  quinta  '' 
ca'racflerem  beft/x*  Cioè  coloro  che  hanno  ricejiU!^ 
co  la  federo  per  dir  meglio  la  perSdia  d’Anti^hri-^ 
Ro  *Ec  qui  adorauerunc  imaginem  eius  * Ciò  e han« 
no  honorato  i predicatori  d*Antichrifto,iquali  io-» 
no  imagine  della  Tua  prauica  3c  nralitia , ouero  ado^ 
rauerunceum,cioel\ianno  imitato»  (Viui  milfi  funt 
hi  duo  in  Ragnum  ignis  ardentis  dc  iulpiiuris.)  Bene 
dice  che  ei  fumo  melli  nello  Ragno  del  fuoco  arden-# 
te, per  il  peccato  proprio  in  quanto  e offennuo  delPa^ 
nima  del  peccatore  «Et  del  zolpho,dice  per  il  feto» 
re  della  colpa  inquanto  chel’e  nociua  al  proiRmo, 
per  il  cattmo  elTemplo  6C  fcandolo.  Viui  ui  fumo 
melli  dentro  per  maggior  pena, a denotare  la  grauita 
del  peccato  non  folo  inquanto  e nocino  al 
mo,  ma  in  quanto  (eRcrimen  lefae  maieRatis*) 
pero  che  e maggior  pena , quando  uno  e abbruciato 
uiuOjChe  quando  e abbrucciato  morto*!  fuperiori 
adunque  de  maggiori,indegnita,piu  grauemepte 
faranno  puniti,  che  gli  minori  • (Quia  potentes , po^ 
tenter  tormenta  patientur,  6C  forcionbus  , fortior 
inRaccruciatus*  Et  carceri  occifi  funt  gladio  fedentis 
fuperequum  «Cioè  gli  altri  minori  &fudditi  fuepp 
morti  dal  coltello  di  colui  che  fedeua  fopra  il  caualfo 
bianco,  che  lignifica  ChriRo  Giefu  «Et  nota  cheei 

parla  a fimilicudine  delle  pene  humane,  perche  fecqn 

do  le  leggi  humane , alcuna  uolta  uno  e abbrucciatp 
uiuo  per  qualche  enorme  peccato  ♦ Alcuna  uolta  prj^ 
ma  c morto,poie  abbrucciatp,per  manco  pena, pet> 
che  il  peccato  fara  Rato  minore  ♦ Quali  uoglia  dirf» 
I minori  3C  i fudditi  manco  faranno  puniti  dallafeti^ 
tentia  di  GhriRo  Giefu  giudice  « Laqual  fententia  e|l 
gladio  «Qui  procedi!  dc  ore  cius«  Perche  quandP 
lui  bara  efaminato  tutti  gli  buomini)  d 
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fcpfòbi  (S^dira*Xce  maledici!  in  i^em  aéternum,  qui 
paratus cft  diabolo  dC  angelis  eius»  ) Et  omnes  aucs 
faturarg  fune  de  cadaueribus  corumX:ioc  tutti  gli  bea 
«fi  fono  dilettati  della  gtuftitiadi  Dionegliimpn 
& della  loro  liberatioiie , dC  della  beatitudine  Se  gioì 
«a  , che  hanno  coiifeguitato  , <&:  quanto  all’ani^^ 
ma  ,d:  quanto  al  corpo,  & coli  ogni  cofa  fu  rin^^ 
nuouata. 


crNon  folamente  gli  eletti  di  Dio  faranno  rinno^ 
uati,  ma  tutti  gli  elementi  dC  tutto  il  mondo  riceue^ 
ra  nuoua  forma  8C nuoua  qualità»  Et  faralli  quefta 
uniucr^le  renouatiònc  mediante  la  conflagratione 
del  fuoco*  Nella  ferì ttura  facra  fi  truouano  due  con 
nagrauoni  generali  del  mondo,  una  mediante  ildi^ 
luuio dell’acqua, laltra mediante  ildiluuio  del  fuo. 
co  * La  prima  conflagratione  dC  renouatione  conue^» 
nientemente  fu  fatta  mediante  il  diJuuio  dcll’acquc 
per  eftingucrei’ardore  della  libidine  & concupircene 
zia  carnale , che  in  quel  tempo  fopra  tutti  gh‘  altri  ui> 
ci)  regnaua,in  canto  che  gli  huomini  fi  metteuano 
a peccare  carndmente  con  i demoni  che  appariuav 
no  in  forma  di  donne,  lo  donne  fimilmente  con 
f demoni  in  forma  di  huomini  apparenti , leeone 
d^he  gli  dottori  cauano  delle  parole  fcritte al  SE 
STO  CAPITOLO  DEL  GENESI. 
Etper  tancolagiufiitia  diuina  uollc  purgare  il  man 
do  dal  fuoco  della  libidine  per  fillio  contrario, 
CIO  e mediante  il  diluuio  dell’acqua  * La  feconda 
:purgatione  d^renouanone  del  mondo,  làra  me^ 
diame  ildiluuio  del  fuoco,  contro  al  uido  della  • 
tcpidita  frigidità  della  charìca , perche  in  quel 
•”0“‘^®^«ficndo  peruenuco  all’ultima  età. 
Quali  come  uiPhuomoi  nuechiaco,  nonliara  in 
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fé  alcuno  calore  di  cliarica,ma  ièra  tepido  dC  frcd/ 
do»  Et  pero  dice  ASaluacore  iti  San  Mattheo.Quo 
niam  lune  ruperabundabittniquicas^refrigcrceccna* 
rttas  multorum  . Bc  p ero  Iddio  denunciata  la  morte 
d^Ancichrirco  per  tutto  il  mondo, & dopoquaran* 
ca  giorni  dati  a gii  eletti  in  Ipatio  di  penicentia,  un  di 
qual  parta  al  Signore,  che  airhuomo  eincogniro^ 
il  accenderà  il  fuoco  in  tutte  le  quattro  parti  del  moti 
do , non  naturai mente,ma  per  uircu  diuina*Et  uniraf 
11  inQeme  il  fuoco  che  il  accenderà  nelPoricnce,  col 
fuoco  che  il  accenderà  neiroccidence.  Et  quello  del 
mezzo  giorno  con  quello  del  fectencrione  , dC  oc^ 
cupera  tutto  il  mondo, ognicofa  abbruccera  ÓC  de 
ftruera , delia  dcflructione  di  quello  mondo  mc^ 
dia  n ce  il  fuoco,  ne  fono  molte  auctorica  nella  ferita 
tura  facra  fan  Pietro  nella  Tua  canonica  dice*  Adue^ 
niecdies  domini  ut  far , in  quo  cceli  magnaimpetu 
tran  (lene, eicmenta  aero  calore  foluentur  * Terra  au# 
tem  3C  qu2  ipfafunt  opera  cxurentur»  Oauid  prò.* 
pheta  Omilmente  di  quella  deilructione&dicc.( Ini 
tio  tu  domine  cerram  fundalti,&  opera  manuum  tua 
rum  fune  coeli,ip(l  aucem  pcribunc,tuaucem  perma^ 
nes  , de  omnes  ilcue  ueilimentum  uetera/cenc,  ÓC  iT 
cut  opertorium  mutabis  eos  , dC  mucabuniur  » Que^ 
Ilo  conferma  anciioia  il  Saluatore  dicendo  neU*euan 
gclio.Coeli  de  terra  tranfìbunt,uerba  autem  meapon 
cranfìbunt.  Et  molte  Umili  auctorica  fono  nellcfcric 
cure  che  parlano  di  quella  ultima  conflagracione* 
Immo  che  non  e lecito  dubitarne  • Ma  dicono  alcu 
ni  come  c poiTtbiie  die  Dio  dcilrugga  cuuo  il  mon^ 
do*  Uquaie  lui  Ila  creato  con  canta  fapieoua,  matita 
.me  che  nella  fcrictura  Otruouano  molte  auteoma* 
die  paiono  contrarie  a quello  diedi  fopra  habbiam 
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detto, Et dinioftranochcilcieio  8c  la  terra  femore 
dureranno . Onde  Oaui'd  parlando  del  ciclo  , del 
Sole,  della  Luna delle  ftelJc,dice.  Stauit  ea  in 
*ternum,&inipculum /gculi,pr§ceptum  pofuic  dC 
nonprpteribit,  DeUa  terra  dice  a nchora  Salomone 
(Ocneratfo  preterit,  dC  generatioaducnit.Terra  au 
rem  infternum  ftat.)  A quefta  dubitar  ione  rifpon. 
dono  I dottori  SC  dicono , che  i cieli , il  Solc^,La  lu , 

^ ^ gli  altri  elementi , quan 

to  alla  fuftantia , non  hanno  a mancare  ne  a perire 
ma  tempre ftaranno & dureranno,Quanto alle  qua- 
lira  loro  accidentali,  dicono  che  mancheranno  , per 
«c  il  cielo  * Verbigratia , allhora  non  fi  muoucra, 
«non influirà  piu  inquefi:e  colè  inferiori*  Simib 
mente  gli  elementi  non  fi  altereràno  l’uno  con  Tal^ 
tro  come  fanno  bora,  perla  quale  alterationefìcau. 
la  generatione  & corrutionc  in  quefte  creature  in^ 
lerion  «Quando adunque  le  fcritture  diuine  dico^ 
no, che  i cieliA:  gli  elementi  hanno  a mancare  in 
tendi  fanamente  non  quanto  alla  fuftantia  loro, ma 
quanto  a certe  qualità  accidentali , die  faranno  ri- 
molle * perche  non  fara  piu  generatione  ne  corrut- 
none , Et  la  ter  ra  laquale  bora  e immonda  per  li  pec- 
Wfdeghhuomini.dopoilgiudicio  fata  monda,«S: 
ara  purgata  dal  fuoco  « Non  rimarranno  fopra  la 
nrra,  ne  arbori, ne  piante  , ne  animali.  Saranno 
«pianati  II  monti,  tS^  rimarra  la  terra  pura  di' bianca, 
fct  tutte  le  fece  caderannonelPinfcrno  fopra  li  dan- 
Mti . L acqua  fara  punfftata  , perche  non  fara  falfà, 
« non  il  mouera  come  bora  ccifando  il  moto  del  pti 
reo  mobile, che  teaufa  ditum  limoti  . L’elememo 

• Non  Paia  piu  nubilofo  & 

iempeftuofo.Noncomnjouonedi  uenw,  nongiaa 
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dine  ne  pioue^n  fuoco  Tara  piu  lucido  dC  piu  fplendi>' 
do  del  cielo  ♦ Penfa  poi  quanto  Tara  piu  lucido  il  cica- 
lo, il  S ole  la  Luna  , &:  le  ’ftelle , come  dice  Efaia,  ^ 
(Eritluxlung  (ìcutluxfolis&  lux  Polis  erit  feptem> 
pliciter  ficuc  lux  fepiém  dierum*)Et  di  quefta  renoua 
tione  uniuerfàle  ne  parlala  fcritturain  molti  luoghL 
In  Efaia  • ( Ecce  ego  creo  coBlos*nouos  dC  terram  no 
uam  .)Pcf  fiintendono  tutti  glielementi, 

feguita  Efaia  & dice,  (non  erunt  in  memoria  prio^ 
ra .)  Item  nd  nuouotcftamento  dice  fan  Giouan^» 
ni  ♦ Vidi  coelum  nouum  6c  terram  ♦ Nuouo  cielo 
dice  Se  nuoua  terra , non  quanto  alla  fuftantia  ♦ M» 
quanto  a luioue  qualità , che  riceuerranno , lafciando 
le  prime  qualità , pero  feguita-*  Primum  enina 
coelum  & prima  abtjt,  damare  imi  noneft*Etfemi 
adomandafi , perche  cagione  hanno  a mutare  quali 
ca  i Cicli  Se  gli  elementi  dottori  ne  afStgnano  qual 
che  ragione  una  e quefta*  Che  douendouenire  • 
CHRISTOGIESV  gloriofo  al giudicio' con 
tutti  li  fanti  infìeme  jilqualgiudiciofi  ha  a fate  tri 
quefto  mondo,  non  parccofa  conueniente  che  un 
Signore  tanto  magnifico, con  tanta  gloriofa  com* 
pagnia  uenga  in  un  luogo  immondo, fetido  8C  corrot 
to , come  e il  mondo  al  prefentc , per  li  peccati  ^ 
huomini  • Certo  fc  il  papa  colli  cardinali  uolellino 
fare  concilio  in  qualche  faia  grande^  che  fulTc  immort 
da  • Primo  la  farebbono  mondare  molto  bene» 
fecondo  la  farebbono  -ornare  decentemente 
Hora  fecondo  la  fede  ei  fi  ha  a fare  concilio  genera 
le  a la  fine  del  mondo*  Nelqualc  ha  a conuenire  il 
Papa  CHRISTO  GIES  li  Cardinali, che 

fono  gli  Apoftoli , gli  altri  fanti  pero  la  ragion 
uupie,  che  quefio  mondo  prima  fia  putito  da  tut 


• •» 
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tele  fecce  et  1 mmondicfe,  6c  da  poi  decencemence  or 
fiato  • Preterta  tutta  la  natura  corporea  c fatta  in  (cr 
uitfo  delPiiuomo  • Ondei  cieli  fi  muouono  per  ca^ 
gl one  deiriiuomo , per  continuare  la  generati onc  de  ' 
gli  animali , & per  produrre  in  quello  mondo  le  co>  *' 
fcneceflàrfcadelTohuomOj&pcr  lui  fono  fattigli 
elementi,  lenza  liquali  non  potrebbe uiuerc  • Ef' 
lendo  adunque  completo  il  numero  de  gli  eletti , 5c 
elTetìdo  peruenuto  l’huomo  al  fuo  ultimo  ffne,  alqua 
le  gli  dclèruiua  tutto  quello  mondo»  Non  bara  piu 
bifognodel  moto  del  Cielo,  ne deiraltcrationc  de 
gli  clementi  per  la  generationc  de  gli  animali , & 
produttione  delle  cofe  diquefto  mondo.  Non  ha^ 
raanchoraa  Ihorabifognodi  generare.  Nonbilb 
g nera nno  piu  calè , Non  piu  ùigne  ne  polTelIioni,  ne 
altri  l^rutti  della  tcrra,&  pero  fopra  la  terra  non  làran  * 
ro  piu  animali  ne  arbori , ne  herbe, Pacqua  non  pro^* 
durra  piu  pelci,l’aere  non  produrrà  uccelli , Ma  fo^ 
Io  remeranno  i cieli  lucidillìmi  come  e detto  molto 
piu  incomparabilmente  che  non  fono  bora.  Ri^^ 
marranno  gli  clementi  puri  & fcmplici  molto  piu 
bell  f che  non  fono  bora.  Preterea  elTendo  fatti  i cor-  * 
pi  celeRi  Se  gli  elementia  fine  delPhuomo , Se  hauèn 
do  deferuito  a quello.  E cofa  ragione  uole  , che^ 
poi  chePhuomo  e glorificato  quanto  al  corpo. 
Coll  loro  habbino  ad  ellère  glorificati  Se  mutare  • 
n«oua  qualna . Et  pero  ogni  cofa  li  rinuouera . 

Et  gli  eletti  faranno  alTunti  in  gloria,  in  conti" 
nuo  giubilo  &fom ma  efultatione, <&:  rallegrerai!- 
noli  della  uifiouediuina,  della  gloria  de  fanti  Se  di 
tutte  le  creature  . Onde  Efàia  conliderando  la  com- 
pagnia de  beati  in  patria  diceua.(Gaudium  Se  lae 
Utiam  obtinebunt , Se  fugiet  dolor  Se  gemitus.)  ^ 
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Et  pero  ddetiflimi  biTognercbbe  peniate  fpeiTo  a qtic 
fte  cofe,&  tot  nate  al  cuore  conuerrirfì  ueramentc 

a DiO;per  cAèrc  de  Tuoi  eletti, & per  fruire  quella  glo/ 
ria  celeAe» 

IfFratres  mei,fenoi  penlàntmo  continuamente.tre 
cofe*Cio e i dua  noutfrinii , & una  cofa , che  c tra  que 
Ai  media  , mai  peccheremmo  fecondo  che  e ferita 
to  • Memorare  noufllima  tua  , dC  in  accernum  non 
peccabfs  * Due  eAremi  fono  • Ciò  c il  paradtfo  lo 

inferno , 6C  ciafeheduno  di  loro  ha  due  condfcioni, 
la  prima conditione  del  Paradifoe, che  quiuie ogni 
bene , efclufo  ogni  male , la  feconda  che  gli  c etcr^ 
no*  Maleconditioni  dello  inferno  fono  opposte, 
la  prima  e che  quiui  e ogni  male  , efclufo  ogni  bene, 
la  feconda  che  gite  eterno  • Il  mezzo  tra  queAi  due 
eflrcmielaprefemeutta  ylaqualee  miAa  dibene,óiC 
di  male, benché  ella  liabbia  piu  del  male  che  delbe 
ne*  Bc  e queAa  aita  molto breue, come  fi  uede  per 
efpcrientia  » Conllderace  adunque  quanto  c Aolta  co 
fa  per  lì  piccolo  bene,  mefcolaio  con  tanto  male 'in 
fi  breue  tempo , non  fi  curare  di  perdere  il  bene  eter' 
no.,  che  e mailimo  bene , SC  acquifiare  lo  inferno, 
eheemafiimo  male  &fenzafinc»  Ecacciocheque 
fio  meglio  intendiate  douete  notare  che  fecondo 
che  dice  Boccio*  (Eternitas  eA  interminabilia  ui« 
txtoca  fimulS^  perietfta  pofiefiio*)  Eterno  uuoldi 
re  cofa  fucra  de  termini  » Onde  eternità  e una  dura 
tione  che  ncn ha  termini*  Vna  cofa  puo.hauer  tcr< 
mini  in  tre  modi  * Primo  che  la  comincia  di  nuo/> 
uoadefiere,  3C  qualche  uoha  ha  a mancare»  Co.*  ' 
me  fono  le  cofe  corruttibili;  Secondo  modo  perche 
dato  elicla  nonhabbia  mai  hauuto  principio  , ne  , 
mai  liabbia  a terminare , non  dimeno  l’eAerc  Aio, 

non 
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non  e tutto  infieme,et  peto  non  bafto,a  B O E T I O 
dire  delPetcrnira,che  re  ♦ ( Vna  ulta  in  terminabile.) 
Ma  aggiunfe.T ota  limul.Cio  e che  l’eternità  8c  quel 
la  cofa  che  e eterna  e tutta  infieme , ha  l’elTer  tut^ 

toÌnfìemc.Etquefl:odice  per  amor  del  tempo.  IB 
quale  dato  che  non  fia  mai  cominciato  nc  mai  hab^ 
bia  a terminare.  Secondo  l’opinione  de  philofophi. 
Che cfallàji  quali  dicono  jchc  il  mondo  non  hebbe 
mai  principio,  nc  bara  fine  . Nientedimeno  con  tue 
to  «io  il  tempo  non  fi  può  dire  che  fia  eterno.ne  eter^ 
niea, perche  non  ha  quella  conditione , che  fia  tutto 
infieme  , perche  nerbi  gratia  il  di  di  hieri  non  c il  di 
d?hoggi . Nc  il  di  d’hoggi  c il  medefimo  di  chefara 
domane . Et  co  fi  le  parti  del  tempo , ciò  c preterito, 
prcfentc,&futuro,fonofeparatc,&una  parte  fuccc^ 
de  all’altra  parte.  Dato  adunque  che  il  tempo  non 
hauefie  mai  hauuto  principio , ne  douefle  hauer  fine 
non  per  quello  il  tempo  farebbe  Tcternita , perche  le 
partifue  non  fono  infieme  come  e detto  ♦ Terzo  mo^ 

I do  una  colà  fi  dice  hauerc  termini , perche  dato  che 
la  fia  tutta  infiemc.Sccundumpartc8.Et  non  habbia 
principio,nc  fine  di  durationc,non  dimeno  ha  l’elTc-' 
re,determinato,a  qualche  fpecie  dC  natura  determina 
ta . Come  fono  le  fullantie  in  materiali , polito  an^ 
chora fecondo  lalalfa  opinione  d’alcuniphilofophi 
che  tal  fullantie  non  habbino  mai  hauuto  (principio, 
ne  habbino  mai  hauer  finc..Et  pero  aggiunfc  Boccio, 
nella diffinitionc'dell’cternita.( Perfetta  poficlTio. ) 
Perche  dato  che  gli  Angeli  fiano  di  ulta  interminabi 
lc,come  e detto,«S^  l’eflere  loro  fia  tutto  infieme,  non 
dimeno  perche  tale  elfere  e tcrmir.ato,ó^  depcnde  tut 
coda  Dio, non  perfettamente  pofieggono  l’eflere 
loro, quelle  cofe  noi  diciamo  perfettamente  pofle^ 
Quam  bonus  pp 
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dcrlc  che  fono  in  noftra  niano,&:  in  noftra  poao  : 
fta.Mal’elTerc  dell’angelo  non  e in  fua  perfetta  > 
defta, perche  depcnde  da  Dio*Ecfc  Dio  rnrahenc 
la  fua  mano, tutte  le  cofe  ,etiamdio  gli  Angeli , ritor> 
nerebbono  in  niente,  BOETIO  adunque  diffi. 
nifee  l’eternità  efcludendo  tutti  quelli  tre  modi  di  ter 
minatione.  Il  primo  modo  efclu^pcrqucao  che  i 
ci  dice.(Interminabilis  uit?  ♦ ) A differentia  delle 
fé  temporali , pero  che  ogni  tempo  e terminabile , X 
tuttelecofc  ,che  fonofubietee al  tempo  fonotermi«< 
«abili . Ma  Iddio  e di  uita  interminabile  , perche 
la  uita  di  Dio , non  ha  principio  ne  fine,  perche  fe  dio 
hauclTe  principio  , non  farebbe  Dm.  Ma  quello, 
chefuflefuo  principio , farebbe  Dio,&ft  gbha^  • 
uclTc  fine , cum  fit  che  niente  per  fe  medefimo  li  cor 
rompa , ma  da  qualche  caufa,  feguita  che  qualche  ca 
fò  farebbe  piu  forte  che  Dioiche  lo  corromperrebbe* 
Tale  aduque  farebbe  piu  prefto  Dio . Il  fec^do  mo. 

do  di  terminatione  cfclude  quando  e dice, (Tota  iu 
fnuhìPerche  l’eternità  non  e unaduraiionc 
tempo.ll  terzo  modo  efclude,  quando  dice.  Perfetta 
poffeffio . Perche  folo  Dio  c il  fuo  elTere , 8C  folo  da 

ogni  parte  pcrfetco,5^  nonhadependentiada^cuno 

Vcrquefto  difeorfo  adunque  che  habbiamo  fatto  c 
manifefto,  che  la  eternità  e infiemc  con  tutto  il  tem  . 
PO  Pollo  etiam  che  il  tempo  fuUe eterno,  pero  • 
che  non  fi  truoua  tempo  alcuno , che  l’eternità  non 
fia  infieme  con  quello , Et  eiltndo  la  eternità  t^ 
infieme , compiette  ogni  tempo , ^c  c,  òc  che  e Ita^ 
to , de  che  fara , 6c  che  potrebbe  elTere  , Ciò  c com 
pietre  tempo  infinito , Nota  adunque  tre  concluuo^ 
ni.  La  prima  che  la  eternità  c infieme  con  tutto 
il  tempo  come  c detto  .La  feconda  che  cento  mihon 
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d'anni  fono  piu  diftanti  dall’ecernita , che  non  e una 
bora  a cento  milion  d’anni , perche  trecento  milio» 
d'anni  dc  l'eternità  e diilantia  infinita , 8c  in  tra  una 
bora  de  cento  nulla  anni  e difiantia  finita  «Non  eie 
adunque  co mparatione alcuna»  La  terza  chel'huOi^ 
mogiufio,che  ha  il  lume  della  gratta  fuper  infuia 
nell'intelletto , che  e una  certa  participatione  della  e^ 
cernita , in  tal  modo  ha  imprefià  nell’intelletto l'eter 
nita  di  Dio  per  uirtu  del  lume  della  fede , che  e re^ 
puta  quali  niente  il  tempo  della  prefente  uita  » Onde 
i beni  de  i mali  di  quella  gli  confiderà  come  le  fiilli'n 
pafiàti  « Ma  gli  impij , perche  uiuono  come  le  befiie 
di  uita  fenfitiua , che  non  penlànofe  non  a ( Hic  > dC 
nunc«)Cio  e al  tepo  prefente,  par  loro  il  tempo  lon^ 
go*Ma  dimmi  un  poco  tu , quanti  anni  tuhai^Tu 
dirai  io  ho  quaranta  anni,  che  colà  ehauer  quaran> 
ta  anni  i Non  e altro  che  efier  uilEito  quaranta  and 
ni  • Ciò  e efier  pafiàti  della  uita  tua  quaranta  anni* 
Ma  tu  hai  a fapere  cheli  tempo  preterito  non  e adun 
que  hauer  quaranta  anni  e non  hauercofa  alcuna 
maqualche  cofa  elTer  pallata  • Icem  dimmi , quan 
ti  anni  credi  tu  ufuere<  poniamo  altri  quaranta  an^ 
ni*  Adunque  egli  hanno  ad  elTere , adunque  ei  non 
fono  anchora* Dimmi anchora  un  poco,  che  hai  tu 
del  prefente  anno , o del  prefente  mefe  , o del  prefen> 
te  di,  o della  prefente  bora  < Quello  che  e pafiàto  non 
e de  quello  che  ha  aduenire,non  e ,adunque  tu  hai  fo^ 
lo  del  tempo  uno  infiante*Adunque  la  tua  uita  e fon-» 
data  in  un  capello,&  da  un  capello  e tenuta  ,del  refio 
tu  nonfài niente «Penfa  adunque ,ohuomo  l'eternt 
.ca  di  quefii  due  termini,&  di  quefii  due  efiremi,péfa 
c5tinuamctealparadifo,aquelfommo  benc,&  alla 
feheita  eterna»  Penfà  poi  anchora  allo  inferno  , che 
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ha  a durare  in  eterno  * T erzo  penfa  del  continuo  alla 
breuita  di  quella  ulta , 6C  alla  morte*  Et  in  aeternum 
non  peccabis*T utti  H fanti  hanno  hauuto  quella  co^ 
gftatione  Hlla  nella  mente  di  peniate  al  Hne , alquale 
noi  habbia  mo  ad  andare  » Vedi  li  foldati  y perche  gli 
hanno  continuamente  dinanzi  agli  occhi  il  premio 
propollojll^mettono  ad  ogni  gran  pericolo , 6C  ope^ 
rano  gagliardamente*  Coli  fanno  quelli  auaronf,che 
uannoin  longinqui  paeli , & lafciano  le  proprie  don 
ne , & li  propri]  figliuoli , per  amor  della  roba*E  par 
ben  loro  fatica  * Ma  egli  hanno  l’occhio  alla  roba, 
& non  curano  diiàgi  • Se  tu  domandalTi  il  contadi  ' 
no , fe’gli  par  fatica  a lauorare  la  terra  • Ti  rifpondc^ 
ra , che  gli  e una  gran  fatica  * Ma  la  fperanza  del  fruc 
eo  glie  la  fa  parer  leggieri  * Coli  alli  fanti  parcua  fa  ^ 
cica  qualche  uoltaa  digiunare  a far  dell’altre  opere  da 
chrilliano.Ma  ci  penfauano.Quod  bonorum  labo^-# 
rum  gloriofus  eli  frucftus  *Ei  penfauano  ♦ Quodno 
fmitcondigng  palfiones  huius  temporis  adfuturam 
gloriam  ,quxreuelabiturin  nobis*  Ediceuanoin^ 
fìemeconlo  Apollolo*Idquodin  prefenti  momen 
taneum  eli  * Et  leue  tribulationis  noUrae , fupra  mo 
dum  infublimitate  eterna;  gloria;  pondus  operane 
tur  in  nobis, non  contemplantibus  nobisquseui^ 
dentur , fed  quae  non  uidentur  .'Ma  tu  peccatorc,che*' 
non  ti muouijper amore, penfa  all’altro  ellremodel 
lo  inferno  , penfa  alla  giuHitia  diuina*  Quae  (i^ 
cut  nullum  l^num  irremunerauim  , ita  nullum 
malum  impunnumrelinquit*  Penfa  bene  & ila  in 
maggior  timore  che  non  ti  punendo  in  quella  uita 
Iddio,  5 ti  riferba  all’eterno  incendio*  Conuertiti 
adunque  al  manco  per  timore  , & penfa  * Terzo 
alla  brcuiu  di  quella  uita  , che  palla  come  un  fu<^ 
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mo  , Breues  dics  hominis  func«Tunon  gli  pcnil 
a queda  breuita  * Anzi  ti  imagini  una  longa  ui 
ta  * Io  potrei  uiucre  inflno  in  cento  anni  dice  co<' 
lui , che  fono  cento  anni  pouerello  alla  uita  tua« 
Se  tu  fudii  fopra  in  Cielo  del  Sole  , & fufliti  det^ 
to  che  tu  morrai  immediate  doppo  trecento  anni, 
conUderata  la  uelocita  de  moti  celedi , tu  diredi« 
Oyme  Oy  me,  che  domane  finiranno,  predo  mor^ 
ro  • Quanto  piu  fe  tu  fufiìi  doue  fono  gli  ANGE 
LI  & gli  beati  appredb  Dio,  doue  non  e tempo  al 
cunoyti  parrebbono  trecento  anni  un’hora,& di» 
redi  Oyme  che  bora  morro*  E beati  danno  la  fu 
predo  a quella  eternità,  che  nonui  e ne  preterito, 
ne  futuro*  Ma  ogni  cofa  e loro  prefente,&  pero 
mille  anni  e alloro»  (Tanquam  diea  hederna  quae 
preterijt»)  Se  tu  tirpicadìi  da  quedo  centro  qua  giu, 
6C  cleuaditi  con  lo  intelletto  , 8C  con  lo  adetto  in 
alto  a Dio,tuharedi  il  lume  diuino,che  e una  par 
ticipatione  deireternita  , 8c  mediante  quedo  lume 
giudicheredi la  uita  prefen te,  edere  breuidima  , dC 
nonne  faredi  conto  alcuno*  Ma  diredi  che  uoglio 
htc  di  qua  • Io  ci  ho  a dare  un  di , io  uoglio  teiàu 
rizzare  in  cielo , doue  d ha  a dare  in  fempiterno* 
Horfu  fratei  mio,  fa  a mio  modo,dguita  il  confi» 
glio  de  fanti*  Spiccatiuna  uoltadadouero  da  que» 
do  mondo, & innamorati  di  Dio,  penfa  fpedo  al 
paradiTo  , penfa  allo  inferno*  Quedi  fono  i due  e/ 
dremi,che  ioti  didi  óC  fono  eterni, perche  hanno 
fempreadurare,penlà  poia  queda  uita  che  e mez» 
zo , laquale  e breuidima , Sc  piena  di  miferie  *(Et  in 
acternum  non  peccabis*  Quede  fono  quelle  cofe  che 
hanno  penfato gli  fanti,  & pero  bora  fono  in  para» 
difo  &rallegranfi,chcle  fatiche  loro  fono  pallate* 
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« \iino  dice  quiui  nel  cello.  P~  IL  SECO  N DO  che 
difte  che  il  Re  e piu  forte , lo  prouaua,  per  quello  c^he 
« dominala  terra , dC <1  mare , dC  cfoche  lui  cornane 
da  e fatto  • Se  ci  comanda  a fudditi  che  uadano  a còm 
batcere,l’ubidifcono  • Sec  dice , amazzatcil  calcjl’a^ 
mazzano  non  preterifeono  il  Tuo  comandamene 
co* 

P"IL  TERZO  che  dtflc  che  le  donne  erano  piu 
forti, Io  prouaua  per  quello  perche  le  donne  generale 
no^il  Re  I & di  loro  nafeono  quelli  che  piantano  le  u< 
gne  donde  naice.il  ulno, & ccrcio  perche  iRc & tuc 
ti  gli  altri  huomini  il  lafciano  uinccre  dalle  donne 
dall’amore  di  elTcre , dC  non  (ì  poflbno  da  quelle  lìepa 
rare*  Anzi  lafciano  il  padre  & la  madre  & accoflanli 
alle  donne*  Et  una  donna  alle  uolte  fa  fare  gran 
cofea  unohuomochegli  uoglia  bene.  Ma  fopracuc 
co  dice  quello  terzo  la  nerica  fupera  ogni  cola  .P  R f 
MO  perché  ogni  huomo  inuoca  la  uerita,&  deli 
<]cra  che  le  cofe  ofeure  & dubbie  naturalmente  fì  ma^ 
niféllino  per  la  infallibile  uerica  che  e elio  Dio» 

S E C O N D O perche  il  cielo  & gli  Angeli  contea 
eiuamente  la  laudano  * TERZO  tutte  le  cofe  crea 
ceinquen:o  mondo  fono  mol&  dalla  uerita,  &crc<^ 
mono  & reuerifeono  quella  tutte  l’operedi  Dio* 
•QJV  ARTO  tutte  le  creature  hanno  in  fe  qualche 
iniquica*( Vinum  iniquum  eli , iniquus  Rex,iniqup 
mulieres*  Ma  la  uerica  none  accettacrice  di  perfo 
ne , punilce  giuHamcnte  i delinquenti , premia 
i buoni* Detto  chehebbe  quello  terzo  lefueragio 
ni, ognuno  approuo  lafencentia  fua  , che  la  ueri^<' 
ta  e la  piu  forte  cofa  che  Ha  * Ma  quantunche  ognu^ 
no  quello  confelììi  elTer  uero,  pure  molti  non  lo 
c:on0dcrano  , ma  lafcianlì  ingannare  dall’amore 
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proprio*  Nota  che  Tamor  proprio  e come  uno  arbo 
ro  che  'manda  le  radici  lotto  terra , 6c  gli  rami  di  fo^ 
pra  ellende,pero  che  il  primo  amore  naturale , co-^ 
me  radice  dcli’amor  proprio,  e l’amore  dcll’elTere* 
Vedi  che  ognuno  naturalmente  deildera  l’eilere  dC 
repugna  alla  Tua  corruttione*  Vna  pulcie , un  uer^ 
micelio  come  fì  fente  toccare  , fa  refìdencia  • Da 
quefto  amore, Albico nafce il  deOderio  di  mangia^ 
re  6C  di  bere  , perche  per  quello  conlcrua  TelTere, 
& coda  poco  a poco  crefcie  quello  tronco  dell’ara 
boro  deÙ’amor  proprio  , come  (i  uede  ne  fanciul^ 
li , 8C  in  tutti  gli  altri  * Ma  non  fi  ferma  qui  l’amor 
proprio,  perche  uorria  perpetuarli  in  quello  efib^ 
re,&  perche  egli  non  può  perpetuare  quello  efiè^ 
re  in  fé  mede  (Imo,  cerca  di  perpetuarlo  in  un  fimi<' 
le  afe*  E fi  eleua  immediate  quello  tronco  al  de> 
fiderio  della  generatone , accio  che  fi  conferui  la 
fpecie  , Se  j\  padre  conferui  il  Aio  elfere  nel  fighV 
uolo*  Et  di  qui  occafionalmente  nafeie  il  peccato 
della  luiTuria  & l’amor  carnale*Ma  perche  il  cibo  (Sf 
l’altre  cofe  neceilàrie  alla  uita , & fimilmente  le  de^ 
lectationi  carnali , non  fi  pofibno  hauere  fenza  le 
ricchezze , (5Cle  ricchezze  il  piu  delle  uolce  s’acqui^ 
llano  mediante  le  degnica  8c  honori  di  quello  mon^ 
do,  pero  l’arboro  dell’amor  proprio  comincia  a fpan 
dere  i rami  a defiderare  de  beni  elleriori*  Vltimo 
quando  l’huomo  comincia  a difcorrere  con  la  ra> 
gione,  fi  fente  piu  eccitare  da  quello  amor  proprio 
manda  fubito  fuora  le  fòglie  SC  frutti , che  fono 
defiderij  dell’eloquentia  SC  prudentia  , Umilmente 
del  reggimento  ideila  propria  eccellentia , & pero 
tu  uedi  che  coAoro  non  ad  altro  fine  lludiano  di 
diuentare  dotti , SC  eloquenti , fe  non  per  uenire  a 
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qualche  grado  di  degni ta  & di  regginienco«Hot  co> 
fi  diciamo  che  l’amor  proprio  ecaufadi  tutti  iper^ 
uerfi amori, ^defideri}  chefitruouano  negli  huo^ 
mini«Ma  l’amor  di  Dio  e caufa  di  tutti  i beni  3C  buo 
ni  defiderijv&  buoni  amori»  Impero  chela  radice 
Tua  e il  defiderio  dell’eirere  in  gratiadi  Dio*  Et  per 
conlèruare  & augmentare  in  fé  quefi^elTere  fi  affatica 
continuamente  in  buone  opere  * Preterea  cerca  fem 
pre  di  perpetuare  queft’eflère  ne  gli  altri  mediante  la 
generatione  fpirituale  quello  £a  per  gli  efempli 
buoni,medianciPorationi  Se  predicarioni fante, 
quello  e il  tronco  * Dipoi  ellendei  rammi  delle  uir^ 
tu  & delPoperationi*  Vltimo  manda  fuora  lefo^ 
glie , Se  gli  frutti  delle  contemplationidiuine»Etno 
ta  che  quello  primo  defiderio  delPelTere  gratuito, 
che  e radice  delPamor  diuino  , toglie  uia  la  radice 
delPamor  mondano»  Onde  tuuedi  che  fubito  che 
Phuomo  comincia  a uiuer  bene,ei  cominciaado^ 
mare  la  carne  ,&  lafciare  la  lufiìiria»  11  tronco  an« 
chora  delPamor  di  Dio  , manda  per  terra  l’altro 
tronco, perche  le  uirtu,  &le buone  opere  anichila^ 
no  Pauaritia  , Umilmente  i frutti  Se  le  foglie  della 
gratia,dellruggono  i frutti  &:le  foglie  del  proprio 
amore  , perche  la  contemplationc  toglie  uia  la  fu^- 
perbia,Pambitione,  & ogni  defiderio  d’eccellentia 
difordinata.  Ecco  quello  che  habbiamo  detto  nella 
figura  propolla»  Il  uinofigniffea  il  primo  defiderio 
delPamor  proprio»  Cioè  il  defiderio  della  concup 
feentia  carnale , che  e forte  » Primo,  perche  egli  ali  e> 
na  le  memi  deglihuomini  in  tal  modo,  che  queli 
che  fono  inebriati  di  quelli  amore, perdono  quaU 
che  uolta  Pufo  della  ragione  , Se  fanno  mille  paz^ 
zie  * Metionfi  ad  ogni  pericolo,  di  di  Se  di  not  e per 
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fatis^are  a tal  defiderto  «SECONDO*  Tu  gli  ue> 
dialleuolte  allegri  5^  giocondi , alle  uolte  mal  con^ 
tenti,  fecondo  che  il  defiderio  loro  truoua  ripofo  nel 
la  cofa  amata  , o fecondo  chcei  fi  uede  fruftrato  da 
quella  , 5^  molti  altri  effetti  fa  quefto  uino  dciramor 
proprio , come  ben  fi  caua  dalle  parole  del  teffo,  le 
quali  per  te  medefimo  puoi  difcorrcre*  P"  I L RE  fi 
gnifìcail  defiderio  dell’auaritia*  Perche  chi  ha  da 
nari , pare  che  poffa  fare  do  che  uuole , come  il  Re 
nel  fuo  regno*(  Et  peccuniae  obediunt  omnia»)  P”  Le 
donne  fono  le  feientie»  Quefto  e il  terzo  defiderio, 
che  e nella  ragione»  (Omnes  enim  homines  natura 
feire  defiderant  » ) Et  quefto  defiderio  e forte.  Vedi 
quel  che  hanno  fatto  gli  antichi  Philofophi  per  amot 
della  feientia»  Egli  hanno  abbandonato  la  patria, 
la  roba, gli  amtci,3C  li  parenti  propri),  per  amor  della 
feientia  mondana , & di  quefte  cofe  ballfe  * Ma  la  ue^ 
rita  cioè l’amor  della  prima  uerita,&  di  Chrifto  Gic 
fu , uince  ogni  cofa  ,&  toglie  tutti  gli  altri  defìderq# 
Tanto  fu  potente  Tamor  della  prima  uerita,  in  quel 
li  primi  fanti , che  per  neffuna  cofa  di  quefto  mondo 
lì  poteuaoo  flettere  dalla  rettitudine  del  ben  uiucre  ♦ 

Se  era  promeffo  lor  roba  , la  reputauano.  ( Tan^ 
quam  ftercus  ♦ ) Se  era  propofto  loro  piaceri  carnaf 
li , gli  habominauano  » Non  uoleuano  per  niente  de# 
clinare  dalla  uerita  • Tanto  anchora  era  potente 
quefta  uerita  in  loro,  che  quando  gli  era  detto  loro 
fe  uoi  u olete  lafciare  la  fede  di  Chrifto  noi  ui  faremo 
fignori  & primi  nella  Citta , ei  fe  ne  faceano  beffe  • 
Egli  haueano  Affo  la  mente  in  quella  eternità  di  Dio, 
de  ne  beni  celefti  6e  diceuano  * Gloria  dC  diuiti  ae  ip 
domo  eius , i5<^  iuftitia  eius  manet  in  fgculum  facculi. 
Ma  l’oro  fi  conofeie  nella  fornace,  5^  quanto  piw 
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■Jo'ticni  nel  fuoco , tanto  piu  rafFinifcc,  Sc  pero  pon^ 
tnentCjclìc  per  ncflùna  tribulatione  , o martyrió, 
abbandonauano  la  uerita*  San  Giouanni  Battifta 
per  dire  la  ucrita , 8c  per  riprendere  H E R O D E 
del  Tuo  errore  non  hcbbe  timore  a mctterui  il  capo* 
Ecmigiiaia  di  martyri  per  amor  della  uerita,ci  han^ 
nomelToIauita*  Va  leggile  hiltorieanchoradelli 
làntilmperadori ,che  haueuano  il  goucrno  del  mon 
do.Faceuano  ad  ognuno  giuftitia  «Teneuano  la  ueri 
fecondo  la uerita giadicauano ♦ Nonguarda-» 
uai>o  alcuno  in  faccia  * Fufle  ricco  & nobile  quan^> 
to  fi  uoleflc, la  uerita  andaua  innanzi»  Molti  altri 
buoni  rettori  hanno  feruato  quella  uerita  immacu^ 
lata*  Non  fi  fono  flcffi  , ne  per  amicitia,  ne  per  a 
more , ne  per  timore  alcuno  * I rettori  & pallori  del 
popol  0 ChriHiano  hanno  feguitato  quelh  uerita , la 
qualeellata  tanto  forte  ^potente  che  gli  hanno 
hauuto  ardire  di  refillere  in  faccia  a gli  I mperadori  • 
Come  fu  Tanto  AMBROSI  0,che  fece  refillentia 
aTHEODOSIO  Imperadore,5^  non  uollè  che 
gli  entralTe  in  chiefa , fe  prima  non  facea  penitentia 
publica  del  Aio  ccceflb*  Quella  uerita  c quella  che 
folue  tutti  li  dubiidt:  tutte  le  quellioni*  Chi  non  ha 
quella  uerita  in  fee  tutto  tencbrofo,&  inciampa 
in  ogni  cofa*Et  quella  e la  caufachc  molti  ueden^ 
do  le  opere  di  Dio,  non  le  intendono  , & giudica^ 
no  Iddio  ingioilo, quando  eiueggono  i buoni ef* 
fere  tribulati  ,&licattiui  profpcrarc,&dicono  che 
Dio  fa  bene  5:  fauorilce  i cattiui,«Sc:  a buoni  fa  male 
& coli  perla  lor  fuperbia  lafciano  la  ucrita, & l’Intel-' 
letto  loro  riman  confufo  & pieno  di  fallita*  Ma  noi 
dilettimi  Hiamo  forti  in  quella  uerita,  perche  non 
folamcntc  noi  uinccreno  tutti  lì  noferi  aduerlàrii 
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Ma  facilmente  intenderemo  tutte  le  quiftions  appar 
tenentiallanoftrafalute,Et  giudicheremo  Iddio  m 
tutte  le  fue  opere  effere  fapientiirimo,5(:  tandem  que^ 
fta  uerita  ci  condurrà  in  quella  fuperna  patria  ♦ Douc 
haremo  piena  dC  perfetta  cognitione  d’ogni  cofa«La^ 
qual  ci  conceda  il  Signore  per  fua  benignità  Jlquale  c 
benedetto  in  faecula  facculorum*  Amen* 


FINISCE  LA  EXPOSITIONE  DEL 
Reuerendo  padre  Fra  Girolamo  Sauonarola 
da  Ferrara , dell’ordine  de  predica> 
tori,fopra  il  falmo  Quambo^ 

^ • nus  Ifrael  deus. 


q_VESTO  E IL  SALMO  D’ASAPH, 
fopra  ddquale  fono  fondate  le  prefenci 
predkhe  Plàlmus»  LXXII* 

Vani  bonus  ilrael  deus , hìs  qui  redo  fune 

^ ^ cordc^ 

Mei  aucem  pene  moti  fune  pedes,pene  efTufi  fjnt  gref 
fus  mei* 

Quia  zelaui  fuper  iniquos,pacem  peccatorum  uidés* 

Quia  non  eft  refpedus  morti  corum , dc  ^rmamen^ 
tum  in  plaga  eorum* 

In  labore  hominum  non  fune,  & cum  hominibus  n5 
flagellabuutur» 

Ideo  tenuie  eosTuperbia,operti  fune  iniquitate  dC 
impietate  Tua» 

Prodqt  quafi  ex  adipe  iniquitas  eorum , tranfierunt 
in  afFecfum  cordis* 

Cogitauerunt  6c  locuti  fune  nequitiam , fniquitatem 
in  excelfo  locuti  fune* 

Pofuerunt  in  cedum  os  fuum,&  lingua  eorum  tran^* 
fluir  in  terra» 

Ideo  conuertetur  populus  meus  hic,&  dies  pieni  in« 
uenienturin  eis» 

Et  dixerunt  quomodo  feit  deus , 5^  fi  eft  feientia  in 
excelfo^ 

Ecceipfi  peccatores  dl^abundatues  infeculo  ,obci* 
nueruntdiuitias» 

Et  dixi , ego  fine  caufa  iuftificaui  cor  meum , & laui 
inter  innocentes  manus  meas  * 

Et  fui  fiagellatus  tota  die , caftigatio  mea  in  ma« 
tudnis* 

Si  dicebam  narrabo  fìc,eccc  nationem  filiorum  tuo< 
rum  reprohauù 
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Exiftimabam  ut  cognofccfcnijhoc  labor  cft  ante  me* 
Donec  increni  in  fandtuarium  Dei , & incdligam  ia 
nouiiTimis  eorum* 

Verumamen  propccr  dolos  pofuidi  eis,deiecidi  eoa 
dum  adeuarentur» 

Quomodo  faefti  fune  in  derolationcm  fubito  defece^ 
runt,perientur  propter  iniquitacemfuam* 

Veluc  rbmniuni  furgencium  domine  in  ciuicace  tua, 
imaginem  ipforum  ad  nihilum  rediges» 

Quia  inflammacum  ed  cor  meum,&  rencs  met  com 
mutati  fune, ego  ad  nihilum  redadus  fum  & ne^ 
feiui»  _ 

Vt  iumétum  factus  fum  apud  te,  et  ego  femper  tecu* 
Tenuidi  manum  dexteram  meam,&  in  uolutate  tua 
dednxidi  me,dC  cu  m gloria  fufeepidi  me* 

Quid  enim  mihi  ed  in  c^lo,  & a te  quid  uolui  fupec 
(errarne^ 

Defeciccaro  mea  cor  meum , deus  cordis  mei  3C 
pars  mea  deus  in  xternum* 

Quia  ecce  qui  elongant  fé  a ce  pcribunr,perdididf  om 
nes  qui  fornicancur  abs  ce* 

^ Mihiautem  adherete  deo  bonum  ed, ponete  in  domi 

no  deo  fpem  meam» 


V t nnnunciem  omnes  predtcatfones  tuas , in  portia 
fiJipfyon* 

FINIS* 
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